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Tregua  tra  Spagnoli  , £2  Rolandtfi  : Mo- 
vi di  Spagna  inGeneva  : Intra  prefa  ccrìtro  Gene - 
> va  del  Terrai!  con  diverfe  particolarità’,  fu  a pri- 
gionia , efawe , e^norte  : Sentimenti  fopra  ciò 
del  Chi  e fa  : Sdegno  de'  parenti  : Italiano  in  Gc - 
. neva  dechiara  traditore  un  Corifigliere , imprigio- 
nato come  C alunniatore  viene Jente.ntiato , C?  im- 
plicato : Diverft  fentirnenti , & o'jjervatioui  fopra 
ciò  : Coronatione  della  Regina  in  Francia  : Morte 
d'Henrico  IV ♦ Dhcvj  <//'  Savoia  fi  rallegra  della 
morte  d’ Henri  co  1F . [noi  grandi  preparativi  perla 
guerra  contro  Geneva  : manda  Amkafciatore  in 
Suifóa  : yì/?  propojìt ioni  fatte  all’  AjfenibUà  de ’ 
Cantoni  Catolici  : RJfpofia  data  da’  Sinceri  » co» 
le  riflutiom  da  loroprefe  : Partenza  dell ’ Amba- 
feiatore  : Ftr*  fU/e  Sopranitd  di  Geneva: 
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2 HI  STO  RIA  GEN  EVRINA 

Ginevrini  quali  verfo  il  trattato  di  San  Giuliano’: 
s' accorgono  che  il  Duca  vuol * affa!  irli  : Chiedono 
foccorfo  alle  Chiefe  di  Francia:  Sdegno  della  Re- 
gina : Ginevrini  mandano  Deputati  per  placarla  : 
Trattato  di  Solcurre  : Efplicationcjopra  all'  arti- 
colo ITIIIi  di  dettto  Trattato  : Signori  grandi  al 
foccorfo  di  Gentva : Gelofta  della  Francia".  Car- 
dinal Joyeuje  fpedito  in  Roma  , e ftto  difeorfo  col 
Papa , f 'opra  alla  moffadell'  Armi  del  Duca  : Of- 
fendei Papa  col  Duca  : Ambafciatore  di  Fran- 
cia in  Savoia  ; fue  rapprefentationi , e rifpojla  del 
Duca  : Morte  del  Ro^et  , e del  Lei 1 : Duca  di - 
} arma  : Matrimonii  & affidi  degli  Spagnoli  : Du- 
ca nuovamente  arma  : Morte  del  Duca  di  Man- 
toua  : ìmprefedel  Duca  di  Savoia  nel  Monferra- 
to : Efecutione  del  Sargente  la  Riviera  : Guerre 
civili  in  Francia'.  Duca  di  Savoia  ^Arnia  , e poi 
di  forma  : G enevr ini  gelo fi  fi  rinforzano;  Luigi 
XIII.  efee  dalla  minorità.".  Sua  folcnne  cavalcata 
& ingrejjà al  Parlamento:  Deputati  di  Geneva  in 
Parigi.  Incfndio  di  San  Claudio  : evvenimento 
per  il  fuo  Corpo:  Pefte  in  Genova:  Deputati  per 
felicitare  il  Rè  del  fuo  matrimonio'.  Guerra  tra 
il  Duca  di  Savoia \ e di  Nemours  : Genevrini  foc - 
corrono  il  Savoiardo  : Trattato  co'  Bernefi  : fo- 
fpetti  de  Genevrini:  Giubileo  uni  ver  fa  le  : Dili- 
genza , egelofia  de * Genevrini  : Invidia  verfo  un 
Borghefe  t cfto  : Morte  del  Cufn  : Odio  del 
Marefciallo  d'  Ancre  verfo  Geneva  , e morte  di 
ejuejìo . e della  Moglie  : disgraf  ie  d’un  Cittadino  : 
Chenqlat  traditore , Cardinal  di  Savoia  in  Parigi  : 
Matrimonio  di  Vittorio  Amaàeo  con  Chrijlina  di 
Francia  : Deputati  di  Geneva  in  Sciamberi  : Di - 
feordie  di  Religione  in  H olanda*,  due  Teologi  di  Ge- 
neva al  Sinodo  in  Dort  : cattivi  auguri  de3  Gtntvri* 
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ni:  Duca  di  SaYoia  arma;Aprenfioni  da'  Gcmvrìni: 
di  fama  : Ginevrini  fi  fortificano  : Alcuni  di  atte- 
j ’t}anno  alfoccorJo  digli.  Ugonotti  in  Francia  : /?/- 
cbelicu  fio  procedere,  e còme  fi  finti  (feda’  Genevri - 
m ; Morte  d’ima  Doma  dotta;  Fede  fa  fico  di  Ro- 
matn  GcneYt  a.  che  fare  : Lettera  del  Conci  fioro 
al  Smodo  ni  Francia  : Cardinal  Rrchelieu  a/fipre- 
mo  Minifiero , & apprenfione  de’  Getti  vrini  ; di. 
/crcpante  con  la  Savoia  accommodate  dall’  Amba* 
Jciator  J’ Inghilterra  : morte  del  Rj  Giacomo  , e del 
Principe  d' Or  auge:  propofià  vii  Confifiio  in  Gene- 
ra per  complimentare  i Succe  fiori:  evvtnimenti  in 
Geneva-al  Prencipe  di  Durlach  : ad  nn  Barone  To • 
de  fio.  ' Duca  di  Savoia  arma  per  il  mantovano : 
Prcncipeffa  di  Portogallo  in  Gsheva  : Duchefia  di 
Roban  : Re' di  Francia  in  Savoia , Deputati  di  Ge- 
mvfi ; Duca  di  Robano & Ugonotti  raccordano 
col  Ré’,  detto  notabilefopra ciò  : Morte  del  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  ; dello  Spinola : di  IR 
éAubigfit , ^Amba filatore  di  Gufiavo  ^Adolfo' in 
Geneva:  Procefo  , Sentenza,  e morte  dt  Nicol  ao 
Antotne  : Morte  di  Gufavo  Adolfo : Elettone  di 
Sindici  : Duca  di  Savoia  affi  cura  i Genevri  ni  del 
fio  affetto,  e gli  chiede  una  Levata  : Duca  di  Par± 
ma  in  Geneva  : Morte  délb’  Impera  Jor  Ferdinan- 
do IL  del  Duca  Vittorio  Amaaco  : Sentimenti  de * 
Genevrinifipra  ciò  ; Generale  de’  Francefiani  pafi 

fiaper  Geneva , e carene  che  ne  ri  ce  ve.  ‘ 
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Randi  furono  i fofpetti  che  fi  videro 
m (orgere  in  quello  anno  nell*  Europa 

V ~1T tutra  ; tondati  Per  Pl  im0  f°Pra  la  tre" 

oua  giurata  in  Ativerfa  per  dodeci  anni, 
trà  gli  Spagnoli , e gli  Stati  Generali  per  opra 
d’ Ambi  oliò  Spinola;  eflendofi  fparfa  voce  che 
quello  medefimo  gran  Capitano  » doveva  pal^* 
re  in  Torino,  per  militare  con  l’Efercito  del 
Catolico , in  favore  del  Duca  di  Savoia , per  la 
guerra  cbcod  cjueftos  HtìdHvn  ordendo  contro  Ih 
Città  di  Geneva  , & il  Paefe  di  Vaux  giaàloi 
appartenente;  & in  oltre  in  riguardo  de  fegre* 
ti  preparativi  per  una  terribile  guerra  che  dal 
l\è  llenrico  s’andavano  facendo , lenza  che  al- 
cuno rie  penetrafle  i veri  difegni.  Aggiuntovi  che 
nel  tèmpo  ifteflo  Filippo  III.  Re  di  Spagna  tut- 
to ppetefto»  ò che  veto  folle,  che  i Monde 
fuoi  Regni  Spagnoli,  confpiràgero  col  Turco 
contro  di  Lui , ò pure  che  altra  ne  folle  b ra- 
gione , balla  che  ordinò  con  generai  decreto, 
che  fra  Tei  Mefi  tutti  doveflero  abbandonare  i 
fuoi  Regni,  lotto  pena  della  vita,  conceden- 
dogli la  facoltà  di  tranfportare  i loro  mobili, 
'e  in  efecutione  di  tal  decreto  ufeirono  di 


on 


V. 


Spagna  fino  à 400000.  Mori,  benché  daltri^fi 
fcrivefei  cento  mila;  che  fi  difperfero,  qua  e 
là;  e molti  ne  verniero  in  Geneva,  per  cercare 
ftabilimento , mà  per  eflèr  Giudei , & d origi- 
ne, & humore  Spagnolo,  non  volle  il  Coniì- 
glio  prefiare  le  orecchie  a grandi  vantaggi  che 
vi  offrivano  ; eflendo  fiati  difcacciati  quei  Capi 
principali  lenza  conclufione  alcuna  il  terzo  gior- 
no del  loro  arrivo  : in -foni  ma  tutte  quelle  cole 
davano  molto  motivo  di  difeorfo;  e di  fofpetto  a’ 
Prencipi  dell’Europa.  Mà 
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Ma  più  in  particolare  fentUa  Città  di  Gene-  1609. 

. ^ va' lo  drano  euvèni  mento  della  pericolofa  im-Intra- 
prefa  che  s’andava  tramando  contro  la  Città  pre^a’ 
predetta , dal  Signor  Luigi  di  Comburer  Sig- Genova 
nore  del  Terrail,  Gentil’ huomo  Francefe,  dideiTer- 
Cafa  Nobile,  dotto  nelle  belle  Lettere , e nella  ra^‘ 

. Matematica,  benfattodicorpo,edifpirito,  e 
,«  da  lungo  tempo  verfato  nell’ Armi,  e nella  Cor- 
te: di  modo  che  HenricoIV.  lo  trovò  di  me- 
rito badante  per  dechiararlo  Alfiere  di  Caval- 
leria della  Compagnia  del  Delfino,  che  fù  poi 
-ì,.  Luigi XIII.  ma  come  il  fuoco  del  cervello  gli 
rendeva  la  mano  afiai  leggiera,  entrato  indif- 

* . ; fetenza  nel  Cortile  del  Reggio  Palazzo  del  Lo-  Sua 

0 ■ ' vre , uccile  dopo  qualche  parola  da  un  colpo  di  disgra- 

fpada  il  Signor  di  Signey  , Officiale  della  deflàtia,n. 

'•  Compagnia  , innanzi  gli  occhi  ideili  del  Rè,ir3ncu 

che  lì  trovava  in  una  finedra  , il  quale  fdegnato 
ordinò  che  folle  arredato  ; ma  quella  fatalità 
che  l’havea  rifervato  a lasciar  la  teda  in  Gene- 

: Va> e non  in  Parigi , gli  fece  trovar  fcampo  alla 

1 vita  con  la  fuga. 

’ ^ Uscito  felicemente  dalla  Francia  fi  po*tò  in 

; Fiandra , per  cercar  nuova  fortiina  al  fervitio  de-  Y-*  in  ' 

gli  Arciduchi  , da’  quali  fù  raccomandato  allodi" 
-Spinola , che-  informato  della  fua  capacità  nell’ 

Armi , non  mancò  di  provederlo  di  honorevole 
impiego,  e nel  qual  mentre  tentò  tre  intrapre-  * 
le  che  riuscirono  inutili , due  (òpra  Bergopzom. 

& il  terzo  fopral’Eclufa.  b ^ * 

• / _.Qì?ivÌ  s’inreri  in  Itretta  amicitia  con  un  tal 

Pietro  de  la  Badide , di  Burdeo , huomo  intelli- 
' Sente  ne|Je  f ortificationi , ma  fopra  modo  es- paffa  ia 

, petto  nell'  arte  difabricare,edimettereinef-itaUa, 

tetto  i Petardi  j e col  quale  dopo  publicata  la 
, A 3 . T-res  ■ 
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1609.  Tregua  in  Fiandra  s’inviò  alla  volta  di  Loreto: 
e fatto  un  giro  per  l'Italia  Tene  vennero  in  To- 
rino con  intentione  d’aprire  la  Brada  à qualche 
fortuna  appreflò  quel  Duca  che  palfàva  come 
. ■ era  in  effetto , per  un  Prencipe  de’  più  bellicofi, 
e de’  più  marciali,  & amico  di  novità.  Il  Barone 
della  Mayottache  l’havea  conofciuto  ambidue 
in  Fiandra , che  faceva  grande  flato  de*  loro  ta- 
XnTo-  lenti, e ch’era  in  (lima  gella  Corte Pintroduflè 
rino.  nella  gratja  del  Duca , il  quale  intefo  il  mefliere 
dell’uno,  e dell’altro,  con  quel  fuoco  arden- 
tiflìmo  che  gli  ferpeggiava  nell’  animo , fcopri 
i Pentimenti  del  fuo  cuore  agli  Belli , facendoli 
intendere  quanto  grandi  fodero  i Tuoi  delìderiij 
, verfo  l’imprefa  di  Geneva , e quanto  grato  gli  Fa- 
rebbe che  altri  li  fornillèro  raezi  di  venirne  à 
capo. 

Quelli  che  non  cercavano  altro  che  di  guada- 
gnarli la  grafia  d’un  tanto  Prencipe , vedendolo 
Tmta-  cofi  inclinato  da  quella  parte,  non  mancarono 
rocol  d'offrir  gli  il  loro  fervido , cheaggradì  con  fora- 
Duca•  ma  dimollrattione  d’affetto,  & havendo  ordina-* 
to  cljp  pafiaflero  a ftantiare  nella  Corte  con 
Piatto,  per  malTmia  di  Stato  ricufarono  l’offerta, 
fermandofi  come  Gentil’  huomini  viandanti,  per 
poter  con  meno  fofpetto  tramar  l’infidia  contro 
3 Genevrini  4 ma  però  aggradirono  in  fegreto  il 
; ' * prefente  che  il  Duca  fece  al  Terrai]  di  700. 
Scudi  Romani , e d’una  rofetta  di  diamanti , del 
' valfentedi  joo  Scudi  d’oro,  & al  Baftide  di  zoo, 
- Doppie.  • - . , 

Nel  medefimo  tempo  fu  (limato  a propolìto 
aartide  prima  d’ogni  altra  cofa , che  il  Ballide  fe  ne  pas- 
in  Ge«  falle  con  ogni  diligenza  in  Geneva  per  olfervare 
ncva.  je  forze,  la  qualità  della  guardia , e lo  flato  del-, 

la 
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la  Città,  uè  mancò  di  far  tutto  cfattarnente  > e j6c& 
ritornato  riferi  al  Duca  quanto  havea  offervato , 

& il  cambiamento  che  s’era  fatto  nelle  fortifica- 
v tioni  dopo  le  fcalade  : dimodocheS.A.invir- 
tùdelfuodifegnofecemutarequell’anticodi- 
fegno  ch’egli  haveva  della  Città  , dandoli  à di-, 
fcorrere  con  ambidue  fopra  à quello  che  far  li 
dovea  per  tale  imprefa. 

. , Parlò  il  primo  il  Terrafl  , col  dire  che  bi-  propo. 
fognava  avvicinarfi di  nottetempo,  eforpren-  ftcdci 
dere  la  Città,  per  via  del  Petardo  in  una  delle1’1111' 
porte;  à cherifpofeil  Baftidechedi  frefcoera  ^te  a* 

* _ venuto  di  Geneva,  ch’era  cofa  piùcheimpof- 

fibile,  almeno d’unrifchio  inevitabile,  e gran- 
de , rifpetto  al  gran  numero  delle  difefe  che  li 
trovavano  nelle  porte  , dove  vi  fi  facevano* 
efattiflime  guardie  dalle  Militie  , e Cittadi- 
nanze. 

Interrogato  dunque  del  fuo’  fentimento  lo 
diflè  in  maniera  che  riufci  di  gufto  al  Duca,  & al 
T errail.  Quello  fu  di  lorprendere  la  Città  dal-  r 
la  patte  del  Porto  del  Lago , dove  non  vi  erano 
di  guardie  regolate,  & ordinarie,  che  ben  po- 
che  , e negligenti  : e dove  c<Jh  uri  buon  numero  ' v 
di  Soldati  che  fi  farebbono  fcendere  con  indu- 
flria,  fi  potrebbe  impadronire  della  Porta  di 
Riva,  e renderfi  Signore  della  Città  fenza  diffi- 
coltà alcuna. 

Cadutofi  d’accordo  in  quello  articolo , fico-  Dili- 
minciò  à parlar  de’  mezi  per'  l’efecutione  , & à 8en2c 
quello  fine  fi  tranfportarono  ambidue  dalla  par- 
tede!  lido  del  Lago verfoEviano,  dove  fi  fer- nuova- 
marono  otto  giorni  e più,  informandofi  inque- mente 
{lo  mentre  con  gran  diligenza  da’  Barcaruoli  che  j?ta* 
andavano,  e venivano  di  Geneva,  e corr  non  Geneva 

2 * A 4 pie-  * 
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picciola  deftrezza  per  non  far  pervenire  il  tto-  -j > 
fpetto  a'  Genevrini  della  dilpofitione  delle 
Guardie  del  Porto , e che  forte  di  vifita  che  an- 
davano facendo  nelle  Barche  ; e non  ottante  che 
ttcoprifièro  un  buon  numero  d’errori  che  vi  fi 
commettevano,  con  tutto  ciò  il  Baftide  per  me- 
glio attìcurarfi  traverfato  il  Lago  , e pattato  a 
JMorges,  quivi  s’imfiarcò  fopra  una  delle  Bar- 
che grandi  di  Viaggio , con  la  quale  entrato  in 
Geneva \ notò  molto  meglio  la  qualità  del  Por- 
to, eia  natura  delle  diligenze  che  vi  fi  faceva- 
no, come  ancora  della  Porta  di  Riva,  dalla 
quale  ufeitofe  ne  ritornò  per  terra  ad  Eviano, 

& il  giorno  feguente  poi  infieme  col  Terrai! 
prefe  la  lìrada  di  Torino,  dove  riferirono  al 
Duca  la  faciltà  grande  che  trovavano  nel  ttuc- 
cettò  della  loro  imprefa,  e l’allìcurarono  in  tal 
maniera,  che  fi  diede  à rallegracene  cornette 
indubitabile  fotte , mà  perche  quello  era  nel  fine 
di  Marzo,  e però  il  tempo  improprio,  fu  ri- 
me Ha  l’elecutione  nel  fine  di  Maggio. 

Dunque  per  tale  imprefa  fi  dovevano  piglia- 
re cinque  gran  Basire  delle  più  piatte , fopra  le 
quali  d’ordinario  fi  folevan  trafportare  per  ven- 
dere daUa  Savoia  in  Geneva  le  Legna  del  fuoco , 

& in  cialcuna  di  quelle  nàfcondervi  zoo.  Soldati  - 
ben’  armati,  accommodnti  fottole  Legna  che 
iblevano  tnetterfi  in  altillime  catafte , & à que- 
llo fine  haveano  difpofto  di  non  metterne  che 
nella  fola  fuperficie , di  modo  che  fi  farebbe  en- 
trato fenza  alcun  fofpetto  dentro  il  Porto,  do-- 
ve  ufeiti  con  furia  i Soldati , uccilì  i Vifitatori , 
e sbarcati  dovevano  correre  con  quel  gran  Cor- 
po di  mille  in  circa  uniti  inlieme  ver  io  b Porta 
diRiva,  & uccifa  la  Guardia  attìcurarfi  di  det- 
ta . 
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taTorta  / per  fare  da  quefta  entrare  un  buon  nu-  16oqu 
mero  di  Cavalleria,  che  doveva  trafportarfi  à 
briglia  fciolta  in  quella  hora  ideila  fecondo  l’af- 
fignattione  in  Geneva,  e durante  il  qual  tem- 
po doveva  darfene  nafcoda  dentro  le  Valli  all’ 
intorno  d’Eviano,  difcodo  dal  comercio  di  quei 
di  Geneva;  con  le  Militie  che  dovevano  edere 
imbarcate  fopra  i detti  Vafcelli,  col  favor  del 
vento  del  norto,  dadi  tramontana,  comune-*,-  V 
mente  detto  la  Bize , che  l’hatirebbe  trafportate 
in  un  momento,  che  vuol  dire  in  meno  di  quat- 
tro hore:  e per  quello  che  tocca  va  la  Cavalleria 
fi  farebbe  rannata  con  faciltà,  alla  stilata  fotto*  /’^ 
pretedo  di  Nobiltà  che  andava  verfo  Anecy,neli 
le  Nozze  del  Duca  di  Nemours. 

Benché  grandi  fodero  le  diligenze  per  I’intra- 
prefa  d’un  tal  fegreto , e per  il  fegreto  d’una  tale 
infraprefa,  ad  ogni  modo  non  fu  pollìbiledj  farlo^ 
in  modo,  che  non  ne  penetrale  qualche  fento- 
re  nell’ orecchie  de'  Genevrini,  ancorché  con- 
fufamente  , fenza  penetrarfene  il  fondo  ; e 
Pavifopiù  chiaro  hebbe  circodanze  quafi  mira- 
colole- 

Mentre  che  s’afpettava  il  tempo  dell’  efecu-Si  dì; 
tione  fecondo  lì  è accennato  il  Terra  il,  & ijfcopre- 
Badide  s’andavano  trattenendo  di  qua , e di  là  e *!! ^ 
la  maggior  parte  del  tempo  in  Sciamberi:  dove8 
dopo  havere  un  giorno  giocato  alla  Pallacorda  „ 
in  tanto  che  faceva  fricarlì  per  leccare  i fu  dori  j 
& afciugarfi  il  corpo , il  Badide  & un’  altro  Ca- 
pitano Tuo  Confidente  , pure  confapevole  del 
fatto , gli  prefentarono  una  Carta  con  il  difegno 
di  Geneva  j decorrendo  tra  di  loro  come  d'una 
cofa  di  grande  importanza , con  voce  aliai  balla, 

& in  Lingua  Italiana , per  maggior  fegreto. 
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jo  HI S'TORIA  GENEVRIN A 
Il  Servidore  del  Maftro  del  giuoco , che  gli-? 
fcaldàva  una  camicia , e che  intendeva  la  lingua 
Italiana,  fentendo nominar Geneva  come  quel- 
lo che  haveva  un  fratello  in  quella  Citta  , fuaf- 
fài  curiofo  per  predarvi  attentamente  l’orecchio,- , 
e tanto  che  fù'baftante  à comprendere  che  fi  par- 
lava d’uria-,  imprefa  che  doveva  farli  l'opra  Ge- 
meva, d)e  gli  venne  molto  più  confirmato  dalle. 
Tegnenti  parole  che  pronunciò  il  Terrai!;  Noi. 
ruitt  pojjìamo  diiditccus,  i Gctttvt  itti  Jon-. 

Quello  Servidore  che  amava  il  luo  fratello* 
ch'era  in  Geneva,  fenepafso  in  capo  a meza* 
d-’ ?e:  Ilota  per  riferir  e il  tutto  ad  un*Mercante  dique- 
iicvrim.  ^ v ^ cjie  trovava  in  Sciamberi , pregati-* 

■ dolo  d’avifarue  fubito  il, Tuo  fratello,  acciò  (T 
ritirale  a buon’ bora,  per  sfuggire  quel  grave, 
pericolo  che  fogliono portare  imprefecofi  tat-, 

. * tè.  Il  buon  Mercante  prefe  fubito  il  camino 
yerfo  Geneva,  dove  giunto  in  luogo  di  parlare, 
gj  fratello  dell’  accennato  Servidore,  parlo  a’ 

• . §ndici  eguali  non  deprezzarono  l'avito,  tanto  più; 

che  cominciarono  a rammemorai  de’  viaggi 
;;  • c^e  g Xewail , &.  ilBafti.de  haveano  fatto  in  Ge- 
■i  n.eva;  & havendo  ordinato  al  Mercante  ilfe- 
1 greto, .come ordinato fù al Configlio  ,Tpediro«» 
•'  ino  da  per  tutto  Spioni  nella  Savoia,  &mTo-*- 
ptnoj  per  discoprire  gli  andamenti  de’  due  àCy 
cennati  intraprenfori.  Con  quelle  diligenze  ri-, 
L superarono  il  ritratto  del  Terrail  j & havendo 

intelo  che  doveva  in  breve  venire  ih  Geneva 
|)er  riconòfcere  per  l’ultima  volta  la  Citta>  man- 
darono divertì  nelle  ftrade  per  dove  lì  credeva 
che  fofte  per  pattare  , con  tutti  i contrafegni  ni- 
> . cellari  acciò  foflè  arredato  prigioniero , e con^ 

dotto  in  Città. 
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Di  la  ad  alcuni  giorni  > il  Terrail , & il  Baffi-  ,609.5 
de  partirono  di  Torino  conia  licenzadel  Duca  viaggio 
i fei  d’Aprile , per  andare  in  Fiandra  à licenti-  ddT«- 
arfi  dall’  Arciduca,  e condurre  le  loro  Robbe 
che  vi  havevano  lasciato,  havqndo in  oltrepro- 
meflò  al  Duca,  di  condurre  con  ehi  loro,  quei 
che  trovarebbono  propri  alla  loro  intraprefa , e 
per  loro  disgrafia  furono  riconoiciutr  d’alcuni 
Spioni  appunto  mentre  paflavano  gli  Alpi.  Di  . 
tutto  ne  Ri  ^ato  avifo  a’  Ballivi  del  PaefediBer-  •:  ■'* 
na  per  dove  pafTar  doveano , con  tutti  li  contra- 
fegni  niceflarik  EHi  fenza  dubitarli  di  cofaal-  < 
cuna  , travet  fato  il  Lago , & una  parte  deLPaefè 
di  Vaux,  non  allocando  che  in  certe  Villotte 
{cartate  arrivarono  a Yverdun,  Città  piccolina 
ne’  confini  della  Franca  Contea. 

Del  Terra  il  paflando  foprail  Ponte  di  detta  rnpr;,. 
Città  fcontrò  il  Ballfvo,  chefalutó  fenza  efier  gioiijtfj-. 
conofciuto;  mà  un  Diacono  del  Confifloro  che  \ 
fi, trovava  nel  fuo  Giardino,  &alqualeùl  Sindi-  • 
coRilliet  di  cui  era  grande  amico,  ne  liaveva 
fcritto , con  i controfegni  per  riconofcerlo , ve- 
dendolo venire  da  ben  lungi  lo  falutò,  6c  entra- 
toinfofpettocnefofle  lui  vedendo  ch’era  calvo  ' 
fecondo  gli  era  flato  figurato,  pafsò  Cubito  ad 
avertirne  il  Balliuo , il  quale  fpedi  dietro  due 
de-  fuoi  per  offervar  la  loro  firada , con  ordine 
di  feguirlo  fino  alla  pofata.  Non  mancarono  ad_ 
ubbidire,  havendo  liavuto -il  tempo  di  notar  ’’ 
bene  i contrafegni  dati.  Uno  de’  due  ritorna 
prontamente  dal  Balliuo,  peravifarlo  ch'erano  • 
alloghiti  nella  Villotta  di  Villebeuf.  Immedia-*  ' 
tamente  il  Ballivo  fpedi  quattro  Soldati  à Cavai-  ( 

lo,  con  ordine  d’aneflarli  ambidue  , e di  co- 
mandar manoforte  à tutti  , e di  condurli , e ~ 
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trovatoli  nel  punto  di  montare  à cavallogli  ar-  - 
Predarono,  e prefa  altra  gente  di  quei  Contadini, 
li  conduflfero  dal  Uallivo. 

All’  interrogationi  di  quello  rifpofe  il  Ter*  - 
~ rail  al  Ballilo- , ch’era  un  Gentil*  huomo  del  Dei- 
fi  nato,  die  il  Tuo  nome  era  Paolo  di  Conflans, 
e che  fe  ne  andava  nella  Lorena  per  profeguire  - 
un  procedo  ; ma  come  vi  erano  troppo  indizi 
quelle  ragioni  non  badarono  per  contentare  il  # 
,'rv  Ballivo;  il  quale  fende  inGeneva  acciò  man*  4' 
dafì'ei  o alcuno  per  riconofcerlo. 

. ^ Da’  Signori  di  Geneva  fenza  alcun  ritardo  fu- 
nèfduff  rono  fpecìiti  à Yverdun  due  Soldati,  uno  de’ 
w,  quali have va  militato  nella  Tua  Compagnia,  & 

il  quale  fh  fatto  entrare  nella  fua  Camera  men-6-'  - 
tre  cenava,  e dal  quale  fù  fubito  riconofciuro. 
Dubitolli  il  Terrail  della  ragione  perche  quefto- 
• f,  . Soldatoeraivivenutoiondetiratolodaparte;; 

gliofferfe  mille  Scudi  d’oro  fe  voleva  andare  ad 
-v  avertire  il  Conte  de  la  Chamite  nella  Franca-»:  . 
Contea,  dello  dato  oericolofo  nel  quale  litro- - 
va  va , & in  oltre  il  Baftide  gliene  offerfe  cento  : 
ma  il  Soldato  che  fapeva  benilTìmo  ch’era  ofTer- 
vata,  e (piato,  ricufato  Loffio,  riferì  il  tutto 
alBallivo,  articolo  che  argumentò  la  certezza 
della  colpa» 

Dunque  riconosciuto  il  Terrail , venne  in* 
dolTi  rn  fiéme  col  Badide  ritenuto  prigioniero  nel  Ca- 
" (kceya-dillo  d’Yverdun.  Li- Signori  di  Geneva intefi>-;*3 
quedoavilo,  fpedirono  fubito  in  Berna  il  Sin- 
dico Giovanni  Sarazin  per  domandarli,  Se  es- 
sendogli dati  accordati  li  condufle  egli  dello  con 
buone  guardie  in  Geneva  t e nell’  entrare  in 
Citta , fi  vide  un  concorfo  quafi  innumerabile 
di  Popolo-,  avvertendo  ch’erano  dati  condotti 

fian- 
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fèìnprein  modo  che  non  fi  poteflero  parlare  l*u-  1609. 
no  con  l’altro,  e fepnratamente  furono  anche 
ppfti  nelle  prigioni  del  Vefcovado.  - 

La  matina  li  portò  il  Configlio  per  efaiuinarli,  Etami- 
mà  ambidue  fi  trovarono  conformi  nella  nega-  natU 
tiva,  d’havermai  intra prefocofa  alcuna  contro 
Geneva,  ad  ogni  modo  come  le  maflime  di 
flato , .fi  fervono  tal  volta  di  certe  licenze  Poe^ 
fiche  per  coli  dire  » che  gravi , o non  gravi  fos- 
fero  gli  indizi,  bada  che  fu  rifolutod’obligarlL 
co*  tormenti  alla  confelfione.  Fù  cominciato  dal  1 * £ 
Baflide  che  foflenneun  quarto  d'hora  di  tortu- 
ra, con  cinque  (frappate  fenza  confeflare , ma 
attaccatoli  unpefo  ne’ piedi,  non  potendo  più 
foffrire  cofi  grave  tormento,  fcefoin  giucon- 
fefsò  quanto  di  fopras’é  detto.  La  fera  ifteflà 
coli  tormentato , fu  confrontato  col  Signor  del  confcP- 
Terrail , che  gli  foftenne  il  tutto  in  faccia , con  fione. 
tntto  ciò  con  gran  coftanza  negò  fui  pi  incipio, 
mà  vedendofi  attaccare  anche  ìui  alla  tortura, 
dimando  imponìbile  di  foffrire  tal  tormento,con 
pietotiflime  lagrime  , confefsò  tutto  quello  del 
quale  era  flato  accufato  dal  Baflide  ; veramente 
con  lagrime  che  fece  lagrimar  Ir  Sindici. 

Cliiefe  per  pietà  al  Configlio  che  haveflèro  EfecU. 
compadrone  della  fua  nafcita , e del  fuo  credito  rione, 
nell’  arte  militare , col  farlo  chiudere  tin  mezzo 
à quattro  mura;  nè  per  altro  domandava  ciò, 
per  la  certezza,  chei  fuoi parenti  avifati  non 
mancarebbono  di  venire  per  intercedere  per 
lui;  &in  fatti  non  mancarono  quelli  al  primo 
aviio,  d’incaminarfi  alla  volta  di  Geneva,-  ina 
prima  d’arrivarvi  intefero  l’efecuntione  ; poi- 
ché il  Configlio , che  ftimav3  nicefl'aria  la  mor- 
te di  quelli  in  publico  j per  dare  fpayento  ad  al- 
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160.91  tri»  acciò  non  penfafièro  piòad  intraprefecon-  • 
troGeneva:  il  quarto  giornodopo  condottimi 
■ \ • Geneva,  ^enzaa^pettarelavenutade,  Parenti, 
(che  fé  i;e  ritornarono  in  dietro)  in  nn  giorno  di 
Mercordi  ordinò  l'efecutione  del  Terrail , che  • 
hebbelaTefta  tagliata  nella  Piazza  del  Molard; 
e nel  Sabato  poi  feguerte,  fù  impiccato  nella  » 
ftefia  Piazza  il  Baftide. 

Veramente  il  Terrail  Ri  molto  lagrimato  , 
non  Polo  perche  era  un*  huomo  di  bel  garbo , e"* 
molto  civile,  falutando  tutti  con  moltacreanza- 
nell’  andare  alla  morte  , ma  perche  erano  co— 
nofciuti  li  Tuoi  impieghi.  Gli  furono  fatti  di- 
verfi  verlìin  maniera  d’Epitafio,  e tra  gli  altri  li  : 

-1  feguentì. 

».  Te/ futile  du  Tetra  il  l’iujufte  , trijle fori, 

Toùjours  v.Borieux , mais  vaincu  par  Venvie  : 

Sa  vie  Luy  devo/t  une  plus  belle  mort  : 

Mais  fa  mort  Luy  promet  unc  plus  belle  vie . 

I Parenti  a’ quàlifh  poi  rimelTo  il  corpo  li  fe- 
cero celebrare  folenniflime  elequie  in  diverfe  , 
chiefe»  e tra  le  altre  in  Scia.mberi,  nella  di  cui. 
Cappella  di  tal  Ceremonie , fu  fcritto  il  feguen- 
t . te  Epitafio. 

Cavaliersy  accourez  aux  iriflesfuncrailles 
De  ce  grand  du  Tarati  de  qui  l’injujle  fort , 
%/dpres  /’ avotr fauvè  de  cent  ,£5*  cent  battailles, 

. Dans une  piarne  paix  l’d  conduit àia  mort. 

Morte  Molti  de’ Proiettanti  ifteflì,  e di  quei  di  Ge- 
Terrail  neva  » biaiìmarqnq  il  Configlio  per  la  fentenza 
male  data  coli  precipitofamente  contro  il  Terrail  * 
ia-e^.  Che  - 
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PARTE  IV:  LIBRO  I.  ir 
Che  non  folo  non  credevano  colpevole  fino  al  lóro», 
punto  di  perdei'  la  vita , mà  di  più.  perche  fi 
doveva  havere  qualche  riguardo  a’ Tuoi  parenti  ; 

& air  intercedione  del  Signor  di  l’Edifgueres  : 
ilCohfiglio  diceva  che  fefi  rifparmiavanoaut- 
tori  d’intraprefe  fimili , che  fi  renderebbe  • più 
’ «facile  la  firada  ad  altri  di  far  lo  fieflo,  tanto  che 
non  dubitavano  de’  cattivi  difegnidel  Dùca;  e* 
che  il  Configlio-,  non  havea  tanto  confiderato 
nel  TerraiHa  fila  nemicitia  verfo  Geneva,  quan-  * 
tacile  l’efempio  d’una  confpirattione  tramata 
durante  una  pace  coli  (biennemente  giurata. 

Il  Chiefa  nelle  fue  memorie  diceche  quella  Scntì- 
fù  una  pura  inventione  della  perfida  gelofia  diventi  .. 
flato  de’  Genevrini , quali  per  rarfi  temere , non  ^iefa 
curavano  di. condannar  l’innocenza 5 mà certo 
aedo  che  s’inganna,  mentre  vi  furono  prima 
affai  indizi;  eia  conteflìonedel  Baftida  troppo 
piena  di  circofianze,  per  crederli  innocenti; 
havendoin  oltre  confettato,  che  quella  intra- 
prefa  doveva  inetterfi  in  efecutione  in  uno  di. 
quei  due  giorni  ne’  quali  quei  di  Gene.va , fo- 
gliano fare  il  Rè  dell’  Archibugio,  àcaufache 
in  tal  tempo  iLPopolo era  tutto  fitori  della  Cit- 
tà àrallegrarfi,  e che  quelli  Soldati  che  fi  do- 
vevano sbarcare  potevano  edere  prefi  per  gente  • 
armata  della  Città  onde  gli  farebbe  fiato  facile 
di  fermargli  le  porte,  elafciarlidi  fuori.  Main- 
queftovi  m della  contradi  ctione,  havendo  an- 
cora confeffato,  che  s’era  predala rifoluttione 
per  ogni  necelfità  d’imbarcar  la  gente , & inca- 
rnarla in  un  giorno  che  foffiava  la  tramontana 
un  poco  forte:  e come  fi  poteva  fapere,  che  in  un 
tal  giorno  del  Rè  dell’  Archibugio,  fofiìàfle  la- 
tramontana#  enonil^nto  Aulitale? 
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t&io.  Comunque  lìa  certo  è che  il  Signor  de  l’Edis- 
Sdegno  gtiires  fogetto  di  cofi  gran  portata  , che  haveva 
de’  ?*-  fpeditola  (era  innanzi  ITecutione,  perinterce- 
IcnH'  dere  per  il  Terrail , vedendo  delufi  i Tuoi  offici, 
non  volle  mai  più  metter  li  piedi  dentro  (tene- 
va, non  ottante  che  per  Io  innanzi  ci  veniva, 
foefto.  Li  Parenti  del*  Terrail  non  folo  s’erano 
_•*  (degnati  della  morte,  e natura  d‘e(Ta  ma  per 
havereintefoche  da’ Genevrini  era  ftato  molto 
■V  follecitatoà  cambiar  di  Religione,  & abbrac- 
ciar la  loro , « che  in  fatti  l’havevano  fatto  ri- 
folvere  à ciò  ; e non  ci  è dubbio  ch’era  ftato 
tentato  ; mi  havendo  intefo  ch’era  morto  Ca- 
tolico,  mitigarono  al  quanto  lo  fdegno  , che 
mutarono  in  preghiere,  havendo  mandato  due 
de’ loro  per  furpplicare  i Signori  di  Geneva  di 
volerli  concedere  il  Corpo,  che  (enza  alcuna  op- 
pofitione  fù  accordata  la  domanda. 

-Italiano  * Nel  mefe  di  Febrarodi  quefto  anno  capitò  io 
in  Ge-  Geneva  Antonio  Giovanni  Napolitano , fogetto  ; 
dechi  a-  garbo  per  quanto  moftrava  nell’  apparenza, 
ra  tra-  il  quale  la  lera  iftetta  che  capitò  nella  Città  chie- 
ditorc fe  di  parlate  a’  Sindici , e con  gran  fegretezza 
finuerc  efpofe , ch’egli  veniva  di  Roma  con  difegno 
8 Ierc‘  di  fariVProteftante , e che  nel  fuo  patteggio  per 
Torino  dove  haveva  un  fuo  parente  Carnarietfe 
di  quel  Duca,  il  quale  basendogli  inoltratole 
coferàredi  quella  Corte,  etra  le  altre  il  Cabi- 
~ / netto  del  Duca,"  dove  vifto  havea  un  Ritratto 
d’un Configliere di  Geneva,  in  un  picciolo  gi- 
ro della  grandezza  poco  più  della  palma  d’una 
manoi  che  il  fuo  parente  monftraudogli  detto 
Ritratto  gli  ditte  in  confidenza,  Ecco  qui  chi 
ferve  bene  m Geneva  il  no(iro  Duca  , e ch’egli 
havea  prove  baitanti  per  fcr  vedere,  che  quel  ta- 
*3  - lèi 
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1 d Configgere,  che  in  fatti  nomino, era  traditore,  1 6 io, 
e che  partecipava  al  Duca  quanto  fi  faceva  nel 
loro  Con  fi  gl  fo» 

Li  Sindici  fattolo  venire  nelConfiglio  gli  difi- 
fero  di  euardare  bene  all*  intorno , le  vedeva 
quel  tale  Conlìgliere,  e fé  lo  conofceva,  il 
Giovanni  tutto  forprefo,& attonito  di  vederfi 
in  quel  luogo,  gettati  gli  occhi  di  quà,edilà, 
rifpofepoi  di  non  poter  bene  intracciare  quello 
che  aflomigliava  al  ritratto  *,  foggiunfe  allora 
Domenico  Chabrei  primo  Sindico , e pure  il  Con - 
figliare  che  tu  hai  nominato  è qui.,  dunque  tu  fei 
unfalfario , enei  medefimo  tempo  fù  mandato  Impri- 
nella  prigione , efibendofi  ad  ogni  modo  al  Con-  gìonaio 
\ figlio  di  far  venire  Io  fieflb  Ritratto,  & altre 
prove  più  convincenti  per  provare  che  quel  tale 
da  lui  nominato  era  traditore.,  ebenchequefte  • - 

ragioni  fecondo  ogni  buona  legge  dovevano  ac- 
cettarli j e dargli  tempo  per  tali  prove,  conia 
fecurtà  della  fua  perfona  nelle  prigioni  » e fecon- 
do il  rigor  delle  Leggi  del  Conlìgliere  ancora,  . ^ 
con  tutto  ciò  ver fo  quello  mefchino  nonhebbe- 
-.ro  effetto. 

Quello  Configgere  (la  di  cui  Famiglia  vive  al 
prefente  in  grande  (lima ) era  molto  apparenta- 
to con  le  cafe  principali , e nel  Configlio  la 
maggior  parte  de'  Consiglieri , e de’  Sindici  era- 
no fuoi  proflìmi , di  modo  che  per  falvar  la  fua  * ' 

• riputatione , cominciarono  à llrepitare  contro  Senren- 
il  Govanni , come  contro  ad  un  Calunnatore , e t,at0* 
falfo  tellimonio , onde  lènza  altre  formalità  di 
giullitia,  fenza  più  efaminarlo,  fenza  dargli 
tempo  per  le  prove , in  quel  medefimo  momen- 
to , mentre  in  prigione  dagli  Sbirri  ftconduce-  * 
va  il  mifero  Giovanili , venne  condannato  dal 

Con-.-  ‘ 
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i^io.  Configlio:  ad  elìere  impiccato,  come  Calane 
datore  > & inventore  di  fallita.  La  matina  lè- 
guente alle  quattro,  fò  mandato  nelle  prigioni 
on  Segretario  con  due  Minifirij  per  leggerli  la 
fentenza,  che  gli  fù  efplicata  in  Lingua  Italia- 
na, e quanto  reftaflè  quello  mefchino  forprefò 
può  ogni  uno  imagitiarfelo,  oude  tutto  immer- 
fo  nelle  lagrime  , continuò  à chiedere  alcuni 
giorni  di  tempo  per  far  venire  delle  prove , mà 
gli  fu  rifpofto  che  la  fentenza  era  data , e che  bi- 
caco'*  l°gnavadifponerfi  a^a  morte,  Lenza  altre  pa- 
cat0‘  role  : e coti  dopo  eflere  reftato  fei  bore  nelle 
manididiverfi  Miniftri  ; condotto  verfole  ho- 
rc  undeciin  Pianpalazzo  ivi  venne  impicato, 
teftimoniando  di  morir  buon  Catolico , & in- 
nocente. 

Senti-  Coli hò trovato  in  diverte  memorie,  màtra 
neUet0  tlue^e  del  Coladon  in  un  poftillo  di  ftretta  mano 
memo-  dove  fi  parlava  di  quello  evvenimento  vi  hò  Iet- 
rie  del  to , che  la  Famiglia  del  Configliereaccufatoera 
Cola-  troppo  potente  per  non  fuilluparfi  con  fuoho- 
on*  nored’un  fimile  labgrinto,  e come  nel  Confi- 
giio  vi  erano  due  Configlieri  del  medefimo  no- 
me, i Sindici  che  volevano  favorire  la  caufa, 
fecero^  venire  nella  prefenza  dell*  Accufatore 
quello  ch’era  meno  fofpetto,  e che  non  haveva 
comunicatione  alcuna  nella  Savoia,  e chevera- 
. niente  non  fò  trovato  limile  al  ritratto  allegato 
dall’altro. 

Dello  A quello  mipare-  che  fi  conforma  quello  !che. 
Spon.  fi  fcrive  dallo  Spon  con  le  feguenti  parole:  J ì co- 
nobbe in  breve  che  t’era  data  una  fentenza  troppo 
prec/pitofa , poiché  vi  erano  due  in  Genova  dello 
fiejfo  nome , e Jurnome,  uno  de’  quali  frequentava 
watto  nella  Savoia.  Il  Procuratore  Generale  ri- 
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cercò  che  fi  ripar  affé  l'errore  fatto , e che  fi  profe-  lóro 
guijje  il  proceffo  alla  forma  dell'  inflruttioni:  ma 
come  quefio  era  morto  non  fi  trovato  à propofito  di 
pajjar  lacofa  pi  noi  tre. 

Con  tali  brevi  parole  lo  Spon  comprende  a f-  Sen- 
fai , e dice  molto , e fa  vedere  in  riftretto  che  la  }cn}3 
fentenza  contro  l’Italiano  fu  ingiufta:  ina  nélle^f,u“ 
memorie  del  Godofrey  ch’erano  tra  ternani  del 
Goladon , & in  quelle  del  Colonnello  VVis  ho 
trovato  molto  più  manifefte  le  giufiificationi  ; 
poiché  pare  vilìbilmente  che-  il  Configlio  per 
lalvar.  Phonore  della  Famiglia  del  Configliele, 
non  volle  approfondirfi  nell*  efame  : di  modo 
che  à fpefe  della  vita  d’un’  Innocente , prevalfe" 
la  Malfima  di  ftato  particolare  alla  giuftitia  del- 
le Leggi  del  comune.  Beati  i colpevoli  quando 
amici  li  fono  i Giudici , Infelici  i Giujti  ; fe  i Giu- 
dici li  fono  Nemici.  In  fomma  nel  riftretto  d’am- 
bidue  le  accennate  memorie  trovo. 

Che  il  Procurator  Generale  fentendocue  d’ai-  Sene 
cuni  Configlieri  difinterefati,  e particolarmen- 
te  di  quei  del  Configlio  di  Sellanta,  & anche  del  fama, 
zoo.  fi  mormorava  di  quefta  proceditura , do- 
mandò che  lì  profeguifle  il  procefTo  contro  il 
Gonfigliele  nominato,  .e  che  "di  tutto  s’infor- 
mafle  il  Configlio  di  Seffanta  dove  portatali  la 
caufa , per  fèntire  il  Tuo  parere , Amadeo  Me- 
ftrefazio , vedendo  folle varfi  un  grave  bisbiglio, 
come  quello  ch’era  in  grandilfimo  credito  orò 
molto  efficacemente  e dille. 

Per  primo,  che  /«  rebut  àubùs  favor  abilìter 
judicandum  e fi  : che  l’obligarfi  à quelle  prove,  vanon® 
ciò  farebbe  ftato  un’  intrigarti  lò  Spirito,  in  11- 
gami  difficili  da  fcioglierli:  che  fe  nel  fatto  del 
fìlondel  che  fi  credeva  colpevole  dalle  voci  co- 
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i6to.  muni,  e che  vi  erano  indizi  cofi  manifefii,  e_* 
due  partiti  affai  forti  che  lo  profeguiyano , fi 
fpelero  tanti  fudori,  e tanto  tempo  per  venire  à 
capo  delle  prove,  che  ranco  piu  farebbe  fiato 
quafidel  tutto  impofflbile,  di  provar  leaccufe 
adotte  da  un'  huomo  Polo  ftraniere,  e morto. 
Che  quando  vero  folle  che  l’accufato  habbia 
qualche  colpa,  il  iìnderifi  della confcienza  nel 
vederli. cefi  fofpettato,  farebbe  fiato  Giudice 
fufiiciente  à condannarlo , & à fpurgarlo  d’ogni 
qualunque  cattivo  penlìere  nell’  a uve  nife.  Che 
■ ' quello  era  un  fatto  nel  quale  vi  era  interefato 
l’honofe,  e la  gloria  del  Publico  à perpetuità  , 
poiché  trovandofi  l’accufato  colpevole  , farebbe 
fiato  niceflàrio  di  dechiarare  ingiufta  la  fenten- 
7.3,  contro  di  quello  che  già  era  fiato  impiccato  : 
e quefto  effendo  in  qual  concetto  haurebbe  il 
Mondo  per  l’auvenire  la  giufiitia  di  Geneva  : 
quali  pretefti  non  ne  tirarebbono  i noftri  Ne- 
» mici  per  infamarci?  e chi  vorrebbe  mai  più  fi- 
dar fi  alle  fentenze  del  noftro  Configlio  ? e 
quale  macchia  ci  refturebbe  per  Tempre  tra  gli 
H uomini. 

. Quefie  ragioni  rapprefentate  dalla  bocca  d*un 
, huomo  di  gran  credito,  furono  affai  baftevoli. 
per  moderargli  animi  di  quei  che  ftimolavano 
quella  caufa,  ancorché  il  gran  patentato  non 
permetteva  à niffuno  di  parlare  che  à meza  boc- 
ca In  tanto  quel  Conlìgliere  ch’era  in  caufa,,  e 
cheper  lefue  corrifpondenze  nella  Savoia  ren- 
*-  deva  fofpette  le  fue  attioni , fù  avifato  e da’ Sin- 
dici , e da’  parenti , di  mutar  vita , per  eftingue- 
reanche  gli  indizi  più  minimi  contro  di  Lui,&  in 
fatti  con  protette  d’innocenza  levò  tutte  le  caule  " 
dUòfpetto. 
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" Cominciava  Henrico  IV.  con  i.fuoi  fpiriti  16  io. 

• Martiafi , che  non  potevano  permetterli  in  un 
Regno  bellicofo  di  vivere  nell1  otio  della  pace,  Prc.pa- 
a rendere  le  fue  forze  coli  fmifurate  che  il  folo  _ 
fti  epito  della  raananza  delle  fue  Armi  > intimidì-  ricoiv. 
va  gli  animi  dell’  Arciduca  in  P'iandra,  e di  Pren- 
cipi  Italiani,  e tanto  più  che  non  parlava  d’al- 
tro che  delle  pretentioni  della  Francia  nel  Reg- 
ino di  Napoli,  e ne’ Ducaci  di  Milano,  diGiu- 
gliers,  di  Cleves , e di  Berg , Se  il  torto  che  jpos- 
feflori  gli  baveano  fatto. 

Di  tutto  ciò  fi  rallegravano i Genevrini  * pai- 
che  le  apprenfioni  del  Duca  di  Savoia lorite- 
nevano  affai  firetto  ne*  limiti  della  pace  di  San 
Giuliano  ; non  piacendogli  di  vedere  un  Rè  con 
tante  Invincibili  forze  ne’  Tuoi  confini , cèfi  af-  ; ’ 

. fettionato  partigiano  de’  Genevrini  * verfo  i 
quali  Henrico  havea  fpeditocon  fue  raccommo-  * 
dattioni  il  figliuolo  del  Signor  de  Chamace  per 
far  la  lavata  d’una  fiorita  Compagnia. 

Mentre  che  coll  caminavano  te  cofe , volle  il  Cofo- 
Rè  Henrico  prima  d’incaminarfi  all’  apertura  J£jj°nc 
d’una  guerra,  che  feguifTe  durante  la  pace  la  ce- 
remonia  della  Coronattione  della  Regina  Ma- 
ria , nella  Reale  Chiefa  di  San  Dionifio , ch’era  - 
no  già  nove  anni  che  s’andava  premeditando , & 
in  fatti  qiiefta  pompa  fegul  li  13.  di  Maggio, 
con  una  lblenrrità  nón  piu  intefa , con  una  Ipefa 
di  pia  di  due  milioni  , e con  un  concorfo  in- 
dicibile di  Popolo,  non  folo  di  Francia,  mà  di 
Paefiftranieri. 

Il  giorno  fèguente  da’  Parigini  s’era  prepa-  Henri- 
rata  alla  medefima  Regina  una  pompofiffima  en«  co  iv, 
trata  in  Parigi.  Henrico  effendo andato  à vifi-  uccifo. 
* tare  il  fuo  Arfenale , nel  ritorno  trovandofi  in  ■ 
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Carozza  vqlle  paflare  per  vedere  i preparativi  di 
quella  entrata,  mà  verfo  ilCimiterio -di Santo 
Innocentio  fi  feontrò  con  un  gran  carro  di  fieno, 
di  modo  che  fu  forza  che  il  fuo  Cocchiere  fer- 
mane la  Carrozza,  & in  quello  mentre  il  fede- 
rato Francefco  Ravigliac  d’Augoleme  , ch’era 
qualche  tempo  che  lo  feguiva  , falito  con  il 
commodo  di  quell’  intoppo  di  Carro  fovrala 
Rota  della  Carozza , ferì  gravemente  il  Rè  co^ 
un  coltello  nella  teda  prima,  enei  cuore  poi  in 
un  momento,  che  lo  privò  di  vita.  I/Alfallino 
corfe  per  gettarli  in  un  pozzo  vicino , ma  prefo 
vivo  venne  prima  tormentato  per  feoprire  i 
complici,  che  non  mancò  di  dir  molto,  ma  nul- 
la da  poterfì  fare  un  vero  giudició , comunque 
fia  fu  fquartato  vivo  in  mezo  à quattro  Cavalli. 
Dal  Parlamento  venne  dechiarata  la  Regina 
Maria  Regente  del  Regno,  durante  la  minorità 
del  figlio. 

Quella  morte  aprì  à varii  ? difeorfi  I5  lingue 
dell’  Europa  : gli  Spagnoli  non  hebbero  fogetto 
d’atriftarfene,  né  meno  il  Duca  di  Savoia,  efìen- 
dolì  liberati  da  un*  Albero  che  gli  dava  troppo 
ombra  : mà  tanto  più  fe  ne  addolorarono  i Ge- 
nevrini,  che  veramente  conobbero  quella  perdi- 
ta per  la  più  fenfibile  che  folle  mai  arrivata  à 
quella  Città,  onde  fpedirono due  Deputati  alla 
Regina, per  fame  il  dovuto  complimento  di  con- 
doglianza. 1 

Ardeva  con  troppo  vive  fiamme  l’odio  ne 
petto  di  Carlo  Emanuele,  Duca  di  Savoia,  verfò 
Henrico  IV.  per  poter  fingere  con  gli  altri  il 
piacere  che  fentiva  in  le  lìeflò  della  morte  di 
quello,  da  lui  llimato  l’unico fabro dell’ impe- 
dimento di  renderli  Signore  di  Gene  va,  ch’era 

quel 
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quel  defideriotche  come  un  mongibellopiù  gli  1611 
ferpeggiava  nel  Peno,  onde  appena  ricevè  l’avifo 
di  quelbynorte,  che  con  Lettera  del  Può  Am- 
basciatore che  rifedeva  in  Parigi , appunto  men- 
tre Pi  trovava  vertendo  attorniato  da’  Puoi  Ba- 
roni , che  con  voci  di  Pomma  allegrezza  fi  laPciò 
dire,  Henrico  è morto , Genevié  mia;  e vera- 
mente haveva  ragione  il  Duca  di  Pentir  piacere  a 
di  tal  morte , non  Polo  per  le  guerre  anteceden- 
ti, e per  havergli  tolto  via  dalle  mani  Gene- 
va , mà  per  vederfi  libero  dall’  apprensioni  fu- 
ture.  - , 

Nel  medefimo  tempo  il  Duca  ordinò  la  rac-  Provl_ 
coltà  delle  Pue  Armi , Ppedl  Capitani  da  per  tut-  gioni 
to  per  far  levate , ricorre  per  PoccorPo  agli  Spag-  Per  4°’ 
noli  da’  quali  Ottenne  la  promefla  di  Pei  miila  ef:rc,c* 
Soldati,  mille à Cavallo,  e jooo.àpiedi,  econ 
(udori , e veglie  di  notte  e giotno  fi  diede  ad  ar- 
mare un’ IiPercito  che  Palficuraflè  dell’  imprePa 
diQeneva:  mà  havendo  intefo  che  li  Suizzeri 
Proteftanti  fi  diPponevano  à mandare  aiuti  eftra. 
ordinari  per  ladifefadi  quella  Città  loro  confe- 
derata , invio  à quella  volta  un  Può  Arnbalciato-  ’ 
re  eftra  ordinario , con  cortegio  Reggio , il  qua- 
le honorevol  mente  ricevuto , & introdotti  nel- 
la Dieta  di  Cantoni  Catolici , rapprePentò  le  ra- 
gioni del  Può  Prencipe  con  quelle  parole  li  14. 
Marzo. 
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PRO  POS  IT  IONI 

dell’  Ambafciatore  di  Savoia  all*Aflem- 
•blea  di  Cantoni  Carolici. 

T Uuflri,  honora ti  Signori.  Credo  che  ilmotivo 

principale  di  quefia  voflra  Affinili  ed  fi  a f ipra  la 
voce  comune  del  difigno  del  Duca  Sereniamo  mio 
Signore , di  forzare  con  le  fue  Armi  la  Citta  di 
'• Geneva , à rendergli  /’  ubbidienza  dovuta , ££  d ri - . 
conofcerlo  come  fuo  Prencipe,  e Soprano  Signore , per 
non  poter  più  la  giuflitia  di  tale  caufa  J offrir  e la 
ribellione  di  quei  f noi  Popoli  : e benché  comune  fta  . 
ancora  la  voce , che  le  Signorie  vojlre  potrebbono  es- 
sere (limolate , £5  incitate  da  qualche'  mal*  inten- 
ti onato  delle  giuflitia  della  caufa  del  Duca  mio 
Signore, per  dar  foccorfofó  àjjiffinga  alla  dtfefa  di 
detta  Citta  , con  tutto  ciò  non  potrò  mai  perva- 
dermi che  fiano  per  rifolverfi  d farlo , con  offendo 
molto  bene  che  con  un  tal  procedete  verrebbonoad 
.•  interejare  la  gloria  di  Dio,  la  falute delle  voflre 
confaenze , & il  Jèrvitip  della  Religione  Catolica, 
che  cofi  divotamente  rijplende  tra  di  voi. 

- A*quefto  haveranno  riguardo  in  primo  luogo , che 
f rinforzerà  tanto  più  con  l'aggiunta  che  vi  va  del 
voflro  honore , e della  voflra  riputi  atione  apprejfo 
tutto  il  Mondo  Catolico , dsoppugnare  legiufte  ra- 
gioni d’ un  Prencipe  cofi  benemerito  della  Cbiefa  per 
proteggere  una  Città  rubel/a  di  Dio , e del  fuo 
Prencipe  ; oltre  che  farebbe  contro  al  dovere  della 
voflra  Ami  citi  a , Lega , e Confedcrattione  con  la 
Corona  Seremffima  di  Savoia. 

Ogni  uno  fa  che  la  detta  Città  di  Geneva  é fiata 
cofi  lungo  tempo  pojfeduta  da  Sereni  (fimi  Prencipi 

di 
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di  Sa  vaia  , e che  appartiene  per  ogni  dritto , e giu-  j 6 
fi  iti  a à S.i/4.  Non  vi  e nell’  Europa  chinonfap - 
pia  di  quanti  mali , di  quante  mijerie , e di  quante 
-calamità  è fiata  efia  caufa , non  J'olo  negli  fiati 
del  Duca  mio  Signore  ; ma  per  dirla  in  una  parola 
nella  Chriftianità  tutta , da  che  s' è gettata , corre 
già  Vanno  80.  nella  ribellione  contro  il  fino  Pren • 
ripe,  e nella f alfa  Religione,  £S>  btrcjìa , contro  il  fu o 
Iddio.  ' . 

Le  colpe  de * Prencipi , ò de*  loro  Popoli , e per  lo 
piu  d*  ambi  due  inftemt  ,fono  la  principal  caufa , che 
Dio  li  priva  bene  fptffo  de'  loro  Stati , per  farli  me- 
glio riconofcere , che  tutti  quei  che  poffejono  Pren - 
ripati , e grandezze  dipendono  astutamente  dalla 
fila  Provi den^a  divina , e ch’egli  è il  Soprano  Sig- 
nore della  “Terra , e del  Cielo . Ma  dopo  la  ricog- 
nittonc  delle  colpe , c la  lunga  priYat  ione  degli  Sta- 
ti ufurpati  ì il giuftolddio  fuegha  di  mcz\i  inas- 
pettati per  rifi  ab  ili  re  quei  che  fono  fiati  ingiufia- 
. mente  fpoffeduti,  e Jopra  quefto  mi  riccordo  appun- 
to haver  letto  in  un * Auttore  di  celebre  fama  : No- 
vit  Deus  mutare  fententiam/fi  noverint  homines 
emendarè  deliftum. 

Se  Iddio  bora  vuole , t permette > che  S*  A,  fi 
riflahilisca  nel  pófeffo  della  detta  fua  Città  di 
Geneva , à beneficio  della  quale  per  un  lungo  corfo 
d’anni  ha  aperto  le  vi  fiere  della  Jua  pietà  > (fi  ami - 
ritta  » per  gratificarla  tante , e tante  volte  di f pe- 
ci ali  privi  leggi , inolio  più  di  quello  hà  fatto  ver- 
fo  gli  altri  fuoi  fiditi , fenza  mai  poterla  pie- 
gare. 

A quefio  è chiamato  il  Duca  mio  Signore  dagli 
fiimoli  della  fua  confidenza  , dal  %elo  verfo  la  Re- 
ligione Catolica  , dall ’ infiange , c follecitationi  di 
tutti  ijitoi  Popoli , li  quali , e dalla  quale  non 
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x6i  i.  »e  hanno  mai  ricevuto  altro  che  mali.  A quefio 
* dico  il  chiama  il  bene  di  tutta  la  Chrifiiarùtà  , . e 
particolarmente  di  tutti  i fuoi  Stati  che  lo  premo* 
tiOy  e per  dirla  inunaparola  è chiamato  dal  deft- 
dcriodi  tutti  i Potentati  della  Chrijlianìtà , che 
con  ogni  affetto,  ajfijlono  Yc favoriscono  S.*A.  in 
una  coftgiufla  intraprefa. 

lo  non  crederò  mai , già  che  creder  non  lo  può  il 
' _ mio  Prencipe , che  li  veri  Signori  Cantoni  Catolici% 
voglino , non  dico  /occorrere,  ma  haver  foto  il 
penftere  di  dar  mai  qual  fi  fi  a minima  asfijìen^a  d 
Gentva  : quefia  farebbe  una  macchia  troppo  f cau- 
dato fa  all  adoro  tanto  divota , e zelante  profe/fonc 
' di  buoni  Catolici , che  coft  rei igioj amente , e con 
tanta  pietà  hanno  fempre  offervato , e che  bdfer- 
vito  di  gloria , e d’ edific attiene  alla  Santa  Sede 
tjSpofiolicA.  Quefio  fu  ebbe  per  le  Signorie  vojlre 
un’  offefa.troppo  manifefla  al  vojlro  honore , alla 
voftra  riputatione  il  voler. mantener  e , e fojìenere 
una  coft  notoria  ingiujlitia.  Ciò  farebbe  un  ìoler  t 
perdere  Vamicitia  d’ un  gran  Prencipe , che  hanno  * 
fempre  amato , e filmato  yedal  quale  reciproca - 
i ménte  fono  fiati  fenza  interruttione  d’affitto  fii- 
. muti  y C5  amati.  Quefio  farebbe  'un  voler  volonta- 
riamente correr  la  fortuna  d’acquifiare  la  nemici- 
tia  di  tanti  grandi , e potenti  Prencipi , che  po - 
trebbono  intere farfi  all * affiftenza  di  S.  *^4 ■ in  que- 
fia  attiene.  Oltre  che  vi  è da  eonftdcrare  che  quei 
che  favoriscono  , e fofiengono  una  caufa  cattila  ,Js 
v mettono  à rifehio  di  perdere  la  propria  benché  giu - 
fia:  già  che  d’ordinario  coft  fi  permette  da  Iddio , 
e ne  vediamo  bene  fpeffo  degli  efempi . 

Ma  fi  va  ancora  vociferando  y e forfè  che  quefio 
- . tiafce , dal  fofpeito , e dall ’ imaginatione  de’  Sig- 
f turi  Bernefi , che  S-  %A.  babbia  il  difeguo  d’entrare 
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con  le fuo^/lrmi  nel  Paefe  di  Vaux , dèlia  qudl  co  fa  J^1 
non  me  n è pervenuta  notìzia  alcuna  all ’ arrecchie  : 
ma  ben  fi  credo  fecondo  le  apparente  che  li  Signori 
Berneft  provocano  il  Sereni/Jìmo  Duca  mio  Signore 
à quejìo , col  me %o  degli  atti  d'hoflilità  che  hanno 
già  cominciato.  "Non  è forfè  una  dechiaratione  as- 
fai manifejìa  d'hofìilità , e contro  il  dritto  delle 
genti , non  che  dell’ amicitia  d’haver fatto publr- 
care  che  fotto  pena  della  vita  dovejfero  ufeire  fra 
tre  giorni  de  loro  Stati  tutti  i Savoiardi , & aliti 
Suditi  di  Jna  ±Alte%za  SercniJJìma  ? 

Ma  che  dico , tutte  le  Leggi  dcll*.*s4rmi  ten- 
gono per  nemici  tutti  coloro  che  favorirono  affi- 
fono  i nemici  d’ un  altro  } e che  non  fono  forfè  talli 
Berneft  che  hanno  mandato  in  Genova  ogni  forte  di 
monitionc , e proviftone  di  guerra , anzi  de 1 loro 
migliori  Soldati  per  la  difeja  della  JìeJfo-l  Quan- 
do non  vi  feffiro  altre  ragioni , benché  ve  ne  fi  ano 
infinite , quejìe  fole farebbono f ufficienti , per  muo- 
vere ad  un  grave  rifentimento  un  gran  Prencipey 
allora  che  bavera'  la  volontà  di  farlo.  In  oltre 
quando  anche  pi  a ceffi  al  mio  Serenifjimo  Prencipe 
a' entrare  con  le  fue  Armi  dentro  il  Paefe  di  Vauxy 
vi  farebbe  della  giu  fi  iti  a facendolo  per  ha  ver  r}on 
meno  che  in  Geneva  altre  tanto  dritto , e ragione 9 
rffindo  un"  antico  dominio  dell a C afa  di  Savoia , e 
da  fjuefa  fempre  poffeduto , fino  che  li  Signori  Ber - 
neftfe  ne  refero  ufur potori  >fen%a  minima  caufat  o 
ragione ♦ 

Quefle  mede  fune  ragioni  che  già  ho fatto  vedere 
per  gli  altri  verfo  Geneva  vi  devono  ancora  illufiri 
Signori  obligare  ad  una  ferma  cojìanza,  e nella  ri- 
folutione  di  non  dare  contro  agli  tntereffi  di  S. 
alcuna  foffijhnia  o foccorfo  a ' Genevrini  : e come 
voijìeffì , co  fi  dovete  defiderare , e procurare  che 
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\6i  1.  anche  gli  altri  habbino  il  loro  dritto  , filtra  punto 
curarvi  di  quei  deboli , e coloriti  prete/li , che  po • 
trebbono  ejjervi  rapprefentati, co n quelle  dimojlr at- 
tieni che  vi  è pericolo  a^havere  un  Prencipe  cefi  vi - 
duo , e potente.  Bifogna  conftderare  che  quejlo  non 
è un  Prencipe  [abilito  di  fretto,  c forajliere:  al 
contrario  quejìo  è un  Prencipe  d'una  Cafa  Sere - 
nijjìtna , che  con  tanta  fua  gloria  bà  fempre profez- 
ia to  la  [([fa  Religione  che  la  vojìra.  U«  Prencipe 
£un  tempo  quafi  immemorabile  voflro  collegato  e 
confederato , e che  vi  ha Jempre  amato  , e Jempre 
ama , meglio  di  quello  ha'  mai  fatto , o potrebbe  fare 
altro  Proncipe. 

Non  é vero  che  i fuoi  Predece  fori  hanno  tenuto 
fotto  al  loro  dominio  ,per  un  coft  lungo  corfo  d'anni 
la  Città  di  Gemva , (pii  Paefcdt  Vaux  ,fen%a 
haver  mai  intraprefo , nè  fatto  cofa  imaginabtle 
contro  di  voi:  iAnzi  vi  hanno  fempre  affì[ito& 
aiutato  nell'  occafioni  con  tutto  il  loro  potere , come 
con  affetto  reciproco  havete  voi  pure  fatto  verfo  di 
loro.  Non  erano  molto  più  vicino  di  voi  quando  la 
loro  auttorità  , il  loro  potere  [oprano  era  fopra  la 

Citta  di  Berna  ? con  tutto  ciò  la  loro  augujla  Bon- 
tà li  fà  rimettere , C?  abbandonare , tutto  il  detto 
potere , epofeffo  che  godevano  fopra  la  detta  Città , 
• fecondo  che  l'infegnano  le  vofire  hiforie  mede - 
fune. 

Refi  ino  pcrfuafe,  le  Signorie  vofire  > già  che 
con  ogni  fincerità  coft  m' bà  ordinato  S.  ±A.  di  per- 
vaderle , che  quando  gli  Stipi  di  detto  mio  Sere - 
niflimo  Prencipe  toccarebbono  i confini  de*  voftri, 
non  penferà  mai  nè  Lui , nè  i fuoi  Succe jf ori  Rap- 
portarvi minimo  danno  ó pregiudicio  ; an^i  confer- 
veranno perpetuamente,  con  ogni  fedeltà  l'amici - 
tia , e la  confedcraùom  che  con  voi  tengono  y pure 
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che  dalla  volita  parte  voile  conferviate  ancora;  e 
Jaranno feinpre  più  tojlo  caufa  d’ accrescere  che  di 
diminuire  li  vojlri  Beni , e la  voftra  grandezza» 
Spejfo  Iddio  apre  alle  perfone  delle  vie  konorevoliy 
e .profittevoli  ■>  ma  vuole  che  fi  ano  ancora  dalla  /or 
parte' cooperatori  con  Lui , e con  tutta  la  prudente , 
e buona  infpi  rat  ione , che  dd,  t che  fon  certo  che 
vi  dard  ancora  più  in  particolare  in  quejìo  ran- 
contro. 

Devono  li  Signori  Bernefi  rafrctcarfi  la  memo» 
ria,  in  ciò  che  la  Francia  benché  grande,  e poten- 
te , con  tutto  ciò  amichevolmente  hàrejo  tutti  gli 
Stati  tanto  di  qua,  che  di  la  de * Monti , che  pre- 
fi havea  priffia  dalla  Sereni tftma  Cafa  di  Savoia  : 
nel  tempo  ijleffo  che  le  fue  Armi  diedero  l’ardire , e 
l'apertura  a'  detti  Signori  di  Berna  di  portar  le 
loro  nel  Paefe  di  Vaux  , ancora  più  oltre ♦ Di 
più  devono  penfare  che  Dio  eli  è la  giujlitia  ifìejfa 
favorirà  , et  a s fi  fiera  fempre  quei  Prencipi  che 
■hanno  il  buon  dritto  per  loro  : in  oltre  non  devono 
trajeuraredi  ricordarfi  che  il  mio  Serenisfimo 
Prenctpe  è a tfiflito  con  buoni  foccorfi  da  Potenze 
cefi  grandi  % che  non  fola  fono  baflanti  per  fargli 
hovere  quello  ch'é  fuo , md  di  farlo  Signore  di  quel- 
lo degli  altri , quandogli  piacerebbe  ;é  certochefe 
fono  prudenti , e politici  y eviteranno  di  tirarfi  fui 
dojfo  l'odio  di  cofi  potenti  nemici \ 

In  quanto  a me  non  dubito  che  la  prudenza , e 
faviiz\a  de  Signori  di  Berna  li  porterà  d migliori 
finimenti  che  à quelli  d' un  indiscreta  rifolutione 
di  vedere  fopra  i loro  Popoli  i fitnefli , e lagrime - ' 

volt  accidenti  d’ una  guerra , e che  maturate  lera-  ' 
gioni  y vi  domanderanno  foccorfo  non  già  de * vojlri 
Soldati  y perche  età  farebbe  un  obhgarvi  d fare 
contro  k voflre  confcien^e  ^ e le  vofì re  buone  mar- 
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l6i  i.  Jlmt  accordandoglielo , mà  de'  voflri  politi  tratti 
di  prudenza impiegandovi  d cercar  li  dovuti 
effe  di  enti  per  fa  di  sfare  S.  e mantenere  la 
face * 

Sarà  in  una  cojì fatta  attione  che  la  voflra  rifu - 
tatione  continuerà  à ricevere  Vhonore , che  l'èfem- 
fre  a equi flato , e che  voi  potrete  fare  di  buoni , e 
lodevoli  offici  , peri' una,  t l’ altra  parte,  fen^a  ca- 
dére in  alcun  rimprovero , an%i  più  tojlo  a equi  fare 
ebligationi  d'ambidue. 

Già  mi  par  di  fentire  V allegrezza , e la  confa- 
latione  che  voi  riceverete  di  veder  de’  Vescovi  ri- 
mejjì  nelle  loro  dignità  , e cariche  pa florali  ^ de* 
Preti , e Religiojì  ri fl abiliti  ne'  loro  offici  Ecclefia- 
fìia  ; e tanti  milioni  d\ 'anime  che  fono  nella  jlrada 
dell  Inferno , rimcffi , e rad  rizzati  nel  camino  del 
Paradifo.  Et  m quanto  al  particolare  di  tutti  li 
Stgnori  Cantoni  Gat  olici , la  commoflitd  d'andare , 
v e negotiarc  à Geneva  , con  la  fodisf attione  di  po - 
I ter far  da  per  tutto  le  preghiere , il  libero  eferci- 

lio  della  nojlra  Santa,  e Catolica  Religione  : e con 
che  tutto  il  mondo  vi  loderà , e benedirà  d’haver 
più  tojìo  intraprefo  tale  pacifica  negotiato  , che  di 
lasciarvi  perfuadere  altramente , e fidirà  da  per 
tutto, 

Beati  pedes  fèrentes  pace  tir. 

* 

Rifpo-  Con  la.  lolita  flemma  Helvetica  rifpoferocon 
..gravi benché  poche  parole i Cantoni,  che  non 
j ibtore  mancarebbono  di  far  matura  rfieflìone fopra  à tutto 
' quello  che  da  fua  Signoria  gli  veniva  rapprefentato 
in  nome  di  S,  A-  * di  dargliene  precifa  njpofta  fra 
un  "Mefe.  Ma  premendo  l’ Ambafciatore  per  un 
tempo  più  breve»  prima  perche  gli  interelli  del 
fuo  Prencipe  non  gli  permettevano  di  fermarli 

lungo 
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tòogotempoin  quelle  Provincie , & in  fecon-  i6n. 
do  luogo,  che  dovendo  S.  A.  mette  rii  in  cam- 
pagna , haveva  a caro  di  faper  la  rifolutione  in* 
nanzi  per  poter  meglio  regolar  le  Tue  mifure  : 
di  modo  che  l’aggiunfero  che  fé  gli  darebbe* ris-  ' 
pila  fra  quindeci  giorni  , &in  quefto  mentre 
fedirono  in  tutta  diligenza  due  Deputati  a’ 
Cantoni  Protettami  ch’erano  nel  tèmpo  ifteflò 
raunati  in  Harò  per  conferire  con  i medefimi 
/òpra  à tal  fatto  ; dalla  lor  parte  detti  Cantoni 
Protettami  dopo  haver  conferito  à lungo  tre 
volte  con  quefti , fpedirono  due  de’  loro  a’  Can* 
toni  Catolici»  con  i quali  hebbero  ancora  lun- 

fhe  conferenze , e coli  prima  del  tempo  pre»* 
fio  diedero  rifpofta  all’  Ambafciatore; 

RI  SOLUTI  ONE 

prefa  da’  Cantoni  , e riferita  all* 
Ambafciatore-  * 

£7*  Re  r ingrati avanocon  ogni  maggior  divota  af- 
fitto  S.  A della  fua  buona  amie  iti  a verfo  di 
loro , e di  quella  generosa , e giufia  dif pofitionc 
di  voler  confervare  inviolabile  la  confederai  ione 
per  cojì  lungo  tempo  .contratta  e mantenuta  tra  la 
Cajd  Serenifjimà  di  Savoia , £ quei  Cantoni  • po- 
tendo S „ Alt.  ojjì  curar  fi  che  dalla  lor  parte  tutù 
concordi  non  mancavano  di  ri  fatto , e divotione 
verfo  la  C.aja.  Serenifjimà  predetta,  per  renderla 
fempre  più  fretta  , inviolabile , e che  non  man - 

carebbono  mai  d’impiegar  tutte  le  loro  for^e  per 
Jp  alleggiar  la  gloria  , e la  giufiitia  della  caufy  di 
S-  contro  a tutti  quelli  che  voleff ero  tentare 
d’opp  rimeria.  ••  > 
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4.  Che  iti  quanto- all’  intcrejfe  con  Gene  va , non 
vedevano  ragione  alcuna  legitima , che  poteffe 
muovere  S.  **/i.  d rompere  con  la  dechiaratione  d' li- 
na guerra  un  Trattato  cofi  folennemente  giurato 
rotm:  quello  di  San  Giuliano  : Che  come  alcuni  de * 
loro  Cantoni  erano  flati  Mallevadori  di  tal  trat- 
tato , cofi  Ji  filmavano  oblìgati  di  protegere  tutti 
infitetrre  la  fiutola  che  gli  altri  promeffo  haveano. 
Che  Carlo  V.  benché  Prencipe  zelanti  (fimo  non  ha - 
vea  voluto  romper  la  fede  data  ad  un  particolare 
come  era  Lutero  non  oflante  che  dalla  maggior 
parte  della  Dieta  fojffe  psrfuafo  che  vi  andava 
dell'  intereffedi  tutta  la  Religione  Catohca  , e pure 
era  un 5 bnperadore  cofi  grande , e di  tanto  %elo , 
di  modo  che  non  fapevano  trovar  con  qual  fonda- 
mento S.  A.  voi  effe  dijìruggere  la  fede  data  à quei 
di  Geneva , & a'  Cantoni  che  rierano  flati  i Mal- 
levadori nel  trattato  dt  San  Giuliano. 

Ch'effifx  vedeano  obhgati  per  canfcicngt,  per  alli- 
go di  Stato , e per  m iffima  di  buon  governo , d'im- 
piegare i loro  afflai , accio  il  Trattato  di  San  Giu- 
liano con  una  cofi  folenne  parola  giurato fila  con- 
fermato d'ambidue  te  parti  inviolabile  ; e tanto  più 
perche  conofcevuno,  che  vi  andava  dell’  interejfedi 
S.  A . di  non  moleflar  Geneva  alla  di  cui  difefia  non  ■ 
poteva  per  ragioni  di  Staio  che  sbracciar fi  non  che 
la  Suiz^a,  la  Francia. 

Che  non  vi  era  più  tempo  di  parlar  delle  contro- 
verjìe  paffute , e delle  pretentionì  di  S.  A.  fopra 
Geneva , poiché  col  Trattato  di  San  Giuliano  st- 
radato fine  à tutto  y ende  pareva  che  con  queflo 
appunto  come  con  nn  nuovo  battefimo , s’era  fiabili - 
lo  un  nuovo  modo  di  vivere  negli  hit  ertffidi  flato  tra 
S.  A,  e la  Citta'  di  Geneva . Che  fe  tra  i Prenripi 
npn  vi  era  efempio  di  buona  fede , che  nel  Mondo  non 
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póteva  mai  ejfervi  che  guerra , econfufione  trìti  Po-  i6rt« 
poli]  Che  rompendoji  tal  trattato > non  potevano 
che  rinuovarjì  le  pretiniioni  digli  uni  y e fcom no- 
veri quelle  digli  altri , t che  ciò  finalmente  non  po- 
teva fervire  che  à richiamare  quelle  vecchie  di/cor- 
die , cbc  haveano  fatto  fpargere  tanto [angue , e de- 
filati tanti  Popoli. 

Che  vi  andava  del  loro  intereffe  , e della  loro 
eonfcienfyt  di  procurar  la  pace  de ’ Prencipiloro  con- 
federati y amidi,  e vicini , e come  l'antemurale  di 
quefia  era  il  Trattato  di  San  Giuliano , per  ejuefio  ' 

Ji  videano  obltgati  di  pregar  con  ogni  divotione  S.  A. 
di  volerlo  conservare  nel  /ito  vigore  dalla  fua  parte,- 
con  protesa  che  mancando  i Genevrini  all'  intiera 
offervan^a  in  ogni  qualunque  artìcolo  del  medefnuot 
che  faranno  fempre  tutti  apparecchiati  t ad  abbrac- 
ciargli intere// di  S.  A.  contro  Geneva  ma  mentre 
che  qtiejìa  fi  mantenevaferma  , e colante  nella  fede , 
e parola  del  Sfrattato , non  potevano  e/f  penfare  ad 
altro  fhe  al  mantenimento  di  quejlo. 


Con  limile  rifpofta  parti  l’ Ambalciatore  » e 
con  la  quale  fodisfecero  alla  ragione  , & alla 
giuttitia,  e contèntarogo  li  Cantoni  Profittan- 
ti , &i  Genevrini , e benché  tra  gli  uni,  e gli 
altri  non  mancaflero  di  quei  che  iogliono  chìa- 
luarft  Buttafuoco  y clie  andavano  ftimolando 
agli  atti  d’hottilità,  e che  volevano  che  s’aflà- 
lilìeilDuca,  primad’efìer dal  Duca aflaliti , ad 
ogni  modo  gli  huomini  più  favii , & prudenti , e 
meglio  verfati  nelle  MalTime  di  Stato  , cadeva- 
no d’accordo , di  tenerli  fermi  dietro  al  Baloar- 
do  del  Trattato  di  San  Giuliano , & il  di  cui  fen- 
timento  riufeì  favorevole  al  bene  publico. 

In fomma rintereflè  dittato,  & il  Trattato’ 
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TÓ'u»  di  San  Giuliano  deve  edere,  comeè»e  cornei! 

ftima  da*  cervelli  più  favii,  la  Bafe  più  folida 
dèlia  della  libera  Sòpranità  di  Geneva  , che  non  può 
Sopra-  crollarli  lenza  offefa  di  Dio  per  la  rottura  del 
nitidi  Giuramento,  lènza  fcandalo  del  Mondo,  nel' 
ftva  veder  tentare  contro  la  fede  publica , e lenza 
mettere  io  compromefla  il  ripofo  degli  uni,  e 
degli  altri.  Mentre  il  Duca  farà  configliato  dal'-  - 
là  prudenza  chiulè  le  orecchie  alle  pretentioni 
paliate,  che.  fon  herbe  recife  , dal  la  Falce  del 
Trattato  di  San  Giuliano  , e daPfolè  della  fede 
giurata.lècché,  non  penferà  che  alla  fola  oflèr--- 
vanza  di  quefto,  che  non  può' metter  li  in  dub- 
bio, nè  in  compromeflò , per  elfer  troppo  ma- 
nnello > e notorio  , e con  circofltanze  inde- 
lebili. 

Gene-  Mentre  in  Geneva  vi  faranno  huomini  favir, 
*nm  e prudenti  capaci  da  raffrenare  quell’ ignoranza 
itar  Popolare  altre  tanto  grande  quanto  maligna, 
fermi  non  fi  parlerà  che  del  Trattato  di  San  Giuliano  - 
al  trac.  fi  cercherà  altroidolo , per  fagrificarÉ  iloro 
, dl  vot*}  * fagrifici  de’  loro  penfieri  v &_il  pofeffo 
Giulia-  della  loro  Sopranna  che  fovra  l’Altare  di  quefto  - 
Trattato.  1 Genevrini  devpno  elfer  come  i 
Pefci , lempre  vivi  in  quelle  acque  che  li  fon  na- 
turali-. gettati  fuori  fon  morti.  Il  Trattato  di 
San  Giuliano  è un  mare  che  hà  portato  la  calma 
dopo  tante  tempefte  à tanti  Popoli , chi  efee  di 
quefto  non  hà  più  vita  ; quelle  pretentioni  d’an- 
tica libertà  fon  fiori  che  nafeono , e muoiono  in 
un  momento  : fon  frutti  d’un  pennello  che  con- 
tentano folo  la  vaghezza-  d’un’  occhio  ì fono 
un  vento  che  fà  gran  ftrepito , & in  un  momen- 
to fi  riduce  in  nulla , perche  non  hà  corpo.  Non 
.vi  è.che  il  Trattato  di  Saa  Giuliano  che  dà  Pani- 
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ma  ad  ogni  co  fa , e che  folo  può  nodrire  la  giu-  1 6 1 1 . 
llìtia  degli  uni  e degli  altri  ; econfervar  l’amici- 
tia  d’ambidue.  Quei  che  con  certo  indifcreto 
zèlo  vati  parlando  delle  cofe  antiche,  delle  di- 
Icotdie  pallate,  delle  pretentioni  d’una  libertà 
in  Ertali;  e che  fanno  piu  ftatodi  quella,  che 
dàlgloriofo  Trattato  ai  San  Giuliano,  fon  fi- 
mili  dico , al  Cane  d’Ifopo , che  per  correr  die- 
tro all' ombra  che  ftimava  più  grande,  fi  lafciò 
cader  nell’  acqua  quel  ch’era  Portanza.  - r 

Signori  di  Geneva  vivai!  Trattato  di  San  Giu-  tj0°n”a» 
liano  ; quello  vi  rende  Soprani  per  dritto  huma-  mede- 
no  , e divino , poiché  non  habbiamo  Legge  più 
immutàbile  perche  fagra,  e lanta,  che  quella 
d’un  contratto  di  comune  accordo  riabilito , e. 
con  fede  {biennemente  giurato  innanzi  Dio,  e-'  . 
innanzi  gli  Huomini,  limile  à querto  d’un  coli 
nobil  Trattato  j fe  quello  non  vi’ difende  quella 
Sopranità , che  in  virtù  del  medeirmo  è legitinia 
quanto  quella  d’ogni  altro  Sopuano  : ne  meno 
ve  la  difenderà  quella  Libertà  che  fi  vanno  ima-- 
ginando  certi  voftri  Cittadini  indifereti,  che  la* 
fabricano  in  aria.  Quello  voftro  Trattato  di. 

San  Giuliano  è'una  luce  chiariliima  alla  vortra  - 
indifputabileSopranità  : le  altre  pretentioni  in-  - 
nanzià  quello,  fon' ombre,  che  confondono,  • 
qui  ambulai  in  tenebri/  offenda  lucenu 

Hora  mentre  il  Duca  di  Savoia  fi  preparava  Hi  ' , 
forze  » fi  provedeva  di  foccoifi  rtranieri,  che  no  che’ 
vuotava  i fuo»  Arfenali  per  dar  la  marcia  a'  »i  Duca* 
fuoi  tanti  numerofillìmo  Eferciti  nella  Cam- 
pagna  , e che  mandava  Ambafciatori  da  per 
tutto  , per  difponere  ogni  uno  à creder  le- 
gitima  la  morta  delle  fue  Armi  ; li  Signori  di  Ge- 
neva che  vedevano  affai  chiaramente  che  contro 

B 6 di-* 
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^tI.  di  loro  mirava  l’occhio  del  Duca  per  dare  lo-» 
fcoppio  alla  Caccia  ,*  e che  per  francarti  fopra  di 
loro  ti  preparava  coli  gran  tempera  nella  Savo- 
ia, come  erano  {lati  fempre  favii  & accorti, 
non  furono  coli  trafcuratiin  qùerta  volta,  pro- 
curando di  provederli  de’  niceffarii  ricoveri  , 
per  metterti  à coperto  d’una  tale  inondatióne  ; e - • 
per  ha  ver  porto  baile  vole  d ’aflicurarfi  dal  natte- 
fràggio. 

Mandar  Dunque  non  folo  fi  providero  dalla  parte  de’ 
noper  Suizzeri  Proteftanti , che  trovarono  non  meno 
foal^e”  apparecchiati  alla  difefa  di  Geneva  con  le  forze 
chiefe  ne’  frittati  convenuti , mà  di  più  con  uiy  arden- 
difranT  tjflìmo  detiderio  vogliofi  di  dar  principio  con 
ciaA  e tira  ordinarii  foccorli  all’ hoflilità  i primi,  per 

havermeza  la  vittoria  nel  far  vedere  che  nulla 
temevano , onde-alficurati  da  quella  parte , fpe- 
dirono fegretamente fotto  altri  colori,  tre  de’ 
loro Minillri  divifi  qua,  e là,  per  informare i 
Conciftori  delle  Chiefe  più  vicine  de’  diregni  del 
Duca  di  Savoia  fopra  alla  loro  Città , acciò  in 
bifogni  cofi  emergenti  non  foflero  abbandonati 
e trovarono  col!  buona  difpolitione  in  tutti  * che  • 
in  breve  fi  videro  dalla  parte  di  dette  Chiefe 
correre  in  Geneva  i.  foccorfi  d'fiuomini,  e;  di  -ì 
danari- 

Siegno  . Pei  venutotutto  ciò  allanotitia  della  Regina»; . 
delia  (ènti  fommo  difpiacere  d'intendere  che  nel  prin— 
pio  della  fua  Regenza,  fi  metteflèro  gli  Ugo- 
notti nel  porto , e nella  facoltà  di  fpedire  fuori 
. dal  Regno  foccorfià  Prencipi  ftranieri  fenza  la 
Reggia  licenza  , pretendendo  di  far  pafl'ar  ciò^ 
come  un  delitto  di  {lato , e non  contenta  di  por- 
tare i-fuoi  lamenti  con  minaccie  à quei  Conci- 
fbon  che  havevano  fpediti  tali  foccorli,  fece- 
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intendere  i fuoi  rifentimenti  à quei  di  Geneva,  itfu. 
come  appunto  fé  haveflèro  voluto  Covertile  i 
Suditi  Francefi,  à far  cofa  contro  alla  loro  ubbi- 
dienza.* 

Li  Signori  di  Geneva  che  ad  ogni  altra  cofa  Depu« 
penfa  vano  che  à tirarli  l’odio  della  Regente  j&  tati  di 
idilguftare  laCort£>  al  primo  avifo  di  quelli  9c?ev* 
lamenti,  fpedironoin  Parigi  il  Sindico  Giaco- j".  M1" 
moAniorant,  conl'Antiano  Sindico  Giovanni 
Sarazin,  per  rapprefentare  che  .in  virtù  del 
Trattato  di  Soleurre,  col  quale  li  permetteva 
a’  Suditi  di  fua  Maeftà  di  Religione  Proteftante 
di  foccor rere  Geneva  in  cafo  di  guerra  con  altri 
Prencipi  con  le  loro  vite,  e con  i loro  beni.  La 
Regina  chiefe  di  vedere  tal  Trattato,  ma  non  Senti: 
eflendofi  trovato  per  allora  ne’  Regiftri  in  Fran-  deU» 
cial’ Aniorant  fpedl  Cubito  espreflo  per  farlo  ve-  Regina 
nire  di  Geneva  ; che  viftolo  teflirnoniò  di  reftar 
fodisfatta  per  quello  s’era  paflato  , mi  li  dechia- 
ròche  non  pretendeva  che  per  l’au venire  nèi 
Signori  eli  Geneva,  poteflero  chiedere  tali  foc- 
corlì  alle  Chiefe  Ugonotte  di  Francia , nè  à que- 
lle pennellò  di  darne  fenzala  Regia  faputa  in* 
formatione,  e volontà  , mentre  non  trovava 
in  tal*  Trattato  una  decbiarattone  in  ciò  affai 
manifella.  Ecco  il  Trattato  1 conchiufo  co- 
me già  s’è  accennato  in  Soleurre  li  29.  Agofto 
*579*  . 
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V 1 ' ■ 

TRATTATO 

Z>ì  Solenne  tra  il  Rè  di  Tranciai  <Can-  ; 
toni , * Genova 

* ’ » ^ "'-é 

I.  T”N  riguardo  chè  Genova  èunadel- 

A le  Chiavi , e principal  Baloardodel 
Paefo  de’  Cantoni  confederati  à perpe- 
tuità al  Cantone  di  Berna , 8c  al  gran  de- 
siderio che  il  Rè  hà  di  conservare  il  ri- 
polò,  e lo  Stato,  in  ogni  Sicurezza -de* 
Tuoi  Confederati  della  Lega  Suizzera , e 
l’antica  amicitia  mantenuta-  con  1 fiioi 
Predeceflori , Se  alf  inftanze  de’  detti 
Cantoni  di  Berna,  e di  Soleurre , per 
prevenire  ogni  intraprela  per  la  /ortifi- 
catione  del  ripofo  generale , delle  Leghe 
Suizzere , fecurtà , e confervatione  del- 
la detta  Città  di  Geneva e luo  Ter- 
ritorio, nello-  ftato  che  fi  trova  al  pre- 
fente , contro  ogni  forte  di  perfonà , e . 
potentato  , fenza  accettarne  alcuno  è 
llato  detto,  conchiufo,  & accordato  in 
quello  giorno. 

IL  Che  il  PaeSe  abbandonato  dal  Si-  - 
gt\or.di Savoia,  e Signori  di  Berna  per 
raccordo  conchiufo  trà  di  loro  fia  com- 
prefo  al  Trattato  di  Pace  perpetua , trà  . 

la- 
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là  Corona  di  Francia,  l&iljcorpo  Gene-  1611* 
rale  delle  Leghe  Svizzere , come  gli  al- 
tri del  detto  Paefé. 

III.  'Chela  Città  di  Genevà  con  il  {ho 

tergono  farà  ancora  comprefo  al  detto  • 
Trattato  di  Pace  «perpetua,  verfo.fua 
Maeftà , e la  Corona  di  Francia  , -con 
tutto  il  dovuto  .rilpetto , e che  li  com- 
prende nel  medefimo  Trattato  di  Pace 
perpetua.  » , 

IV.  Nelcomercio  , tranlki,  gabelle, 
luflidi,  impofitioni,  tanto  per  la  com- 
pra che  perla  vendita  delle  Mercantie , 
per  li  dritti,  decreti,  £c  ufcita  di  quel- 
la , inlieme  per  la  libertà  d’andare  , e • 
venire,  e trafficare , perla  Francia,  e 
Signorie  di  fua  giuriditione,  6c ubbidien- 
za , li  Suditi  di  Geneva  goderanno,  come 
ipropri  Suditi  del  Rè. 

V.  Fer  le  differenze  trà  il  domandan- 
te, profeguente  il  fuo  dritto  dinanzi  li 
Giudicii  ordinarli  &;  nel  domicilio  del 
Difendente  tanto  d’una  che  dell5  altrui 
parte:  .ma  fe  accade  qualche . differenza 
lui  fatto  di  Guarnigione , o di  foccorlò 
del  quale  farà  parlato  j il  Rè  ne  farà  al 
dritto  di  Mercato , lec'ondo  le  forme  del 
Trattato  di  Pace  perpetua. 

VI.  Se  la  detta  Città  di  Geneva  ha 
bilbgno  di  Guarnigione  per  la  fua  con- 

fer- 
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i,  lèrvatione,  il  Re  fornirà  la  paga  di  cin-  - 
que  Compagnie  di  gente  di  Guerra  del- 
la Nattione  Suizzera , & ogni  Compag- 
nia di  tre  cento  huomini , in  tanto  che 
* la  detta  Guarnigione  durerà,  8c%eiò 
. non  vi  fi  a ritardo  nel  detto  foccorlo , la 
paga  de’  due  primi  mefi  farà  consigliata 
nelle  mani  de’  Signori  del  Cantone  di 
Soleurre. 

VII.  Se  vi  è bifogno  d’un’  Armata 
de’  Cantoni  per  il  foccorfo  della  detta 
Città  di  Gencva,  il  Rè  fornirà  a5  detti' 
Signori  Cantoni  quindeci  mila  Scudi 
per  mele  per  tutto  il  tempo  che  vi  farà 
l’Armata  in  campo  per  il  foccorfo  della 
detta  Città  di  Geneva. 

Vili.  Se  alcuno  de’  Suditi  di  lua 
Maeftà  volefiè  paifare  al  foccorlo  di  Ge- 
neva, non  gli  farà  in  modo  alcuno  dife- 
fb , nè  impedito  da  fua  Maeftà,  nè  d’ai— 
cuno  de’fuoi  Officiali. 

IX.  Se  in-occafione,  ò in  odio  della 
difelà  della  detta  Città  di  Geneva , qual- 
che Prenctpe  , ò Potentato  veniva  à 
muover  guerra  contro  li  detti  Cantoni, 
fua  Maeftà  farà  tenuto  in  calò  di  Soccor- 
rerli di  dieci  mila  Scudi  il  Mele , fino  che 
farà  l’Armata  in  campagna  per  la  detta 
guerraJ 

X.  Se  in  fimil  cafo  fi  vernile  à muover 

guerra 


P ARTE  IV.  LIBRO.  I.  41 
guerra  cofttro  S.  M.  in  occafione  della1***1- 
fleifa  difefa  di  Geneva , li  Cantoni  ac- 
cennati faranno  tenuti  di  foccorrere 
S * M.  fino  al  numero  di  fei  mila  huomini 
di  guerra  , col  pagare , e col  far  le  le- 
vate nella  forma , Se  ufo  de5  Trattati  di 
Lega,  e confederatione  qui  di  fopra fat- 
ti con  gli  altri  Cantoni. 

XI.  Li  Suditi  di  S.  M.  laveranno  fi- 
curo , e liberò  accefio  in  Geneva  tanto-, 
in  riguardo  del  traffico  che  per  il  pallég- 
gio delle  Soldatefche  , che  devono  par- 
lare alla  sfilata  lènza  disordine , e con 
tutta  modelHa  faranno  ricevute , 8c  al- 
logiate , e proville  di  viveri , e cofe  ni- 
cefiarie  ,-col  farle  pagare  ragionevolmen- 
te; 8c  à quello  effetto  li  Signori  della-  . 
detta  Città  faranno  avifati  prima  del  paf- 
faggio  delle  Militie  attefo  la  qualità 
della  detta  Città , acciò  non  fiano  for- 
prefi , ò aggravati. 

XII.  Non  farà  dato  alcun  palléggio, 

nè. alcuna  ritirata  a’  Nemici  della  Coro- 
na di  Francia,  òperfona&el  'Riè,  do— 
vendofì  avertire , che  non  fono  comprefi 
lotto  il  nome  di  Nemici , quei  della  Re- 
ligione , attefo  che  S.  M.  li  tiene  per  buo- 
ni e perfedeli  Suditi.  , 

XIII.  Quello  prelènte  Trattato  du- 
rerà à perpetuità  , della  fleflé  maniera 

che„  y 
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che  la  pace  perpetua  fatta  trà'la  Corona 
di  Francia  » e li  Confederati  involabil- 
mente  giurati  : cioè  il  Rè , li  Cantoni  , 
e la  Città  di  Geneva.  Fatto  il  Sabato 
29.  Agofto  1 579. 

Circa  all*  articolo  Vili,  la  Regina , ò per  Lei 
i Tuoi  Miniftri  diflero  all*  Aniorant,  Deputato 
di  Geneva,  che  qualunque  li  permetteva  ad  un 
Sudito  di  paffareal  foccorfodi  Geneva,  quello 
però  non  comprendeva  che  doveffe  farlo  à pre- 
giudicio  delbilògno  che  de  Tuoi  Suditi  poteflb 
bavere  S.  M.  di  modo  che  pi  ima  dovevano  quei 
che  haveflèro  volontà  di  paffare  à tal  foccorlò, 
chiederne  licenza  al  Rè  ; & in  oltre,  che  quello 
fi  concedeva  à perfone  particolari , ma  non  già 
à quei  che  formavano  corpo  : contatto  ciò  la 
Regina  fece  intendere  all*  Aniorant,  che  non 
pretendeva  per  quella  volta  portare  impedi- 
mento alcuno , agli  Ugonotti  che  volevano  foc- 
correr  Geneva.  - 

Dunque  fi  videro  correre  alla  volta  di  Gene- 
va molti,  e molti  Gentil’  huomini  Ugonotti,  . 
ledi , ben’  armati , e con  buon  numero  di  Servi- 
dori atti  all’  Armi , e fra  quelli  li  Signori  di 
Soubifè  della  Cafa  di  Rohan , di  Bethune  nipo- 
te del  Duca  de  Sully , di  Desmarets  figliuolo 
della  Mogiio  di  detto  Duca  di  primo  letto.  Il 
Signor  de  Bethune  che  s’intendeva  à maraviglia 
nella  Mathematica,  fo  pregato  da’  Signori  di 
Geneva  di  viiitare  elettamente  le  fortincationi 
della  Città  , per  provederfi  alle  parti  deboli  ; nè 
quello  Signore  mancò  di  farlo  con  ogni  diligen- 
za, havendovidefignato  , & intracciato  nuove  .* 

For-r 
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Fortificationi  verfo  San  Vittorio,  e verfo  Sàn 
Paolo,  vicino  al  Baloardo  di  Santo  Antonio,  e 
del  Pino,  con  buoniflìmo  ordine. 

Quelli  grandi  apparecchi  di  guerra  ne’  confi-  Gelofa 
ni  della  Francia , non  piacevano  alla  Regina  che  della 
non  afpirava ad  altroché  a’  mantener  la  fua  Re-  Francu 
genza  in  pace;  particolarmente  gli  dava  che 
penfare  il  Duca  di  Savoia,  conosciuto  d'animo 
inquieto , di  fpiriti  Martiali , e nimico  occulto 
della  Francia , di  modo  che  non  poteva  che  in- 
gelofirfi  la  Reginamel  vedere  un  coli  fatto  Pren- 
cipe  provifto,  e che  andava  Tempre  piùprove- 
der.dofi  , d’immenfe  forze,  e con  un  difegno 
aliai  manifefto  di  volere  aflalire  i Confederati 
della  Francia , e con  che  s’intenefava  quella  alla 
guerra  : di  modo  che  fi  llimi  obligatadi  portar- 
ci tutti  i rimedi  niceflàrii,  per  impedire  l’incen- 
dio, 

Havendo  dunque  intefo  che  il Pontefice  Pao-  Cìrdiat 
lo  V.  all’  inllanze  grandi  del  Duca , havea  ri-  nai  di’* 
fatato  di  fpalleggiaiìo  nella  guerra  contro  Ge-Teyeufc 
leva , e contro  il  Cantone  di  Berna , dechiarato  f p^iw 
Rrotetore  della  Corona,  il  Cardinal  Francesco  ma.° 
Iella  Jó.yeufe , ch’era  quello  che  coronato  l’ha- 
rea',  e che  havea  pure  confegrato  à Rheims 
Luigi  fuo  figliuolo  > Fimpofe  di  partire  con  tutta 
liligenza  , incarricandolo  elprefla mente , di 
apprefentare  al  Pontefice  l’interefle  che  la 
•"rancia  pigliava  nella confervatione  di  Geneva,’ 
del  Paefe  di  Vaux  appartenente  a*  Bernefij 
ol  pregarlo  non  (biodi  non  accender  la  guerra  j 

on  la  tua  affiftenza,  ma  di  più  di  veder  di  ri- 
luovere  eon  la  fua  auttorità  il  Duca  da’ Tuoi 
ifegni.  Il  Cardinale  arrivato  in  Roma  rappre-? 
sntòalPapa,  * ' 

Che.. 
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*6  il,  Che  la  Citta  di  Geneva , & il  Paefe  (li  Vaux 
Sue  trova  ndof  in  virtù  de' Trattati  d’Henricolll.  e 
Sftad-  HenricolV  .fatto  la  protett  ione  della  Francia 
onial  f trovava  la  degente  obligata  per  honore , e per 
papa . gi  ufi  iti  a , d’ impedire  che  il  Duca  non fe  ne  rende (fé 
Signore  , tanto  più  che  le  m affine  dì  Stato  non  per- 
mettevano che  cjtteflo  Prcncipe  fiendefe  i fuoi  Con- 
fiti con  potenza  maggiore  vcrjo  la  Francia.  Che 
quei  di  Berna , e di  Geneva  havevano  dato  coft 
buon ’ ordini  a ’ loro  afarii  che  il  Duca  potrebbe  ve- 
der tagliati  d mr^ajir  ad  a i fuoi  di  fogni  ; Che  gli 
Ugonotti  che  fumavano  Geneva  il  Baloardo  della 
lor  Religione  correvano  à gara  gli  unitegli  altri  al 
Jòccorfodi  tal  Città  ; di  modo  che fecondo  tutte,  le 
apparenze,  gli  rcjtarbbe  lo  /corno  cThaver fatto  un*  ' 
ìmprefa  con  tanta  fprjà  , più  precipitata  che  matu- 
rata♦ 

Rifpo*  Rifpofe  il  Pontefice  con  la  folita  fua  prudori- 
za  , che  da  due  co/e  fent  iva  gravemente  moleftarfi 
l’animo , la  prima  dall ’ e/fer  confcio  della  natura 
troppo  inquieta  del  Duca  , il  quale  nonfapea , ò 
nonvolea  accotnmodare  con  io  flato  de’  tempi  l'ar- 
dore de’  fuoi  /piriti  Marti  ali  ; eia  feconda  di  ve- 
der che  quel  nido  /celerato  d’heretici , che  s’andava 
■ augumentando  in  Geneva , fo/fe  protetto  da  Pren - 
dpi  Cat olici , e che  lacaufa  di  D/o  fi  po/poneffe 
gli  intere//  del  Mondo.  Che  vedeva  le  confeguón— 
ze  dbafìro/e  della  moffa  dell’  Armi  del  Duca , e 
premeditava  ancoragli fcnndali  grandi , e le  gra- 
vi breccie  ch'era  per  fare  alla  Religione  Catolica 
con  la  fua  perverfa  bere  fa  Geneva,  e che  mentre 
nel  Mare  della  /uà  oflinata  perverfitdft  lasciava 
Geneva  , non  poteva  ajpettar  la  Francia  che  lem- 
pejle  , inondationi  dalia  parte  degli  heretici  : nè  * 

gli  Stati  coft  Carolici  del  Duca,  e quei  de  Can- 
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oniCatolici  potevano  fperar  nulla  di  buono , di  i6u* 
nodo  che  gli  parea , che  per proprio  intere jfe , e co- 
no Cbrijiiantjfima  la  Corona  di  Francia,  dove  a 
:ercar  tutti  / me\i  per  Stradicar  quefla  ordica  pun- 
ente d'hercfta  da  una  co/t  fatta  Citta. 

Soggiunfe  il  Jeyeufe.  Padre  Santo  , ijuefte 
confi  d et att  ioni  che  afflìgono  V animo  gelante  della 
Santità  vojlra  , non  Vnolcjlano  meno  quello  della 
Regina  Regente.  A da  vojlra  Beatitudine  deve  con - 
fiderare  con  fua  Mae  fi  d , che  gli  Fieretici  fono  cefi 
potenti  , chebifogna  fperar  lalor  diftruttione  più 
che  dall'  Armi  del  Duca  , dagli  effetti  dell'  Ora - 
tioni  de'  Fedeli  apprejfo  la  Froviden%a  Divinai 
che  come  la  Francia  non  era  in  fiato  di  muovere  il 
fuoco  , per  il  manifejlo  pericolo  di  farlo  maggiore > 
co  fi  fi  I limava  obligatu  di  cercare  d’efiinguerlo. 

Furono  in  oltre  refe  altre  ragioni  dall’  uno,  e offici! 
Hall*  altro , ad  ogni  modo  approvate  il  Papa  del 
quelle  del  Jeyeufe , fi  difpofe  à pailàre  Officio  Fapa* 
col  Duca , onde  fatto  chiamare  l’Ambasciatore 
di  quello  l’impofe  di  fcrivere  al  fuoPrencipe, 
chedovefle  bèli  maturare  Firn prefa  che  preten- 
deva fare  fopra  Geneva , poiché  havendo  egli 
ben  ben  confiderato  il  tutto  trovava  che  vi  era- 
no molte  pericolofe  confeguenze , che  potreb- 
bono  portar  gran  pregi udicio  agli  Stati  del  Du- 
ca, Si  in  luogo  di  faldar  la  piaga  delle  herefie, 
e delle  fue  pretention*,  farla  fempre  maggiore, 
con  grave  danno  de’  Popoli  Chrilliani  : e non 
contento  di  ciò  fcrifle  al  fuo  Nuntio  in  Torino; 
acciò  abboccatofi  col  Duca  paffaflegli  fteffi  offi- 
ci da  fua  parte,  mà  il  Nunciò  non  ne  ottenne 
che  una  corta,  e brevt  rifpofta , Che  le  muffirne 
della  Frane ia  in  Roma, prevalevano  a ’ fuoi  dritti , 

& alle  ragioni  della  C biffa. 
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i6ir.  Inoltre  (pedi  la  Regina  nel  medefimotem- 
Amba-  po  in  Torino  con  qualità  di  fuo  Ambafciatore 
fciatorc  eftra  ordinario  al  Duca  di  Savoia  il  Signor  Jau- 
daF^n*  bert  Conte  de  Barraut , per  fargli  intendere  il 
Savoia. giufto  fogetpocbe  haveva  la  Francia  d’ingelo- 
firfi  nel  veder  la  raccolta  di  tante  Armi  nella 
Savoia,  e la  giuda  caufa  di  chiederne  àS.  A/la 
ragione , per  poter  pigliare*  le  fue  inibire  dovu- 
te. Giunto  l’Ambafciatore . e ricevuto  con  i do- 
v vuti  honori,  introdotto  dopo  l’udienza  publi- 
ca\  all'  udienza  fegrcta  efpofe  con  Comma  elo- 

Jmenza  le  fue  commillioni,  & ottenne  per  ri- 
porta dal  Dnca. 

Rifpo-  Che  rcjìava  molto  forprefodel  procedere  della 
Regina  , nel  volerfi  informare  coft  ef attamente 
del  Du-  con  la  fpedittione  d’un  «. Ambafciatore  de’ fuoi  dife- 
si. gni.  Che  quantunque  il  Ré  Henrico  fuo  Mari-* 
to , havejfe  fatto  perparativi  e fifa  ordinari  difor\e 
prima  della  fua  morte  » che  dava  gelofia  à tutta 
l’Europa , che  con  tutto  ciò , non  ofiante  ch'egli 
havejfe  h avuto  intereffì grandi  da  farlo , non  l’ha - 
vea  però  fatto , nè  chiefio  mai  la  ragione  ditali 
armamenti.  Che  in  quanto à Lui  non  fi  metteva 
mai  in  briga  de’  difegni  de  fuoi  vicini  > fapcndo 
beniffimo  ch’era  libero  à ciafcuno  di  fare  in  fua 
Cafa  quello  che  gli  piaceva.  Cbe  ciò  non  ofian- 
te y per  far  vedere  la  fiimH , e la  conftderatione 
che  haveva  per  fua  Maeftd  , voleva  ben  dechi  a- 
rarle , che  il  fuo  difegno  era  di  rijìabilire  li  V efeo- 
vi  di  Geneva , e di  Lufana , nelle  loro  Chiefe , e 
Sedie.  ' • 

/ Non  fi  ripofàva  la  Regina  Copra  i foli  negotia- 
ti , havendo  dato  gli  ordini  al  Signor  di  Bella- 
- guar- 
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guardia,  Governatore  di  Borgogna,  & al  Si- 16  n.' 
gnor  d’Hallincourt  Governatore  di  Lyon,  di  te-'*1  Si- . 
nere  apparecchiarle  Militie  delle  loro  Provin- 
eie,  di  rinforzarie-di  nuove  genti , e di  vegliare  ieze| 
accuratamente  agli  andamenti  del  Duca  ; & «- 
havendo  intefo  che  il  Signor  de  la  Disgueres , 
Governatore  del  Delfinato , haveva  una  grande  da>  fuoi 
afeendenza  nello  Spirito  del  Duca  di  Savoia  ; diregni 
intelà  la  rifpofta  di  quefto  fatta  al  fuo  Amba- 
feiator  e,  Tempre  più  delta  nelle  gelofia  di  flato, 
e defìderofa  dii  vedere  in  pace  i fuoi  confini, fcrifi* 
k al  detto  Signor  de  la  Disgueres,  di  veder  * 
d’impiegare  tutta  la  fua  eloquenza  5 e pruden- 
za per  rimuovere  il  Duca  dà’  fuoi  difegni  : non 
mancò  quefto  Signore  à fodisfare  a’  defiderii 
della  Regina,  e con  tale  buon'  efitoj  e buona 
fortuna  ne*  fuoi  negotiati , che  in  breve  dopo 
haver  rapprefentato  al  Duca  le  disgrafie  che 
queftaimprefa  poteva  tirargli  fui  dolio  per  ha- 
ver la  Francia  contro;  confiderando  in  oltre 
agli  ftrani  evvenimenti  paflati,  diede  parola  di 
disarmare , & in  fatti  cominciò  à licentiare  mol- 
ti Regimenti , & à richiamare  nel  Piemonte 
quei  della  Savoia  ; che  fu  caufa  di  far  sfilare 
via  quei  volontari  che  s’erano  [gettati  in  Ge- 
leva. 

Da  quefto  prefe  motivo  la  R^publica  d’alle-Mortó 
>erirfi  dalle  gravi  fpefe , & in  oltre  di  rallegrarfi  del  Ro“ 
Iella  continuatione  della  pace , benché  ricevefle 2ec’ 
lue  perdite  confiderabili  in  breve  tempo  : con 
a morte  di  due  Sogetti  de’  più  confiderabili  & r 
Iperimentati  dello  Stato.  La  prima  fù  quella 
li  Michele  Rozet , di  Cafa  nobile  in  Francia, 
Ruttore  degli  Annali  Manufcritti  di  Geneva. 

-gli  era  un’  huomo  di  bel  garbo , di  bel  difcorlò , 

gra- 


i6n. 


Di  Già 
eomo 

rea. 
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grave  ne*  portamenti  , e di  gran  zelo  per  la  Pa- 
tria , era  Rato  più  volte  Deputato  in  Francia , & 
in  Saizza , & in  divertì  Negocfeti  : eflendo  Rato 
Configlierei 2. anni,  e2o.anni  Decanodi  tutti 
gli  altri  : mà  quel  che  importa  ch’era  fiato  Pri- 
mo Sindico,  e tale  mori  12.  volte  cioè  nel  1568. 

1 571*  157 6- 15 8«« 1 584* 1 588. 1591. 15 96*  *òoo • 

1604.  1608. 161  z.  . 

La  feconda , che  pure  fuccefle  in  breve  tu  la 
morte  di  Giacomo  Le&,  di  cui  fanno  honore- 
, vole  nientione  lotto  il  nome  di  Jacobus  Lettiti? 
diverfi  Auttori  de’  più  celebri,  perche  in  fatti 
egli  era  grand*  Oratore,  gran  Poeta,  e buon 
Giurifconfulto , di  dove  nafcevache  molti  dot- 
tiflimi  Huomini  ambivano  ia  fua  corrifponden- 
za,  & infatti  erano  pochi  quei  Letterati  nelP 
Europa , che  con  Lui  non  lettegiafiero.  Ama- 
va molto  gli  ftudii , onde  trafeurava  per  ciò  le 
Catiche;  ad  ogni  modo  il  fuo  merito  folo , fen- 
za  minima  raccomandatione  l'introdufìe  nej 
Configl  io , e poi  nel  Sindicato  , nell’  anno  1 5 9 7 • 
che  di  quattro  in  quattro  anni  continuò  fino  alla 
morte.  Nel  15 99. fù  eletto  Luogotenente,  mà 
il  troppo  rigore  gli  tolle  l’aura  del  Popolo , ben- 
ché tempre  bavelle  havuto  piu  merito  che  aura» 
Eflendo  fiato  poi  nominato  nuovamente  nel 
160  2.  con  Giovanni  Favre,  benché  à Lui  ap- 
parteneflè  per  certa  confuetudine  il  carico,  men- 
tre fi  fuol  metter  Tempre  quello  ch’è  fiato  altre 
volte  con  tutto  ciò,  con  gran  pienezza  di  voti 
il  Popolo elefl’e il  Favre  che  non  era  fiato  mai, 
per  eflere  quello  più  Popolare , più  auftero  l’al- 
tro ; veramente  giudicava  con  fenno  perche  ha* 
veva  fapere,  & efpeiienza,  e con  conferènza 
per  efler  timorofo  di  Dio  , ma  non  fapeva  far 
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giuflitia  che  con  rigore , ch'è  una  virtù  non  mol-  x 61 1. 
to  approvata  nelle  Republiche. 

Havevano  contribuito  à difarmareil  DucadiMatri- 
Savoia , nonfolo  gliofficii  accennati  del  Papa,  e monio 
della  Francia,  mà  anche  quelli  della  Spagna,  ^°®cl 
poiché  eflendofi  conchiafo  reciproco  nodo  di  spfg- 
Matrimoniocioè  tra  Filippo  III.  Rè  di  Spagna,  noli, 
elaforelladi  Luigi XIII,  Rè  di  Francia,  etra 
la  forella  di  quefto  > & il  Rè  di  Spagna  , e ben- 
ché non  foflèro  in  età  nuttiale  fi  celebrarono  ad 
ogni  modo  follenniflìme  felle  > e la  Regina  ha- 
jendo  fpedito  à quefto  effetto  il  Duca  di  Umena 
n Madrid  trà  le  altre  cofe  gli  raccomandò  di 
òliecitar  quella  Corte , di  volere  obligare  il  Du- 
ra che  fi  fidava  molto  ne3 -Tuoi  difègni  alla  pro- 
ettione  e foccorfi  degli  Spagnoli,  à diftornarfi 
li  quel  fuopenfiero  d’attaccare  i Genevrini,  & 
Bernefi  protetti  dalla  Francia,  onde  il  Rè  Fi- 
ippo per fodisfare alla  Regina,  e per  fgravarfì 
lalla  fpefa  di  tali  foccorfi , fece  fopra  à ciò  paf- 
are  caldi  offici  col  Duca , anzi  per  allegerirlo  di 
gualche  Contentezza , creo  Filibei  to  di  Savoia 
uo  figliuolo,  fuo  Generaliflimo  del  Mare,  'è 
lopo  haver  predato  il  giuramento  di  fedeltà 
ielle  mani  del  Rè  gli  furono  allignati  dieci  mila  , 
)oppie  Panno  di  falario  ; con  che  fi  fanò  un 
>oco  la  piaga  che  per  il  refto  havea  fentito  il  Du- 
a. 

Ma  in  tanto  che  i Genevrini  godevano  di  ve-  Ducs 
erfi  fcaricati  di  quella  grande  apprenfione  che  nuova- 
; gli  era  agirata  nell3  animo , videro  forgere  un  mence 
uovo  motivo  di  gelofia , per  bavere  il  Duca  nel arma* 
ne  di  quefto  anno,  rinuovati  gli  ordini  per  la 
accolta  delle  fue  Armi  ch’erano  ftate  già  Scen- 
ate, e con  tanta  più  apprenfione  di  prima , 

C che 
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i6n,  che  con  diligenze  precipitofe  andava  difponen- 
do  le  Tue  Armi  per  metterli  in  campo  ; onde  te- 
mendo d’efler  colti  all’  improvifo  > e non  fidan- 
doli alla  parola  che  gli  veniva  data,  dal  Prefi- 
A .dente  primario  di  Sciamberi , cominciarono  à 
prepararli  per  la  difefa , fcrivendo  calde  Lette- 
re d’avifo  fopra  à tale  armamento  del  Duca, 
non  folo  a’  Cantoni  di  Berna , e di  Zurigo , ma 
alla  Coi  te  iffefladi  Francia,  accio  del  tutto  ne 
veniflè  avifata  la  Regina. 

Morte  Di  quella  gelofia  che  gli  portava  tanta  ombra., 

del  ?u“  e che  l’havea  meflo  in  qualche  fpefa  per  il  rauna- 
San-  mento  di  tante  forze, ne  furono  ben  tofto  liberati, 
toua.  Era  fiata  la  caufa  di  quello  armamento  del  Duca 
la  morte  di  Francefco  Gonzaga , Duca  di  Man- 
toua  (uccella  nel  Decembre  con  gran  difgufto 
della Prencipefla  Sibilla fua  Moglie,  e figliuola 
del  Duca  Carlo  Emanuel  di  Savoia  , non  lafcian- 
do  con  quella  che  una  fola  figliolina  detta  Ma- 
ria , onde  perciò  all’  heredità  del  Ducato , il 
Cardinal  Ferdinando  fuo  fratello , che  rinuncia- 
to con  la  difpenfa  del  Papa  il  Cappello , entrò  al 
pofeflò. 

Duca  di  il  Duca  di  Savoia  che  vivea  fcornato , per  ha- 
c fue'a * ver  fatto  tanti  preparativi  inutili  contro  Geneva, 
imprefc  e che  non  dubitava  che  di  Lui  non  fi  burlaflero 
nel  nell’  Europa,  pensò  di  riparare  il  fuo  honore 
ferrato  col  gettar  le  fue  armi  altrove  , e (limato  favore- 
Ctra  vole  a’  Tuoi  difegni  quefto  rancontro , cominciò 
con  diligenza  inudita  à rimettere  un  nuovo  Efer- 
cito  in  piedi , facendo  feminar  per  l’Italia  che  il 
fuodifegno  era  d’aflalir  li  Berneft,  & i Gene- 
v rini , che  in  fatti  cofi  fi  credeva  da  tutti , no» 
> ? potendoli  alcnnoimaginareche  in  un  tempo  di 
tanta  pace  voleflè  portar  le  fue  Armi  in  Italia 
* coni- 
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contro  un  Prencipe  protetto  dalla  Spagna.  In  i6t  1. 
tanto  richiamata  la  vedova  Duchefla  Tua  figliuo- 
la con  pretefto  di  volerla  vedere,  e ricevuta  in 
Vercelli,  attali  all’ im  provilo,  il  nuovo  Duca  di 
Mantoua , chettprovillod’ogni  cola  , per  pen- 
ate a tutto  che  ad  una  fimil  guerra,  fh  forza  di 
veder  vittoriofo  il  Nemico,  havendogli  il  Sa- 
voiardo prelò  Trino  , Atti,  San  Dalmatiano, 

& altri  Luoghi , e benché  ttdegnati  gli  altri  Pren- 
cipi  l’obljgaflero  à render  tutto , batta  che  tal 
.guerra  aflìcuro  i Genevrmi  : quali  non  haveano  Fortifi- 
tralalciato  nel  veder  con  tanta  fretta  armare  il  catione 
Duca , di  rinforzar  meglio  le  loro  fortificationi 
dalla  parte  della  porta  di  Riva,  dove  era  debole 
con  un  Ramparo,  & uno  Spirone,  Sceflendofi 
fatta  per  ciò  una  Colletta  la  Nobiltà  forattiera 
cheli  trovava  nella  Città  contribuì  iìnoà  icoo. 

Scudi , che  difficilmente  fi  farebbe  in  quelli  tem- 
pi , fia  perche  non  vi  và  Nobiltà  conliderabile  , 
iia  perche  il  buon  credito  di  Geneva  è mancato  » 

& il  zelo  negli  altri  raffrettato. 

Succeffè  l’infelice  morte  prima  del  fine  di  que-  Elècu-’  * 
ito  anno  del  Sargente  la  Riviera,  biavo  Solda-tionc 
to,  che  havea  molto  ben  fervilo  la  Patria  nelle 
guerre  antecedenti  à fegno  che  mottrava  fino  à Riviera 
trenta  ferite  ricevute  nella  difefa  di  detta  fua 
Patria  contro  i Nemici  di  quella.  Ma  la  pace 
non  gli  fu  coli  favorevole  come  la  guerra  , poi- 
che  ettendo  entrato  in  grave  proceflbcol  Padre 
nella  Citta  di  Sciamberi  , e perciò  obligato  à 
frequentar  ttpeflò  in  quella  Città , la  lunga  fre- 
quenza , & il  procefìb  Io  fece  pattare  in  ftretta 
amicitia  col  Marchette  di  Lans  della  Catta  d’Ell, 
Governatore  della  Savoia,  il  quale  tteppe  coli 
ben  guadagnarlo , ch’eflèndo  il  Sargente  in  gran 

C 1 ere-  ^ 
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1613.  credito  nella  Città,  glipromefle  di  fare  in  mo- 
c\o,  chedi  notte  tempo  fenza  pericolo  alcuno, 
le  Militie  del  Duca  fodero  introdotte  nel  Baloar- 
do  di  Santo  Antonio,  di  dove  gli  farebbe ftato 
facile d’introdurfi al  pofeflò di  tuttala  Città  11 
fuo  delfino  che  doveva  cflergli  fatale,  fece  che 
trovandofi  egli  un  giorno  in  difcorfo,  benché 
con  termini  coperti,  col  Governatore  fopra  à 
quello  articolo , un  Gentil*  huomo  Delfìnefe  che 
fi  trovava  nell*  Anticamera , e che  afpettava 
udienza  , melfe  l'orecchio  nella  Portiera,  & 
afcol tò  buona  parte  di  quel  che  dicevano,  e com- 
prefe  che  fi  parlava  di  tradire  Geneva. 

L’affetto  ch’egli  portava  ad  alcuni  Cittadini 
fuoi  amici , & il  zelo  che  haveva  per  la  Religio- 
ne l’obligarono  di  partir  fubito  per  la  volta  di 
Geneva  dove  giunto  riferì  à Sindici  quanto  in- 
tefo  havea , e come  era  Gentil5  huomo  di  gran 
fede,  nonfime{Te  difficoltà  alcuna à predargli 
credito  di  modo  che  ritornato  il  Sargentein  Ge- 
neva, & imprigionato , appena  fi  vide  il  gior- 
no feguente  ligato  nella  tortura , che  confefsò  il 
tutto',  e benché  grande  folle  la  colpa , e che 
meritafTe  quel  caftigo  che  dato  s’era  ad  altri  tra- 
ditori , con  tutto  ciò  confiderato  il  fangue  fpar- 
fo  in  fervido  della  Patria,  non  fe  gli  fece  altro 
che  tagliar  la  teda. 

Guerre  Cominciarono  in  Francia  alcune  guerre  civili, 

civili m per efìèrfi follevati molti  Grandi,  contro  ilGo- 

ciraa,n'  verno  della  Regina , e de’  qu^li  le  ne  fecero  ca- 
pi il  Prencipe  di  Condé,  & il  Duca  di  Nivers , 
conche  .fi  vide  tutto  il  Regno  in  Arme.  Il  Duca 
di  Savoia  che  non  mancò  mai  d’inclinatione  di 


efcar  nell5  altrui  acque  torbide , fotto  finta  di 
uonaMaflima di  Stato,  che  vuol  dire»  di  te- 
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ner  le  fue  Armi  all’  erta,  mentre  quelle  degli  1614. 
altri  campeggiavano  ne’ confini,  non  contento 
di  quell’  Efercitoche  teneva  ancora  in  piedi  ri- 
fpetto  alla  guerra  con  Mantoua , ordinò  con  di- 
ligenza un’ accrefcimento  di  nuove  forze:  con  Duca  di 
che  ingelofi  la  Regina , che  s’andò  imaginando,  Savoia 
che  trovandofi  non  sò  che  amicitia  rrà  quello  arma' 
Duca  , tk  il  Condè , che  non  voldlè  folleggia- 
re il  Savoiardo  le  parti  di  quello  per  tirar  qual- 
che vantagio  ne’  fuoi  dilegui  fopi  a Gene  va  nella 
con  tinuatione  in  Francia  delle  guerre  civili , on- 
de ne  fcrifle  fegretamente  a’  Genevrini  acciò  ve- 
gliaflero  infiehie  con  i Bernefi  agli  andamenti 
del  Duca  loro  vicino  8c  malevolo , e teneflero  in 
buono  ordine  le  loro  Armi  per  non  efler  prelì , ’* 

òfor  prefi . 

In  tanto  ritornò  da  Spagna  il  Prencipe  Don  Si  pa- 
"Vittorio  figliuolo  del  Duca  Carlo  Emanuele,  e cifica 
feco  portò  gli  Articoli  dell’  accommodamento  s0"'^ 
con  la  Corona  Catolica,  con  quello  Prencipe,  ** 
che  rifpetto  agli  intereffi  della  protettiore  del 
Duca  di  Mantoua  s’erano  fatti  hoflilità  Militari 
Adall’ accennata  Corona , contro  il  Savoiardo  il 
quale  accettò  tutti  gli  Articoli  del  trattato,  ec- 
cetto quello  che  portava  un’  obligo  al  Duca  di 
difarmarefra  tre  Settimane , trovando  perpre- 
tello,  ch’eflendoin  Arme  la  Francia,  nonpo- 
teaeglicofi  vicino,  llar  con  le  mani  alla  cintola 
fenza  Arme.  Non  lafciò  con  tutto  ciò  di  publi- 
carli  la  pace  tra  la  Spagna , e Mantoua  dall' una 
parte , & il  DiTca  di  Savoia  dall’  altra  : ma  que- 
llo retlando  Tempre  armato , diede  motivo  d’ac-  G?n?" 
crefcimento  di  gelofia  nell’  animo  de’  Genevrini,  gélofi  fi 
che  rinforzarono  la  loro  Guarnigione  di  due  ranfor- 
Compagnie , & i Bernefi  mandarono  in  Lufana  2a"0, 

C 3,  ppr- 
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Il  Duca  d’Orleans, Tuo  fratello  feguiva  in  me-  i6r^' 
20  il  Prenci pe  diCondè,  e Conte  de  Soiflons, 

1 e poi  due  a due  li  Duchi  diGuifa,  d’Umena  , 1 

del  Bèuf,  delPernon,  del  Vantndor»  eMon- 
baflòn , ciafcuno  con  la  fua  Corte  e Livree  die- 
tro, tutti  con  fuperbiflìmi  Abiti,  & ornamen- 
ti. Indi  venivano  quattro  Cardinali  con  i loro 
velli  folenni,  cioè  Peron,  Gondi  , Roccafo- 
gò,  e Bonzi,  lèguiti  da  moltiVrelati , e di  pii 
di  300.  Gentil’  huomini  à Cavallo  con  Livree  à 
lato.  La  Regina  veniva  in  un  Cocchio  di  trion- 
fo (coperto,  con  la  Regina  Margarita  di  Va- 
iolali niftra , e nella  delira  Elifabetta  fua  Pri- 
mogenita promefla  (comes’è  detto)  in  matri- 
monio à Filippo  III.  Ré  di  Spagna  : in  un’  altro 
Carro  di  Trionfo  à quattro  venivano  le  altre 
due  PrencipefTeforelle  del  Rè,  cioè  Chriftina 
che  fu  poi  Duchefla  di  Savoia  < & Henrietta  che 
poi  fu  Regina  di  Inghilterra,  e ne’ due  lati  la 
Prencipeffa  di  Condè,,e  Contefla  di  Soiflons. 
Seguivano  altri  Cocchi  di  trionfo  tutti  fcoperri 
con  le  Duchefle  di  Ghilà,  d’Umena,  delBe- 
auf,  & un’  infinità  d’altre  nobiliifime  Dame , e 
qual  foflè  l’ornamento , e la  ricchezza  delle  ve- 
lli può  ogni  uno  imaginarfelo  ■ e balla  che  un 
Orefice  che  oflèrvò  da  vicino  il  paflàggio  di  que- 
lla Cavalcata ,'  giudicò  che  difpsrfi  negli  uni,  e 
negli  altri  vi  foflero  venticinque  Milioni  alme- 
no folamente  in  Diamanti. 

Arrivato  il  Rè  nel  Palazzo  andò  alla  Camera  In»rcr. 
d’oro , e quivi  fi  pofe  à federe  nel  Trono  Reg-  fo  nel 
gio,  havendo  alla  delira  la  Regina,' & alla  fini-  Parla* 
lira  il  Duca  d’Orleans,  fedendo  gli  altri  fecondo  mento* 
il  loro  grado,  e ordine,  e dopo  eflèrfi  fatta  la 
dcchiaratione  dell’  ufeita  del  Ré  dalla  rokiortà, 
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1614.  Per  haver  l’età  che  portano  le  Leggi  del  Regno, 
la  Regina  in  un  quarto  d’ora  di  dilcorfo , diede 
conto  con  brevità  diquélloche  di  più  confide- 
rabile  era  feguito  mentre  haveva  governato  quel 
Regno  ; riè  fi  tofto  fini  di  parlare  che  gratiofà- 
mente  gli  rifpofe  il  Rè,  chela  ringratiava  del 
Tuo  zelo»  e della  Tua  buona  amminiftratione, 
pregandola  di  volere  efercitare  la  continuatione 
della  fua  prudenza } & efperienza  nella  qualità 
di  Capo  del  Tuo  Configlio.  Levatali  dal  fuo  luo- 
go andò  à baciare  le  mani  al  Rè,  àcuirimefle 
ilfigilJo,  e rinunciò  il  governo  della  Regenza,* 
tutti  gli  altri  Signori  andarono  à baciare  la  mano 
al  Rè,  il  quale  Tene  ritornò  poi  nel  Tuo  Palazzo  - 
/ incognito. 

Pcpu • Fù  trovato  dal  Configlio  di  Geneva  à propo- 

ntodi  fPediredue  Deputati  in  Parigi  per  felici- 
tateli Rè  del  Tuo  nuovo ingreflò  al  governo,  e 
benché  dubiofi  foflèro  altri  fopra  al  far  fi , ò notr 
: d*  quello  complimento»  ad  ogni  modo  fàcon— 

chi  ufo  di  farlo,  e cofi  furono  fpediti  li  Sindi- 
ci Giovanni  Sarazin,  & Amadeo  del  Caftelnovo, 
con  i quali  s’accompagnarono  molti  Cittadini 
> defiderofi  di  veder  Parigi, 

laro  Dal  Ré  furono  ricevuti  all’  udienza  eon  (om- 
udien-  ma  humanità  mentre  flava  ufeendo  di  pranio,  e 
2ro-  ne^a  Camera  • il  Sarazin  portò  la  parola, 
polta,  ^ tl  Tuo  difeorfo  fu  in  rifiretto  à rapprefentare 
il  zelo,  e ladivotionedi  tutto  il  Popolo  di  Ge- 
meva Verfo  il  fervitio,  e gloria  della  Francia,  e 
la  generofa  protezione , e magnanima  bene- 
volenza, che  la  Maefià  d’Henrico  il  Grande, 
Padre  di  S.  M.  Phayea  Tempre  teftimoniato  : Il 
Rè  levatofi  di  Tedia , e feopertofi  al  quanto  gli 
rifpofe  > J’etifìray  le  tncfme,  je  voux promety  cioè, 
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JÓ  ne  farò  lo  flefTò  ve  lo  prometto  ; e con  que-  1614. 
fio  fi  ritiro.  Procurarono  poi  i Deputati  d’otte- 
nere dal  Rè  con  una  Lettera  particolare  la  con- 
fìrmatione  di  tutti  quei  Trattati,  e Atti  che 
Henrico  haveva  fatto  in  favore  della  Città  di  . 
Genevaj  e particolarmente  toccante  la  natura- 
lità de’  Genevrini  in  Francia,  e la  facoltà  di 
godere  gli  ftefli  privileggi  come  i Francefi  me- 
defimi,  màeflendogli  lfato  rifpofto,  che  non 
vi  era  di  bifogno  j poiché  mai  S.  M,  romperebbe 
quei  decreti  ch’erano  flati  fatti  dal  Padre,  fe  ne  ' 
ritornarono  in  Patria  fenza  premere  più  fopra* 
quefto  articolo. 

Nel  Novembre  di  quefto  anno  faccette  una  incera 
tempefta  horribiliflima  all’intorno  di  Geneva,  dio  in 
havendo  Sradicato  Alberi  e gettato  Cafe  intie- 
re,  conia  morte  di  molti  Animali , e fopra  il  10r 
Lago  fi  perdè  un  vafìellodi  formaggio  con  fei 
perfone  di  dentro.  Nella  Città  di  San  Claudio 
nella  Francacontea  in  giù  le  falde  del  Monte 
Jura,  cade  un  folgore  cofi  ardente , che  bruciò 
in  meno  di  due  hore  la  ftrada  migliore  della 
^ Città  per  altro  affai  picciola.  I Genevrini  per 
moftrare  officii  di  buoni  vicini,  al  primo  avifo 
di  quefta  disgrada , fpedirono  à quella  volta 
^l’Audicor  Pietro  Gaiet  , per  teftimogliarli  il 
dispiacere  che  ne  Pentivano , e per  offrirgli  qual- 
che foccorfo  di  danaro  per  la  riparatane  ; fui 
principio  negarono  quei  Cittadini  d’accettare 
l’offro , ad  ogni  modo  ben  maturato  il  bifogno  * 
Faccettarono,  onde  gli  furono  tubilo  inviati  fet-  -ir- 
te cento  feudi. 

Riferire  lo  Spon  in  quefto  anno  un’  évverii-  F-vvenr- 
mento  ch’egli  chiama  fingolare , cioè , che  nel-  ™crn‘j° 
le  guerre  del  i^o.  e 1591-  temendo  quei  di  San  corpo  * 
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té  fino  à 30.  per  giorno,  e nel  fine  fé  ne  trova-  1616. 
ronopiùdi  400.  morti,  ma  gente  del  tutto  ple- 
bea , e della  feccia  del  Popolo , fe  non  forièro 
pochi  d’honorevoli  Famiglie , e trà  quelli  due 
Configlieri,  e due  Miniltri,  uno  de’ quali  che 
fi  chamava  Gervais,  non  oliarne  che  vedeflè 
morti  due  de’ Tuoi  Confratelli)  perhaver  fer- 
vitogli  Appellati , continuò  dopo  efièrfi  volon- 
tariamente offèrto  ,allavifita,  e confolatione 
degli  Infermi,  con  una  carità,  che  Io  renderà 
Tempre  immortale  nella  pollerità,  e benché 
vedefle  ancora  morire  innanzi  i Tuoi  occhi , qua- 
li tutti  i Tuoi  Domellici  di  pelle»  non  fi  perdi 
perciò  mai  d’animo,  feguendo notte,  e giorno 
verfo  gli  infermi  tale  carità. 

Anna  d’Auflria  Spola  del  Rè  Luigi  » eflèndo 
Hata  ricevuta  dal  Duca  di  Guifa  con  8000,  Fan- 
ti,e2ooo.  Cavalli  ne’ confini , econdottanel-  C‘ 
la  Città  di  Burdeos-dove  era  dal  Rè  afpettata, 
quivi  per  mano  del  Vefcovo  di  Saintes  nella 
Catedrale  di  detta  Città  fù  celebrato  lo  Spon-  * 
falirioli  15,  Novembre,  e la  ftelfa  fera  fu  con- 
fumato,  non  ollante  che  in  quello  mentre  : 
fdegnatiil  Prencipedi  Condè,  &i  Duchi  d’U- 
mena,  Buglione,  e Luxemburgofi  chiamafTcro 
malcontenti  di  tali  Matrimoni  che  fi  celebra-  ~ 
rono  reciprochi  nello lleflb tempo,  e che  ar- 
mati fcorlèggiavano  danneggiando  il  Poi tù,  e 
vicinanze. 

Per  felicitarci!  Rè  di  quello  Tuo  matrimonio 
fù  fpedito  in  Parigi  nel  principio  dell’  annoutopex  ' 
Abramo  Danffe  Sindico  attuale , e con  cui  felicita- 
s’accompagnarono  quattro  de’  principali  Citta- 
dini.  Il  Deputato  fu  ben  villo , e regalato,  & Mitri-*-, 
bavendo  rapprefentato  alla  Corte  die  non  moni© 
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sfi:l6»oftante  il  pattuito  fotto  Alti  del  Duca  di  Sa- - 
voia  con  gli  Spagnoli  che  non  lafciava  quello 
di  continuare  a ftarfene  armato  con  un’  Eferciro 
in  Campagna  numerofo  di  1 2000.  Fanti , e 
2000*  Cavalli , benché  haveflè  fatto  una  volta 
finta  di  disarmare,  e come  quello  obi  igavaeflì 
Genevrini  à qualche  fpefa  di  Militieeltra  ordi- 
narie, fupplicavano  S.  M.  di  pigliar  qualche 
parola  dai  Duca  per  laloriìcurezza  ; à che  gli 
fu  rifpofto , che  il  Signor  di  Betthuna  che  come 
Ambafciatore  di  S.  IVf.  trattava  il  finale  accom- 
modamento  del  Duca  con  gli  Spagnoli , tene- 
va ordine  particolare  di  conchiudere  il  tratta- 
to con  quella  conditione,  che  il  Duca  difarme- 
rà,  e che  nonmolefterà  inconto  alcuno  i Tuoi 
vicini  , particoiarmente  quei  protetti  dalla  • 
Francia  j onde  il  Deputato  parti  contentif- 
frnio,. 

33i,ca  Era  qualche  tempo  che  Henrico  Duca  di 
di  Ne-  Nemeurs  lòllecitava  il  Duca  di  Savoia , acciò 
^'2‘rs  gli  rendeifè  ragione  fopra  à molte  lue  preten- 
guerra.  tioni,  ma  vedendo  di  non  poterne  venire  à 
alSavcK  capo , pensò  di  fervirfi  della  forza  dell’  Armi, . 
iatdo.  onc]e  con  il  foccorfo  d’alcuni  Tuoi  Amici  , e 
particolarmente  degli  Spagnoli  raunato  un’E- 
iercito  fi  dispofeà  fargli  la  guerra;  ma  prete' 
male  il  fuo  tempo  ; poiché  armato  ancora  il 
Duca  di  Savoia  fi  mefle  in  campagna , & in  po- 
chi giorni  s’impadròni  di  diverte  Terre  appar-v 
tenenti  al  Nemeurs,  e trà  quelle  della  picciola 
Città  d’Anecy,  dovevi  meffeuna  buona  guar- 
nigione. 

Vfen-:  Ma  vedendo  il  Duca  di  Savoia,  che  quello 

jocecc-  di,  Nemeurs  fi  rinforzava  di  molta  gente  col- 
leuitia  > e.  che  gli  Spagnoli,  benché  fuo  Cog-- 
nini*..  natQ- 
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rato  fotte  il  Rè  Paflillevano  di  buon  fenno,  1 6>6. 
vedendofi  obligato  di  raccor  maggior  numero 
di  Militie , & havendo  efautto  il  fuo  erario, 
hebbe'  ricorfo  à quegli  lleffi  che  tanto  odiava* 

Li  Signori  di  Genevache  havevano  àcaro  d’o- 
bligarlo,alle  fue  prime  inltanze,gli  accordarono 
cento  Soldati,  Arme, e Munitioni,  oltre  che 
molti  particolari  che  havevano  qualche  bene 
nella  Savoia  andarono  ad  offrirgli  illorofervi- 
tio  con  la  licenza  del  Configlio. 

Ma  come  quello  non  era  fufficiente  al  bifo- Tratta" 
gno,  non  ottante  che  di  Geneva  erano  ufriti 
li  migliori  Soldati  per  il  fuo  fervitio  , e che  con- 
tro il  trattato  di  San  Giuliano , havea  alloggia- 
te le  Militie  tutto  il  lungo  del  lido  del  Roda- 
no ; trattò  una  {fretta  confederattione  con  li 
Berneli,  anzi  due,  perpetua  l’una,  offenfiva  e 
difenfiva reciprocamente,  temporanea  l’altra» 
havendogli  ceduto  il  Paefedi  Vaux,-ò  alme- 
no tutte  le  fue  pretentioni  con  il  patto  che  da* 
Bernefi  fe  gli  darebbono  jooo.  Soldati  da’  me- 
detìmi  pagati  pertremefi,  e con  laconditione 
in  oltre  che  ogni  volta  e quando,  che  il  Duca 
di  Savoia,  voleflè  pagare  à detti  Bernefi  quelle 
fomme  grandi  che  etti  pretendevano  dal  Duca 
per  conto  fatto  > e quella  fpefa  che  facevano 
allora , che  gli  cederebbono  parte  del  Paelè 
accennato.  Di  quelli  3000.  Soldati  appena  joo 
ne  ritornarono  in  Berna  morti  quafi  tutti  òdi 
ferro,  òdi  malatia.  Nella  valle  di  Cheiliti,  vi 
fu  battaglia  tra  il  Prencipe  Vittorio  primoge- 
nito del  Duca  di  Savoia,  & il  Duca  di  Ne- 
meurs,  mà  jnon  ottante  che  lo  (trepito  dell’ 
Archibugiate  , e delle  Cannonate  aflbrdavano 
le  orecchie  de’  paelì  circonvicini,  e particolar- 
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1616.  mente  di  quei  di  Gex,  ch’erano  ftefi  apporta  c 
Sofpet- jngj^^gija  Montagna  di  Fàrges-,  per  oflèrvar 
Gene-  Sbattaglia,  con  tutto  ciò  nè  pure  un  Soldato 
vrini.j  fi  vedeva  cadere  à terra , la  qual  cola  diede  rao- 
tivodi  feminarfi  un  gran  bisbiglio  io  Geneva,- 
cioè  che  li  due  Duchi  di  Nemeurs , e di-  Savoia 
fe  l’intendeflèro  infieme,  e che  quella  guerra 
fofle  un  pretefto , per  fpogliare  di  Monitioni , 
e della  miglior  gente  la  Città  di  Geneva , per 
poterla  poi  meglio  afTalire  fprovifta , con  le 
V . • Armi  d’ambedue  ; nè  fò  potàbile  di  levar  dal  ; 
comune  del  Popolo  quefto  coli  fatto  fofpetto, 
fino  che  fattafi  la  pace  disarmarono  amichevol- 
mente in  un  tempo  iftefTo , ancorché  mai  il  Du- 
ca di  Savoia  volle  disarmar  da  buon  lènno  , per- 
che i fuoi  difegni  fopra  Geneva  non  potevano  - 
©iubi  fcance^ar fi  dal  fiuo  cuore. 
ico.  *'  Fu  publicato  nel  principio  di  quefto  anno  da  • 
Paolo  -V;  un  Giubileo  univerfale  & eftra  ordi- 
nario, fimrle  all’  Anno  Santo  , per  pregare  Id- 
>617.  dio,  (erano la  parole  nella  Bulla)  per  l'efalta- 
tìone  della  Santa  Chiefa  Romana , perl'eftirpatio- 
tte  dell’  herefta  , e per  la  pace  tra  li  Prencipi  Ca- 
t olici , e fi  diede  principio  à celebrarfene  folen- 
nifiìme  procellìoni  da  per  tutto,  particolar- 
mente il  Vèfcovo  d’Anezi  che  portava  come  - 
Tempre  hà  portato  il  tìtolo  di  Velcovo  diGene- 
va  ne  ordinò  in  tutti  i Luoghi  della  fua  Diocefe , 
e furono  ordinate  à quefto  fine  tré  Chielè  per 
anda^  à ricevere  il  perdono  quella  di  Anecy , 
quella  di  Tònon , e quella  di  Seifl'el , di  modo 
che  fi  vedevano  continue  proeeflìoni  correre  di 
qua,  e di  là. 

Li  Genevrini  ch3erano  ftati  ingannati  un*  al- 
tra volta  nei  tempo  della  Scglade,  concia  publi- 
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catione  d 'un  Giubileo,  non  vollero  cadere  in  1617* 
quel  Tonno  nel  quale  carierò  allora , onde  gelofi  Gel°- 
nel  veder  che  il  Duca  sfilava  lentamente  le  Tue 
Militiedall’  intorno  di  Geneva,  benché  fofled^Ge- 
feguito  Paccomuiodamento  col  Duca  di  Ne-  neviini 
meurs,  epiù'ingelofiti  della  publicatione  di  tal 
Giubileo  in  un  tempo  ifteflo > mentre  gli  altri 
facevano  Proceflioni  di  femine,  e . di  Gente  di- 
vota , nel  Paefedi  Vaux  d’ordine  de’  Bernefi, 

& in  Geneva  fi  facevano  continue  revifte  delle 
Militie  del  Paefe,  e de’  loro  Cittadini,  acciò 
il  Duca  di  Savoia  informato  della  loro  vigilanza, 
fi  diftornaffe  da  quei  difegni  che  potrebbe  bave-  ' 
re  contro  Geneva  * ancorché  erano  beniflimo  ' 
perfuafi,  che  non  vi  era  altro  chela  morte  che 
potrebbe.  Cancellare,  dal.  Tuo  cuore  tali  dife- 
gni. 

L’Invidia  che  regna  da  per  tutto  non  efenta  invidia 
le  Republiche,  e tanto  più  picciole,  per  efler  veifo 
più-  facile  di  vedere  un  male  ch’è  grande  * io  “J50*" 
non  pretendo  dire , che  quella,  maledetta  pelle  6 c" 
d’invidia  fia  più  fetente  in  Geneva  che  altrove, 
dirò  ben  fi,  che  vi  fono  di  quei  che  non  curano 
di  precipitare  il  beneficio  del  Publico,  perfen- 
disfar  l’Invidia  à ruinare  l’interefle  del  partico- 
lare; come  fi  vide  in  quello  anno*  e dirò-  Un 
certo  Borghefe  che  con  la  Tua  indullria  honore- 
volmentes’era avanzato à molte  ricchezze,  là- 
pendo  beniflimo  che  Geneva  non  poteva  fuflìfle- 
rechecolmezo  del  comercio,  pretefe  rendere 
alla  Tua  Patria  un  lervitio  notabile,  onde  intra- 
prefe  alcune  Mannfarture , col  mezo  delle  qua- 
li 3 trafficando  e lavorando  viveano  più  di  mille 
perfone , con  tutto  ciò  , in  luogo  d’ammira- 
re» eBenedireil  Tuo  zelo,,  non  vi  fu  calunnia, 

nè- 
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nè  maldicenza  che  non  s’inventaflèper  perderlo 
da  quei  invidiofi che  non  haveano  giudicio, 
nè  fortuna  per  far  quello  ch’egli  faceva  onde 
fdegnato,  di  veder  che  con  ingratitudine  fi  pe- 
gava  il  fuo  zelo , fe  ne  andò  via , e ftabilitofi 
nella  picciola  Città  dTverdun,  quivi  con  gran 
beneficio  di  quel  Popolo  alzò  un  Colleggio , 
una  Stamperia , & una  fabrica  di  Manufatture, 
e con  che  portò  danno  confiderabile  alla  Città  ' 
diGeneva,  &à  quegli  fteffi  che  invidiato  Pha- 
veano. 


Riufcl  ancora  fenfibile  in  quello  medefinio 
tempoa’Genevrini,  la  morte  del  MiniftroCu-. 
fin , famofiflìmo  Predicatore , e Sogetto  di  gran 
Configlio,  onde  bene  fpefiò  fi  maturavano  da*  ' 
Sindici  i fuoi  fenrimenti , efièndo  in  oltre  afiiduo  . 
nel  fuo  carico , con  che  fi  guadagnava  la  grada 
di  tutti , di  modo  che  la  fua  morte  portò  dilpìa- 
cere  al  comune. 

. Ma  hebbero  qualche  motivo  di  confolarfi 
nella  morte  di  Concino  Concini  , Marefciallo 
d’Ancré,  il  quale  amato  dalla  Regina  ; e nel 
fuo  favore  accreditato,  non  folo  tiranneggiava 
lo  fpirito  della  Padrona , ma  infnperbito  contro 
i Grandi , non  oliarne  che  picciolilfimo  egli  for- 
fè di  nafeita  pretendeva  Comparire  come  un  ci- 
preflò  trà  virgulti  ; con  tanta  opinione  di  fe 
fteflo , che  non  volea  far  prevalere  come  inpec- 
cabili che  i fuoi  foli  configli.  Trà  le  altre  cole 
egli  odiava  al  maggior  legno  gli  Ugonotti,  e 
non  meno  di  Lui  le  Marefcialla  fua  Moglie , an- 
corché fpefiò  andavano  (cherzando  con  la  fortu- 
na di  quelli.  Ma  fopra  modo  odiavano  la  Città 
di  Geneva , nè  mai  il  Marefciallo  havea  voluto 
vedere  i Deputati  di  quella  Città  Colendo  dire-, 

che. 
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- che  non  Jì  poteano  afpettare  che  inganni  Ha  lina 
Città  ch'era  ruhelia  à D/o,  Cf  al  fuo  Prencipe  : 
ecomequefla  mala  intentione  era  aflai  benco- 
nofciuta  da*  Partigiani  di  Geneva  , aggiuntali 
la  difefa  ch’egli  faceva  nel  Configlio  per  ^palleg- 
giare le  ragioni  del  Duca  di  Savoia , havendo 
più  volte  follecitato  la  Regina  di  defiftere  della 
protetione  di  Geneva , per  far  fervitioal  Papa»  " 

& al  Duca,  per  quello  riufciva  di  mal  Tuono 
quelia  voce  di  Marefciallo  d’Ancré  nell5  orec-  1 
chio  de’  Genevrini , temendo  che  infignoritofi 
dello  fpirlto  del  Rè , comehavea  fatto  di  quel- 
lo del  la  Regina  Madre,  non  folle  per  turbare 
il  loro  ripoio:  di  modo  che  come  fumavano  • 
una  Spina  per  loro  l’auttorità  di  quello  Mare- 
fciallo nella  Corte  , non  poterono  che  ralle- 
grarfenenel  vederla  fradicata  e dirò  come. 

Accortoli  dunque  il  Rè  che  tutti  i Grandi  fu-  Siri- 
fcitavano  difcordie  alla  Tua  Corona,  rifpetto 
all’ odio  che  portavano  alla  fmi  furata  auttorità  ^orce. 
del  Concim  e volendo  in  oltre  follevar  la  fortuna 
d5un  fuo  nuovo  Favorito,  ch’era  Carlo  d’AI- 
bret,  poi  Duca  di  Luines,  né  potendoli  ciò 
facilmente  fare  fenza  la  caduta  dell’  altro,  deli- 
berò col  Configlio  del  detto  d’Albret,  di  levar 
dal  Regno  la  caufa  primaria  della  difcordia  de* 

Grandi  con  la  Corte. 

Dunque  li  2j.  d’Ottobre  fatto  chiamare  il  Sua 
Marefciallo  in  Corte  d’ordine  Reggio  per  con-™°“ee 
Alitar  caufe  gravi  nell5  entrar  del  Luvreaflalito  Moglie, 
del  Vitri  Capitano delli  Reggie  Guardie,  con 
fei  altri,  a5  quali  già  èra  flato  dato  l’ordine  del 
Rèvenneaflailinatodauna  gran  furia  di  Pillo- 
lite;  fenza  poter  dir  parola,  fpirò  in  un  mo- 
mento., il  cui  corpo  effendo  flato  fepellito  fen- 
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161 8.  . za  funerali  nella  Chiefa  di  San  Germano,  fùpoh 
dalla  vile  ciurmaglia  del  Popolo  difterrato,  e 
ftrafcinato  per  le  (trade , e dopo  havergli  taglia- 
to il  nafo  , le  orecchie , e le  dita  , venne  dallo 
ftefTo  volgo  impicato,  fpettacolo  in  vero  che 
offende  quella  benigna , e piacevole  natura  del-  ' 
laNattion  Francefe.  La  Marefcialla  fua  Mo- 
glie venne  fatta  prigioniera,  e poi  perlentenza 
del  Parlamento  condannata  ad  haver  la  tetta  ta—  * 
gliata,  come  colpevole  di  Lefa  Maeftà,  e co- 
me ftregotia  , benché  dubiofe  le  prove , ma  in 
gran  numero  li  teftimoni  Nemici.  Protetto 
innocenza,  e.morìcon  gran  coftanza d’animo. 

Li  Tuoi  Beni  confifcati  furono  attignati  al  Signor  * 

. de  Luines  nuovo  Favorito. 

•S indici  j-  pece  -n  qUegQ  anno, nel  governo  un’altra- 
frittatellapercofi  diredi  Giovanni,  poiché  fu- 
rono metti  al  Sindicato  , Giovanni  Dupan,  Gio- 
vanni Sarazin , Giovanni  Giofeppedi  Norman- 
dia, Giovanni  della  Riva;  e Giovanni Sàvion 
Luogotenente,  che  in  fatti  lì  comportarono 
con  ottimo  governo  ; quello  rancontro  non  fi  è . 
trovato  mai  che  un’  altra  volta,  e che  pure  riu- 
fci  ottimo,  onde  molti  andavano  dicendo  che  r 
il  Regno  de’  Giovanni  era  gihfto. 

Di  Lacrimevole  fh  il  cafo  d’un  tal  Pietro  Varo- 
tiaad  Orefice;  Cittadino  di  cafa  affai  bene  merita; 
un  cìr-  Quello  entrato  in  differenza  con  Davit  Cola- 
udin0*  don  : antiano  Sindico , e fogettodi  molto  cre- 
dito, havendogli  perfo  il- rifpetto  con  gravi  in- 
giurie, venne  dal  Configlio  dopo  un  Mefe  di.' 
prigione  bandito,  onde  ritiratoli  con  la  Mo- 
glie ne’  Grigioni , mentre  di  patteggio  fi  trovava 
ii)  Plurio,  venne  quello  luogo  foffòcato  da  una  • 
Montagna  fiotto  alle  falde  della  quale  fi  trov,a- 
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va>  onde  precipitottamente  frupata  fepelli  tutta  1618. 
quella  ricchiflìma  Tèrra , con  la  morte  di  più 
di  tre  mila  perfone,  etra  quelle  il  Varo  con  la 
fua  Moglie. 

Ma  fu  più  mifera' la  conditione  di  Marco  chena- 
Chenalat,  Nipote  di  Pietro  Chenalat,  già  pri- lat  tra- 
mo Sindico,  chehaveva  refo  rilevanti  ìerviggi dil0tc< 
alla  fua  Patria,  come  fenza  dubio  haurebbe 
pofluto  renderne  ancor  Lui , fe  il  fuo  dettino 
perverfonon  l’ha  vette  chiamato  ad  altra  vita, 
per  far  peggiore  la  morte.  Egli  era  ricco , e nel- 
la Città  accreditato , ma  come  la  natura  fiuma- 
na , ha  infinuato  nella  mente  deli’  ihuomo  una 
sfrenata  avidità  che  lofpinge  à fare  il  picciolo 
mediocre  , il  mediocre  grande»  & il  grande 
infinito,  non  hebbe  quefta  meno  forza  in  Lui' 
mentre  non  contento  del  fuo  fiato  , fi  diede  à 
cercarne  uno  maggiore  per  via  di  ttrade  illecite , 

& indirette , e contro  la  fedeltà  che  i fuoi  An- 
tenati haveano  elèrcitato  verfo  la  Patria , eflen- 
dofi  infinuato  nell’  amicitia  del  Marchette  di 
Lans,  Governatore  della  Savoia , dal  quale  ri- 
cevè $oo.  Doppie,  per  comprare  una  Catta  vi- 
cino la  Porta  diSan  Leger,  commoda  alle  mine  * 

& ad  introdurre  legatamente  della  gente  di 
dentro , per  forprender  la  Porta. 

Entrato  inquefto  mentre  in  procedo  con  Ni- 
colino Fert  fuo  Cognato,  fia  per  zelo  verfo  la 
Patria , fia  per  allìcurarfi  meglio  della  Lite  in 
fuo  favore,  batta  che  (copri  li*  fuoi  intrighi,, 
onde  venne  patto  in  prigione  non  folo  per  li 
gravi  lòttpetti  l'opra  alla  troppo  ftrctta  amici- 
tia col  Marchette  di  ians , mà  di  più  per  gli 
indizi  che  vi  erano- d’haver  qualche  intelligen- 
za col.  Barone  d’Aubonne.,  -che  fi  trovava 
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in  prigione  à Berna  per  accufe  di  tradimen- 
t°. 

Negò  fui  principio  il  Chenalat,  mànon  pò- 
tendo  loftener  la  tortura  confeflò  d’haver  lice- - 
vuto  le  500.  Doppie  accennate  dal  Marchette 
Governatore  della  Savoia,  &una  prometta  di 
1 1000.  Scudi  d’oro,  con  una  carica  di  Capita- 
no nella  Guardia  di  S.  A.  ma  però  con  grandi 
protettationi , che  il  Tuo  difegno  non  era  di  tra- 
dirla Patria,  mail  Marchette^  ciò  per  tirar  da 
queflo  danari , mediante  le  promefle  che  gli  fa- 
ceva , con  ferma  intentione  di  non  effettuarle, 
però  quelle  protette  non  furono  baftevoli  à pro- 
longarle  lavila,  elfendo  flato  per  fentenza  del 
Conlìglio  decollato. 

Era  pattato  nella  Corte  di  Francia  verfo  il  fine 
di  queflo  anno  il  Cardinal  Mauritio  di  Savoia, 
figliuolo  del  Duca  Carlo  Emanuele , con  un  cor- 
teggio di  lei  Vefcovi,  14.  Abbati,  20.  altri  Cap- 
pellani , 30.  Titolati , e 100.  Nobili , con  piò  di 
cento  Cortegiani  di  fervitio , e fù  ricevuto  in  Pa- 
rigi con  pompoiiìrni  houori,  & allogiato  à fpeiè 
del  Rè , e qual  gelofia  dalle  nell’  animo  di  Ge- 
nevrini,  può  ogni  uno  imaginarfelo , mentre 
portava  la  voce  da  per  tutto  che  quello  Cardi- 
nale per  aggiuftamento  fatto  prima  in  Roma, 
era  andato  in  Parigi  per  conchiudere  il  matri- 
monio tra  Vittorio  Amadeo  fuo  fratello,  eia 
Principefla  Chriftina , forella  del  Rè  Luigi , con 
la  conditione  che  queflo  Ré  non  folo  defiftereb- 
be  della  protettone  di  Geneva,mà  che  di  più; 
attillerebbe  il  Duca  con  huomini,  e con  danari 
per  renderfeue  pofefiore. 

Quelli  fofpet-ti,  e quelle  gelofie  s’accrebbe- 
ro, nel  principio  dell’  anno,  feguente  con  l’an- 
data» 


t 
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datain  Francia  del  Prencipe  Vittorio  Amadeo,  1619.’ 
col  Prencipe  Tomaio  Tua  fratello,  che  vera-  Matri- 
itiente  comparvero  con  faflo  Reale , & alla  “°nio. 
Reale  accolti , e ricevuti.  Fù  poi  in  breve  detto  mole-' 
Vittorio  Amadeo  fpofato  nella  Cathedrale  di  nitodi 
Parigi,  con  Chritlina,  per  mano  del  medelìmo  Savoia, 
Cardinale,  e fe  ne  celebrarono  lblennillìme 
nozze,  e Dio  la  di  qual  cuore  ricevevano  iGe- 
nevrini , & i Bernefi  quelle  nuove  ; & in  fatti  il 
Principal difegno di  tal  matrimonio,  dalla  par- 
te del  Duca , hebbe  lo  feopo  fovra  Geneva»  cre- 
dendo di  render  certa  con  quello  mezotale  im- 
prefa  : né  il  Cardinale  mancò  di  tenerne  lun-  - 
ghe  conferenze , e di  farlo  infinuare  nel  tratta- 
to matrimoniale,  ma  il  gran  Miniftro  Luinas, 
che  havea  promelfo  molto , nello  ftringer  delle 
Chiavi  andò  conchiudendo,  Che bifognava  trat- 
tar V una  co  fa , e poi  l* altra  ; per  non  confondere 
ambidue  infteme  : Che  il  matrimonio  ligava  le 
due  Corti  infeme  ad  una  fretta  atnicitiaìchefa- 
cilitarebbe  poi  in  breve  da  Je  ftejja  ildefiderio  del 
Duca , per  l'imprjfa  di  Gttneva , e con  quello 
la  nuova  Spofa  fu  condotta  folennemente  in 
Savoia. 

Benché  grave  foflè  la  gelofia  che  rodeva  nelle  Depu. 
vifeere  de'  Genevrini , e che  in  fatti  li  faceva  te-  tati  di 
mer  mojto , con  tutto  ciò , (limarono  à propo-  fTe"e.va 
fito  di  fpedirein  Sciamberi , per  congratularfi  mbcrir 
di  tali  nozze,  e col  Duca  ch’era  pallato  in  que- 
lla Città,  e con  i Prencipi -nuovamente  mari- 
tati : & à quello  fine  feelfero  li  Sindici  Giaco- 
mo Aniorand , & Amadeo  del  Callelnovo , che 
vennero  ricevuti  con  benignillìmo  accoglio  dal 
Duca, dagli  Spofi,e  dalCardinale  KlelTo,cne  pure 
fi  fece  intendere  che  accettarebbe  la  vifica  data  ; 
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& oltre  che  furono  ammeflì  in  luogo  lìonorevo- 
le,  in  tutte  le  fòlennità  che  sperano  preparate 
in  detta  Città , vennero  ancora  regalati  cialcu- 
no  d’una  Medaglia  d'oro  con  catenetta  d’oro 
del  valfente  di  trenta  Doppie  : e quelle  cofi  fat- 
te carezze  non  lalciarono  di  rammemorarli  il 
proverbio  degli  Italiani,  CU  ti  fà  quel  che  non 
Juole,-ó  t-hd ingannato,  ó ingannarti  vuole. 

Continuavano  ancora  le  discordie  di  Religio- 
ne in  Holanda , e pareva  che  fi  foflè  refa  fata- 
lità di  quelle  Provincie,  di  combattere  la  Re- 
ligione con  lo  Stato , e lo  Stato  con  la  Religio- 
ne. La  T regua  dell’  Armi  con  la  Spagna , fue- 
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gliarono  la  civile  trà  Cittadini:  Arminio,  e 
Gomaro  furono  i due  Campioni  di  quefta  bat- 
taglia , ambidue  Predicatori  ; quefto  fofteneva 
come  Calvimfla  la  Predefiinatione , con  qual- 
che articolo  della  fua  Religione , onde  Armi- 
nio che  voleva  parlar  di  Lui,  comedi  loroha- 
veano  fatto  parlare  Lutero , e Calvino,  col  ren- 
derfi  capo  d'una  nuova  Fattione,  fia  d'una  nuo- 
vaReligione,  fiad’un  nuovo  partito  cominciò 
gravemente  aci  oppugnare  i fentimenti  del  Gor- 
maro , di  modo  che  per  diflinguerlì  li  Partigia- 
ni d’ Arminio  vennero  chiamati  Rimojìranti , e 
quei  del  Gormaro  Controrimofir  ariti  ; & in  tan- 
to morto  Arminio  nel  più  bel  dell'  Opera  , in 
luogo  d’eflinguerfi  s'accefe  tanto  più  il  fuoco, 
per  efTer  fucceflò  all’  heredità  de*  fentimenti  di 
quefto  il  Vorftiusdell’  ifteflò  Arminio  più  ar- 
dente. f 

Dalle  difpute  Scolafiiche  fi  venne  all*  Armi. 
Quei  d’Harlem  > di  Leiden  , ed’Utrec,  confi- 
gliati ( per  quanto  fù  fcritto  nel  fuo  proceflò^ 
dall’  Avvocato  Bernaveld , fi  provedono  di 

idi . '1  Mi- 


P ARTE  IV.  LIBRO.  I.  71 

•Militie;  il  Prepcipe  Mauritio  che  conofceva,  e ,6I(} 
vedeva  che  contro  di  Lui,  ò della  Tua  auttorità 
•s’indrizzavanoi  difegni  degli  Arminiani , corre  » 
armato  ,•  forprende  Utrec , disarma  i Cittadini, 
e cambia  i Magiftrati  à fuo  piacere.  Pattato  in 
JHarlem  fece  lo  fletto,  e non  meno  à Leiden  do- 
ve barricato  haveano  la  Cafa  publica.  Ma  co- 
me rapprefentationi  di  T ragedie  limili  non  fo- 
no mai  fenza  fangue,  Berneveld  ,,Sogétto  di 
grande  efperienza  in  un’ età  di  7 z,  anni,  dopo 
ha  ver  fervito  la  Patria  con  fommo  credito  in 
14.  Ambafciarieperlofpatiodi45.  anni,  lafciò 
fovra  un  Palco  laTefta. 

Benché  s’efercitaflèro  le  Armi  , & i Tribù-  Sinodo 
nàli  de’  Giudici  , e gli  offici  potenti  del  Rè 
Giacomo,  el’aurtorità  del  Prencipe  d’Orange  trcc, ^ 
per  dar  fine  à tali  difcordie , non  fi  lafciò  ad  og- 
ni modo  di  convocarfi  un  Sinodo  in  Dort , & ur/ 
altro  in  Utrec  , per  maturarfi  da’  piò  periti 
Teologi  i fenti menti  degli  uni , e degli  altri,  on- 
de furono  ricercati  ad  intervenire  li  principali 
Dottori  di  Germania,  d'Inghilterra,  ede’Paefi 
Batti;  màperòcoldifegnofempredidiftrugge- 
re  i fentimenti  d’ Arminio, 

II  Prencipe  Mauritio , e gli  Stati  Generali  Due 
fcrifTero  affettuofiflime  lettere  à Signori  di  Ge- 
reva,  acciò  voleflèro  arricchirei!  Sinodo  con  nevanel 
l’aflìftenza  d’alcuni  de’  loro  Teologi,  onde  à Sinndo, 
fpefe  del  publico  vennero  con  ogni  diligenza 
fpediti  Giovanni  Diodati  di  Nation  Lucchefe, 
e Teodoro  Tronchin,  ambidue  Profeflòri  in 
Teologia,  e fogetti  veramente  di  gran  dottri- 
na , & oltre  à quello  il  Diodati  haveva  un  talen- 
to , una  gratia,  & una'eloquenza  ammirabile  nel 
Pulpito , onde  col  predicare  alcune  volte  nelle 

Chiefc 
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1619.  Chiefe  Valloni  , enei  Sinodo  ifteflò  fi  fececo- 
nofcere  un'  Oracolo  tra  li  Predicatori  ; oltre 
che  nel  follenere  il  fentimentodi  Calvino  con- 
tro à quello  d’Arminio,  fecero  miracoli  Timo, 
e l’altro  : che  però  in  Pegno  di  fodisfattione  gli 
Stati , & il  Prencipe  Mauritio  in  particolàre, 
fcrifTeroafFettuofiffimeLettere  a’  Signori  di  Ge- 
ne va  > fopra  alla  Prima  che  quelli  due  Teologi 
s’haveanoacquiftato,  ringratiandoli  della  mifi- 
fione  de’medefimi,  quali  vennero  regalati  da- 
gli Stati  con  due  Medaglie  d’oro  ciafcuno  la  Tua 
del  valfente  di  trenta  Ducati  : oltre  che  furono 
Atteggiati  in  più  luoghi. 

, j,  . . Molte  cofe  tormentarono  in  quelli  tempi  lo 
auguri!  fpirito  de’  Genevrini , poiché  havendo  efli  l’oc- 
de’  Ge-  chio  Tempre  aperto  all’  accrefcimento  degli  Gi- 
nevrini. g0n0tti  in  Francia  ,~a  tirarfi  l’amicitiade’  Pro- 
tellanti  di  Germania , & à vedere  in  difcordia 
con  altri  il  Duca  di  Savoia,  dalle  quali  cofe  di- 
pendeva la  confervatione  della  loro  libertà , e 
della  loro  Religione , e vedendo  che  in  quello  - 
anno  tutto  andava  al  rovefcio,  non  poterono 
far  di  meno  , di  non  tirar  cattive  confeguenze 
per  loro. 

Duca  Per  primo  il  Duca  di  Savoia  in  luogo  d’im- 
diSa-  brogliarli  con  altri  Prencipi,  s’andava  Tempre 
lega  co’  più  «inforzando  di  nuovi  confederati,  havendo 
Vene-  conchiufa  lega  con  la  Republica  di  Venetia, 
tiani.  offenfiva  e difenfiva,  ancorché  i Venetiani  lo 
facefièro  più  follo  per  tenere  à freno  il  Tuo  fpi- 
rito  inconftante  che  per  volontà  che  havelfero 
\ di  Tpallegiarlone’TuoidiTegnidiGeneva  ; ad  og- 
ni modoi  Genevrini  che  non  penetravano  i Se- 
greti , non  potevano  Tenza  grave  gelofia  veder 
quello  Duca  confederato  con  Venetia  , e coli 
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firetto  parente,  & amico  con  la  Corona  di  Fran-  1610. 
eia. 

A quello  s’aggiungeva  la  fortuna  dell’ Armi  Prore- 
dell’  Imperador  Ferdinando  II.  il  quale  fatto 
Lega  co’  Prencipi  Cntolici,  havèva  raunato  un  manja 
potente  Efercito  contro  i Protefranti , e fopra  battuti, 
tutto  contro  il  Palatino  di  Religion  Calvinilla, 
che  reftò  da  Malìimiliano  Duca  di  Baviera  che 
comandava  l’Efercito  Catolico  , battuto  , e 
fcacciato  dal  proprio  Paefe , e veramente  i Pro- 
pellami in  Germania,  benché  più  di  tutti  il  Pa- 
latino, fi  videro  in  cattivo  fiato,  nè  i Gene- 
vrini  mancavano  di  foccorrerli  con  continue 
preghiere,  e di  tirare  cattive , mà  cattive  confe- 
guenze  per  loro  néll’  avenire. 

In  Francia  haveva  fatto  rifolutione  quel  Rè,  pucrra 
ò per  Lui  il  fuo  Configlio  di  ricuperar  le  Piazze  caconi 
che-tenevano  in  mano  gli  Ugonotti  dentro  il  tro  gli" 
fuo  Reguo  che  tutta  viaofiinati  non  volevano  ug°r 
renderle,  benché  fi  dechiaraflero della  lor  fe-  nott,• 
deità , e di  nulla  fare  contro  il  Reggio  fervi- 
do. Mà  non  fodisfatto  di  ciò  Luigi  mandò  il 
fuo  Efercito  fotto  Seimeur,  dove  intimorito  il 
Duplefiis  che  n’erail  Governatore,  la  rendè  al 
)rimo  comparir  del  Reggio  Efercito,  la  qual 
rofa  fervi  d’efèmpio  à molti  luoghi  à far  Io 
leflb  : non  ottante  che  fermo  fe  ne  ftafieMont-  • 
libano,  la  Roccella,  e San  Serra , luoghi  di  fom- 
na  importanza  : con  tutto  ciò.,  quella  guerra 
ffligéva  molto  l’animo  de’  Genevrini. 

S’accrebbe  l’apprenfione  di  detti  Genevrini  Duca] 
el  vedere  fui  principio  di  quello  anno,  darfi.cal-  dl  .Sa" 
i ordini  dal  Duca  di  Savoia  per  la  levata  d’un  a°na. 
uon  numero  di  militie,  correndo  la  voce  di 
fièr  rifoluto  quello  Prencipe  d’havere  per  il  fine 
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d’Aprile  un*.  Efercito  di  15000.  Fanti , é.  due- 
mila Cavalli.  Gelofi  dunque,  e vigilanti  li  Si- 
gnori di  Geneva , mandarono  in  Lione  il  Signor 
Aniorant  Antiano  Sindico,  per  lcoprire  nella 
perfona  del  Signor  d’Alincourt,  Governatore 
di  Lione  quali  follerò  i Pentimenti  della  Corte  ì 
fopra  à quello  armamento  del  Duca  ; Trovò 
l’Aniorant  benilfimo  difpofto  l’Alincourt  , e- 
promette  di  fcriverne  al  Ré  di  buon*  inchiollro', 
dal  quale  venne  ordine  al  detto  Governatore, 
di  riunir  le  Tue  Armi  , e di  vegliar  fopra  a*dife- 
gnidel  Savoiardo,  & avertirlo  incafochevo- 
ielle  tentar  cofa alcuna  contro  Geneva,  haven- 
do  egli  riioluto  di  difenderla  come  fatto  havea 
Henrico  Tuo  Padre,  e di  tutto  ciò  ne  fcrilfeil 
Governatore  a’  Genevrini,  che  lì  confolarono 
non  poco. 

Ma  come  d’ordinario  quei  temono  il  più  che 
hanno  meno  da  perdere,  non  lafciarono  i Ge- 
nevrini con  tutto  ciò  d’invigilare  à cali  loro , 
facendoli  lofpettare  il  troppo  zelo  verfo  la  Pa- 
tria , che  quelle  apparenti  promefle  della  Corte 
di  Francia,  non  foflero  di  concerto  col  Duca , 
per  meglio  addormentarli , onde  havendoli  il 
Prenciped’Orangefcrittoaffettuofa  Lettera,  e 
fpedito  in  Geneva  Francefco  Mottet  uno  de* 
fuoi  Ingegnieri,  con  l’aflìflenza  di  quello  f e 
d’un  tal  Ferauld  Gentil’ huomo  Francefe,  che- 
s’era  rifugiato  àcaufa  della  Religione  in  Gene- 
va, fi  diedero  à fortificar  molto  la  Città  dalla 
parte  del  Borgo  di  San  Gervafio,  eflendolì  ti- 
rato con  molta  fpefa  un  gran  parapetto  dall’  al- 
tra parte  del  follo , che  fi  llendeva  dal  Rodano , 
fino  al  Lago.  In  tanto  i Venetiani  havendo 
configliatg  il  Duca , di  non  metterli  nel  laberin- 
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'tcrdi  gran  fpefa , e di  molto  pericolo  nella  guer-  1 fin . 
ra  contro  Geneva , e vedendo  in  oltre  il  Duca, 
che  la  Francia  mentre  havevala  guerra  di  den- 
tro con  gli  Ugonotti,  non  voleva  irritarli  mag- 
giormente col  permettere  una  guerra  di  fuori 
contro  quei  d’uno  fteffo  partito , all’  inflanze 
di  Chriltina  fuo  Nuora  data  buona  parte  del- 
le Tue  Militiea^Francefi  , difarmó  il  retto. 

Nel  giorno  della  Pentecofte  di  quedo  anno  T<*re- 
‘ chefir  verfo  il  fine  di  Maggio  fuccefle  un  Terre- mot0, 
moto  che  fiù  quafi  univerfaje , ma  con  più  parti- 
colar  forza  fi  fece  intendere  nella  Savoia , nella 
Borgogna,  e nel  Paefe  di  Vaux:  & alcuni  Ri- 
marono che  più  in  particolare  fi  fentifle  in  Ge- 
ne va,  appunto  mentre  il  Popolo  era  Congregato 
nelle  Chieie  ad  afcoltar  la  predica , onde  con 
gran  bisbiglio  fi  diedero  molti  à fugire , & i Pre- 
dicatori che  fi  trovavano  fui  Pulpito , furouo 
conftretti  di  tenerfi  fermi , perche  li  pareva  di 
cadere  in  giù. 

Continuando  afpramente  la  guerra  in  Fran-  Alcuni 
eia  contro  gli  Ugonotti , non  lenza  vantaggio 
del  Reggio  partito , del  quale  fu  prefa  l’ifola  di  ai  foe- 
San  Martino  d’Oleron , e di  Brovage,  molti  corfo 
Cittadinidi  Geneva  fé  ne  pacarono  à militare 
lòtto  lo  ftendardo  del  Duca  di  Rohano  che  co- not°ìt 
mandava  l’Armata  degli  Ugonotti,  e benché 
quello  fèguiflè  alla  sfilata , e fen^  ordine  del 
Configlio.,  nonlafciò  di  venire  affanotitia  de' 

Regi  Minidri , & il  Signor  d’Alincourt,  Go- 
vernatore di  Lione  ne  portò  alcuni  lamenti  al 
Configlio,  ilqualegli  rifpofe  in  modo  che  re- 
ftò  fodisfatto:  Comunque  fia  gli  Ugonotti  cor- 
fero gran rifehio in  Parigi,  havendo  il  Popolo 
bruciato  la  lor  Chiefa  di  Sciaranton , e commef- 
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i6iz,  fe  diverfellorfioni  nelle  Cafe  di  quelli,  per  ven- 
dicare dicevano  la  morte  del  DucadiMoyen- 
na , morto  nella  battaglia  fotto  Montalbano  , 
trà  li  Catolici , e Protettami , con  vittoria  di 
quelli. 

Richc-  Mentre  che  più  ardeva  quella  guerra  contro 
ì'cu  al  gli  Ugonotti , che  s’era  accefa  con  l’afloluto 
JVOrc‘  Configlio  del  Duca  di  Luines , Primo  Miniftro  j 
fenepafsò  quello  all’  altra  vita,  con  poco  di- 
fpiacere  degli  Ugonotti , e di  quei  di  Geneva  che 
pure  fé  Immaginavano  poco  loro  amorevole ; 
mà  non  hebbero  occafione  di  rallegrarli,  ve- 
dendo che  il  Rè  haveva  introdotto  al  favore 


Armando  di  Richelieu,  gran  Predicatore,  Ve- 
fcovo  dottillimo,  e che  havea  molto  fcritto 
contro  gli  Ugonotti,  quali  cominciarono  tan- 
to più  à temere,  vedendo  che  il  Rè  l’havea  no- 
minato al  Cardinalato  e ne  fù  promolTo  da  Gre- 
gorio XV.  li  cinque  Settembre  di  quella  anno, 
e come  jl  Réfi  diede  à fare  il  tutto  col  parere  di 
quello,  né  agli  Ugonotti , nè  a’ Genevr  ini  pia- 
ceva molto  di  veder  lo  fpirito  del  Rè  fioreg- 
giato da  un*  Ecclefiallico , che  ne’  fuoi  fcritti , 
e nelle  Tue  Prediche  s’era  fatto  conofcere  affai 
odiofo  al  nome  degli  Ugonotti. 

Morte  Pafiò  all’  altra  vita  nell’  Ottobre  di  quello 
d’una  anno  la  vedova  del  Signore  Offredi , dottillimo 
Donna  Medico,  c||e  havea  dato  alla  luce  alcuni  Com- 
octa’  mentari  l'opra  Hippocrate.  Quella  Signora  era 
reftata  orfanella  in  età  di  cinque  anni  fotto  la  cu- 
ra del  Calfey  primo  Regente  , fia  Principale 
del  Colleggio  il  quale  vedendo  i«  quella  figlio- 
lina una  grande  inclinatione  per  le  lettere  , la 
lece  ftudiare  con  gli  altri  Scolari  nelle  Clalfi,  & 
in  fatti  riufci  con  ammiratione  di  tutti  negli  fto- 
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elidei  Latino,  del  Greco,  e dalla  Filofofia.  L’Of-  ifizu 
Eredi  la  fposò  fenza  altra  dote  che  della  dottri- 
na; onde  divenuto  quello  molto  incommodato 
perla  mancanza  della  villa,  e l’accrefci  mento 
della  Podagra , effe  affupliva  à tal  mancamento, 

W fcrivcndogli  le  fue  ordonanze,  e leggendoli  li  . 1 
a buoni  Auttori  ,•  e morto  poi  il  Marito  * fi  diede 
, ad  efercitare  con  ottimo  progreflò  la  Medicina, 
benché  fenza  dottorato  , anzi  fpéflb  veniva 
chiamata  à confulta  con  altri  Medici.  Fù  fe- 
polta  con  grandilfimo  concorfo,  & honore, 
con  Epigramma,  e con  Vferfi  Latini,  e France- 
fi;  &ilfuocorpo  venne  portato  nel Cimiterio 
dagli  Spedali , e da’  Chirurgici,  e quattro  de’ 
più giovini Medici,  foftenevano  li  quattro  an- 
goli della  Coltre  luttuofa. 

Comparve  in  Geneva  nel  fine  di  Marzo  ditele- 
quefto  anno  Monfignor  Centofìorini  ; fecondo 
che  lo  chiamavano  i Tuoi  Servidori,  del  Regno  neva. 
di  Napoli,  con  un  cortegio  di  Tei  perfonei'ìl 
quale reftò  otto  giorni  nella  Città  in  continue  *6*3 
conferenze/colMiniftro  Diodati  , e fenipre 
in  a/lènza  de’ fuoi  Servidori , Topi  a a’  punti  ef- 
fèntiali  della  riforma  introdotta  nella  Religione , 
e confeftòch’eflèndo  convinto  che  volentieri  fi  * 
farebbe  fatto  di  quella  Religione  che  fi  profefla- 
va  in  Geneva  veramente  era  huomo dotto,  è 
fu  creduto  che  folle  fiato  inviato  apporta  per 
/coprire  di  qual  talento  folle  il  Diodato  , che 
facea  benché  giovine  tanto  parlar  di  fe bafta 
che  paflati  gli  otto  giorni  il  buon  A donfìgnorfe 
ne  ritornò  fenza  dire  altro  al  Diodati  fe  non* 

:he  y la  voftra  Religione  è non  è tanto  cattiva-  ' 
guanto  credevo , ma  la  mia  e migliore. 

Pacific  atifi  gli  Ugonotti  confi  Rè,  convo- 
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j6zj.  carono  un  Sinodo  Nazionale  nella  Città  di  Pari- 
Lettera  gi , delle  Chiefe  Protettami  di  Francia:  li  Pro—  • 
Ge“  rettori , e Miniftri  di  Geneva  in  virtù  d’una  Let- 
sfnodo  tera  ricevuta  da  un’  altro  Sinodo  tenuto  poco 
in  prima  io  Alez  (enfierò  con  la  licenza  del  Confi* 
lancia  gl  io  a detto  Si  nòdo  di  Parigi , che  come  effì  erano  • 
conformi  alle  Chiefe  di  Francia  , nelle  cofe  ejfenr 
fiali , che  cosi  intendevano  d’effere  nelle  indiffe- 
renti, onde  d qucflofne  haveano  rifoluto  perl’au - 
venire  di  comunicare  con  il  Panievaio , come  fifa*  . 
cei>a  iti  Francia , t c'otoegid  i*trà  cominciato  a fard 
in  molti  luoghi  de'  Berhcsf.  Aggiungendo  inol- 
tfe , che  hvarebbom  l'ufo  dì  far  diflribuire  il  cali- 
ce dagli  xAn\  inni  nella  comunione , fecondo  bufa- 
va fare  in  Gettevà , e chetale  officio  si  farebbe  fate 
dagli  ? afiori , come  ti  faceva  in  Francia ; la  qual 
cola  piacque  molto  al  Sinodo. 

V Xii  efecutione  di  tutto  ciò,  il  Profeflorej  & *• 
PàftoteTtoncino  hebbe  ordine  dal  Configliò 
edalÒonfifloro,  divertir  di  tutto  ciò  il  Popo- 
lo i .in  un  giorno  di  Domenica , nel  fermone  del 
dopo  pranfo  ; cioè  l'ultima  Domenica  d’Ago- 
ftò,  ch’èra  quella  precedente  alla  prima  di  Set- 
tembre, nella  qtialè  fi  Celebrava  la  Santa  Cenai 
acciò  ogni  uno  folle  avertilo  di  quella  mutatio- 
‘ né  ebe  a’ era  rifoluto  di  fare,  efponendo  il  T ron- 

cin  tutti  i motivi  che  haveano  moflo  il  Concilie- 
rò (òtto  agli  aufpicii  dèi  Codlìglio  ad  una  tale  ri— 
folutiòne , rapprefehtando  ch’efièndo  quella  una 
cofa  indifferente,  non  doveva  nittuno  trovarla 
per  cofa  ttràha , e veramente  il  Tronchi  fi  com- 
portò otti  inamente. 

Cardi-  Bendbe  per  due  anhi  continui  havefle  domi- 
nai Ri-  nato  il  Cardinal  RiCtièlièu  lo  fpirito  Reggio , e 
alMr*  che  haveflè  hav Uto  la  principal  parte  in  tutto  il 
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governo  della  Monarchia,  con  tutto  ciò  nonfù  jgj*  ’ 
dechiarato  Primo  Miniftro  di  Stato  che  nel 
principio  di  quello  anno,  con  le  Cariche  in  oltre 
di  capo  di  fuoi  Configli,  Gran  Maefl  ro , Capo , e ' • * 
Sovrai ntendente  generale  della  Navigatone , e 
comerciodi  Francia  $ in  fommafi  può  dir  che 
il  Ré  fi  meffe  intieramente  nelle  lue  mani , e 
glie  diede  l’afloluto  potere  di  maneggiar  tutto 
il  Governo,  la  qualcofa  non  piacque  molto  a’ 
Genevrini  , poiché  tutta  la  loro  apprenfione  v * 
veniva  dalla  parte  di  Roma,  che  gli  dava  da  te- 
mere, che  coni  fuoiofficii  nell' interefle  della 
Religione,  non  obligafie  la  Corte  di  Francia 
à deliftere  della  fua  protettiòne  fopraGeneva, 
di  modo  clie  tal’  apprenfione  s augmentò  nel  ve- 
dete un  Cardinale  all’  afiòluto  Governo  della 
Corona;  ma  maggiore  fùl’ar,prenfione  che  ne 
tirarono  gli  Ugonotti , nel  vederli  obligati  a 
trattare , anzi  ad  ubbidire  ad  un  Cardinale , tan- 
to piò  che  lo  conofcevano  di  cattivo  humore 
verfo  di  loro , come  par  troppo  glielo  fece 
conofcereinbrev^  con  grandilhmo  loro  .dan- 
no. 

• Vedendo  in  tanto  il  Duca  di  Savoia,  che  i 
fuoi  difegni  di  sfogar  quel  defiderio  che  haveva  CaVfe_ 
d’ihfignorirfi  di  Geneva  col  mezo  dell’  Armi, Fofep°er 
s'andava  del  tutto  rendendo  imponibile , non  romper 
che  difficile,  e non  potendo  tolerare,  e tener la  pace* 
nafeofta  nell’  animo  una  coli  grande  paflione  la 
fcaricò  in  altra  maniera , poiché  contro  quel  fa- 
grofanto  Trattato  di  San  Giuliano,  che  ferve 
d’argine  alla  guerra,  e d’afilo  alla  pace  tra  am-  . T 
bidue  le  parti , & nel  quale  con  folenne  giura- 
mento fò  detto , che  il  comercio  reftaràTibero 
tra  gli  uni,  e gli  altri  ; con  tutto  ciò  fenza  alcun 
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prefetto  , ò ragione  difefe  con  rigorofe  pene  a 
lupi  Suditi  di  condurrei  di  permettere  che  fotte 
condotto  Grano  > ò altre  vettovaglie  in  Geneva; 
e benché  fi  fotte  fparfavoce  che  il  Duca  haveva 
fatto  quetto  per  tentare  i Genevrini  à qualche 
violenza , acciò  potette  accularli , comefratto- 
ri  della  pace?  non  laficiarono  ad  ogni  modo  i 
Genevrini  in  contracambio  di  difendere  pure 
con  gravi  pene  acciò  non  lì  mandaffe  cofa  alcu- 
na nella  Savoia  , ò altri  Stati  del  Duca,  fia  fer- 
ro , fia  fiale  » fia  altre  Mercanzie  che  fi  coftuma- 
vano  trafimetterfi  da  Geneva  ; di  modo  che  que- 
lle cofi  fatte  differenze  fi  (limavano  da’  piò 
politici  capaci  à turbare  il  ripofo  della  pace. 
Intanto  (degnato  il  Rè  Giacomo  contro  gli 
d>[n?re  Spagnoli,  della  maniera  conia  quale  haveano 
ghiitcr-  ptetefio  di  tiranneggiare  il  Prencipe  di  Galles 
nel  matrimonio  con  quella  Infanta,  dopo  ha- 
ver  rotto  la  prometta,  econchiufiolo  fponfali- 
tio  con  Henrietta  (bi  ella  del  Rè  Luigi  dechiaro 
la  guerra  alla  Spagna , e uer  maggiormente 
tormentarla  procurò  una  Lega  con  Danimarca, 
con  la  Francia , con  Venetia , e col  Duca  di  Sa- 
voia, contro  la  Cala  d’Auttria,  &à  quello  fine 
(pedi  Ambafciatori. 

Il  Signor  Uvana  venne  fpedito  in  Venetia,' 
ma  prima  in  Torino , e nel  pattar  perla  Savoia, , 
liebbe  la  curiofità  di  vedere  Geneva,  dove 
venne  ricevuto  con  grandiflìmi  lionori , e volle 
teflimoniare,  con  gli  effetti  d’eflèrne  fodisfatto, 
poiché  accortofi  della  penuria  grande  de’  Grani 
nella  quale  vjvea  quella  Citta , promefTe  di  pas- 
farne  caldi  Offici  col  Duca , come  in  fatti  fece 
fubito  arrivato  in  Torino,  e con  ottimo  fac- 
cetto , havendo  il  Duca  ordinato  dopo  Imprime 
• *;  , in- 
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ihftanze  déll’Ambafciatore  che  il  comercio  folle  i 
lìbero  fecondo  che  portava  il  trattato  di  San 
Giuliano*,  e lofteflo  fecero  dalla  Ibr  parte  i Gej 
nevrini , che  certo  haveano  gran  bifogno  di 
Grano. 

Succede  in  breve  fpatio  di  tempo  la  morte  Morte 
d'ùn gran  Monarca,  e d’un  grande  U eroe,  cioè  del  Rè 
del  Ré  Giacomo  d'Inghilterra , il  quale  aggra-  m'™0' 
vato  di  mortai  malatia , e d’un  pefo  di  più  di  5 6. 
anni , fe  ne  pafsò  all’ altra  vita  nel  fuo  Palazzo 
dì  Thiebold  li  26.  di  Marzo,  mà  il  fuo  corpo 
condotto  con  pompa  Reale  benché  lugubre  in 
Londra  , qui  vi  fu  fepolto  nella  Reggia  Cappel- 
la. Quello  Rè  amò  la  pace,  & odiò  quei  gar- 
bugli nelle  maflìme  distato,  de’ quali  tanto  ne  . 
abbondava  la  Regina  Elifabetta , né  in  altro  con 
quella  lì  conformava  che  nel  gran  zelo  verlo  la 
Religion  Protellante,  e nelP  odio  fmifurato 
contro  i Catolici , à fegnoche  fole  va  dire,  che 
il  filo  nome  di  que\]i  nell ’ orecchie  gli  feriva  r il', 
cuore  : del  redo  poco  inclinato  all’  Armi,  e gran- 
de amatore  delle  Lettere,  onde  di  Lui  cantò  il 
Poeta , Fuit  Rex  E/ifabet  , fed  mine  Regina 
Jacobur.  Errar  natura  fic  in  utroquefuit. 

Mori  ancora  li  ij.d’Aprile  Mauritio  Prenci-  Del  ‘ 
pe  d’Orange , e Ricreduto  di  dispiacere  più  che  Frenci- 
di  malatia , per  non  haver  polfuto  foccorrere  pc  d’° 
Breda  alfediatadal  Marchefe  Spinola,  benché ran&c*- 
tentatone  haveflèi  mezi  , comunque  fìa certo  * 
éche  mori  con  fama  d’uno  de’ più  celebri  Ca- 
pitani del  fuo  Secolo,  anzi  il  primo  di  tutti , e" 
s’àrgomenta  non  folo  dalle  fueattioni,  e dalle1 
fue  vittorie,  mà  da  quello  che  lì  diceva  coma-'.  * 
Demente  nell’Europa  dopo  la  fua  morte,  cioè, 
lo  Spinola  trd  li  gran  Capitani  era  il  fecondo , bar*  ' 
sii  primo.  P 5 Lr.*  •:* 


Sì  H ISTORI  A GINEVRINA 

ló^f.  L’avifodell&morte  di  quelli  due  grandi  Huo» 
Tropo-  mini  ,'  capitata  in  Geneva  quafi  in  un  tempo 
*aalf  Hleflo v fu  propollo  nel  Configlio  dal  Prmio 
aito  per  ^indico  David  Coladon  con  il  parere  degli  altri . 
la  fpe-  Sindici  Tuoi  Colleglli , ch’era  bene  di  fpedir  due 
dirione  Deputati  per  far  complimento,  di  Condoglienza 
potati.- ^ Carlo  Succeflbre  nel  Regno  al  Rè  Giaco* 

" **mo  fuo  Padre  , e nel  medefimo  tempo  congra- 
tularli del  matrimonio  con  la  Prencipefla  Hen° 
rietta  di  Francia , con  ordine  poi  agli  fletti  De- 
putati di  pattare  in  Holanda,  per  compì  imen- - 
tare  il  nuovo  Prencipe  Henrico  , fratello  di 
Mauritio  > che  in  mancanza  di  figluoli  à quello 
era  pattato  il  Prencipato , limandoli  tal  Depu- 
' tatione  da’ Sindici  molto  convenevole,  peref-  - 
fere  flati  afnbidue  quelli  Prencipi  » non  folo 
Protellanti  j mà  ben’intentionati  per  la  libertà 
' „ di  Geneva,  e (che  un  tal' atto  dirifpetto,  non 
poteva  fervile,  che  di.ftimolo  agli  heredi  di  far  ... 
ìò  ftettbi’ 

Nel  Configliò  fe  ne  difeorfe  allungò  fenza; 
conclufione  alcuna , fe  non  fotte  quella , che  per 
efler  cofa  nuova , bifognava  maturarli  nel  Con-- 
figlio  di  feflànta,  che"  raunatofi  dopo  alcune 
diferepanze  ne’  pareri  tra  il  sì.,  & il  nò  , final- 
•y.  meliteli  cade. nel fentimento  dell’  AntianoSin- 
dico  Giacob  Àniorand  , il  quale  fù  , che  quel 
complimento  non  poteva  portar  che  grave  fpefa , t 
- poca  utile  Che  la  loro  fiepublica  era  troppo  pic- 
chia , perimpegnarfi  dfar  troppo  fa fio  nelle  Corti 
fir anitre  : Che  una.  cofa  fimile  non  poteva  tirar  che 
. . grave  con ftguenza  -,  ejfendo  niceffario  difar  loflef- 
fo.in  enfi  Jìmili  agli  altri  Prencipi  Proteftanti  di 
Germania  , altramente  quello  che  fi  /limava  d'ho - 
note  agli  uni  farebbe  riufciiodi  affronto  agli  altri 
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non  fiàcendofi  lo  (le  (fio , evolendofi  fare  a tutti,  ciò  lózj.' 
• farebbe  flato  uri  obligarfi  infenfibilmente  à tener 
Jempre  in  viaggio  di  qua,  e di  là  Deputati , con  piti 
fpefa  della  rendita  ifleffa  : Che  non  b fognava  che 
quello  che  fi  faceva  con  la  Trancia  ferviffe  d'efiem- 
■ pio \ con  altri , perche  gli  interejfì  della  Republica 
ver fo  la  Corona  Cbrifiianiffima  erano  molto  parti- 
colari. 

EfTendo  flato  fpdgliato  con  bando  Imperiale  Eveni-  ' 
de’  Tuoi  Stati,  dall’ Imperador  Ferdinando If.  m<nco 
Giorgio  Federico,. Marchesi  Bade  Durlachy  a!Prc": 
& invertitone  i Tuoi  Nipoti  figliuoli  d’Odoardo  »Pr_ 
fi- ritirò  in  Geneva , benché  di  Religione  Lute-  hch  in 
rana,  infieme  con  la  fuà  Moglie,  e Corte,  & (ìentva 
un  Paftore  della  Tua  comunione.  Dal  Configlio 
venne  ricevuto  con  legni  di  molta  ftima,  Se  alle 
Tue  prime  inftanze  gli  concefle  di  poter  far  gli 
efercizi  della  fua  Religione  in  fua  cafa,  haven- 
doneafiitatouna  , & ornata  di  fuoi  mobili.  A 
quelli  efercizi  concorrevano  in  gran  numero  i ' 
Luterani  che  fi  trovavano  Abitanti  in  Geneva,  - 
e dalla  curiofità  molli,  ò d'altro  difegno  vi  an- 
davano molti  de’ Calvinifti  irterti;  ondequefto' 
gran  concorfo  diede  di  che  mormorare  al  Popo- 
lo, fentendolì  da  per  tutto^clamare , Che  non  fi 
mancarebbe  ben  toflo  di  vedere  in  Geneva  libera* 
mente  e far  citare  il  Papifmo , già  eh  e con  tanta  li- 
bertà s'era  concefjol'efercitiodel  Luteranifino . 

Avertito  di  tutto  ciò  il  Configlio  di  2?.  fpe- 
di  il  Sirtdico  Giacomo  Piébet,  & Amadeo  del 
Caftelnovo  Luogotenente,  per  pregare  il  Pren- 
cipedi  volerli  contentare  di  far  gli  efercizi  della 
fua  Religione  per  i fuoi  donzellici , enonpffr-*' 
mettere  che  vi  entrino  altri»  né  quelli  manca- 
rono di  palTar  Tofficio,  con  modeflia,  e con  r 
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xàiS,  granrifpetto,*  con  tutto  ciò , fdegnato  il  Preti-r- 
ape , diede  una  rifpofla  contro  alla  ragione,  e 
' contro  al  decoro > CV  effondo  quella  Citta  Im- 
periale , fecondo  che  ha\>ea  veduto  fritto  nel  Cita- 
din  , <&  c fendo  egli  Prencipe  dell * Imperio , pre- 
tendeva d’baver  dritto  altre  tantoché  loro  di  far- 
vi predicare,  & havendogli  rifpofto  il  Sindico, 
Che  quella  Citta  benché  Imperiale  non  riconofceva. 
altro  Superiore  che  Iddio  • irritato  tanto  più  il 
^ , Prencipe,  trattato  affai  male  il  Deputato,  col' 

dirli , Che  fé  nonqtfcivano  prejlo  dalla fila  cafa  li- 
farebbe  haflonare  da'  fuoi  fervi dori  * con  altre  pa- 
role infoienti,  & ingiuriofe. 

Rarte,  e Fattofi  il  rapporto  nel  Configlio , s’intefe  un 
fi  va  à gran  bisbiglio  nella  diverfitàj  de’  fentirnenti»’ 
Uabin"  me^tpe  alcun>  Conflglieri  volevano  che  in  quel 
Savoia,  punto  ifteflòs’obligafle  il  Prencipe  ad  ufeir  del- 
ia Città , onde  vedendofi  troppo  di  calore , e 
difpareri,  venne  da’ Sindici  convocato  il  Con- 
figlio  di  Seflànta,  dal  quale  fu  rifoluto,  che  lì 
rivocafle  la  licenza  che  gli  era  (lata  concefla,  e 
s'òrdinafle  à tutti  Cittadini , Borghefi  ,&  Abi- 
tanti fotto  gravi  pene  d’entrare  nella  Cafa  di 
detto  Prencipe,  e quella  rivocatione  fu  aflìfla 
nella  propria  porta  dgl  Prencipe  , e benché  or- 
dinane fubito  che  rafie  Bracciata , con  tutto 
ciò  pienodi  fdegno , fe  ne  ufei  dalla  Città  il 
giorno  feguente,*  effendofene  paflato  ad  abita.- 
re  in  Thonon,  e fpedito  Corriere  al  Duca  in 
Torino,  gli  venne  da  quello  concefla  la  licenza 
di  poter  predicare  in  fua  Cafa  per  li  fuoi  dome- 
ilici,  in  qualunque  luogo  della  Savoia  che  volef- 
_ fe  fermarli. 

Tedef^v  S’era  ritirato  in  Geneva  già  due  anni  prima 
cj,c  fua.  Giorgio  Erafmo  di  Zernenìbel , Barone  here* 

ditaria. 
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elitario  della  Marca  di  Schiavonia , e della  Car- 162-7 
niola , già  Configliere  dell’  Iraperadore  Ridol  - “ot,te 
fo  II.  e Mattia  I.  & uno  di  quei  Direttori  di 
Boemia , che  havean  coronato  per  Ré  l’Elettor 
Palatino  - ma  eflèudo  (Iato  disfatto  , e tac- 
ciato dal  Regno  quello  nuovo  Ré  ; anche  il  Ba- 
rone fu  obligato  di  fuggire  lo  fdegno  del  vitto-  • 
riofo  Imperatore , onde  fe  ne  pafsò  inGeneva 
dòpohaverperfo  tutto  il  fuo,  coji  la  fua  Mo- 
glie, una  figliuola  del  fuo  primo  Letto;  & un* 
altra  fua  Cogina  Germana,  con  un  folo  Servi- 
dore, e pure  foleva  tenere  una  Corte  di  30,-  ” 
perfone.  • ' 

La  vita  di  quello  Signore  fi  può  dire  in  buona 
parte  conforme  à quella  di  Giob,  poiché  dopo 
ha  ver  perduto  tutte  le  fue  facoltà , mentre  fe  ne 
vivea (òmmerfo nelle  nutrie,  e nelle  calamità 
d’unadolorofa  podagra,  & altre  affìittioni  ri- 
cevè la  nuova  per  aggiunta  di  dolori  à dolori, 
che  il  fuo  unico  figliuolo  , che  conduceva  iu  Ge- 
neva  quel  poco  di  mobile , che  havea  potuto 
raccorre  dal  naufraggio  della  fua  Cafa , s’era 
annegato  per  llrada  con  tutto  quello.che  con- 
duceva, di  modochenongli  venne à reftare.al* 
tro  che  la  patienza.  11  Configlio  cómpallìonanr 
.dola  disgrafia  d’un  tanto  perTonaggio  fece  far 
legatamente  da5  Pallori  qualche  Colletta , con 
qual  danaro,  e con  altro  del  publicogli  allignò 
una  pinfionedi  Scudi  il  Mefe , e lui  morto  in 
breve , e fepolto  nel  Chiollro  di  San  Pietro  ho-  • 
nore  voi  mente  come  ricercava  la  fua  nafcita  à 
fpefe  della  Signoria , fu  continuata  alla  fofliften- 
za  della  fuà  Famìglia  la  fteffa  pintione. 

La  llerilità  della  Cafa  Gonzaga  in  Italia,  e.  la 

morte  del  Duca  Ferdinando,  con  la  fucceffione 
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1-617. nella  perfonad’una  Nipotiria  dettaMaria,  die- 
Daca  de  motivo  di  penfare  à cafi  fuoia'ncheà  Gene- 
dì  Sa-  va , poiché  entrato  il  Duca  di  Savoia  nelle  pre- 
arma  tenti°ni  di  maritar  quella  Prencipeffa  con  un 
perii  -fuo  figliuolo,  per  poter  con  quello  unire  infie- 
Man-  nie  tutto  il  Monferrato  col  Piemonte , e veden- 
touano.  do  che  vi  erano  altri  pretenfòri,  con  quel  fuo 
Polito  fpir ito  bellicofo  prefe  la  rifòlutionedi  fo- 
ftener  le  fue  ptetentioni  con  la  forza  dell*  Ar- 
mi, onde  al  fuo  Efercito che  teneva  all*  erta  ag- 
giunte la  levata  di  nuove  Militie;  tanto  pii  che 
t Carlo  Duca  di  Rethel , f^pjjuolo  del  Duca  di 
INftersera paflato  in  Mantoua,  dove  col  con- 
fenfodel  Prencipe  VicenzoZio  della  giovinetta 
Maria  , la  fposo  con  le  folite  formalità, 

Quello  evenimenro  fece  credere  a’  Genevrini 
che ÌT Duca  di  Savoia  perduta  la  fperanza  verfo 
Mantoua,  non  folte  per  impiegare  quelle' fue. 
Pmifurate  forze  contro  di  loro  > tanto  più  che 
vedeva  il  Duca  ingolfato  molto  avanti  il  Cardina- 
le Richelieu  nella  guerra  còn  gli  Ugonotti , che 
in  perfona  era  paflàto  all’  afledio  della  Rocella 
con  il  fiore  del  Reggio  Efercito , di  modo  che 
càmbiatafi  la  gelolia  in  apprensione,  li  diede 
che  penfare, ‘ mà  in  breve,  & appunto  mentre 
più  fi  preparavano  alla  difefa,  Riebbero  motivo 
di  fpogliarfi  di  tal  timore , per  là  mutatione  del- 
la Scena , ancorché  poi  con  l’aggiunta  di  nuova 
apprenfione. 

Prenci  - Dopo  quelle  cataftrofe  fuccefle  in  Portogallo 
Porto-'  ^ D°n  Antonio , che  quantunque  baftardo  pre- 
galioVn  tefe  per  fua  disgrafia  maglore  d’entrare  in  com~ 
Genova  petenza  con  Filippo  II.  per  là  Corona  di  quél 
Regno,  Emilia  di  Naflau,  Prencipeflà  d’Oran- 
ge,  forelladel  Prencipe  Mauritio,  e Vedova 

di 
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di  Don  Emanuele,  figliuolo  di  detto  Don  An-  i6z8. 
tomo,  fé  ne  pafsò  in  Geneva  con  Tei  figliuole 
fenza  alcun  mafchio*  e tutte  in  età  fuori  della 
fanciullezza  l’ultima,  ha  vendo  portato  qual- 
che fomma  di  danaro  in  moneta , & in  gemme', 7 
con  la  miglior  parte  della  qualé"comprò  la  terra 
di  Prangin  , dodeci  miglia  difcofto  di  Geneva 
nel  Paefe  di  Vaux , dnve  fe  ne  pafsò  ad  abitare 
con  qualche  honorevole  fervido  che  per  dire  il 
verfo durò  molto  poco,  non  ballando  l’entrata 
à continuare  quel  Corteggio  che  meritava  la  na- 
fcita  > e qualche  vanità  Spagnola.  a 

Quella  Prencipefla  benone  d’una  Cafa  cofi  ri- 
guardevole rellò  molti  anni  in  Geneva , in  uno  * 
ilato,  e quel  che  importa  in  un  concetto  molto 
inferiore  à quello  che  ricercava  il  fuo  merito,  e 
la  fua  nafcita.  L’anno  feguente  dopo  haver 
comprato  Prangin  fe  ne  patterai]*  altra  vita  nella 
Città  di  Geneva  dove  s’era  fatta  condurre  infer- 
ma, e fu  fepolta  nella  Cathedrale  di  San  Pietro 
in  una  Cappella  nella  mano  finilìra  del  Coro. 

Le  fue  figliuole  furono  maritate  con  (empiici 
Gentil’ huomini  del  Paefe  di  Vaux,  15  maggior, 
parte  dellequali/ecero  cattivo efito,  e trà  que- 
lle quella  che  fposò  il  Colonnello  Grol  fù  fepol- 
ta  infieme  con  la  Madre  nella  fteflà  Cappella  nel 
2 #47. 

Margarita  de  Bethune  * Dachefla  dé  Rohan , Du- 
dopo  efiere  tettata  alcuni  Mefi  in  Geneva  con 
margarita  fua  figliuola  che  poi  mori  fenza  eflèr 
maritata  fe  ne  pafsò  in  Italia  per  andare  à tratta- 
re affari  per  il  Duca  fuo  Marito,  con  la  fletta 
fua  figliuola  -,  efhil  carnevale  di  quello  anno  in 
Venetia,  dove  rifpetto  al  gran  concetto  del 
Marito  ricevè  molti  honorù 

"Nel- 
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Nella  Rocella  fece  la  fua  entrata  il  Rè  Luigi  +■ 
col  Richelieufuo  Miniftroil  primo  di, Novem- 
bre, e non  ottante  il  rigore  dejl'  Inverno  che' 
s’andava  avvicinando,  volle  il  Richelieu,  (di- 
co volle  perche  reggeva  il  tutto J cherinfrelca- 
tol’Efercito  con  una  levata  di  nuove  Militie,  fi 
pe  rifatte  di  fervili!  della  fortuna  cofi  favorevole' 
al  tentativo  di  nuovi  difegni  , e d’altri  pro- 
gredì, onde  ne  furono  fubito  dati  gli  ordini. 

Appena  fi  vide  entrar  l’anno  nuovo  , che 
con  un  potente  Efercito  fe  n’entrò  Luigi  col  fuo 
Richelieu  nella  Savoia  , non  fenza  dar  grave 
ombra  a’Genevri ni  quali  fi  diedero  à credere, che 
havendo  il  Rè  levato  via  agli  Vgonotti  il  brac- 
cio deliro  ch’era  la  Rocella , che  non  voleflè 
anche  torgliil  finiftro  ch’era  Geneva;  ad  ogni 
modo  fpedirono  in  Sciamberi  li  Sindici  Giaco- 
mo Pifret , e Pietro  Gaiet , per  complimentar- 
lo, malo  trovarono  incaminato  all’  Efercito,. 
però  ottenero  dal  Cardinale  più  favorevole  ac- 
cogliodi  quello  che  credevano,  benché  in  ter- 
mini generali  fi  reftringettè  la  fua  rifpotta  ; con 
tutto  ciò  ^ebbero  occafione  d’accorgerfi,  che 
la  Francia  non  penfava  molto  a Geneva,  ma 
benfi  à vendica rfi  del  Duca  diSavoia , cheha- 
vea  procurato  con  cento  macchine  d’imbroglia- 
re il  Cardinale,  & in  oltre  per  protegereil  Du- 
ca di  Nivers,  ne’  fuoi  interefii  fopra  il  Ducato 
di  Mantoua,  bada  che  i Deputati  fene  ritor- 
narono fodisfatti , e videro  la  marcia  dell’  Elèr- 
cito  Reggio,  di  30000.  Soldati  , con  molti 
pezzi  di  Cannone,  il  quale  pafsò  lè  Alpi  à di- 
fpetto  de’  ghiacci  ne’  primi  giorni  di  Febraro , 
colà  in  vero  impofiìbjleda  tentarli  in  altro fe- 
colo  che  in  quello  del  Richelieu , e come.fon  ra^- 
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ri  i cervelli  limili , oofi  Tempre  rate  faranno  im-  ró#?. 
prefe  coli  fatte, 

llì  paca  di  Rohano,  Capo  degli  Ugonotti  Duca  di 
vedendofi  delufo  dalle  belle  promefle  chefat-  Roh£ 
to  gli  haveano  gli  Spagnoli , e del  foccorfo  d’In-  u°ò. 
ghil  terra , che  i Venetiani  promefiò  gli  haveano  notti 
in  nomedi  quel  Rè,  e per  il  quale  laDuchefla  s’ac* 
Tua  Moglie  era  pallata  in  Genevaper  follecitar-  n°ocoì 
lo , prefe  la  rifolutione  di  pacificarfi  col  Rè,  fti-  Re. 
marcio  prudenza  il  piegarli  con  chi  cozzar  non 
poteva,  tanto  più  trattandofi  col  proprio  Preti-  . 
cipe  havendo  in  oltre  obligato  gli  Ugonotti 
in  una  piena  raunanza  de’ capi  principali  à fot- 
tomettere  il  collo  alle  condittioni  di  paceche  ri  . 
Rè  volle  preferirgli,  e furono,  che  s'inten- 
divano  abolite  tutte  le  colpe  pa ffate  ; Che  ogni  uno 
goderebbe  della  libertà  di  con/cien^a:  Che  da  per  * f 

tutto  farà  rimc^ala  Religione  Catolica  : Che  fa- 
r anno  rejìituite  le  rendite  agli  Eccleftajìici , e cfje 
faranno  demolite,  o rimejje  nella  mano  del  Re  tut-  ♦ 
te  le  Piazze  che  fi  tenevano  dagli  Ugonotti. 

La  nuova  di  quello  trattato  fu  portata  nel  Detto 
Configlio  dall*  Antiano  Sindico  Am'adeo  del  "°tabi' 
Cartel  nuovo  , che  veramente  attrillò  quali  aguu- 
tutti  * Giacomo  Aniorant,Sogetto  di  gran  fen-  gonocti 
no,  fi  lafció  dire  lagrimando , Cattiva  breccia  per, 
li  poveri  Ugonotti  noflri  fratelli , & bò gran  pau- 
ra che  non  dureranno  in  Francia  quanto  hanno  " • 

< turato  ; e Dio  sci  quanto  durerà  la  nojìra  liberta', 
dopoché  in  Francia  non  vi  faranno  più  Ugonotti : J * " 

e veramente  vi  é apparenza  che  nel  primo  arti- 
colo non  fia  (lato  falfo  Profeta.  David  Collo- 
don  ch’era  primo  Sindico , cofi  lo  fenile  nelle 
memorie  di  egli  raccofe , e che  à me  furono  da- 
t€L  dal  Signor  Ifaia Tuo  figliuolo. 
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Il  primo  d’i\gofto  capitò  in  Geneva  la  nuova 
della  morte  del  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savo- 
ia, nella  fua  età  di  69. anni,  anguftiato  però 
più  che  dal  péfo  degli  anni,  dall’  afflizioni  di 
vedere  il  Piemonte  di  vifo  trà  le  mani  de’  Fran- 
cefi,  e Spagnoli  3 quelli  fervendofene  come  a- 
mici  per  derilione , e quelli  come  nemici  per  Ta- 
tiarlaloro  avidità.  Nelfuo  fpirare  bruciò  mol- 
te Scritture,  fopraadun  trattato  fatto  col  Vàl- 
ftain,  e altre  fopraa’fuoidifegni  verfo  Gene- 
va, e vogliono  che  facefl'e  ciò  pernonlafciare 
intrigatolo  Ipirito del fuo figliuolo,  che  patta- 
va per  un  Prencipe  d’humore  dolce,  & altre 
tanto  inclinato  alla  pace , quanto  era  {lato  il 
Padre  verfo  la  guerra,  da  che  ne  tirarono  i Ge- 
nevrini  fogetto  di  fperare  miglior  ripofo  con  Ja 
Savoia. 

Alcuni  giorni  prima,  era  {lato  disgradato 
Ambrofio  Spinola,  Capitano  di  cofi  alto  giidcv 
e Jì  crede  cne  Carlo  Emanuele  fotte  quello  che 
l'havette  pollo  in  diffidenza  con  gli  Spagnoli, 
onde  rivocato  il  fuo  arbitrio , & offefo  il  fuo 
decoro , s’aflrànnò  in  tal  guifa , che  ritiratoli  in 
Caftelnovodi  Scrivia,  picciol  luogo  del  Mila- 
nefe,  quivi  fini  i fuoi  giorni  quel  Capitano  che 
col  braccio,  col  fangue,  e col  fenno  havea 
falvato  la  gloria , egli  Stati  all’ Impero,  &alla 
Spagna. 

S'era  ritirato  in  Geneva  già  fin  nel  fine  dell* 
almo  16 18..  il  Signor  d’Aubigné,  Gentil’  huo- 
rno  Gafcon  , che  il  Moreri  nel  filo  Dizionario 
fcrive  che  alcuni  vogliono  che  fotte  nato  ballar, 
do  d’unaCafa  di  gran  qualità.  Scritte  eglil’Hi- 
{loria  diFrancia  dall’anno  1500.  finoalióio. 

la  diede  alla  luce  verfo  gli.  anni  1616.  Dal 

> . Par- 
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Parlamento  di  Parigi  Fu  trovata  quella  Hifloria  1631 
empia  contro  i Carolici,  eftraordinariamente  a^. 
pauìonata  verfo  gli  Ugonotti , in  oltre  che  vi 
navette  introdotto  certi  difcorfi  , ediceriepoco 
honorevoli  per  la  buona  memoria  d’Henrico  • • 
IV.  e d’altri  Prencipi,  e veramente  gli  Huo- 
minì  giudiciofi  Profetanti  non  approvano  quel 
fmifurato  zelo  in  favore  degli  Vgonotti,  rè" 
quella  fuagran  paflìone  contro  i Carolici , qua- 
lità contrarie  ad  un’idiftorico  : però  fuori  que- 
llo articolo,  non  vi  raancono  dell’  offervationi  • 
curiofifiime.  Comunque  fia  il  Parlamento  fitto 
brucciareil  fuo  Libro  per  mano  del  Carnefice  in 
Parigi  j decretò  contro  la  pei  fona  dell*  A utto- 
re , non  fenza  gli  offici  de3  Gefuiti  da3  quali  non 
era  amato,  e pèrche  era  Vgonotto,  e perche 
nella.Hiftoria  èrano  fiati  trattati  affai  male,mà 
avifatoà  tèmpo  debito  degli  ordini  che  s'erano 
dati  per  arrecarlo , .prèfi  feco  fino  à 30000. 

Scudi  d’oro,  e nafcoftili  all’ intorno  la  fella  del  ' 
Cavallo , fe  ne  pafsò  in  Geneva  : dove  venne 
ricevuto  dal  Configlio  , e dal  Confiftoro  con  ^ 
fegno  di  molto  honore,  & affetto;  non  folo 
rilpetto  all*  informationi  precorfedel  fuo  gran 
vigore  col  quale  havea  follenuto  il  partito  de* 
Proteftanti  nell’ Affemblee , màdi  piu  à caufa 
• della  fua  gran  capacità  nell’  arte  militare,  onde 
quando  fi  trattava  di  qualche  fortificatione,  ò 
d’affari  di  guerra,  fi  mandava  Tempre  à pigliare 
P*  - il-fuo  configlio. 

ii)  . ' Mori  -finalmente  in  un*  età  di  8 r.  anno,  e fà  Sua 
f fepolto  honorevolmente  nel  Chiofiro  di  Sanmorte* 
Pietro,  dovei!  vede  una  fpecie  d’Epitafio,  in 
forma  di  T eftamento  fatto  a’  fnoi  heredi , e eh* 

$ egli  medefimo  havea  comporto  , con  termini  . 
fai'  La.-!- 
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63 1.  Latini  molto  eftra  ordinari.  Non  falciò  altri  fi- 
gliuoli che  naturali,  e particolarmente  uno  che 
hJfcea  fatto  legitimare,  e ftudiare  nella  Medi-, 
cina,  e nella  Matematica,  e nell’ una,  e nell* , 
altra  riufci  ammirabile.  Jo  haveva  l’honore 
d’haverlo  per  mio  Medico , e di  mia  Famiglia  : 
anche  il  fuo  configlio  nella  Fortificationipré-- 
valeva  fempre.  Si  crede  che  dal  Padre  havefle 
ricevuto  un  fegreto  , di  poter  parlare  ad  un  fuo 
* * amico  cento  palli  lungi , fenza  che  gli  altri  cìr- 
coftànti  fe  ne  accorgellèro.  Anche  quello  Sig- 
nore che  lafció  fei  Mafchi,  & unaFemina  di 
legitimo  matrimonio,  fece  un  Teftamerito  fuori 
dèli’ ufo  comune. 

■ Non  farà  fuor  di  propofito  di  regiftrar  qgi  • 
fotto  l’Epitafio  che  il  Signor  d’ Aubigtfé  fi  fece 
da  fe  ftellò  in  forma  di  telìamento , fecondo  hò 
derto  di  fopra;  & in  oltre  ancora  il  Program-  . 
ma  che  fu  publicato  il  giófho  delle  fue  pompe. 

„ , funebri,  & eccoli  ambidue.  • 
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1631* 

, EPITAFIO  . 

y 

del  Signor  d?j4ubigné.  K 


D.  O M. 

TESTOR  LIBERI  QVAM  VOBIS  APTVS 
SVM  SOLO  FAVENTE  NVMINE  AD-- 
VERSIS  VENTIS  BONIS  ARTIBVS  IR- 
REQVIETVS  QVIETEM  EAM  COLERE 
' SI  DEVM  COLITIS  , SI  PATRIS  SATIS 
CONTINO  AT,  SI  SECVS  ACCI  DAT, 
HM  PATER  ITERVM  PATER, 
PER  QVEM  NON  A VOBIS  VIVERE, 

ET  BENE  DATVM,  STVDIORVM  * 
HEREDIBVS  MONVMENTO 

SCRIPSIT, 

THEODORVS  AGRIPfA 

ALBINA.  VS,  OCTVAGENARIVS. 


f 

M 


4 


OBIIT  ANNO 
cb  b CXXX.  APRILI. 
Die  XXIX.  - 
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Sentafi  quel  che  dallo  dottiamo  Spon  fi  fcri- 
ve  (opra  à quello  Epitafio.  Lo  ftile  di  quello 
Epitafioè  molto  particolare  ; egli  fteffòThavea 
fatto  à fé  lleflò , òpiùtollo  l'havea  fatto  come 
un  teftamento  publico  in  favore  de’  fuoi  fanciul- 
li. La  fua  morale  è cofi  bella  che  merita  la  no- 
titia  d’ogni  uno  ; e pare  che  la  fua  intentione 
folte  di  dir  cofi.  . 

»•  * \ «ni  . 1 • 2%  i-  L.  Jr 

•+j  r m * * * * 'Kit  . ijSf.l»  % L-*, 

Nel  nome  di  Dio  perfetti  fimo  , £ gr.andiffvno. 
-Ecco  qui  mici  cari  fanciulli  ! a mia  ultima  volontà , 
e l'ultimo  mio  angario  perzoi , cioèy  che  voi  gufiate 
la__  dolcezza  del  ripofo  che  ia  v hò  acquifiato  con 
molta  inquietudine , con  tneft  leciti  honortvoli, 
à.  difpetto  delle  tempere  contrarie  che  da  tutte  le 
parti  minacciavano.  ^ 

Voi  goderete  di  queflo  ripofo  fe  voi  ferverete.' 
Iddio , c fe  voifeguircte  le  iraccie  del  vojlro  Pa-  • 
dre.  Non  facendolo  al  fteuro  che  non  potrà  man- 
care d' arrivarvi  il  contrai  io.  Tutto  que(lo  vi  vie- 
ne raccommandato  dal  vojlro  Padre,  che vi  è fiato 
Padre  due  volte  , dal  quale  , e non  del  quale  voi 
havete  ricevuto  l'effere , <3  il  bene  d’effere.  Egli 
ha  voluto  fcriverqttejloperfervirvidi  tejlimonio, 
honorevole  fe  voi  farete  hereài  de*  fuoi Jludii  ye  per 
farvi  un  publico  rimprovero  fe  voi  degenerarete. 
Teodoro  d’^Aubignè  ottogenario  morto  nel  1630. 
li  2.9.  *. Aprile . 

Ecco  qui  fotto  ancora  l’Epigramma  che  fù 
compofto  in  lode  di  quello  celebre  perfonag- 
gia , che  fa  vedere  piu  chiaramente  la  memo- 
ria eterna  che  merita  nel  mondo  la  fua  virtù* 
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Vìr  Illuflris  O*  Genero fus , nec  minus  1631 
literarum  ejukm  armorum  fplendore  inftgms 
D.Thcodorus  A grippa  Albmotus , Cbrifia- 
ni  {fimi  Gallia  Regi s olim  k fanftionbus 
Conjiliis , Maleaci  Gubernator , Caftro- 
mito  Prafettus,  Legionis  Tribunust  variis 
mùneribus  terra  martque  funttus. 

Ecco  ancora  il  tìtolo  che  fé  gli  dà  in  Francefe. 

Mejfire  Theodore  Agrippa  dì Aubigne 
Ecuyer  Sieur  des  Landes  Cr  du  Creft , Con- 
fetller  Ecuyer  du  Rof , Gouverneur  pour 
[adite  Adajefle  des  Ijles , Ville  Cr  Chdteau 
de  Maillez,ais , Vtceadmiral  en  Guienne , V* 

•Alar e c hai  de  Camp  de  fes  Armées . 

Sollecitato  da’  Tedefchi  > & incitato  dalla  r « 
Francia  , dall’  Inghilterra , da’  Venetiani , e da-  voaV 
gli  Holandefi,  che  apprendevano  la  Potenza  dolfo. 
Auftriaca  j e le  grandi  Vittorie  di  Ferdinando  in 
Germania , fé  n'era  pafTato  Guftavo  Adolfo  Ré 
^di  Suetia  nel  fine  di  Giugno , con  buon’ Eferci- 
to  nel  cuor  dell’  Allemagna,  alla  quale  portò 
gran  fpavento , che  in  breve  fi  diftefe  per  tutta 
I Europa,  non  fenza  gelofia,  e timore  di  que- 
ll* folli  Prencipi  che  tanto  haveano  già  premuto 
ilfuo  viaggio. 

Appena  entrò  in  Germania  Guftavo,  che  fpe-  Suo 
-di]  fuo  Ambafqiatore  in  Suizza  il  CavaJier  Rache  Amba* 
per  efortar  li  Suizzeri  ad  abbracciare  il  fuo  par-  Ge” 
tito:  hebbe  ancora 'ordine  il  Rache  di  trasfe-  ncva? 

» rirfi 


j6ji 
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lirfi  in  Gereva , per  aflìcurare  quel  Configlio 
della  benevolenza  del  Rè,  e della  fua  protet- 
tione,  e zelo  col  quale  difenderà  con  la  luaaffi- 
ilenza,e  con  foccorfi,  & offici  la  libertà  di  detta 
Città,  che  haveva  molto'à  cuore. 

Vfcirono  della  Città  di  Geneva  all’incontro 
di  quello  Ambafciatore  due  Sindici  Pietro  Cul- 
lili , e Domenico  Meftrezat,  con  una  Compag- 
nia à Cavallo,  e due  à piedi  di  Cittadini,  e coli 
nobilmente  introdotto  nella  Città,  il  giorno  le- 
guente  lì  portò  nel  Configlio  accompagnato  da’ 
due  medefimi  Sindici , da  fei  Configlieri  del  z 5 . 
e da  più  di  io.  di  quei  del  200.  & efpolla  la  fua 
coroni iflioite  die  confilleva  à quello  lì  è di  fopra 
accennato  > cioè , in  offro  di  protettone , di  fer- 
vitio,  e d’amicitia  dalla  parte  del  fuoRè,  fii 
quella  medefima  matina  fplendidamente  dal 
Configlio  trattato  àpranfo.  Reftò  quello  Am- 
bafciatore fino  à due  fettimane  nella  Città , go- 
dendo fpelfo  della  Pefca  fui  Lago , per  afpettar 
la  Dieta  in  Suizza,  verfo  dove  poi  s’inviò, accom- 
pagnato tre  miglia  dalle  fteffe  Compagnie. 

Nel  principio  di  quello  anno  fù  ritenuto  in 
prigione  d’ordine  deLConfiglio  Nicolao  Antoi- 
ne,  accufato  d’Apollafia  della  Religione  Chri- 
lliana,  digranbellemiatore,  profanatore  del- 
la divinità,  e trà  le  altre  cofe  che  trattaffe  la* 
Santa  Trinità  d’un  Cerbero,  ed’unmollro  cou 
tre  felle  ; e che  predicali  una  falfa  dottrina> 
contro  il  giuramento  fatto  nella  fua  prima  abiu- 
ratone. Non  oflante  ciò  la  fentenza  contro  lui 
data  d’effere  llrangolato  , e bruciato  ,.fù  trovata 
molto  rigorofa , parendo  Urano  ad  ogni  uno, 
che  fi  condanni  alla  forca,  & al  fuoco  un’ huo- 
mo  per  opinioni  cappricciofe,  e tanto  più  da 
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xin  Magiflrato  che  giornalmente  gridava  con-  i6$z. 
troia  tirannia  deli’  Inquilitione  di  Roma  , che  c°n* 
faceva  bruciare  quei  che  non  erano  de’  Tuoi  fen- 
timenti  : bàtta  ch’egli  fu  fententiato  con  l’ulti- 
ino  fupplicio,  e con  un  concorlo  ben  grande. 

Dal  Signor  Spon  fi  regiftra  nella  fua  Hiftoria  : • 
il  Procedo,  e la  Sentenza  fiaper  far  vedere  la 
giuftificatione  de’  Signori  di  Geneva , fia  per  in- 
formare i Lettori  della  maniera  con  la  quale  fi 
formano,  e, pronunciano  in  Genevai  procedi,  e 
Jefenten'ze,  fervendoli  fi?mpre  dell’ufo  iftefTo, 
mutatis  mutandif  j .io  credevo  per  tale  informa- 
tione  di  fervirmi  del  proceflo  j e fentepza  data 
contro  un’  altro , ad  ogni  modo , ftimo  conver.e- 
voleper  molte  circoflanze  di  fervirmi  di  quello  „ 
medefimo  efempio,  con  quello  che  di  più  s’é 
ommeflbdallo|  Spon. 

La  Sentenza  fù  data  nel  Configlieli  diceotto 
d’ Aprile  j e la  marina  alle  quattro  hore  venne 
fpeditoun  Segretario , con  due  Minidri  per  inti- 
margliela, e da  quel  momento  in  poi  reftò  fèm- 
pre  tràle  mani  de’  Miniftri  per  la  confolatione. 

Alle  dieci  fu  condotto  da  un’  Auditore,  dal  Ba- 
rgello, e da  Sbirri  innanzi  il  Tribunale,  dove 
erano  allentati  i quattro  Sindici  col  loro  Baffone 
in  mano , & all’  intorno  più  baffo  i Configlieri,  e 
dirimpetto  il  Delinquente  con  i Minifiri all’ in- 
torno. Il  primo  Sindico  diede  al  Segretario  di 
Stato  che'gli  flava  à lato  deftro  in  piede,  ma  fuo- 
ri del  T ribunale  il  Proceflo,  che  prefolo  lo  leflè 
ad  alta  voce,  con  queflo  tenore,  tradotto  dal 
Francefe  parola,  per  parola. 


E 


PRO- 
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. PROCESSO 
contro  Nicolao  Antonio. 

PRo  ceffo  criminale , fatto , e formato  dinnanzi 
i nofhi  Lonor abili . Signori  Sindici , e Confegho 
di  quefla  Citta  all'  infanga , e profeguimento  del 
Signor  Luogotenente  alle  dette  caufe  infante , 
contea  Nicolao , figliuolo  di  Giovanni  Antonio  di 
Brienin  Lorena  , il  quale  effondo  flato  conjlitut - 
to  prigioniero , ha  volontariamente  confeffato , 
dalla  fua  gioventù  f aveva  abbracciato  curiofa- 
rnente  lo  JhiJio  della  Filofcfia  , £ concepito  di  datf- 
nofe  , <£*  efecrabili  opinioni  di  noflro  Signore  Giexù 
C bri  fio. 

Item , che  fono  fette  o vero  otto  anni  in  circa  , 
che  f farebbe  dato  particolarmente  allo  fludio  del - 
la  fai  fa  dottrina  de'  Giudei , e che  per  effer  tanto 
meglio  in f rutto  , f farebbe  indi i zzato  à loro  nel- 
la Città  di  Met~,  li  quali  dopo  qualche  conferen- 
za Vhaurehbono  rimandato  ad  altri  Giudei , è par- 
ticolarmente à quei  di  Vcnetia.  Iteni,  ha  con- 
feffato , che  fe  non  foffe  flato  per  paura  d'effere  feo- 
perto  baurebbe  lavorato  per  tirare  ijuoì  Parenti  al 
Giudaifmo.  Item,  che  egli  era  andato  à Sedati, 
fono  già  cinque  anni  in  circa,  dove  haveva  fir  ri- 
vi ato  un  giovine  Studente  nel  detto  luogo , e lo  Jl affo 
condotto  in  Italia , trattenendoloper  firada  della, 
fua  maledetta  credenza. 

Irem  , Cld  effondo  arrivati  in  Venetia  ,•  fe  Aera- 
no andati  d vifitar  li  Giudei , ’S  il  detto  ^Anto- 
nio ha  vendali  pregati  di  riceverlo  nella  loro  Sina- 
goga , e di  circonciderlo , gliel'  bave-vano  ricufato , 
per  timore  d'effer  caligati  dal  Magi  fi  rato;  con - 
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tentandof  di  quello  che  li  di  fero , che  haurcbbe  i 
■poJJ'uto  vivere  tra  Cbrijliani , non  oflante  che  Giu- 
deo f off  e nel  fuo  cuore , e che  lo  jleffogli  era  flato 
dichiarato  da  Giudei  in  ¥ adova.  Item  : che  fe- 
condo quejla  horribile  dottrina  era  venuto  in  quella 
Citta , fingendo  di ftudiare  in  Teologia , anziché 
f foffe  prejèntato per  difputare  la  Cathedra  di  Fi - 
• lofofia  , e che  durante  qualche  tempo  haveva  fatto 
il  carico  di  .primo  Regente,  del  Colleggio , con.^ 
irafacóndo  ad  ogni  modofempre  il  Chrifliano  > an- 
corché Jegret amente  viveffc , e faceffe  le  fue  pre- 
ghiere all’  ufo  Giudaico , non  havendo  l'ardire  di 
farne  apertamente  prof  Jfìone. 

Item,  Ch' e fendo  flato  chiamato  da  unaChie- 
fa  vicina  a quella  Citta  per  fervir  di  Pallore , dopo 
efere  flato  efaminato  , e rifpofto  conformemente 
alla  dottrina  della  Religione  Orthodofa , haveva 
giurato  di  vivere  , 01  infegnare  fecondo  la  cohfef- 
Jione  della'  fede  delle  Chiefe  Riformate  > benché  di 
cuore  credcfe  il  Giuda  ifmo , e che  per  una  maledet- 
ta finti one , intendef  e giurare , e pregiare  il  Sa- 
gr  amento , tutto  al  contrario  di  quello  che  pronun- 
ciava nella  Lingua. 

Item,  Che  in  luogo  di  predicare  Gierìi  Chriflo 
fecondo  il  giuramento  fatto  , non  haveva  efplica- 
to  che plt  [faggi  del  Vecchio  Tellamento , £5?  r a por- 
tato falfamente  ad  altre  perfone  il  tefto  che  parla 
formalmente  di' rwftro  Signore  Giejù  Chriflo , 
fopra  tutto  il  teflo  che  x'efplica  alla  fita  ultima  at- 
tione  ; di  che  ne  feguì  il  giorno  feguente  un  manife- 
fìo  giudicio  di  Dio  , fopra  il  detto  infoine , il 
quale  divenne  fuori  di  Jènfo,  correndo  comedtrra- 
biato , e ft  venne  a rendere  fcaìfo  in  quejla  Città  t 
proferendo  di  beflemie  bombili  contro  noHro  Signo- 
re Giesù  Chriflo . 

E z Item, 
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631.  Itèm , Che  dopo  effcre  flato  trattato  da * Medi- 
ci,  e con  gran  cura  medicato  nell’  HoJ'p  itale  di 
tjuejìa  Città , emendo  ritornato  in  fe  ftéffo , e libe- 
rato dalle  fue  J manie  , Sera  dato  à perseverare 
nelle  fue  baft ernie  contro  la  Santa  Trinità  y eia 
v Perfona  di  noHro  Signore  Girsi*  Cbrifto > foftemn- 
do  tanto  di  bocca  che  con  Scritt  ura , che  era  un  Ido- 
lo, e che  il  Nuovo  Testamento  non  era  altro  cbe  una 
■ favola. 

Item , hà  confcjfato  che  amminiftrando  il  Sa- 
gra mento  della  Santa  Cena , nell’  efortatione  che 
faceva  al  Popolo  , diceva  folo  > Ricordatevi  del 
vofiro  Sai vatore , e che  nel  recitare  il  Simbolo  degli 
^/dpoftoli , dove  ft  parla  di  nofìro  Signore  Giesù 
Cbrifto , non  lo  pronunciava , ma  ballottava  tra 
m li  fuoi  denti. 

spinalmente  non  oftante  le  gravi  efort aironi,  e ri - 
mojìranzc , chegli  erano  fiate  fatte  della fua  det  ca- 
tione; tanto  per  il  Magtjìrato , cbe  per  li  fpettabiJi 
Paflori , di  quejla  Chiefa , acciò  fi  dijìornajffe  del- 
! le  fue  danntvoli  opinioni , Jegui  à continuare  fem - 
pre  più  nelle  fue  borribili  empietà  » e beflemie  , 
havendocompoflo , efegnata  una  Scrittura  conia 
quale  hà  procurato  con  tutto  il  fuo  sformo  da  com- 
battere, erinierfare la  Santa  Trinità , negando  - 
fernpr e 0 flinat amente  la  Deità , e l’incarnatione 
di  nojlro  Signore , e Salvador  e Giesù  Cbriflo , ri - 
riandando  al  fuo  hattefmo  diverj'e fate , come  più 
ampiamente jlà  contenuto  nel  fuo  Pro  ceffo. 

£*■  “ * — 

^Finito  tuttociò  il  Segretario,  rimeflè  nelle 
mani  del  Primo  Sindico,  la  Scrittura  dal  quale  uè 
ricevè  un’  altra,  che  aperta  Ielle  pure  ad  alta  * 
voce,  fepipre in  piedie  tetta  Icoperta  , & ffrìa 
feguente. 
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7 SENTENZA, 

£ • 

r*  C Enterica,  contro  Ni  calao  Antoine -,  Apoflata , 
r.'  ^pronunciata , efeguita  li  lo.  ^Aprile  1631* 

//  wi  bonorafiljì mi  nojlri  Signori  S indici , e Con figlio 

t>  di  quejla  Citta , ha  vendo  vi  fio  il  prò  cefo  criminale 
li-  fatto  r e formato  dinnanzi  d loro  all’  inflanza  , £ 
fi  projcguimento  del  Signore  Luogotenente  , delle 
dette  caufe  infante , contro  Nicolao  Antoine , 

> quale , Cr  confe/Jìoni  li  confi  a , C?  appare , 

i-  che  havendo  feordato  ogni  timore  di  Dìo  , beveva 

ili  cotnmeffo  delitto  di  Lefa  Ivlatfid  divina  , in  primo 
:gli  • capo  , havendo  combattuto  la  Santa  Trinità' )' ri- 
vi negato  nefìro  Signore  , e Salvatore  Gieiù  Chrifio  : 

\ù  befiewiato  il  fuo  Santo  Nome , rinonciato  al  fuo 

Battefimo , per  abbracciare  il  Giuda/fimo , elacjr * 
fi*  concifiione , havendo  /pergiurato  nel  dogmatigare  , 
(5  infestando  la  fu  a empia  dottrina  , cafo . e'dc- 
bil  lUto  che  merita  una*gr ave  punitione  corporale  . 

Iti-  Aquefie  caufe  & altre , 4 qusfli  miei  det^i-Si- 

titr  gl1  ori  moventi , fedendo  nel  Tribunale , £ nel  luogo 

U de’  loro  Predcccffori , feguendo  la  loro  antica  con- 

gli  fue tudi ne  ; havendo  Iddio , « 7/»  fua  Santa  Scrit- 
ta’ tura,  innanzi  gli  occhi , <3  invocato  il  [ito  Santo 

ni*  Nome  per  fare  il  dritto  giudicio  dicendo , «ri  No- 

me  del  Padre,  del  Figliuolo  , e del  fuo  Santo  Spi- 
fi'  r//icf , Amen.  Per  quefla  loro  diffinitiva  Senten- 
do *a  , la  quale  danno  qui  in  fic ritto  i condannano  il 

detto  Antoine  d dovere  ejfiere  ligato , e condotto 
nella  Piazza  di  Pianpalazxp , per  ejfiere  ivi  attac— 
•li*  calo  in  u\i  palo , e Jìrangolato  all'  ufo  ordinario , 

eli  c dopo  il  fuo  corpo  bruciato,  e ridotto  in  cenere , 

alta  £J>  có/7  finire  i fuoi  giorni,  per  fervi  r d'efiempio  à 

ili*  quei  che  tali  caft  vorrelbono  commettere , de- 

E j chi  a - 

K*  ‘ 
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chiarendo  inoltre  i fuoi  beni  confìttati , per  il  bene- 
ficio della  Signoria»  Comandando  al  Signor  Luo- 
gotenente di  far  mettere  la  prejente  Sentenza  nella  ~ 
fila  debita,  c intiera  efecutione.  'Jk 

r ...  . 4K  ■ T 

, ■ *£  P •'  Vl  .vV'  1/ 

■ Immediatamente  comparve  il  Boia  wche  pre- 
folo  per  la  mano , lo  condufie  in  un  Cameri- 
no in  compagnia  degli  Sbirri , e coli  ligato  ven- 
v ne  condotto  in  Pianpalazzo  ,■  precedendo  in- 
nanzi un’Auditore,  col  Sautier  à Cavallo  , e 
molti  Sbirri  con  Alabarde  in  mano,  dove  fo 
data  verfo  l’hora  di  mezo  di  efecutione  alla 
Sentenza  : che  veramente  fù  trovata  troppo  rigi- 
da, e fevera  dagli  Huominidisinterefati,  e motyi 
dicevano,  Che  non  ft.maravigliavano  della  rigor  fi- 
fa, e crudele  Sentenza  che  il  Configlio  di  Genera 
ha  nya  dato  contro  qMejlo  Delinquente } ma  ben  fi 
fupivano  dello  fcandalo  che  i Gentvrini  riceveva- 
no delie  Sentente  ftmili  che  contro  gli  Heretici  fi 
davano  in  Roma . * 

Morte  Verfo  il  fine  di  Novembre  capitò  in  Ger.eva 
di  Gu-  la  nuova. della  morte  di  Cullavo  Adolfo  , che  in- 
Adolfo  generale affliflè  altre  tapto  i Genevrini , quanto, 
rallegrato  prima  l’havea  con  1 fuoi  progredì, 
poiché  havendoquefti  l’occhio  alle  cole  future, 
non  potevano  che  tirar  vantagiofillìme  .confe- 
guenze  nel  vedere  nel  centro  della  Germania  in 
. , mezo  à tante  vittorie  un  Prencipe  Proteftante 
dal  quale  ricevuto  haveano  tante  teftimonianze 
d’affetto  ; onde  la  morte  poi  dello  fteflò  non  po- 
neva che  addolorarli , tanto  piò  ehe  temevano 
nuova  guerra  contro  gli  Ugonotti,  fubito  che 
le  Armi  di  Luigi  fi  follerò  sbrigati  dall’  Italia.’ 
E\«U-  Nell’  Elettione  de’  Sindici  di  quello  anno  che 

onede1  furono  David  Colladon  > Pietro  Gaiet,  e Pietro 
Studici  -•  Ou- 
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Dupuis , che  per  regola  ordinaria  per  efleretta-  16. j 3 . f 
ti  altre  volte , dovevano  eflfert  come  furono  len- 
za dilcrepanza  alcuna , ma  in  quanto  al  quarto 
che  doveva  crearli  di  nuovo  fi  videro  lorgeic  , 
difcrepanze,  tra  li  due  concorrenti  che  turono  t 
Ifac  Gallatin , & Giovanni  Denormandia , am-  V . , 
bidue  Configlieri.di  .merito , e di  gran  parente- 
la, & ugualmente  forti  di  partiti , chetucaula 
die  fi  faceflero  molti  conventicòli  per  rubar  fi  i 
voti  l’uno  con  l’altro  con  Scritture , con  pro- 
mette, e con  minaccie,  e pure  ambidue  have- 
vano  merito  fufficiente  ; onde  da  quel  tempo 
in  poi  s’andarono  continuando  nell’  eletrioni 
monipdi , per  guadagnar  voti  alla  fuelata  : ba- 
tta che  il  Gallatin  fù  Sindico  con  cento  voti  di 

più.  . ; • . 

Godevano  in  tanto  i Genevrini  un’  ottpap,^ 
quiete,  e fuori  d’ogni  qualunque  apprenfione,  Vino- 
perle  guerre  che  s’andavauo  augnmentando  nel 
Piemonte,  dove  il  Cardinal  Mauritio , e Pren- al1-)Cirri 
cipe  Tomafo  fratello  del  Duca  Vittorio  Ama-iOcnc- 
deo  s’erano  dechiarati  del  partito  Aullriaco, 
contro  alla  Francia,  del  quale  era  il  detto  Duca,  fua 
il  quale  haveva  dato  ordine  nel  tempo  iftettbal  buona 
primo  Prefidente  del  Parlamento  di  Sciamberi,  atnici- 
dafficurar  con  caldilfima  Lettera  i Signori  di  Gè-118, 
neva  da  Ina  parte,  della  fua  ottima  volontà  di 
voler  mantenere  inviolabile  con  etti  loro  il  trat- 
tato di  San  Giuliano , con  augumento  di  Li- 
bertà nel  traffico , e nel  commercio  tra  le  due 
Natfioni , onde  il  Prefidente  a quetto  finefpe  ^65-4 
di  in  Geneva  PAuvocato  Madrey  con  Lettere 
particolari  di  fua  mano,  e con  l’originale  di  - 
quella  che  a Lui  fcritto  havea  il  Duca,  la  qual 
cofa  rìufci  di  fomma  fodisfattione  al  Conglio, 

E 4 tanto 
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tanto  più  che  ncftì  era  da  temore,  che  vi  fofle- 
nafcofio  inganno. 

Inferocendofi  Tempre  più  la  guerra  in  Italia 
trà  li  Francefi , e Spagnoli,  fù  da  quelli  dechia- 
rato  contro  quelli  loro  Generaliflimo  il  detto 
Vittorio  Amadeo,  il  quale  havendo  dato  ordi- 
ne di  far  qualche  levata  df  gente  nella  Savoia, 
per  .accrefcere  le  lue  Militie , particolari  fece 
fu  p plica  re  i Signori  di  Geneva  di  permettere  che 
lì  fncefleper  lui  nella  Città  qualche  levata,  e 
becche  ciò  non  fi  concedere  con  Tuono  di  tam- 
burro  , come  Tuoi  farli , ad  ogni  modo  il  Coni- 
glio fece  intendere  con  voci  correnti  a*  fuoi  Sau- 
diti, che  quei  che  volevano  paflare  per  milita- 
re Tutto  il  Duca  di  Savoia,  potevano  farlo , & 
infatti  vi  andarono  più  di  70»  Cittadini , ben’ è 
vero  che  la  miglior  gioventù  era  pallata  à Mi- 
litare fotto  il  Duca  di  Rollano  nella  guerra 
della  Valtelina.. 

OdoardoFarnefe  Duca  di  Parma  mentre  in 
Parigi  fi  trovava  negotiando.  alcuni  articoli 
particolari  del  fuo  trattato  con  la  Francia , gli 
Spagnoli  entrati  nel  fuo  Stato  con  fiera  vendet- 
ta, devaflavano,  e minavano  il  tutto,  di  mo- 
do che  fi  vide  obligató quello  Ducadi  ritornar- 
feìie  à gran  palli  nell’  Italia , per  portar  qual- 
che rimedio  a'  fuoi  mali  i e benché  i fuoi  in- 
terellì  lo  premefièro,  conrtutto  ciò  , havendo 
già'  infrantado  la  rifolutione  di  veder  Geneva. 
nel  ritorno,  giunto  in  Lione  fe  ne  pafsò  da  qui 
confido  venti  perfoné  in  Geneva , ad  ogni  mo- 
do quantunque  incognito,  effendogli  flato  fat- 
to intendere  il  defideri»  che  haveva  la  Signoria 
di  riverirlo  accettò  la.  vifitg , onde  il  Configlio 
di  15,.  fi  portò  in  corpo  nell’  albergo  qlove  di- 
morava 
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morava,  il  primo  Sindico  Abramo  Danflè , 1636* 
portò  la  parola  con  un  complimento  molto  af- 
fettuofo,  il  Duca  rifpofe  in  Francete:  McJJìeurt , 

J’ay  eu  la  curiofitt  de  voir  vojìre  Ville  ^je  fuis 
bini  aife  de  voiu  contjoijìre  pour  pi  ut  obligcntt  que 
le  Monde  vous  croyet.  Quello  complimento  fò 
Trovato  molto  naturale , & obligante  nella  per» 
fonad’un  Prencipe. 

Scrive  lo  Spon  in  quello  anno  > cheli  Gene-  gcnti. 
vrini  hebbero  qualche  apprenfione  dalla  parte  menti 
di  Francia , e di  Savoia , mentre  il  Cardinal  di  delio 
Richelieu  non  haveva  buon  concettosi  loro»  ne  sPoa* 
elfi  credevano  che  mal’  intenticnato  per  la  loro 
Città  il  detto  Cardinale,  & aggiunge  che  alcu- 
ni vogliono  che  havefle  fatto  al  Duca  di  Savoia 
una  propofta  di  cambiar  Nizza  con  Geneva» 
cioè  di  cedere  al  Rè  di  Francia  Nizza  ,&  all'in- 
contro quello}  Rè  s’impegnava  di  pigliar  Ge- 
jie'va  à lue  proprie  fpefe,  per  rimetterla  poi  al" 

Duca  j ma  quello  è uno  fuario , perche  tali  pro- 
porzioni furono  fatte  nel  tempo  di  Mazzarino» 
e non  del  Richelieu , come  lo  vedremo  à fuo* 
luogo:  & in  oltre  i Genevrini  non  furono  mai 
in  meno  apprenfione  che  in  quelli  tempi,  cioè 
dalla  morte  di  Gu (lavo  Adolfo  in  poi  tino  alla 
pace  degli  anni  fufleguenti,  poiché  le  Armi  di 
Francia  erano  impegnare  troppo  innanzi  con 
aliai  dubiofa  fortuna  in  Germania,  & in  Italia^, 
e troppo  politico  il  Richelieu  per  impegnarli 
nella  guerra  di  Geneva  in  congiunture  di  quella 
natura,  & i Genevrini  aliai  fcaltriper  conos- 
cere quello  che  poteva , o non  poteva  dargli 
- dell'  apprenfione- 

Ben’ è vero  ch’era  corfa  una  voce  tra  quelle  D,2]Ui 
tante  che  giornalmente  corrono  nel  Volgo,  che  volgari 
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iì  Prencipe  di  Condé  che  fi  trovava  con  un  for- 
tifiìmo  Efercito  nella  Franca  Contea,  bavelle 
ricevuto  ordine,  dopo  liaver  fottomefla  que- 
fta  Provincia  di  feendere  con  le  Tue  Armi  per 
tentar  Piinprefa  di  Geneva,  e che  con  quella 
conditione  fi  era  abbracciato  da  Vittorio  Ama-, 
deo,  il  partito  Francefe  , & il  cariccfdi  Gene- 
ralillimo  dell’  Armi  in  Italia,  e fé  tal  voce  (la- 
verie havuto  il  fuo  origine  dal  cervello  di  Ri-  1 
chelieu  non  lo  sò,  sò  bene  che  il  Condé  (otto 
Dòlo  hebbe  occafione  d’addolòrarfi  , e d’ulcir 

della  Borgogna  con  poca  fortuna. 

Si  negotiavà  veramente  la  pace  tra  le  due 
Coronella  gagliarda , e gli  oflacoli  che  (orge- 
vano  alla  giornata,  non  attillavano  troppo  l'a- 
nimo de’  Genevrini , elTendoglinotoil  prover- 
bio che  mentre  i Grandi  fi  battono  i piccioli  giuo- 
cano.  La  mortedi  Ferdinando  II.  Imperadore, 
nel  colmo  della  fua  felicità,  freccila  gli  otto  di 
Febraro  ruppe  i trattati  di  tal  pace,  che  pai  re- 
vano  aliai  avanzati,  non  volendo  i Fi anceliii- 
conofcereper  Imperadore  Ferdinando  III.  fuo- 
figliuolo , col  dire  che  gli  Elettori  erano  ftatt. 
violentati à crearlo  Rè  de  Romani. 

Pafsó  ancora  all’ altra  vita  tra  le  braccia  della 
- Reggia  Corforte  Chriflina,  il  Duca  Vittorio 
" Amadeo  di  Savoia , nella  Citta  di  Vercelli,  li  7- 
d’Ottobre,  che  diede  fogetto  a Genevrini  di- 
penfare  agli  evvenimenti  futuri, in  quello  che  po  • 
trebbe  interefarli.  Et  in  fatti  quali  giudicii  non 
potevano  fare,  nel  veder  morto  un  Duca  colmo 
d’infinita  prudenza,  di  meno  valli,  e di  più  lo-* 
lidi  penfieri  del  Padre , e di  più  forza  d’ingegno 
per  emendare  gli  errori  Paterni  , acciò  nel  fuo 
fpiritonon  haveflèro  luogo  quei  valli  artifid^ 


-'•r-r  . 
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difegpi  co’ quali  Carlo  Emanuele  turbato  havea  ^^7. 

. le  migliaia  di  volte  l’Europa  ; & un  Duca  che 
con  tanta  benevolenza  allicurato  l’havea  del 
fuo  affetto . ‘e  dell’  ofièrvanza  del  trattato  di 
San  Giuliano,  che  con  fodisfnttione  de’  Cittadi- 
ni s’olfervava  ? Nel  vedere  al  Ducato  anzi  nell’ 
imagrnarfi  una  Pripcipefla  Reggente,  d’animo 
invitto,  d’intelletto  vivace  , di  fpiriti  follevati, 
di  fènno  virile,  odiofa  al  nomedi  Proteftanti,  e 
forella  d’un  Rè  Luigi  che  havea  tante  Armi  nel 
Piemonte;  Madre  d’un  Duchinodetto Giacin- 
to quinquienno  d’età  , e di  coli  poca  falute , che 
in  breve  le  ne  paflfò  all’  altra  vita , lafciando  l’he- 
redità  à Carlo  Emanuele  fanciullinodi  due  anni 
à Lui  minore.  Mà  mentre  nell’ bore  d’otio  à 
quelle  contemplattioni  s’aggirava' la  mente  de* 
Genevrini , nel  Piemonte  fi  videro  forgere  dis- 
crepanze tali , che  non  fapendo  l’efito  , non 
potevano  nè'meno  pronofticare  qual  ne  folle  per 
lóro  il  futuro. 

Furono  divife  le'pretentioni  della  tutela  del  Difcre- 
Prencipino»  e della  Regenza  dello  Stato,  tra  panie 
Ghrifiio3  Madre, & il  Cardinal  Mauritio,e  Pren- 
cipeTomafoZii  del  Duchino,  con 'tale  evve-  z^.Rcn~~ 
nirnento  fi  diminuirono  le  fperanze  della  pace 
trà  le  Corone , e s’accrebbero  quelle  di  veder 
-fempre  più  acerbe  le  difcrepanze  , poiché  il  Rè 
Luigi  entrò  à difendere  la  Regenza  , eia  Tu- 
tela nella  perfona  della  Duchefla  fua  forella,  co-, 
nie  à Lei  dovuta  per  ogni  ragione , & al  contra- 
rio gli  Spagnoli  che  mafvolontieri  vedevano  una 
Regente  Francete  nel  Piemonte , fi  diedero  con 
ogni  sforzo  à fpalleggiare  le  prerentioni  di 
Mauritio , e di  Tornate;  & i Genevrini  in  quello 
mentre  godevano  i frutti  della  pace,  con  quella 

E 6 ordì» 
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1637.  ordinaria  mafiìma  > Li  Garbugli  in  altri  fan  ripofo 
à noi. 

Gene-  Mi  ricordo  che  il  Signor  Sindico  Coladon  mi 
rate  de’  dille  più  volte  ch’era  pattato  verta  il  fined’Ot- 
Francc  tobre  per  Geneva,  il  Padre  Generale  de’  France- 
Genèva  ^cani  Oflèrvanti  accompagnato  da  più  di  1 1,  Re- 
ligiolì,  mà  per  quanto  hò  pottuto  informarmi  da» 
diverfi  Frati  di  vaglia  di  quei  del  Convento  delli 
'Cordiglieri  in  Parigi , trovo  che  il  Generale  di 
quello  Ordine  non  fece  viaggio  alcuno  in  quello 
anno,  nè  nell'antecedente,  nè  nel  feguente,  al- 
meno in  Francia , di  modo  che  Infogna  per  quan- 
to mi  venne  detto  in  Parigi  d’alcuni  Religiofr,. 

% ' che  fotte  (lato  qualche  Vifitatore  Generale , co- 

munque fia  il  Configlio  havendo  intefo  il  paf- 
faggio  d’un  cofi  graduato  Religiofo  mandò  per 
farlo  complimentare  nello  Scudo  di  Geneva., 
dove  era  andato  ad  alloggiare  l'Antiano  Sindi- 
co Urbano  Pan  , con  due  Conhglieri,  & a’  me- 
delìmi  tù  ordinato  d’accompagnarlo  per  la  Cit- 
tà , per  vedere  le  cofe  più  degne  d’offervarfi  : Se. 
in  oltre  venne  regalato  del  Vin  d’honore,e  d’una 
Trotta;  eia generofità  pafsò  più  oltre»  poiché 
la  Signoria  ordinò  aH’  Hode  di  non  pigliar  da-- 
^ari  della  fpefadi  detti  Rei igiolì,  quali  rèftarono 
una  notte , & una  inatina  al  Pranfo  ; e-poi  parti- 
rono molto  fodisfatti , e promeflero  che  pattan- 
do Genevrini  per  i loro  Conventi  che  haurebbo- 
no  procurato  di  pagar  con  qualche  gratitudine, 
l'honore,  e le  Carrezze  che  i Signori  di  Geneva 
riavevano  fatto.. 


Il  fitte  del  Libro  Prima. 
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PARTE  QJJARTA. 
LIBRO  SECONDO. 


Argomento. 

* — • 

Duca  di  Kob  ano  J, caccialo  da'  Grigiori , fu  a 
morte  , fuo elogio,  fe poi  tur  a y £5  heredi  : Nafcita 
del  Delfino  : Deputati  di  Geneva  in  Paridi  : ap- 
prendono de ' Ginevrini , concorfo  di  Nobiltà  in 
Geneva  : rinnovamento  della  Lega  con  i Suitfcri: 
Confpiratione  fc  operi  a in  Francia  : Gemvrini 
t' ingelo ftf cono  e Morte  del  Richelieu  : Maturino 
al  Minifiero  : Sentimenti  de'  Ginevrini  : Morte 
di  Luigi  XIII.  Deputati  di  Geneva  in  Parigi  : 
Papa  nemico  della  Francia  , e fi entimemi  de'  Gi- 
nevrini : cafo  ftrano  d’un  gran  vento  : Difcorfo 
f opra  al  Radami , e il  Lago  : Forti ficationi.  Gente 
data  a'  Venetiani  : Digiuno  in  Geneva  f opra  le  co* 
Jt  d’ Inghilterra  : Pace  degli  Holandtft  con  gli  Spa * 
gnoli  foltnnizzata  in  Gentva  : Predica  del  Dio - 
dati  in  un  Digiuno  dopo  la  morte  del  Rj  Cario  J. 
d'Inghilterra  . Morte  del  Diodati  : Pelegrini  in. 
Geneva  nell'  anno  Santo : Conventini  dijìrutti  , 
Frati  in  Geneva , sboccamento  dell'  *Arva  : Oro 
che  vi  fi  tira  ; Morte  del  Godofrey  : Soccorfo  man- 
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iato  de  Genevrini  a'  Bernefi  : Capitan  G a ut  ter 
impicato  in  Geneva  : Valli  ? rote  fiatiti  del  Piemon- 
te , con  molte  particolarità  dell'  origine , e guerra»  * 
Digiuno  in  Geneva  : Lettera  di  Cromuele  a'  Ge- 
nevrini : Collètte  perle  Valli  ; ^Ambaf datore  di 
Cromuele. in  Geneva  : Difcordie  in  Suizza  : Soc-' 
corfo  mandatoli  da’  Genevrini , pace  concbìufax- 
Pefie  in  Genoua  : Hi  fioria  di  Madama  de  Bartin- 
gon  : Deputati  di  Geneva  in  Lione  per  vifitareil 
£{è  : Complimento  fatto  al  Rè  dal  Sindico  V oifin  : 
‘Frotte  regalate  : abboccamento  delle  due*  Corti  di 
Francia  , e di  Savoia  in  Lione  ,*  con  molte  parti- 
colarità: Vantaggi  procurati  dal  Mazarino  alla 
fila  Cafa  : propofie  del  Matrimonio  al  Duca  di 
Savoia , con  una  nipote  del  Cardinal  Mattar  ino , 
con  la  dote  della  prefa  ài  Geneva , e molte  partico- 
larità fipra  ciò  : defi  derio  del  Mazzarino  per 
l’imprefa  di  Geneva  : Propofie  per  il  cambio  con 
Nizza  : Orango  prefio , e demolito  : jipprenfione 
grande  in  Geneva  : Conte  de  Dona  pajfia  in  Geno- 
va : Zelo  del  Popolo  nel  lavoro  alle f or  tifi  cationi  : 
Sentimenti  della  Corte  di  Francia  : Turritinifpe - 
dito  in  Holanda , per  tirar  Su  fidi , Collette  per 
quefio : Due  difegni per  le  fortificationi , e fpareri 
fopraalla  feelta  : Deputati  di  Geneva  in  Parigi 
per  complimentare  il  Rè  fiobra  al  fuo  Matrimonio  ; 
Jfac  Gali atin  primo  Stndicoy  gran  promotore  del 
nuovo  difiegno  delle  fortificationi  : Ordini  per  il  la- 
voro : B a fiione  d’ Holanda  t Morte  del  Mazz*r ** 
no,  t fi  ut  Memorie  al  Rè, 

» ■»  v.  » * • ^ 
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S 'Erano già  accorti  per  via  dell*  occhialone  1 6 , 8. 
(per  cofi  dire)  degli  Spagnoli,  e Vene-  Du9*<ii 
tiani  i Grigioni , che  il  Duca  di  Rollano  a' 
benché  nella  Religione  uniforme,  nenlifcac-j 
difendeva  come  promeflò  gli  havea,  ma  ben  fi  ci«o 
cercava  d’oppf imerli  contro  a’  loro  intereflì , 
onde  unitifi  con  quei  della  Valtellina,  che  pure  gI°  u 
viveano  fotto  la  ItefTa  fortuna,  s’accordarono 
tutti  infieme  conia  Cala  d’Auftria,  contro  le 
Armi  di  Francia  comandati  dal  Rohano  ; il  qua- 
le privato  del  pofeflòdi  quelle  Valli,  didove 
ne  venne  à forza  difcacciato*,  & i Tuoi  configli 
non  ricevuti  dal  Richelieu  di  tentarne  à forza 
d’Arme  il  raquifto , s’andava  trattenendo  come 
Venturiere  ò in  qualche  Città  delli  Suizzeri,  o 
nell’  Efercito  del  Duca  di  Vaimar  da  cui  era  e» 
per  intereflè  di  Religione , e perla  (lima  del  fuo 
valore  teneramente  amato. 

T rovatofì  in  tanto  nella  rotta  che  dal  V aimar  Sua 
ffc  data  à Giovanni  d’Uvetta  Rinfeld  * con  la  morte' 
prigionia  del  Duca  Savelli , e d’altri  Comandan- 
ti Imperiali,  li  13.  d’Aprile  vi  rimale  egli  valo- 
rofamente  combattendo  al  quanto  ferifo  nella 
gamba  i e benché  dal  Vaimar  folle  fiato  con 
premute  inftanze  pregato  di  ritirarli  in  qualche 
luogo  per  farfi  guarir  con  ripofo  ; difprezzati 
gliavili  non  meno  che  la  ferita,  comecofa  di 
poco  rilievo , venne  con  tal  trafcuragine  ad  in-  % 
afprirlain  modo  che  degenerata  in  un  canchero 
irremediabile , gli  tolfe  la  vita  nel  principio  di 
Maggio,  mentre  fi  trovava  nell’ Abatia  di  Co- 
nigteldinSuiflà. 

Cofi  morì  Henrico  II.  Duca  dt  Rohan ,.  Pari  Suo 
di  Francia , Prencipe  de  Leon  > Conte  de  Por-  elogio. 

rhoez» 
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rhoez  &c.  con  acerbiflimo  di  (piacer  e del  Duca- 
’ di  Vaimar,  e di  tutti  i Capitani  dell’  Efercito 
Proteftante,  havendo  lafciato  per  teftamento 
all’ Arfenaledi  Venetia,  quelle  fue  nobilillime 
Armi,  con  le  quali  combattuto  havea.  Non 
ci  è dubbio  ch’egli  fìi  oltre  modqamato , efti- 

• mato  per  le  fue  rare  qualità , del  corpo , e dell’ 
animo,  eflendofi  la  fua  riputatione crefciuta  à 
legno , che  gli  fteflì  Tuoi  Nemici  dicevano , che 
il  Rubano  nel  valor  militare  havea  pochi  ugnali , 
niffun  primo , e rari  i fecondi , & il  Bruflòni  nel- 
le fue  Hiftorie  d’Italia  fcrive  , parlando  del 
Rollano,  nè  altra  macchia  ofcuró gli  fplendòri ■* 
delle  fue  glorie , che  quella  del  Calvinismo  , che 
gli  tinfe  l’anima  con  le  falfe  opinioni  di  quell*  e in- 
opia Setta.  Pojfedeva  cojlumi  amabili  , .tratti 

cortejìy  manieregentili , genio  Jplendido , e ingegno  • 
acuto.  Amava  la  corrifponden^a  de ’ Grandi , 
trattava  dome/licamente  co'  BaJJì,  e faceva  ftima 
d’ogni  forte  di  perfona,  e piu  d’ogni  altra  de*  Letto- 
rati , e degli  Hi  fiorici , attribuendo  à felicità  della 
viriti  l’effere  tramandata , e divulgata  alla  me- 
moria de’  Pofteri . A la  per  Eccellenti  chefjftr» 
le fue  qualità  vijfe  però  quaft fempre  infelice , non 
potendo  durare  lungamente  nelle  felicita  quella 
virtù  cbe  non  tiene  l’appoggio  della  vera  Reli- 
gione. 

Certo  è che  il  Duca  di  Rohan  fu  un  Capitano* 
collante,  un  Spirito  vivo  » un  fenno  folido , 
accorto  nel  fervirh  d$l  paflàto , prudente  nei* 
prevalerfi  del  prefente  e fottile  nel  penetrare  il' 
futuro  , d’un’  animo  heroico , e d un  cuore  in- 
perturbabile.  Crefciuto  frale  Armi  d’Henrl- 
co  il  Grande,  acquirtò  tanto  concetto  tra  i fuoi 

* Vgonotti,  che  ne  ottenne  il  Generalato  di  tut- 
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te  le  Armi  di  queftis  e non  ottante  che  combat-  r6$8* 
tette  rubelle  contro  il  proprio  Signore,  con  tut- 
to ciò  non  fu  mai  fenza  prudenza,  e deftrezza. 
Superato  noi  dall*  Armi,  ma  piu  dalla  fortuna 
del  Richelieu , vitteefule  della  Cortese  dagli 
Honori,  fe  non  fotte  di  Duca , e Pari  di  Fran-  * 
da;  ecolì  ritiratoli  in  Geneva,  quivi  privata- 
mente fece  qualche  foggiorno , Tempre  riverì-^ 
to,  e (limato,  da  quel  publico , da  quei  parti-9 
colari,  e dagli  ftranieri,  e perfuo,  e comune 
diporto,  fece  inttruire  quel  giuoco  di  Maglio 
in  Pianpalazzo.  In  tanto  prefentitoil  Confi- 
glio che  dal  gran  Minittro  Ricbelieu , non  fi  Pen- 
tiva bene  che  da' Genevrini  fi  al  logia  fiero  i Ne- 
mici della  Corona , e temendoli  che  dal  Rè  non 
fi  domandafie,  fi  diede  à vivere  in  una  gran  per- 
plellità  di  penfieri , di  che  accortofi  il  Rollano, 
chiamati  li  Sindici  con  affettuofa  protetta  gli 
dille , che  Amava  troppo  quella  Citta  , per  lafciar 
tra  l'apprenfiom  , e timore  i [noi  Governatori  9 
& in  oltre  havendo  intefo  egli  (letto  dattri , che 
dal  Richelieu  fé  gli  indrizzavano  trappole , im- 
barcatoli una  fera  fui  tardi  foura  il  Lago,  fenza 
parteciparlo  chea  pochi  Puoi  Dometticiche  fo- 
co condufie,  fenepàfsò  inSuizza. 

Richiamato  poi  à comandar  nuovamente  le 
Armi  degli  Ugonotti  , vedendo  imponìbile 
. di  vincer  con  quelli  la  fortuna  troppogrande  del  * 
Richelieu , l’obligò  ad  accommodarfi  còl  Rè  y 
fecondo  già  s’è  accennato , di  modo  che  rien- 
trato egli  in  gratia  conducilo  mèzo , venne  dal 
Rèfpeditoin  Suizza,  e ne’  Grigioni,  per  co- 
mandar le  fue  Armi , e creato  Luogotenente 
Generale  di  quelle  dell’  Alemagna,  fino  che  in 
quella  maniera  militando  perdè  la  vita. 
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1638.  Il  Tuo  corpo  fecondo  allh  fua  volontà  tefta- 
Sua  fe-  menta  ria',  fù  trasferito  in  Geneva , e fepòlto  li  ' 
pocura  ^ Maggio  in  una  Cappella  nella  finiftra  del 
. coro  con  folenniflhna  pompa  funebre , con  l’in- 
tervento del  Configlio  veftito  à lutto  j di  tetti- 
gli ordini  della  Cittadinanza,  edelConciftoro 
v pure  veftito  à lutto;  Con  quattro  Compagnie 
di  Cittadini  all’  ufo  lugubre , e con  gran  numero 
jrii  nobiltà  ftraniera , e fopra  tutto  Francefi  ve- 
Suoi  ^ut*  apporta. 

heredi.  Per  non  edere  obligato  à parlar  più  di  quefto  • 
particolare  dirò  che  il  fuo  corpo  fu  inbalfamato 
e porto  in  una  cafcia  di  piombodove  da  ogni 
uno  può  vederli  fino  al  giorno  d’hoggi.  Ifuoi 
HeredMi  fecero  alzare  un  fuperbilìimo  monu- . 
mento  tutto  di  Marmo,  con  la  fua  Statoa  di  fo- 
pra. Vicino  à lui  fu  fepolto  poi  nel  1641.  Tan- 
credi riputato  fuo  figliuolo,  con un’Epitafioj. 
ma  nell’  anno  1645.  Margarita  figliuola  del  det—  . 
to  Duca  che  nell'  anno  antecedente  havea  fpofa- 
to  HenricoChahtft  Signore  di  Sant’  Aulale,  fe- 
ce con  atto  del  Parlamento  dechiarar  baftardo 
detto  Tancredi , & in  breve  poi  difterratoìò , 
dalla  detta  Cappella,  lo  fece  fepellire  in  altro 
luogo.  Quefta  Margarita  effendo  morta  in 
Francia  nel  1661.  fù  il  fuo  corpo  tranfportato- 
inGéneva  e fepolto  vicino  al  Padre,  con  qual- 
che pompa  , m’affiji  mediocre , & io  lo  só  perche 
hebbi  l’honóre  d’intervenirvi , e di  fare  un’  Oda 
funebre,  cioè  li  tre  di  Gennaro.  Nel  medefi- 
mo  tempo  fu  aggiunto  nella  Tomba  del  Duca 
l’Epitafio  feguenté.  • 
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D.  p.  M.  s. 

H E N R I C V S.“ 

ROHL  ANII  D V X INCLYTVS  PRI~ 
SCORVM  ARMORICjE  regvm 
. \ GENVINA  ET 

MASCVLA.S  0 8 0LE  S''% 

NAVARR E ET  SCOTIO  PRIN^' 
C EPS, 

S V M M LS  EYROPE  DYNASTIS  AFFI* 

' NITÀTE  INNEXVS, 

H I C I A C ET. 

OVIATOR  t NOLI  IN  GESTA  ALTVM 
INQVIRERE, 

NON  SVNT  ILLA  MAVSOLEI, 
MANENT  IN  ANIMIS  HOMINVM; 

FAMA  RERVM,  .ETERNI  TATE 
•'  TEMPORVM. 

ABI  CONTENTVS  QVOD  STRICTIM 
TIBI  EDISSERO 

ANNO  ET  ATIS  X V I FATIS  O- 
1 - STENS  VS, 

SVB  AMBIANI  MOENIBVS  O B- 
, . SESSIS.  1 

ANTE  HENRICI  MAGNI  ORA  EQVO 
PROSTRATO  .CESOQ^ 

AVDAX  IV  VENTA  OPIMA  REPOR- 
TA VIT. 

APVD  BELGAS  GROLLACENSI, 

APVD 
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APVD  SI  CAM  BROS  IVLIACENSI  OB- 
SIDIONE  ILLVSTRIS} 

IN  TAVRINIS  AD  ftxiSSANVM  FE- 
LICITER  PVGNA'VIT, 

.GERMANOS  ET  IBEROS  IN  RHOE- 
TIA  IN  INSVBRIA 

QJV  ADRVPLICI  PRiEtrO  DEBEL- 
L A V IT  • 

AD  RHENVMIN  CA  M P IS  RHINFEL- 
DIACIS,  IN  DEVEXG. 

HIRCINLE  KALENDIS  MART.  ANNO 
M.  DC.  XXXVIII. 

CjESARIS  EXERCITV  FVSO,. 

•CONFOSSVS  VVLNERIBVS» 

PARTAE  VICTOJUAESVPER- 
S T £ S ‘ 

MACTVS.GLORIA, 

OBI  IT  KVNINGSFELDAE  IDIB; 
APRIL. 

A NNO  A ET  A T IS  LIX. 

FELIX  CL  A RITATE  LETHI, 

FF.LICIOR  CLARITATE  VITAE  t / 

M 0 RTALITATIS  EXVVIAS  TOTVM 
PER  ORBEM  DIVIDENDAS  SVPRE- 
MA  VOLVNTATE  IN  VRBE  DILE^ 
CTA  PERPETVVM  SERVAR!  VO- 
tVIT. 

EX  DECRETO  SENATVS  POPVLIQ. 
GENEVENSIS.  • ' ' 

MARGARETA  BETHVNIA 


MA, 
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MAXIMILIANI  BETHVNIl  SVLLIACI  1658. 
DVCIS  FILI  A, 

CONIVX  TANTI  MARITI  FATA  IN-' 
TREPIDE  SECVT A, 

MÉNTEM  INGENIO  ASSECVTA 
MANDATA  IN  VICTO  ANIMO  EXE^ 
CVTA. 


DOMI  MILITIAECL  INFLYCTVS  ET 
BELLA  COMES. 

POSVIT  IN  FELIX  AETERNVM  AE- 
TERNI  LVCTVS  MONVMEN- 
TVM, 


CVOD  MANES  CIN  ERES^  VIP. 
TE S TE  TVR  uAìAATOS. 


Di  prodigiofo  fuccefle  in  quello  anno  la  na-  Na(-cita 
fcitad’un  Delfino  in  Francia,  appunto  li  cinque  di  luì. 
di  Settembre , dopo  venti  annidi  fterilttà,  elagixiu, 
lunga  afpettativa  refe  quali  più  che  fmifurata 
l’allegrezza  del  Regno , ma  piy  d’ogni  altro 
portò- giubilo  al  Richelieu  per  veder  rotte  le  , 
fpe ranze  della  fuccelfione  all’  Orleans  fratello 
del  Rè , che  non  amava , e da  cui  non  era  ama- 
to che  ben  poco. 

Il  Configlio  per  congratularli  còl  Re,  economa.; 
la  Corte,  fcelfedne  Deputati  che  furono  Ama- tau  in 
deo  Favre  , e Pietro  Lullin  , quello  Sindico,  Far,S'* 
quello  Antiano  Sindico,  ma  havendó  prolon- 
gato  il  viaggio , & anche  la  partenza , fino  alla 
metà  di  Gennaro , e divenuto  in  tanto  Sindico 
quello , & anrhno  Sindico  quello  > la  parola 
che  dovea  eflère  portata  dal  Favre#  fu  portata 
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. dal  Lullini  Dal  Rè  furono  ricevuti  con  aflaì 
immanità,  e regalati  di  Medaglia  d’oro  ; .ma' 
dal  Mazzarino  molto  fredamente  che  glidiede 
da  penfare , e pili  la  rifpofta  che  fece  al  Lullino 
dopo  il  complimento  j bifogna  che  la  Regina 
partorifca  un  Conte  a * Ginevrini  , bora  che  hà 
fatto  un  Delfino  a’.Francefi  : parole  che  parto- 
rite dalta  bocca  d’un’  huomo  che  non  intendeva 
molto  lo  fcherzo,  non  potevano  che  dar  da 
penfare. 

Ma  fe  mai  hebbero  motivo  i Genevrini  d*ap- 
prendere  la  loro  caduta,  fi  può  dire  che  (egli 
accrebbe  oltre  modo  l’apprenfione.  in  quello 
anno,  il  più  climaterico  ne'  Tuoi  evvenimenti 
che  havefiè  mai  veduto  l’Europa.  Gli  Spagno- 
li i con  la  perdita  del  Portogallo,  e con  le  loro 
Armi  sfortunate  da  per  tutto  non  erario  in  fiato 
che  di  lagrimare  il  principio  della  loro  caduta 
ben  lungi  di  potere  foftener  gli  amici  ne’  loro  ac- 
cidenti. Al  contrario  i Francefi,  vittoriofi  in 
Fiandra,  in  Germania,  in  Catalogna,  in  Mon- 
ferrato, e in  Piemonte,  e dirò  da  per  tutto  in 
terra,  & in  Merendavano  che  penfare  all’  U- 
niverfo.  Sopra  tutto  dopo  unJ  AITediode’più 
terribili,  s’eranorefi  Padroni  di  Torino  pero- 
pera  del  valore  del  Signor  d’Alincourt,  c fiac- 
cato dalle  braccia  del  favore  di  Madama  la  Rea- 
le Regénte  ; il  gran  Favorito  Conte  Filippo 
d’Agliè  che  per  le  fue  grandi  intelligpnze  nelle 
materie  di  Stato,  Òlfre  agli  altri  talenti  della 
natura , veniva  fommamente  amato  da  quella 
gran  Prencipelfa , e coli  fpedito  con  buone  guar- 
die prigioniero  nel  Bofco  di  Vincennes,  regge- 
•vaiio  le  non  col  titolo  con  gli  effetti  l’afToluto 
dominio  della  Savoia  , e dèi  Piemonte»  e tene- 
vano 


m 
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■vano  obligata  a’  loro  voleri  la  Madre , & il  Du- 1641 
-chino. 

Da  tutto  ciò  s’andava  argomentando  comu- 
nemente nell’Europa , che  i,  Francefi  non  fof- 
fero  per  urcir  mài  da  Torino,  nè  fpogliarfi  di 
quel  predomìnio  che  haveano  nella  Savoia,  fen- 
za  qualche  trattato  concernente  Genevà,  ò che 
con  la  refticutione  ai  Torino  fi  cedeflero  alla 
Francia  le  pretentioni  di  quel  Duca  fovra  Ge- 
neva , ò che  per  riparare  il  Duca  di  tante  perdite 
per  il  Ducato  con  le  Armi  di  Francia  fi  pigliai^ 
Geneva:  e s’aggiungeva  che  odiando  il  Cardi- 
nale l’ A poftafi  a dalla  Chiefa  Catolica  di  quella 
Città , e vedendofi  da  molte  infermità  circonda-  , 
to , dopo  tante  vittorie  in  favor  della  Francia, 
.haurebbe  voluto  coronar  le  fue  glorie , col  ren-  . 
dere  alla  Sede  Apoftolica  un  fervitio  dietro  al 
quale  havea  tanti  anni  anhelato.  Di  modo  che  fi 
discorreva  appunto  come  fedi  Geneva  foffe  per 
morir  Vefcovo  il  Richelieu.  u 

Con  tutto  ciò  s’andava  rendendo  7 Geneva  Con- 
fempre  più  accreditata  apprelfo  le  Nattioni  lira- 
mere  per  il  grau  concorfo  delle  Famiglie  che  biità°ìu 
giornalmente  venivano  da  tutte  le  parti  per  rj-  Genera 
riflabilirfi  in  quella  Città,  ò per  abbracciare , ò 
per  allìcurarfi  la  Religione  ; &in  oltre  fi  vede- 
va frequentata  da  una fioritillìma  Nobiltà,  ri- 
fpetto  alla  fua  celebre  Academia  di  nobili  elèr- 
cizi,  che  ih  fatti  fiorivano  più  che  in  ogni  altra 
Città  dr  tal  portata , con  Maellri  d’ogni  feien- 
za  nell'  Arte  Cavallerefca , fòpra  tutto  fi  vide 
annobilirò  Geneva  in  quello  anno  per  la  llanza 
di  molti  meli,  di  Perfone  d’alto  grido,  etrà 
gii  altri  i due  Giovini  Prencipi  d’HeireCalTel 
.Chriltiaco  & Ernello  : li  due  giovini  Prencipi 
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. , del  Fonte  de  Vaux , il  Prencipe  Leopoldo  Luigi 
4 Conte  Palatino,  & il  Prencipe  Carlo  Guftavo, 
che  dopo  la  rinuncia  della  Corona  fatta  dalla 
Regina  Chriftina  divenne  Rè  di  Svetia,  ebafta 
che  vi  erano  tre  Cavallerizze  da  infegnare  cias- 
cuna nutnerofa  in  fcolari , tanto  pi ù che  le  guer- 
' .c  re  di  Germania,  e d'Italia, impedivano  il  viaggia- 

re, onde  tutti  concorrevano  inGenevaper  eller 
. quivi  liberi  non  folo  nella  Religione,  mà  negli 
interelfi  di  Stato.  ' 

B.ÌHUO-1  Già  s’è  accennato  in  fuo  luogo , che  la  Lega 
vatione  perpetua  offenfivà  , e difenfiva  tra  li  Cantoni  di 
j^lla  Zurigo , di  Berna , e la  Città  di  Geneva,  dove^ 
cÓnìi  va  e fiere  rinuovata  di  tempo  in  tempo  in  virtù 
Suizre-  dell'articolo  17.  onde  nefegulla  rinuovatione 
in  quello  anno,  con  grandillìma  folennita  ip 
Zurigo  prima  in  Berna  poi , e finalmente  in  Gè- 
nevài  con  Pallìfienza  de’  Deputati  di  tutti  tre 
le  Città.  I Deputati  di  Berna,  e di  Zurigo 
vennero  ricevuti  in  Geneva  come  Ambafciatori 
di  Tette  coronate.  Il  Sindico  Giovanni  Vicino, 
e l’ Antiano  Sindico  Giacomo Godofrei , accom- 
pagnati da  30.  Cittadini  de’  più  ledi , e civili  a 
cavallo , e d’una  Compagnia  à piede  gli  ufcirono 
più  d’un  miglio  e mezo  all’incontro,  fuori  la 
porta  fi  trovo  un*  altra  Compagnia  di  Cittadini 
à piedi  ben*  armati,  & un’  altra  didentro,  e 
coli  (palleggiati . e preceduti,  e feguiti  da  que- 
lle Soldatefche.,  e da  una  calca  ben  grande  di 
Popolo,  furono  accompagnati  nell*  Albergo 
allignatoli , dove  per  quattro  giorni  vennero 
folleggiati , e trattati  à fpefe  del  Publico  con 
“ l’avertirfi  che  nell’ entrar  della  Città  furono  fa- 
lutati  da  più  di  ottanta  tiri  de’  Cannoni  fovra  le 
mura.  ^ 
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11  terzo  giorno  fù  giurata  nel  Configlio  la 
Lega  con  le  foiite  formalità , e poi  trattati  à 
pranfo  i Deputati  nella  Sala  dell'  Arfenale.con 
un  feftino  de' più  fuperbi,  e con  una  fontana  à 
tre  canali  divino,  che  con  nobile  artificio  fer- 
viva  chi  voleva  fenza  fpandere  fuori.  In  ogni 
Brindifiche  fi  factva  fi  festiva  lo  fcarico  ditta- 
rteli pezfci  d’ Artiglieria , porti  à quello  fine  nella 
Treglia,  (e  ciò  s'intende  per  corpi  publici)  Sci! 

Tuono  di  molti  Tambùrri,  & Trombette,  & 
all'  ufo  de’  Suizzeri  fi  reftó  à tavola  otto 
hore. 

Scopertafi  in  quello  mentre  una  confpiratione  Confpi- 
in  Francia,  ordita  dal  Duca  d’Orleans,  dalla £“,onre 
fortuna,  non  ‘meno  che  dalla dertrezza del  Ri-  13°,^* 
chelieu , venne  fpiccata  come  à Complici  la  Franti* 
tefta  dal  burtoper  mano  del  Boia  nella  publiCa 
Piazza  di  Lione alli  Signori  Cine  Mars,  Sede 
Thou,  Il  Buglione  minacciato  della  Berta  pe- 
na, che  per  mezo  del  Mazarinonefù  liberato  'r* 
conia  rimeffa  della  Piazzarti  Sedano,  al  Ré; 

& il  Ducad*Orlear.s,  conftretto  à chieder  per- 
dono al  Rè , à feufarfi  col  Cardinale,  & à riti- 
rarli à viver  vita  privata  à Nifly  Cartello  ne’ 
confini  della  Savoia  , cinque  leghe  discofto 
di  Geneva,  con  un  Piatto  di  loooco  Franchi 
per  anno. 

Anche  quella  fortuna  del  Rè,  e del  Riche*- Gene-  t 
lieu  dentro  il  Regno , e di  vedere  il  tutto  paci-  v”nnI 
Beato à loro  favore,  noti  fu  fenza  accrefcerge-*0fi/Lc" 
lofia  a’  Genevrini,  non  havendo  erti  da  temere  cono, 
cofa  maggiore  che  la  fortuna  profpera  della 
Francia,  lotto  l’auttorità  d’un  Cardinale  che 
ambivaia  gloria,  e che  non  vedeva  Geneva  di 
buon’  occhio , tanto  più  ch’erano  benillìmo  in- 
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642.  formati,  chela  Corte  di  Roma,  faceva  di  con- 
tinuo foffiare  nell’  orecchie  del  Richelieu , che 
per  colmare  di  glorie  tutte  le  fue^  fortune}  e vir- 
tù , e quel  merito  che  non  morrà  mai  nel  mon- 
do, bifognava  dillruggere  Geneva  * eh  èra  il  Ba- 
bai do  degli  Heretici.  N è piacque  molto  d’in- 
tender quella  vicinamza  dell*  Orleans  nelle  lor 
mura , temendofi  che  già  pacificato  col  Rè , e 
col  Cardinale,  non  vifoflè  qualche  altro  dile- 
guo n a frollo , per  fervicene  forfè  all'  imprelà 
di  Geneva  : però  mandarono  a complimentar- 
lo il  Sindico  Giovanni  Voifin,  & AmadeoFa- 
vre , che  furono  cortefemente  i icevuti  j ma  non 
fentirono  con  buon’  orecchio  un  certo  compli- 
mento che  gli  fece  cioè,  J’eJpere  de  voir  vofire 
Ville  bien  tojl , e come  chi  ha  poco  à perdere 
teme  aliai , non  mancarono  di  tirar  da  ciò  argo- 
mento finiftro,  però  l’Orleans  intendeva  che  ha- 
veva  la  volontà  di  portarli  incognito , per  eller 
cofi  vicino: 

In  quello  mentre  li  4.  di  Decembre  fe  tìepaf- 
Morte  sò  all*  altra  vita  il  grande  Armando  Cardinal 
SSTde  Richelieu , in  una  età  di  58  anni  contaminato 
Riche-  e disfatto  il  Corpo  da  gravi,  epenofemalatie, 
Jicu.  e confunto  lo  fpirito  da  continue  iniquietitudini, 
ancorché  efercitalTe  la fua anttorità comandan- 
do fino  all5  ultimo  refpiro.  Della  fua  vita  ftu- 
piranno  i Secoli , per  eller  fenza  efempio  tra 
gli  Huomini.  Egli  s’introduflè  al  favore , & alla 
Privanza  fenza  che  in  lui  vi  concorrere  il  genio 
del  Prencipe,  e fenza  quello  genio  fi  confervò. 
Il  MarchefediVieville  chea  forza  di  perfuafi ve 
introdotto  l’havea  alle  Reggie  gratie , fèda  lui 
in  breve  fcavallato  ; il  Rè  nimico  della  Madre 
diede  in  mano  l’anttoritàad  uno  ch’era  il  gran 
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Favorito  di  quella , il  quale  temendo  cheilRè 
non  folTe  per  pacificarli  con  la  Madre,  per  reftaf 
folo  trovò  mezi  di  precipitarla.  Che  lì  può  dir 
più  , vedere  uno  creato  Favorito  , lenza  l’in- 
clinattionedelPrencipe,  e poi  mantenerlo  fèn-  > 
za  amarlo:  & in  quello  fi  vide  un  raggio  di 
quella  gran  prudenza  che  in  Lui  non  credeva  il 
Mondo  poiché  (limandolo  neceflario  al  governo 
in  quelle  gravi  emergenze  del  Regno  , pofpofe 
la  fua  inclinatione  agli  interellì  della  fuaCorona.  ■ 
Entrò  al  Miniftero  con  l’odio  de’ Prencipi , & 
à difpettodi  tutti  vi  fi  mantenne  , e per  meglio 
alficurarfi  diftrulfe  anche  quei  che  invidiare  il 
poteffero , bilanciò  il  favore  con  l’invidia , e s’in- 
vefti  della  mallima  di  farfi  più  follo  temere  che  d’- 
amare; fempre  elècrato  de*  Popoli  > & invi- 
diato dagli  llranieri.  Che  poteva  far  più  di  quel 
che  fece  ? disarmò  gli  Ugonotti,  oppreflè  i 
Grandi,  fpogliò  d’auttorità  i Parlamenti  > dis- 
fipò  le  turbolenze , infegnò  a’  Popoli  la  vera 
arte  d’ubbidire,  e diede  al  Reggio  comando 
quel  vigore  al  quale  non  havea  potuto  pervenire 
Monarca  alcuno.  In  fomma  mentre  ville  fù  il 
flagello  dell’  Europa  ; e diede  la  libertà  alla 
Germania'  flaggellandola , e per  dirla  in  poche 
parole,  egli  ingrandi  la  Francia,  indebolì  la 
Spagna,  confufe l’Imperio, foccorfe  l’Italia,  e 
divife  l’Inghilterra. 

Volle  in  oltre  haver  la  gloria  di  fervir  IaMami 
Francia  anche  morendo  poiché  conofcendo  il  uo  ai 
Rè  timido,  & irresoluto,  inclinato  più  follo  ad  Mini- 
eleguire  i configli  degli  altri,' che  à far  preva- 
lere  i proprii , e come  havea  fatto  efperienza 
del  gran  valore  del  Mazzarino,  che  l’anno  in- 
nanzi era  flato  creato  Cardinale,  con  premure 
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<642.  incredibili  della  Corte , glielo  raccomandò  on- 
de nel  medefimo  tempo  lo  ftabili  nel  Miniftefo  > 
e nella  Privanza,  nè  fi  torto  egli  fpirò  che  co- 
minciò il  Mazzarino  il  Tuo  carico,  nel  dargli 
ordini  nicelfarii  acciò  nulla  lì  mutalleco’ Pren- 
cipi  ftranieri , nè  di  dentro  lì  rinovaflè  cofa  al- 
cuna delle  rifolutioni , e trattati  ftabiliti  del  Ri- 
. ^ chelieu. 

Ap-  Non  ci  è dubbio  che  dante  le  apprenlìonifu. 
Prcnn  dette  che  il  gran  cervello  del  Richelieu  dava  a’ 
dToe.  Genévrini , che  non  fentiflero  quelli  qualche  t 
nevrini  forte  di  non  sòr  he  gullo  della  fua  morte,  per- 
che in  fatti  era  comune  la  voce  nell’  Europa  > che 
qucfto  gran  Minierò  non  morrà  jenza  la  gloria 
d'haverrimejjo  Geneva  alP  ubbidienza  della  Chic - 
fa , e tolto  via  agli  H eretici  del  Regno  un  tale  a fi- 
lo. • Ma  quella  apparente  confolatione,  non 
partorì  che  und  maggiore  apprenfione , nell’ 
intendere  ch’era  fucceflò  al  Minillero  ,-un*  al- 
tro Cardinale , Italiano , e Romano  di  più.  Par- 
ve a’  Genevrini  d’efièr  caduti  dalla  Padella  ai 
fuoco,  né  poteano  imaginarfi  nulla  di  buono 
perloro:  mentre  il  Mazzarino  non  folohavea 
in  teda  le  Mallìme  del  Richelieu  fuo  benefatto- 
re, ma  di  più  anche  quelle  di  Roma,  di  modo 
che  haurebbono  defiderato  in  quél  principio  più 
toltola  vita  del  Richelieu,  che  TalTuntione  art 
Minillero  del  Mazzarino. 

Morte  , Hora  in  tanto  che  il  Cardinale  andava  racco- 
di  Lui-  gliendo  gli  animi  difperfidal  rigorofo  Governa 
gì  xiii.  del  Richelieu  , mori  con  Pentimenti  di  pietà 
Chrirtiana,  Luigi  XIII,  in  San  Germano,  li  14. 
di  Maggio  in  età  di4j.anni>  conconcetto  de 
giufto  di  nome,  e d’effetti;  e benché  d’alcuni 
lì  credeva  che  quello  folle  per  riufeir  peggio  agli 
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intereflì  di  Gene  va,  per  reftar  tutto  l’aflòluto  1645-. 
dòmino  al  Mazzarino,  per  ha  vere  un’  afcen- 
denza  ben  grande  nello  fpirito  della  Regina  Re- 
gente, con  tutto  ciò  i piòlpeculativi  fi  diedero 
Scredere,  che  il  Cardinale  d’humor  più  mode- 
rato del  Richelieu  non  haurebbe  voluto  intrigar  . 
la  Regenza  della  Madre,  e la  minorità  del  fi- 
glio, in  una  imprefa  cofieftra  ordinaria , eche 
tirava  feco  tante  confeguenze  come  era  quella  di 
Geneva.  * ‘ * 

Furono  dunque  fpediti  perii  complimento  di  DcPu* 
condoglienza  alla  nuova  Regina  , il  Sindico 
Stefano Rillet  j &VAntiano  Sindico  IfaiaCha- 
brey,  e dalla  quale  venneroricevuti  con  ordi- 
nario accoglioalPufo  più  Spagnolo  che  France- 
le,  e nella  ftefle Camera  della  Regina hebbero 
rhonorédifarla  riverenza  al  Bambinetto  Rè  in 
età  di  quattro  anni,  havendo  ammiratola  fua 
bellezza,  eia  fua  legiadria,  tanto  piùrifplen- 
denti,  quanto  che  trà  abiti  meCìi:  Mapaflàti 
alla  vifita  del  Cardinale  trovarono  più’  Immani- 
tà, e cortefia  di  quella  che  credevamo  » eflcndo 
partiti  da  Lui  confolatiflìmi , poiché  trà  le  altre 
colè  gli  diflè,  mi  è nota  la  prudenza  d’ Henrico 
IV.  nel  difender  la  vojlra  liberta , e so  che  il  Rj- 
chelieu  non  hebbé  mai  cattivi  difegni  contro  di 
voi • 

Nel  Mefe  di  Luglio  di  quello  anno  fuccefièpaPa. 
la  morte  d’Urbano Vili.  Barbarino,  eia promo- 
tione  poi  al  Papato  del  Cardinal  Panfilio  Roma-  Francia 
no , e come  fù  creato  con  difpiacere  della  Fran- 
cia, feneinteferoin  breve  i rifentimenti , an- 
corché le  voci  del  .comune  li  faceffe  maggiori 
di  quello  erano  in  effetto , comunque  fia  Gene- 
ra che  conofce  che  la  fua  confervatione  dipende 
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dalla  varietà  degli  intereflì  de’  Prencipi  confi- 
nanti, capaci  di  poter  diftornareda’  propri  di- 
Pegni,  fialaCafadi  Savoia  nelle  Tue  pretentio- 
ni , fia  la  Corte  di  Roma  nella  fua  ardente  vo- 
lontà di  veder  nel  grembo  della  ChiefaCatólica 
una  Città  (tornata  capo  dell’  hei'efia,  non  né 
concepì  che  qualche  favorevole  rancontro  per 
Lei  della  creatìone  d’un  Papa , come  fù  Panfi- 
lio i detto  Innocentio  X.  cofi  nemico  della 

Francia.  . . . 

Entro  bora  al  recito  d’un’  evvenimento  cofi 
ftrano , che  non  oftante  che  da  molti  che  vi- 
veano  in  quel  tempo,  m’è.  fiato  afiicurato  per- 
vero,  e che  fembra  poterfeli  dar  fede  per  efler 
tefiimoni  de  vifu,  pure  non  ho  ancora  pofluto  . 
rifolvermi  di  crederlo  , e quello  che  voglia  crer 
derne  l’ Auttore  refta  à fuo  arbitrio. 

Dico  dunque  che  in  un  giorno  di  Domenica  - 
19.  Gennaro,  verfo  lo  fpuntar  del  Sole,  dopo 
haver  tutta  la  notte  il  tempo  mutato  di  peggio 
in  peggio  con  grave  tempefta , s’intefe  un  vento 
cofi  terribile,  e cofi  impetuofo , che  in  un  mo- 
mento fece  retrocedere  le  acque  del  Rodano, 
e del  Lago,  àfegnoche  (notifibetie)  durante, 
Jofpatio  di  due  borediverfe  perfone  andarono 
noi  luogo  detto  le  catene  in  mezo  del  Roda- 
no, dove  sbocca  il  Lago , à piedi  fecchi  ; Sc  al- 
tri traverfarono  dalla  moneta  fi  no  all’ I fola,  che 

vuol  dire  il  Rodano  dove  è il  più  rapido  dall* 
una,  all*  altra  parte;  cofi  lo  lcrive  il  Signor 
Spon,  e cofi  mi  fù  riferito  à me , come  hò  det- 
to dadi  verfi  vecchioni , e tra  gli  altri  da  un  tal 
Perial , che  m’allicuróche  una  volta  traversò  il 
. Rodano  à piede  fecco,  e fe  ne  venne  carico  di  ■ 
pefceincafa  j e poi  ritornò  una  feconda  volta  “ 
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in  capoad  un  quarto  d’hora,  e ne  raccolle  an-  i&jj. 
cora  altre  tanti.  Mà  di  grafia  , l’acqua  è un 
corpo,  e quelle  gran  Montagne  d’acqua  dove 
fi  tenevano  durante  quello  fpatio  di  tempo  ? bi- 
fognava  che  allagaflero  tutto  il  Paefe  all*  in- 
torno. In  oltre  per  tenere  àfreno , anzi  per  ri- 
fpingereà  dietro  un  Torrente  Cimile  al  Rodano 
faceva  di  meftieri  che  il  vento  foffiaffe  con  furia 
d’inferno  fenza  ceflare , e come  potevano  gli 
H uomini  con  un  vento  cofi  furiofo  tenerfi  in 
piede  f 

Per  me,  non sò quello  dirmi,  certo  è che  il 
prudentiflìmo  Signor  Sindico  Giovanni  Dupan, 
raiprotetlò  che  il  vento  non  poteva  edere  più 
impetuofodi  quello  che  fù»  havendo  tranfpor- 
tato  alcuni  tetti  intieri  dà  unacafa,  ad  un'altra; 
rinverfato  più  di  100. Ciminiere,  Ciano  Cami- 
ni ; eradicato  un  numero  infinito  d’Aiberi 
grolfidìmi  j e fommerfo  fino  à Cei  Barche  ; à 
fegno  che  alle  Cole  fabriche  publiche  della  Città, 
fuccefle  un  danno  di  più  di  2000.  Scudi.  In  v 
fomma  fi  (limava  per  coCa  certa  che  fofle  il  gior- 
no del  giudirio  univerfale.IlCalandrini  ha  fatto 
mentionediquefio  vento  in  un  Poema  Latino, 
chèli  Legge  nell’  Opere  del  Zulichen. 

Con  quella  occafione  entra  in  difcorCoil  dot-  Difcor. 
tiflìmò  Spon  Copra  alle  difficoltà  che  fi  Canno  na- fo  to- 
rcere dagli  Auttori  nell’  andare  inveftigando, 
fé  il  Rodano  pafià  à traverfo  del  Lago  Cenzaginedel 
meCcolar  le  fue  acque  con  Lui , ò vero  Ce  il  prin-  Roda- 
cipiodel  Rodano  tira  il  Cuo  origine  in  Geneva00* 
dove  termina  il  lago  ; & in  oltre  Ce  può  oflèrvar- 
fi  il  fuo  corCo,  nel  mezo  all*  acque  morte  del 
Lago:  e Copra  di  che  rapporta  lo  Spon  quello 
che  Ce  ne  accenna  dal  dotto  Araian  Marcellino 
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645.  nellibrodeciinoquinto.della  Tua  Hiftoria  Ro- 
mana. 

Poiché  noi fìamo  attivati  in  quefie  parti  \Jon  le 
parole  del  citato  jjuttore)  fuccejjwatnente  al  no - 
Jlro  difcorfo , non  fard  che  bene  dir  qualche  cofa 
.del  Rodano  y eh' è un  fiume  celebrati  fimo.  Egli 
forge  dagli  Jdlpi  Pentii  ni  , dove  una'  quantità  di 
font  a ne  formano  la  fua  forfa:  da  qui  defeende  ra- 
pidamente per  via. d' alcuni  Luoghi  f dove  il  corfo 
per  non  baver  tanta  pendenza  è più  dolce.  ‘Si  get- 
ta dentro  Lagoni  detti  Leman , V)  traverfando - 
‘ gli  non  mefcola  puntole  fue  acque  col  Lago , ma 
pafandofopra  le  acque  calme  di  queflo  Lago , fi 
forma  una  firada  con  la  fua  ripa  cita  \ in  quefta 
maniera fenza  perdere  cofa  alcuna  del fuo  fondo, 
penetra  il  più  materiale  di  que fio  Lago , sbri- 
gandoci s’abboocaw' limiti , òfiano  Lidi , de' Se- 
quaurjì.  Li  Pentimenti  di  quelto  Auttore  fono 
Itati  feguitida  diverti  altri  Auttori  moderni;  e 
del  fuoagginnge.poiil  noftro  Sponquel  chefe- 

8.uc- 

>4.3r* 

Ecco  qui  la  verità  che  io  hó  tirato  da  diverfo  • 
Hirtoi-  Perfoue  che  abitano  all'  intorno  di  queflo  Lago , è .. 
re  de  che fpefo  hanno  pa  fato  dall'  uno , all * altro  Lido. 
fì^neve  11  fidano  entrando  cen  molta  rapacità  dentro  il 
dQV.c  Lago , corre  una  me  za  Lega  in  circa  fen^acon- 
qudte 1 fondere  le  fue  acque  con  lui , facendoft  difiingue- 
anno.  re  col  mezo  del  fuo  colore  al  quanto  bigio  : ma  di 
rimpetto  d V ev a y , à Lufana,  d Rollo , eNion, 
che  vuol  dire  quafi  tutta  la  lunghezza  del  Lago  y 
non  vi  è alcuno  che  po fa  diflinguere  il  Rodano  dal 
Lago , nc  per  il  fùo  moto , né  per  il  fuo  colore  : tut- 
to e fendo  ugualmente  calmo , e d'uno  flefo  color t.  ‘ 
Vpo  è che  da  Coppi  à Genova , eh' è uno  [patio  di  . 
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fcimiglia  , il  fondo  dii  Lago  dando  principio  ad  164$ 
andar  pian  piano  pendendo , comincia  con  quejlo- 
ancor  a lungi  del  Lido  a [correre  legiermcnte , per 
fcarifcarf  dell'  acque  del  Rodano , e degli  altri 
Rii  fretti-,  ricevuti  prima  nel fuo  feno. 

Quejìa  rapacità  del  Rodano  prima  d'entrar  ' 
nel  Lago  è caufa  a' una  (jngolarita  che  gli  arriva 
nell * inverno  in  fai  luogo , cioe\  che  il  fondo  di  que - 
fio  fumé  fpeffo  fi  ghiaccia  , ferirà  che  fi  ghiacci  la 
fuperfcie  : perche  il  fondo  e ffendo  tranquillo  reftd 
più,  tojlo  forprefo  dal  fredo  : dove  che  la  fuperfcie  . 
è di  continuo  agitata , e rinnovai  a dall’  acque  che 
fopragi  ungono, 

Cònfefso  che  per  quanto  ho  poflùto  informar-  * 
mi  da  dottillìmi  Filofofì,  che  hanno  havuto 
cura  particolare  d’invelligar  quel  che  di  più  s’ha 
pollino  fopra  quella  materia , trovo  che  quelle 
ragioni  allegati  dal  Signor  Spon  , hanno*qual- 
che  cofa  di  più  corrifpondente  ad  una  certa  ra- 
gione naturale:  ma  per  dire  il  vero,  il  Signor 
.j  Sindico  Giovanni  Dupan  che  pure  era  flato 
Profeflòre  in  Filofofia,  e che  non  la  cedeva  ad 
altri  nella  fottigliezza  dello fpirito,  fi  burlava 
di  tutte  quelle  diftintioni  d'acque,  e di  Lago , e 
. Rodano.,, 

^ Con  l’occafione  de*-grayi  danni  che  portò  alla  Forti£_. 
Città  la  tempella,  e l’horribile  accennato  ven-  cationi, 
to  di  quello  anno,  difcorrendofi  nel  Configlio 
delle  riparationi , fu  anche  rifoluto  non  "mio 
„ di  riparare  i danni,  mà  di  piu  di  dar  fine  alle 
Fortificationi  del  Borgo  di  San  Gervafio,  & 
à quelle  del  Baloardo  di  San  Giovanni  vicino 
al  Tempio  di  San  Gervafio , che  non  haveano 
. ancor  ricevuto  lalor  perfezione,  e ne  fu  data 
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h<?4ì-  una  particolare  jncumbenza  al  Signor  Medico 
d’ Aubigné , figliuolo  del  famofo  hillorico  , che 
usò  gran  cura  e diligenza.  Il  Signor  Giacoma 
GodotVei  che  in  quello  tempo  era  quarto  Sindi- 
co t compofe  una  Infcrittione  Latina,  la  quale 
da’  più  dotti  fù  (limata  limile  , all*  antiche  Ro- 
/. 1 ' mane , e che  fh  porta  nella  facciata  di  fuori  del 

detto  Baloatdo,  <3c  eccola  qui  fotto. . 


p.-  * 
b--‘ 


_ Viator 

Munita  licei  fatìs  jit  fi  probe  morata  civitas, 

Ipficjue  civss.  armati s fatis,  ft  bene  animati. 

Et  ambo  fecura  nimis  fi  cura  numinit. 
excubet  : 

Externa  tamen  haudquaquam  vetat ... 
Peus  pr* fidia..: 

Eapr  optar-. 

Senatus  Populufque  Genevends  / 

unica  fcmper  in  Deum  fiducia^. 

monumentum  ijlud  hanc  ad  diente 
defidsratum 

Celiato  are  lapide  cingere  ccepit.-- 
Kgl.  Ma'].  u4.D. M.DC.  XLP. 

Etque  rei 

• * 

M8#jimenwm  hoc  collo  cari  voluti. 

Pre 
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Premevano  i Venetiani  con  grandillìme  in- 
ftànze  per  eflèr  Foccorfi  da’  Prencipi  Chrifiiani 
nella  guerra  che  contro  il  T ureo  cominciato  ha- 
vea  , e còme  facevano  levate  da  tutte  le  parti, 
anche  in  Genevacapitò  da  loro  parte  nel  Mefe 
di  Marzo  il  Capitano  Conello  , Ct)n  Lettera  del' 
Senato  al  Configlio , pregandolo  di  permettere 
che  fi  Facci  la  levata  d’una  Compagnia  di  Gene- 
vrini , di  gente  (celta  , per  edere  accoppiata 
con  quella  de’Suizzeri , non  dubitando  die  non 
volefie  anche  quella  loro  Città  concorrere  ad  un 
beneficio  univerfale  contro  il  nemico  comune:  Il 
Gonfiglio  che  non  védeva  la  Savoia  in  fiato  di 
moleftarli , e la  Francia  impiegata  all’  aflèdio 
d’Orbitello  e di  Portolongonein  Italia,  non  folo 
concede  la  levata  che  fi  defiderava,  ma  di  più 
di  Tuo  proprio* danaro  levò  lo.  huomini , che 
ne  fece  prefente  alla.Republica  Serenifiima, dalla 
quale  fu  moltp  aggradito  l’affetto , e cofi  me  lo 
riferirono  li  Signori  Sindici  Celadon,  e Dupan, 
& altri  Signori  del  Con  figlio. 

Nel  mefe  di  Febraro  di  quefio  armo  li  Suizze- 
ri  Proteftanti  ordinarono  un  Digiuno  con  pu- 
biche, e folenni  preghiere,  e ne  invita  fono  il 
Configlio  di  Genova,  acciò  ordinafieloltefio  al 
Popolo  per  il  giorno  medefimo,  e cofi  ne  fegui 
l’effetto.  Quefio  digiuno  fu  ordinato,  per  pre- 
gare Iddio,  acciò  li  compiaceflè  proteggere 
conia  fua  mano  divina  il  Regno d’Inghil terrò, 
in  quello  ch’era  il  meglio  per  il  bene  comune 
della  fua  Chiefa,  e di  quel  Popolo,  continuan- 
do gravemente  le  difeordietrà  il  Rè,  & il  Parla- 
mento con  gran  vittoria  di  quello , e con  la  per- 
dita in  una  battaglia  verfo  Nafpi  di  9oocvFanti, 
e i loo.  Cavalli  dalla  parte  del  Rè,  conftretto 
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1^47,  à fuggire  con  pochiilìma  gente.  Il  Minidro 
Chabrey  predicò  la  ramina , § prefe  per  fuo  , 
Predica  tema  quelle  parole  del  Gap.  XXI.  d’Ezecbiele, 
'de!  XJnifciti  fpada  , batti  alla  dejlra , avanzati , batti  : 

Gha*  alla  fini fir  a , <//  qualftvoglia  luogo  che  futi  trovi. 

k I£ )'•  Jo  batterò  ancora  d’una  mano  contro  l’altra , e ■ 
contenterò  il  mii  furore  : Jo  l’Eterno  cofi  bò  par • . 
lato.  E benché  la  pendenza  della  Città  folle., 
molto  più  portata  verlo  i Parlamentari  che  Reg- 
gi , per  non  edere  di  llabilimento  primario 
molto  conforme  all’ humore  de*  Calvinidi  il 
governo  Monarchico  , ad  ogni  modo  il  Cha- 
brey predicò  con  tanta  prudenza,  che  non  potè, 
niflùno  accorgerfi  di  qual  parte  pendefle  tenen-r 
dofi  alle disgratie generali  del  Regno,  ecofi  mi  „ 
i.‘  fù  riferito  da  molti  in  Geneva,  che  l'haveano  in 
memoria. 

Gli  Holandefi  cominciando  à conofcereche 
degfi  discaciando  gli  Spagnoli  da'  Paefi  Balli , per  in-  . 
Hplan-  vedirne  d’una  parte  li  Francelì , non  potevano ... 
che  tirarli  col  tempo  una  guerra  peggioi  e contro*, 
•la  Francia,  deliberarono  per  rimediarvi  d’aprir 
da  buon  fennol’orecchie.  a’  trattati  di  pace  con., 
la  Spagna,  che  dagli  Ambafciatori  di  Venetia , 
slanciavano  con  gran  calore  maneggiando  \ di- 
modo  che  redò  detta  paceffolennementecon- 
chiufa,  e fottoferitta , e publicata  da  per  tutto 
li. cinque  di  Giugno,  nonfolo  con  pocogufto» 
ma  con  gran  difpiacere  de5  Francefi  : il  conte- 
nuto delia  quale  fù  , che  dal  Bj  Catolieofi cono-., 
fcevano  gli  Holandefi  per  Stati  liberi , e Soprani  : _ 
* \ chela  navigai  ione  delle  due  Indie  re fiera  libera  ti- 
gli uni , £5  agli  altri , e libero  ancora  il  corner  ciò . 
tra. le  due  Cationi , conia  refi  ititi  ione  de’fuoi  Beni  v 
al  fi  Orangcx. 

■%.  „ \ - •"* 
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Quella  pace  che  fù  folennizzata  per  tutto,  1649.' 
non  hebbe  meno  applaufo  in  Gemeva,  dove 
trovandoli  molti  Holàndefi  che  attendevano  à 
fare  i lóro  efercizi , à loro  fpele celebrarono  no- 
biliflimi  felle,  col  trattare  inun  Banchetto  fo- 
lenne  i quattro  Sindici  che  furono  Pietro  Mus, 
Pietro  Dupuis,  Ilàia  Chabrey,  & Andrea Pic- 
tet , 8c  in  oltre  il  Luogotenente  Pietro  Lullin  ; 
il  Configlio  mandò'  ^regalarli  di  due  Trotte  di 
' lo.e  Z5.  Libre cialcuna.,  con  molti  Fiafchi  d’ot-* 
timi , e differenti  vini , & in  oltre  permeile  che  • 
li  fcaricaflero  da’  Cannoni  della  Città  molti 
tiri  nel  Brindili  alla  gloriofa  libertà  degli  Stati 
Generali,  edel Prenciped’Oranges.  Di  più  fu 
quella  pace  poi  nel  mefe  di  Novembre  verfo  il 
fine  folennizzata  da’  Genevrini  con  un  Digiuno  • 
{bienne  per  render  grafie  à Dio  di  ciò  che  ha--  . 
vea  dato  la  pace  agli  Holàndefi  ne’  fentimenti 
della, R el igione  : Èc  in  quello  li  conformarono 
con  i Suizzeri  da’ quali  furono  invitati  à tal  Di- 
giuno. Indetto  giorno  di  Digiuno  trà  le  altre 
Prediche  fu  molto  ammirata  quella  del  celebra- 
tillimo  Minifiro Diodati,  il  quale prefe  per  fuo 
tema  , quelle  parole  del  Salmo  C Vili.  Allora 
gridarono  verfo  V Eterno  ) nelle  loro  calamità , tì- 
gli hà  liberati  delle  loràangofcie  .E  gli  Là  indri^a- 
to  nel  dritto  camino  per  andare  nelle  Citta  babi ta- 
te* Che  celebrino  dunque  verfo  l'Eterno  la  fue 
Bontà , e le  fiejmaraviglie  verfo  i figliuoli  degli 
Huomini.  E veramente  mi  è fiato  detto  che  ba- 
velle accopiato  à maraviglia  quelle  paiole  allo, 
fiato  degli  Holàndefi,  e della  pace. 

Ma  tutto  alcontrario  fucceffe  l’anno  feguen-  Digiu- 

* te,  non  havendo  molto  aggradito  la  fua  penul-  no  in 

* tiroa.predica , o la  quarta  come  m’hanno  detto  a0“oU 
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1649.  altri  innanzi  all*  ultima  ch'egli  fece,  nell’  oc- 
dei  Rè  cafione  del  Digiuno  che  lì  celebrò  in  Suizza,  & 
in  Geneva  nel  fine  di  Marzo  di  quello  anno,  do- 
icrrà.  P°  efler  capitata  la  nuova  della  barbara  fenten- 
za,&  efecutionedi  morte  data  al  Rè  Carlo  I. 
d’Inghilterra  in  Londra  li  30.  Gennaro,  onde 
V ; fopra  ciò  fu  publicato,  e celebrato  un  folenne 
Digiuno  in  Suizza,  & in  Geneva,  per  pregare 
Iddio  di  voler  pacificare  quel  Regno,  e confer- 
0 • vare  la  Religione, efente  d’ogni  contaminatione 
’l  del  Papifmo. 

Predica  Predicò  il  Diodati  in  quello  giorno  d’un  tal 
dal  dì-  digiuno  » il  dopo  pranfo,  nella  Chiefa  di  San 
odati.  Pietro,  e prefeper  fuotema  le  parole  fopra  il 
medelìmo  cap.XXI.  d’Ezechiele,  cioè,  H tu 
, profano , e cattivo  Rè  d*lfrael , di  cui  il  giorno 

è giunto  al  tempo  dell*  iniquità  che  ne  farà  il  fine.  • 
Cofi  ha  detto  il  Signore  Eterno , che  fi  levi  via  que- 
fta  tiara  ; e che  fi  gettiin  giù  quefta  Corona , già 
non  fard  più  quefta  qui  ; io  al ^arò  quello  eh' è baf- 
fo , e abbajfaró  quello  eh’ è alto.  Jo  la  metterà  alla 
rinverfa , alla  rinverfa  , $ effa  non  fard  pinzino- 
ci tanto  che  venga  quello  al  quale  appartiene , C?  io 
gliela  darò.  Vogliono  che  quelle  parole  folle- 
rò Hate  efplicatecon  grandiliima energia, ben- 
ché vecchio,  e con  abbondanza  di  concetti,  mà 
fecondo  il  tello , parlò  troppo  liberamente  con- 
tro all*  attioni  del  Ré,  per  foflenere  le  parti  del 
Parlamento,  e di  quei  Giudici  che  dato  havea- 
noia  fentenza , e benché  quello riulcilTe  di  ap- 
plaufo  al  comune  del  Popolo  che  non  ama  fa 
Monarchia  fopra  tutto  trà  Protettami , ad  ogni 
- modo  gli  Huomini  fenfatil’intefero  molto  ma- 
’ le,  e c'olì  me  l’atticurò  il  Signor  Sindico Ifaia 
Coladon, ch’era  flato  prefente,echefi  trovava  in 
• tal  tempo  Segretario  di  Stato  In 
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In  breve  poi  fe  he  pafsò  all’  altra  vita  il  Dio-  i $49 
dati  li  j.d’Òttobre,  in  unaetà'di7}.anni.  Egli  Sua  - 
era  di.  Famiglia  nobile  di  Luca  , & era  flato  rice- inorte* 
vutoTrofelfore  in  Hebreo  nell’  Accademia  di 
Geneva  in  età  di  19.  anni,  & in  breve  Profeflore 
in  Teologia,  e Mmiflro  della  Chiefa  di  San 
Pietro.  Nel  Sinododi  Dordrecht,  dovefufpe*  * 
dito  infiemecol  Tronchin  fecondo  già  s’é  detto 
venne  fceltoper  ordinar  li  Canoni  infieme  con 
cinque  altri  T eologi  >,  perche  in  fatti  era  dottis- 
finio  , & un  Predicatore  di  gratia,  & eloquen- 
te. Teneva  grau  numero  di  Pinfipnari  in  fùa 
cafa , bene  fpeflo  più  di  zo , e da  tutti  era  ben  pa- 
gato , oude  fi  credeva  che  foffe  per  morir  ricco, 
con  Tutto  ciò  mori  con  la  vergogna  di  non  po- 
ter pagare  i fuoi  debiti , folle  difetto  fuo , ò de* 
fuoi  parenti  che  non  feppero  maneggiare  i fuoi 
interelii  dopo  la’fua  morte.  Egli  fu  quello  che 
traduflel’hiftoria  del  Concilio  di  Trento  del  Pa- 
dre Paolo  dall’Italiano  in.  Francefe;  e la  Biblia 
dal  Francefe  in  Italiano , che  fece  ftampare  à 
fue  fpefe  con  altri  Libri  che  poi  morto  furono 
tutti  gli  Efemplarii  difperlì , e fe  non  m’inganno 
venduti  all*  incanto  da’  creditori.  Cerro  è che  - 
fenza  queftabrecciaral  fuohonore,  il  fuo  no- 
me farebbe  di  maggior  gloria  nel  Mondo  » per- 
che in  fatti  era  gran  fogetto , e quel  che  impor- 
ta accerrimo  difenfore , dello  flato  Eccleflafli- 
co,  e de’ dritti  della  Compagnia  de’Miniftri,  . 
havendo  più  volte  cozzato  fopra  à quefta  mate- 
ria col  Configlio. 

Benché  in  Italia  s’inferociflero  le  Armi  tra  li  Aon<? 
Francefi,  e gli  Spagnoli,  havendo  quefti  rifo- Santo, 
luto,  dopo  haver  domato  il  Regno  di  Napoli, 
&.eftintaìa  ribellione  di  Masanello,di  fcacciar 
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li  Francefi  da  Por  to  longone , e d’OrbitelIo, 
come  in  fatti  fecero  5 pure  non  orante  la  forza 
di  tale  guerra  per  mare,  e per  terra,  il  Pontefi- 
ce InnocentioX.  apri  con  grandiflime  folenni-, 
tà l’Anno  Santo,  nonhavendo  voluto  differire  - 
il  tempo  come  alcuni  pretendevano.  . 

Non  s’era  villo  mai  in  altri  tempi-un  numero- 
coli  grande  di  Pelegrini  correre  in  Roma  da  - 
tutte  le  parti  dell’  Europa , e come  ne  palava- 
no fornai  mente  perGeneva,  il  Configlio  tro- 
vò à propofito  col  Conciftoro,'  e con  i Gover- 
natori dell'  Hofpitale , non  folo  di  non  negare  il 
ricetto  a’poveri  Pelegrini  Catolici.ma  di  più  che 
fegli  dovefie  dare  à tutti  quei  che  per  fiacchez- 
za , o per  altra  ncceflità  fi  fermavano  l’alloggio- 
dellanottei  eduepafii,  e nell’ andar  via  fi  da-- 
va  ancora  àciafcunofei  Soldi,  ciò  tre  Baiocchi 
in  circa  Romani  : mà  a*  Pelegrini  de’  Cantoni- 
Catolici  fi  trattavano  con  qualche  carità  mag- 
giore : bafta  che  tutti  partivano  contenti,  e fu 
offervato  che  vi  alloggiaflero  in  quello  anno 
nell’  Hofpitale  più  di  170-  Pelegrini. 

Quello  medefimo  Pontefice  Innocentio , per 
arricìiir  meglio  i Preti  diftrufle  -più  di  400.  Con- 
' venti  di  Fiati,  fotto  pretefio  che  non  potefiero 
follenere  nnmero  competente  di  Religiofi , e 
benché  folle  vero  che  molti  Conventini  ferviva- 
no  di  ritirata  à Banditi,  e però  convenevole  la 
diflruttione,  con  tutto  - ciò  hebbe  parte  in  tal 
opera  l’avidità  in ‘quei  che  affigliarono  il  Pon- 
tefice, poiché  i migliori  di  quelli  Conventini 
furono  allignati  per  Abbatie  à quello,  & à 
quell’  altro  Prete  ; comunque  fra  molti  di  quei 
Frati  che  havevano  fabricato  come  Padri  del 
Convento , fecondo  chiamano  le  loro  ftanze  in 
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alcuni  di  quelli  Conventini  vedendotene  fpo-  ;i> 
gliati',  e privi,  molli  da  fdegno  fé  ne  vennero 
in  Geneva  dove  lafciato  l’abito  vi  fi  andarono 
ftabilendo,  molti  de’  quali  fé  ne  paflàrono  in 
Francia.,  altri  in  Suizza , & altri  in  altri  Luoghi* 
cioè  quei  che  nonhavevano  dache  folìifterein 
Geneva.-  " ✓ 

Li  ii, di  Novembre  di  quello  medefimoan- sboc‘_ 
no  sboccò  rifpetto  alle  gravi  pioggie  fatte  in-  “'deli' 
nanzi  per quindeCi giorni  il  fiume  Arva,  conunAtva. 
tale  impeto  che  diftrutti  i Ponti  obligò  il  Roda- 
no à rimontare  in  sii  per  più  d’un  miglio,  à tal 
fegnoche  li  Molini  di  Geneva  fi  diedero  à rag- 
girare al  rovefeio  j e veramente  causò  più  di 
zoooo.  Scudi  di-danno  nella  Savoia*  e più  di 
zooo.  a’  Beni  appartenenti  à quei  di  Geneva-, 
havendo  di  più  allagato  tutto  il  Pianpalazzo. 
Quello  Fiume  Arva  è un  Torrente  che  tira  la 
fua  forla  dalle  Montagne  del  Focigny , e fi  get- 
(la  nel  Rodano  il  tiro  di  una  Mofchettata  in 
giu  di  Geneva  : il  medefimo  va  rollando  con  la 
fua  Arena,  come  l’antico  Pattolo  (cofilo  fcri- 
veloSpon]  certi framenti d’oro,  chefenza  du- 
bio  tira  da  qualche  miniera  per  dove  palla. 

Vero  è che  di  quefti  fteili  framenti  d’oro,  fe  ne  & 0j£0 
tirano  ancora  dal  Rodano,  ma  quello  fegoe  in  che 
quel  luogo  dove  l’Arva  l’hà  gettato,  comeinc°ndu- 
Colonge,  & in  qualche  altro  luogo.-  Quei  li ec*  ~ 
quali  impiegano  il  /or  tempo , à farne  raccolta , 
appena  guadagnano  un  quarto  di  feudo  per 
giorno.  Da  qui  ne  nafee  che  molti  fi  danno  à 
dire  che  non  vi  è miglior  oro,  nè  profitto  più 
certo  del  Rodano  che  quello  che  li  trova  tra  il 
Lago,  & il  Rodano,  ch’è  il  luogo  dove  in  ab- 
bondanza fi  pefea  la  Trotta,  e dalla  quale  Tene 
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ig-j  cava  miglior  rendita , che  dall’oro  che  con  tan- 
5 ’ tafatiga  fi  tira  dalle  fue  arene. 

Morte  Pafsò  all’ altra  vita  in  quello  annò  Giacomo 
del Go-  Gode frei , meglio  conofciuto  nell’  Europa  fot- 
defrey.  to  jj  nome  di  Jacobi  Gotbofredus , rifpettoalle 
Tue  opere  date  alla  luce  ? fù  figliuolo'di  Dionifio 
Godefrey,  che  comentò  il  corpo  del  Giuftino, 
come  pure  Giacomo  fece  del  Codice  di  Teodo-: 
fiano  : oltre  che  compofe  diverfe  altre  opere 
celebratifiime , e trà  le  altre  de  Precedeniia. 
Mentre  fu  Segretario  di  Stato  fei  anni  ^ onde 
riduffe  in  migliore  ordine  quei  Regiftrl  ch’erano 
tutti  confuti:  raccolfe  in  tal  tempo  molte  me- 
morie delle  quali  i più  comuni  corrono  in  volta 
Manufcritti,  onde  dallo  Spon  fi  fcrive , & éd 
quefio  dotti  (fimo  huomo  in  parte  d chi  noi  dobbiamo 
ìt  memorie  di  quejla  bifioria  ; ma  le  fue  memorie 
non confiftono  che  di  pochi  anni,  però  le  più 
particolari  furono  da  Lui  latciati  al  fòlo  Signor 
Sindico  Coladon  > che  mi  fece  la  grafia  di  parte- 
ciparmele.- Mori  in  un*  età  di  65*  anni  dopo 
eflère  reftato  quattro  volte  Sitfdico , e per  le  fue 
grandi  virtù,  & ottimi  talenti  lagrimato  data- 
tala Patria.  Fu  per  Luiftampato  , e publicata 
il  feguente  Epitafio. 
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i£$i.TOT  INTER  AITIMI  MOERORES  , 

, CORPORIS  LANGVORES, 

STVDIORVM  LABORES, 

NEGOTIORVM  MOLEM,  ' 

SPEI  PLENVS-,  F1DEI  CERTVS,  . 
CHRISTI  CHARITATR  ‘ 
CIRCVMAMICTVS, 

ANIMO  SEMPER  PRyECEPIT  VI- 
VVS, 

VIV  VS  ET  IPSE  SIRI'  . 

H.  T.  P, 

Guerre  Succeffe  ki  quello  annoia  ribellitene  chechia- 
civili  mano  de’ Contadini,  contro  il  Configlio  di  fier- 
Jf1  . nav  Non  ci  è dubbio  che  i Bernefi , ò fiano 
ne  d^°  poche  Famiglie  della  fola  Città  di  Berna  , do- 
Berna.  minano  fotto  tìtolo  di  governo  tutte  le  Provin- 
cie, ofiano  Balliaggi  ben  numerofi,  e Popo- 
lati di  quello  Cantone , con  più  auttorità  » e pe- 
tulanza che  fé  Monarchi  fodero.,  àfegnochela 
Nóbiltà  del  Paefe  di  Vaux , che  in  fattiècelé- 
— hrej  non  può  tolerare  fenza  un  continuo  crucio 
nell’  animo  di  vederli  non  dirò  poco  honorata, 
mà  per  lo  piti  calpeftata,  da  certi  Balivi  di'Ber- 
na,  che  paflano  à comandarli , e che  raccolgo- 
no per  loro  il  fiore  del  danaro  di  tutto  il  Paefe. 
per  altro  affai  povero , del  quale  ne  arricchifco- 
no  Berna , e con  matrimoni  fe  lo  tramandano 
tré  di  loro  quelle  poche  Famiglie  che  'dominano* 
il  tutto  ; e per  disgrafia  maggiore  del  comune 
arriva  alle  volte  che  quefti  Balivi  fono  figliuoli  di 

Ma- 
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Macella» , benché  ve  ne  fiano  di  cafe  nobiliflì-  itfp. 
me  ma  ben  poche 

Hora  nella  Primavera  di  quefto  anno  i Conta- 
dini del  Paefe  che  chiamano  Alemano  , cioè 
zo.  migliaio  circa  all' intorno  di  Berna  , lamen-^ 
tandoh  di  non  poter  foffrireTinfolenti. procedi*  - 
ture,  de*  Ballivi' v con  le  armi  in  manopretefe- 
ro  fcaricarfi  di  quefto  giogo  onde  riunitili  in  un 
gran  corpo , fotto  il  comando  d’un  tal  Leuberg 
li  portarono  ad aflèdiar  Berna,  la  qual  Città  lì 
trovò  in  grandiflìmo  pericolo,  non  oftante  la 
fua  gran  fortezza  • per  efler  dall' una  parte  cir- 
condata da  rocche  inaceflìbili , dall’  altra  dall’ 
acque  j e dalla  terza  da  buoni  Baloardi , & ot-  , 
time  forticationi  ; ma  la  moltitudine  de’  Conta- 
dini , in  un  tempo  che  meno  vi  penfavano  diede 
molto  che  penlàre  a’Bernefi,  nel  vederli  afle- 
diati,  efprovifli. 

In  conformità  del  trattato  della  Lega  offenfi-'Soc'  , 
fi  va,  edifenfivacon  Geneva  Spedirono  con  di- ^°rnda. 
figenza  i Signori  di  Berna  in  quella  Città  perioda*,, 
chiedere  il  dovuto  foccorlò , che  fenza  alcun  Gene- 
ritardofurono  dati  da’ Sindici , e dal  Configlio  vrim' 
gli  ordini  per  la  fcelta  di  tre  Compagnie,  di 
x 00.  Soldati  ciafcuna , tirati  dai  fiore  della  Cit- 
tadinanza, e della  Guarnigione;  gente  veramen- 
te fcelta:quefteCompagnie  partirono  fotto  il  co- 
mando di  tre  Capitani  Debon , Come,  8c  Du- 
mont  y che  fecero  il  loro  dovere , mà  in  breve 
la  ribellione  cefsò,  il  Leuborg  fu  squartato  , e 
molti  altri  capi  impicati , e coli  le  Compagnie 
del  foccorfo  fe  ne  ritornarono  con  poca  perdita. 

Era  ftata  raccomandata  dalla  Republica  di 
Venetia  al  Capitano  Ifac  Gautier  di  Parentrù 

Caftello  in  Suizza,  la  condotta  d’un  V afcello  con 
- l’in- 
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Vinfegna  di  San  Marco  , fopra  il  quale  vi.  era 
una  Famiglia  nobile  Spagnola,  che  daVenetia 
fenepaflava  in  Spagna,  e fopra  il  quale  vi  era 
qualcne  fomma  di  danaro  appartenente  alla  l e* 
publica  : il  buon  Gautier  accordatoli  con  un  tuo 
Luogotenente,  e con  quattro  Mannari  ucciia 
la  Famiglia  Spagnola  confidente  in  cinque  per- 
fone,  e due  fanciullini  innocenti.  Taccheggiato 
il  Vafcello  fi  divifero  trà  di  loro  la  preda.  Il 
Capitano  con  il  Tuo  Luogotenente,  prefi  Per 
loro  dodeci  mila  ducati  in  contanti.  Tene  ven- 
nero in  Geneva , con  uno  de’  Marinari  che  il 
Capitano  conduceva  per  Tuo  Servidore. 

Non  fi  tofto  arrivarono  in  Geneva , che  com- 
prate diverfe  Gemme,  mandarono  una  buona 
parte  del  danaro,  e delle  Gemme  col  Servidore 
in  Suizza , del  quale  non  fe  ne  Teppe  mai  nuova. 
In  tanto  la  Republica  Serenifiima  non  potendo 
tolerare  un’  aflaflinato  limile  fotto  alla  tua  ìn- 
fegna  e protettane , con  un  furto  del  Tuo  dana- 
ro, fece  fcrivere  da  per  tutto,  col  dar  tutti  1 
fegni  del  Capitano , che  per  Tua  meritata  dis- 
grafia Ri  conofciuto  appunto  mentre flava, lui 
punto  di  partire,  dopo  elfere  tettato  cinque 
Settimane  nell’  Hofteria  dello  feudo  di  Geneva  , 
à farfi  ambidue  trattare  in  propria  camera  a tre 

* Scudi  il  giorno.  _ . _ • - 

Per  arreftarli  fi  porto  in  perfòna  Luigi  de  la 
Rue , Sindico  dell’  Armi , con  il  Sautier , e 12. 
Soldati.  TI  Luogotenente  era  già  a Cavallo, 
onde  accortofi  della  trappola  dato  di  (prone  cor- 
re alla  poi  tacile  per  Tua  fortuna  trovò  fenza  in- 
toppo come  Tuoi  talvolta  arrivare,  di  modo  che 
quei  che  gli  correvanoin  distro , eche  andava- 
no gridando  arrefta  arreda,  non  furono  a tem- 
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po-,  & in  quefto  il  Capitano  venne  condotto  1673. 
nella  prigione»  e le  fue  robbe  fatte  condurre  nel 
Configlio,  eciòfeguili  3.  d’ Aprile. 

Avvifata  di  tutto  ciò  la  Republica , ringra- 
ziato il  Configlio  di  Geneva , fece  à quefto  impia- 
- grandiflìme  inftanze  » acciò  gli  foffe  rimeflò  il CJt0* 
prigipnero,  & i Bernefi  dalla  Jor  parte  haven-  „ 
dointefo,  che  quefto  era  Suizzero,  fpedirono 
appofta  per  chiedere  che  gli  foflè  rimeflò  : di 
modo  che  i Genevrini  non  volendofi  fpogliare 
della  propria  giuriditione  j non  oftante  le  gran-  • 
didime,  e reiterate  inftanze  di  Veuetia,-  dopo 
havergli  dato  la  tortura  per  fargli  confettare  le 
circonftanze , venne  impicato  li  9.  d‘ Agofto  nel 
folito  luogo  di  Pianpalazzo. 

La  fua  confeflìone  fu  mandata  in  Venetia , 

& infieme  la  nota  delle  fue  Robbe  > e del  da-  Sue 
narochegli  fu  trovato,  che  in  tutto  detratte  le  Robbe* 
fpefe  non  afcendeva  alla  fomma  di  1 300.  Scudi, 
con  protetta  che  il  tutto  farà  rimeflò  à chi  la 
Republica Sereniflìma  ordinerà;  mà  il  Senato 
che  haveaprefo  à grande  affronto  la  negativa 
fatta  da  una  Cittaduccia  come  diceva  ad  una  coli 
grande  Potenza , di  non  volergli  rimettere  il 
prigionero , per  farlo  fervire  d’eìèmpio  ad  altri 
in  Venetia  ifteffaj  non  accettò  l’offro  della  ri-  „ 
meflà  delle  Robbe  ; oltre  che  Rimava  la  Re- 
publica che  il  Capitano  dovefle  havere  maggior 
fomma  di  danaro,  che  da’ Genevrini  fi  foflè  à 
loro  nafcofta  : balla  che  i Venetiani  non  volle- 
ro nulla  intender  pm  di  tutto  quefto , e ne  por- 
tarono il  dispiacere  per  molti  anni. 

Affliffe  grandemente  l’animo  non  folo  del  valli 
Configlio,  mà  di  tutto  il  Popolo  in  generale  Prore- 
delia Città  di  Geneva,  la  grave  perfecutione  ftanu 
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che  forfè  in  quefto  anno  contro  „i  Proteftanti 
-delle  Valli  del  Piemonte,  appartenenti  alla 
-Real  Cafa  di  Savoia  : e ne  dirò  brevemente 
qualche  picciol  riftretto,  anche  di  quello  che 
può  fervire  di  fondamento  à tale  hiftoria.  Sono 
molti  gli  Auttoniche  hanno  fcritto  della  Reli- 
gione di  quelle  Valli , facendola  gli  unixiefcen- 
dere  dagli  Apolidi  con  un  continuato  corfo  di 
. tempo j& altri  d’altri  Reformatori,  ò Settarii. 
Il  Legeri  già  Minillro  di  grande  auttorità,  e di 
gran  corpo  in  quelle  Valli,  nè  fcrifle  una  fua 
•hiftoria  in  foglio , ma  per  dire  il  vero  fe  gli  può 
aggiungere  quella  fede,  che  fi  può  predare  ad 
un’  Hiftorico  de’  piò  appaflìonati,  e che  volle 
coprire  il  male  del  quale  egli  fòcaufain  quelle 
Valli , col  fare  un’  Apologia  dLfe  fteflò , nelle 
cofe  del  fuo  tempo , e nelle  antiche  raccogliendo 
le  voci  del  Volgo , ne  fondò  quel  tanto  che  il  luo 
zelo , e la  fua  paffione  gli  Ingerirono.  Ma  per 
quanto  hó  poftuto, e da  Lui,  e d’altri  Auttoci 
raccorre,  trovo  che  il  primo  fondatore  d’una 
Riforma  della  Religione  in  quefte  Valli,  òd’una 
Religione  contraria  à quella  della  Chiefa  Roma- 
na, fofle  un  tal  Pietro  di  Vaud, nativo  d*un  Viag- 
gio di  quefto  nome  nel  Delfinato , mà  portatoli 
in  Lione  quivi  raunò  molta  gente  divota , alla 
quale  diede  una  certa  maniera  di  vivere  circa  Pan 
no  1160.  e tra  le  altre  cofe  fi  diede  ad  infegna- 
re , e predicare , che  trd  li  veri  Chriftiatti  tutti 
ii  bepi  dovevano  effere  in  comune  y dottrina  che 
non  dispiacerebbe  anche  à me , perche  fon  fi- 
curo  chehaverei  maggior  parte  in  quello  degli 
altri  » che  gli  altri  del  mio.  Diciamo  il  vero , fe 
quella  dottrina  fi  feminafle  traChriftiani , qual 
felicità  maggiore  per  li  Poltroni  ? ciafeuno  ftu- 
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-.-.diarebbe  à vivere  il  piu  poltrone  di  tutti,  all’  1655:. 
altrui  fpefe,*  fé  in  quella  maniera  s’efplicafle 
l’Evangelio,  TS!ihil  habentes , ( '2  omnia  pojjìden- 
■tety  felici  i Poltroni,  perche  farebbono  ricchi  y*, 
con  l’altra  facoltà  fenza  far  nulla.  Per  me. con- 
feflb  che  non  vorrei  far  nulla,  e mancandomi 
danari,  me  ne  andare!  da  un  ricco,,  e gli  direi. 
Fratello  datemi  100.  Scudi  che  ne  tengo  bi fogno’ 

In  fomma  quella  dottrina  per  dire  il  vero , fareb- 
be buona  per  li  Poltroni,  e per  li  Poveri , non  già 
per.i  Ricchi , c perinei  che  amano  à vivere  eoo 
i loro  fudori. 

Balla  che  il  buon  Pietro  di  Vaud  come  eraFugge 
Mercante  ricco  difpenfando  per  mantener  que-  ncll° 
Ila  fua  dottrina , tutti  i fuoi  beni  à poveri on-  Ya,UÌ. 
de  in  breve  fi  vide  capo  d’un  numero  ihfinitOWel 
di  quelli , che  in  fatti  venivano  chiamati i Pove- 
ri di  Lione,  ma  aggiungendofi  à tal  dottrina 
altri  Pentimenti,  fuegliatofi  il  Clero  & il  Pon- 
tefice Romano , fe  gli  armarono  contro  le  Ar- 
mi fpirituali,  e temporali , onde  per  allicurarfi  fi 
ritiro  il  Vaud  con  i fuoi  feguaci  nelle  Valli  del  * 
Delfinato  j e trà  quelle  della  Savoia , e del  Pie- 
monte; dove  da  quel  tempo  in  poi,  tempre  vi 
regnarono  di  tal  forte  di  gente  j - ben’  é vero  che 
non  hebbero  mai  nè  regola,  nè  norma  di  vivere 
nella  Religione,  fe  npn  dopo  la  generai  Rifor- 
ma di  Lutero,  e di  Calvino,  havendo  abbracciato 
quella  feconda,  e règolatofi con  l’ordine  della 
ChiefadiGeneva. 

Nelle  Valli  dunque  del  Piemonte  sbrano  au-  -Prole- 
gumentati  i Proiettanti  fino  al  numero  di  otto 
mila  , e pifi  in  venti  Chiefe  dittimi , nè  i Duchi  vaili 
di  Savoia  s’erano  mai  motti  à turbarli  il  ripofo  del  Pie- 
delia  loro  confidenza , contentandoli  di  lafciar-  roonce  * 
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14*  HISTORIA  GENEVRINA 
li  vivere  come  fiere  tra  quei  Bofchi , benché 
fpeffo  ne  fucchiafièro  il  latte , e le  lane , perche 
in  fatti  non  mancarono  mai  d’ubbidienza  al 
Pfencipe  , nè  di  zelo  à pagar  con  efatezza  le  ta- 
glie , e le  gravezze  ; anzi  fpeflo  nelle  guerre 
ne  tiravano i Duchi  di  quelle  Vallili  migliori 
Soldati , per  eflere  huomini  forti , e rohufli  ',  & 
avezzi  alla  fatiga , & à fopportare  con  gran  co- 
ftanza  le  ingiure  de'  tempi. 

In  tanto  divenuta  alla  Regenza  Xf  adama 
Reale , pacifitacafi  co5  fuoi  fognati , & accom- 
modatalì  con  gli  Spagnola  e Francefi,  venne 
fuggerita  dagli  Ecclefialtici  Squali  fogliono 
fempre  battere  il^  cuore  delle  Donne  à qualche 
nuova  intraprefa  col  prefetto  della  pietà  Chri- 
Jtiana , acciò  voleife  render  gloriofo  il  principio 
di  quella  fua  libera  Regenza , à favore  della 
Religione  Catolica , conT’imbrigliare  òdiflrug- 
gere,  ò almeno  aprir  lallrada  alla  converfione 
degli  Heretici  nelle  Valli , di  modo  che  la  Rea- 
le ChriQina  ugualmente  imperiofa,  e pietofa 
inficine  aperte  le  orecchiealle  propolle,  fpedì 
un  numerofo  lluolo  di  Miflionarii  Giefuiti,  « 
Francefcani  in  dette  Valli  con  ordine  di  llabilir 
Schuole , e Conventi  da  per  tutto,  e faceflèro 
prevaler  la  milfione, 

Mà  come  è ordinario  agli  Ecclefiaflicì  di 
qualunque  Religione  , che  dandofegli  il  dito 
pigliar  la  mano  appena  entrarono  detti  Millìona- 
ri  nelle  Valli,  che  cominciarono  (foflè  per  fmì- 
furato  zelo,  ò per  altro)  ad  eccedere  le  lor  cora- 
millìoni  nel  forzar  le  confidenze  di  quello  , e 
quell’ altro,  di  modo  che  vedendo  quei  Profe- 
tanti che  quello  andava  à pregiudicio  della  li- 
bertà fin’  all’  hora  goduta , fecuri  che  quello  ve- 
niva 
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riva  piu  di  loro  movimento , che  d’ordine  della 
■Re gente , ne  fcacciarono  molti  da*  luoghi  dovè 
pretendevano  ftabilirlì , e ne  vennero  alcuni  of-  ^ 
refi  dall’  infolenza  Volgare. 

Di  tutto  ciò  corfero  à dolerfeneà  Madama  yar.  * 
Reale  i Milionari,  e fe  mancaflero  di  far  le  chefedi 
Mofche  Elefanti  Dio  il  sà,  batta  che  fdegnata  pianez- 
la  Reale  Regente , e prefo  quefta  ripugnanza  *aonvt*0# 
contro  gli  Ecclefiattici  per  una  manifefta  ribel- 
lione» òche  ciò  fotte  feguito  apporta  per  obli- 
garli  à muoverfi , vi  fpedjl  con  gente  armata,' 
il  Marchefe  di  Pianezza , che  odiava  anche  il 
nome  di  quei  infelici , onde  appena  giunto , die- 
de libertà  a’  fuoi  Soldati  di  procedere  come  con- 
tro à Rubelli,  di  modo  che  fi  videro  gli  altri 
conftretti  di  prepararfi  alla  difefa , non  trovan- 
do ragionevole  d'ubbidire  al  Pianezza  » che  or- 
dinato gli  haveà , per  meglio  farne  fagrificio  alla 
fua  vendetta , di  disarmare , e portare  à Lui  le 
Armi  : in  quefta  maniera  fi  vide  neeelà  una  guer- 
ra civile , con  lo  fpat^imento  di  molto  fangue, 
e fangue  innocente,  nel  principio  i Protettanti 
hebbero  molto  vuntaggio  fopra  i Catolici , à 
caufa  ch’erario  pratici  de’  diftretti  di  quelle 
Montagne,  ma  rinforzatili  poi  fecero  gran 
ftragge  degli  altri , e le  Crudeltà  ufate  tanto  da’ 
Catolici  contro  i Protettami,  che  da  quelli  con- 
tro quelli  come  non  hanno  nulla  dell*  fiumano 
fon  piu  da  tacerfi  che  da  feri  veri!  : batta  che  da-  ' 
gli  uni,  e degli  altri  furono  più  d’otto  mila  li 
morti. 

All’  avifo  di  quelle  perfecutioni , e tiraggi  Digiu- 
commofli  li  Signori  di  Gcnéva  pattarono  tutti  no  in 
gli  offici  che  loro  fù  poffibile  con  i Cantoni  Pro-  Gcncva 
tettanti , co’  quali  unitamente  celebrarono  un 
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1Ó55.  folcane  Digiuno  per  implorare  dalla  mifericor- 
dia  divina  il  ripofo  di  quella  gente  , fia  per  la  li- 
bertà della  confidenza,  fia  per  il  corpo:  eraer,-' 
, tre  viveano  tra  quelle  afflittioni,  capitò  una 
Lettera  del  Protettor  Cromuele,  indrizzata  al 
Configlio  , la  quale  publicatafi  per  la  Città  por- 
to non  picciola  confolatione  al  comune  ; e ve- 

• ramente  Cromuele  che  fù  il  più  valorofo , & il 

più  fortunato  Tiranno  che  habbia  mai  veduto 
la  Terra,  intendeva  à maraviglia  l’arte  d’ingan- 
nare il  Mondo , Cotto  preteflo  d’un  zelo  appa- 
rente di  Religione,  e coli  vide,  e cofi  mori.  Ec- 
co il  tenore  della  fua  Lettera.  , f. 

lettela- 

. Di  CROMUELE  al  Configlio 

di  Geneva. 


LE  informati  ioni  ricevute  dell'  e fi  reme  mi  ferie 
che  il  Duca  di  Savoia  faceva  foffrire  a3  Pre- 
te)} ariti  delle  Valli  del  Piemonte , rihanno  ferito 
fino  al  vivo  Panimo , che  nel  tempo  ifìejjo  ordinai 
che  fojfero  fatte  Colette  generali , per  tutta  la 
Republica  d'Inghilterra , acciò  che  ad  ogni  uno 
fotfe  noto , quanto  grande  fojfe  la  carità  di  quefta 
Nat  ione , verfo  quejìt  afflitti  fratelli.  In  tanto 
come  ci  vuol  del  tempo  per  la  raccolta  di  tali  Col- 
lette , e che  la  miferia  di  quefri  infelici  non  patifee 
dilatione , hò  frimaio  a proposto  di  mandare  in 
quejlo  mentre  1OOO.  lire  perline  del  mio  proprio 
danaro , qual  fomma  hò  ordinato  che  fi  a rimeJTa 
nella  mani  degli  Officiali  di  Genova,  per  ejfere  di- 
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ftribuite  fecondo  la  loro  prudenza  , dove  la  necef-  1655. 
Jttà  preme  il  più  , non  dubitando  che  noti  fi  ano  per 
aggradire  quejla  fatiga  in  favore  de'  loro  vicini: 
a’  di  cui  mali  só  che  compatiscono  Prego  in  tanto 
Iddio,  che  dia  forza  d tutti  quei  che  fanno  Vrofes - 
fon  e della  Religione  OrtodoJJ'a  , per  poter  difende- 
re la  caufa  comune , c-foccorrer  gli  uni  gli  altri  con- 
tro t Nemici , come  io  non  dtftdero  altro  che  d’e Jfere 
utile  alla  Chiefa.  Data  nel  Palazzo  di  Vejhnun- 
fer  li  7 Giugno  1 6 55. 

Chi  havefle  mai  creduto  che  il  zelo  de*  Pro-  collet  - 
teftanti  arrivale  à quello  fegno  di  vederli  in  In-  teper 
ghilterra,  inHolanda,  in  Suizza,  nelle  Chiefe lcVallu 
di  Francia,  & altrove,  raccorre  nelle  Collette 
per  la  folfiftenza  di  quelle  povare  afflitte  genti, 
in  breve  tempo  non  meno  che  Tei  cento  mila 
Scudi  Romani,  fomma  (ufficiente  à comprar 
fei  volte  le  Valli  ; intanto  pare  che  la  benedit-  • , 
tiene  di  Dio  non  fia  fiata  con  quelli  infelici  : poi- 
ché non  fi  sà  dove  quello  danaro  fia  andato.  Li 
Proteftanti  nelle  Valli  fono  qriafì'dlfìf tftti,  •meri'-  — ' 
tre  appena  1000.  in  tutto  , anzi  meno  fe  ne 
trovano- al  prefente  ; nè  fi  trova  di  tutto  quel' 
danaro  15  000.  feudi  di  fondo.  ConfefTo  che 
buona  parte  reftó  nelle  mani  de’  Mercanti  che  lo  » ' - 
manegiavano , e tranfportavano,  col  mezo  de* 
cambi  , & un’altra  fi  fommerfe  nelle  voragini 
de*  Falliti;  eia  terza  fi  difperfe  trai  ricchi  ,&i 
poveri  furono  quejpche  ne  profittarono  il  me-  - 
no.  ^ 

Per  maggiormente  fpander  Cromuele  la  fama  Amba- 
del  fuo  zelo  verfo  la  Religione  , acciò  tanto  fc.iatore 
meglio  gli  Inglefi  riveriflerolafua  tirannia  nell’  toucÌc°" 
imaginaifela  originata  da  un  buon  fine,fpedlin 
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150  HI  STO  RIA  GENEVRINA  . 

fuo  Ambafciatori  al  Duca  di  Savoia  il  Cavaliere  ' 
Morland , per  intercedere  appreflo  quel  Pren- 
cipe  iri  favore  delle  dette  Valli , promeffe  il 
Duca  che  infieme  con  gli  altri  Prencipi  dell’ 
Europa,  apprendeva  ifnome  del  formidabile 
Cromuele , di  far  dalla  fua  parte  tutto  quella 
che  dipendeva  dalla  fua  auttorità,  e dal  fuo  de- 
coro , pure  che  al  debito  di  Suditi  fi  fottomettef* 
fero  quei  popoli , & in  tanto  che  fi  maneggiava . 
l’accommodamento  fe  ne  pafsò  l’Ambafciatore 
in  Genevà , dove  venne  ricevuto  come  fe  folle 
flato  di  tefla  coronata,  e dove  fi  fermò  molti 
meli , conferendo  fpelfo  con  i Signori  del  Con- 
figlio non  fopra agli  interelfi delle  V alli,  mà del- 
la confervatione  di  Geneva. 

Venivano  da  lungo  tempo  varie  controverfie  - 
trà  il  Cantone  di  Zurigo  > e quello  di  Suiz, 
onde  acciò  non  fi  venifleall*  Armi , hebbe  or- 
dine TAmbafciator  di  Francia  d’intermetterfi 
all5  aggiuftamento , & à quello  fine  venne  inti- 
mata una  Dieta  generale , nella  quale  in  luogo 
d'afiopiFfi-,  le  ^Icordie  tra  idue  Cantoni  in  par- 
ticolare, né  forfero  dell’ altre  in  generale  tra  i- 
Cantoni  Catolici , e Protettami , di  modo  che  fi 
Vide  auviluppata  la  Pace  della  Provincie , e po- 
lla in  grave  disordine  la  licurezza  de’  confi- 
nanti. 

Li  Francefi  che  fannodi  quanto  pregiudicio 
a5  loro  interelli  fono  le  difcor die  della  Suizza, 
fudavanoda  buon  fenno  all^commodamentó  r 
al  contrario  gli  Spagnoli  cimati  da’  Cantoni 
Catolici  al  loro  foccorfo , fi  vedevano  obligati 
à metter  legna  al  fùoco , per  la.  fletta  ragione 
che  ferviva  per  incenerire  gli  interefìi  de5  Fran- 
cefi.. ' 
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Dall*  altra  parte  faceva  la  fua  Scena  in  quella  i6<n* 
Tragedia  il  Duca  di  Savoia , il  quale  veniva  ti-  Ducadi 
rato  dalla  Lega  che  teneva  co’  medefimi  Canto-  s*^a 
ni  Catolici  al  loro  follievo , e nello  fteflo  tempo  JbJcor* 
modo  dalla  ragione  di  dato , à non  provocarli  a fo, 
fùoi  danni  le  Armi  de’ Cantoni  Proteftanti,  che 
come  più  forti  e più  vicini  haurebbono  pollino  . 
recargli  molto  itipommodo  : con  tutto  ciò  fi  vi- 
de obligata  Madama  Reale  , per  la  pro- 
mefia  in  oltre  chei  Cantoni  Catolici  facevano 
alla  Savoia  d’affirterla  con  tutte  le  loro  armi  nel-  , 
le  fue  pretentioni  foura  Geneva  , di  fpedirglr 
un  corpo  d’ Armata  di  2.000.  in  loro  foccorfo, 

& un’ altro  di  5000.  che  ordinò  ne’ confini  per  * 
ogni  nuovo  evento  che  poteffe  occorrere. 

Per  dittornaredall’  alliftenza  de’  Cantoni  Ca-  Se- 
tolici il  Duca  di  Savoia,  fegretamente  (cofi  ri-  Jc’Ge 
cercandolo  la  Malfima  di  Stato ) andarono  quei  ncvr'm» 
di  Berna,  e Zurigo  non  folo  fomentando  alla 
continuatone  della  guerra  i Proteftanti  delle 
Valli,  mà  di  più  inanimivano  i Genevrini  à far 
qualche  diverfione , mà  quelli  favii  e prudenti , 
conofcendocheil  Duca  di  Savoia  coli  interefato  . 
alla  Francia  non  farebbe  mai  per  tenrar  fopra  di' 
loro  , tanto  più  nell’  imaginarfeli  protetti  da 
Cromuele,  fi  contentarono  di  fodisfare al  debi- 
to della  lóro  allianza,  ondefcelti  30o.dellalor 
miglior  gente , li  mandarono  al  foccorfo  di  Ber- 
na, & altri  Proteftanti,  fiotto  la  condotta der 
Capitani  de  Bons,  Girard  , &Fabri,  Sculciro- 
no  della  Città  li  cinque  di  Gennaro. 

S£gui  una  battaglia  in  campo  aperto  , nella 
quale  come  all’ ordinario  ogni  uno  ne  publicò  la 
vittoria  à fiuo  favore  ; però  la  verità  è che  i Can- 
toni Catolici  hebbero  la  parte  migliore,  haven- 
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1657.  do  perfo  i Proteftanti  ottoCannoni,fei  Bandiere, 
m e molto  bagaglio  ; con  tutto  ciò  non  tornando  à 
conto  quella  guerra  alla  Savoia, e follecitataMa^ 
dama  Reale  ad  inteporre  i Tuoi  officii  per  la  pace* 
vi  fpedì  il  Marchefe  di  Greisl  fuo  Ambafciatore , 
il  quale  vi  fi  portò  con  tanta  diftrezza,  che  me- 
ritò la  lode  con  gloria  di  Madama  d’haver  fapu- 
to  conciliare  gli  animi,  & accordar  le  diffe- 
renze , con  aliai  vantaggio  per  li  Cantoni  Cato- 
dici. 

Fefte  L’Italia  fù  molto  afflitta  in  quelli  tempi  dal 
in  Ge-  flagello  della  Pelle , e particolarmente  la  Città 
*?va>  diGeneva,  che  limile  non  fé  ne  Tenti  mai  forfè 
. parlare  nel  Mondo , effendoreflata  la  Città  del 
tutto  deferta.  Li  Signori  di  Geneva  benché 
certa  fotte  che  dal  Duca  di  Savoia  fi  facevano 
..  tutte  le  diligenze  imaginabili  ne’  confini  , per 
impedire  che  tal  contagio  non  paflaflene’  Tuoi 
Stati,  con  tutto  ciò  ftabilirono  con  maggior  nu- 
mero di  configlieli  un  Magi  (Irato  della  Sanità, 
e non  folo  da  quello  furono  medi  Affittenti  alle 
porte  per  vifitare  le  Fedi  della  Sanità  di  quei  che 
veni  vanq  per  fermarli , ò per  pattare  della  Città, 
màdi  più  vi  metterò  de5  Cancelli  ne’  Confini.i- 
ftettì , & in  oltre  mandarono  due  Cittadini  in 
Torino,  per  intendetele  nuove,  e per  infor- 
marfi  della  natura  delle  diligenze  che  fi  face* 
vano. 

Biffo.  Capitò  in  Geneva  nel  principio  di  quello  ati- 
113  di  no  Margarita  di  Bartingò  , che  fi  diceva  Fran- 
Maeddaf  'cefe>  etalelamanifeftavalaLingua,  Donna  di 
b saiìi-  40.  anni  al  pid  non  tanto  malfatta  di  corpo  ,*£ar- 
bata  nel  procedere  , proprio  , d’uno  fpirito 
fcaltro,  e proprio  ad  intraprendere  quello  che 
intraprefe.  Hayea. quella  per  Drudo,  e per 
> ' . Con- 
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Configliene,  e compagno  delle  fine  attioni  un  1657. 
Frate  di  San  Benedetto , che  vefiiva  da  fecola- 
re  > cingeva^pada , e fi  qualificava  del  titolo  di 
Tua  Marito , e con  il  quale  capitò  in  Geneva  per 
colorir  la  fua  gravidanza,  havendo  in  oltredue' 
Servidori  ,&  una  Camariera  : ma  in  breve  par- 
tì il  pretefo  Marito  con  i due  fiatfieri  refiando 
efia  in  Geneva  con  la  Tua  Camariera  , e come 
difle  che  dovea  fine  qualche  foggiorno  in  quella 
Città  per  caufa  di  fommo  beneficio  alla  Cittadi- 
nanza, Tene  pafsò  ad  alloggiare  benché  Cato* 
lica  in  cafa  d‘un  particolare . detto  Carlo  Pe- 
rot,  che  flava  nella  ftrada de’  Canonici,  quivi 
accómmodata  dalla  diligenza  e cura  del  Signor 
Teodoro  Bui  lamacchi,  mercante  in  detta  Cit- 
tà, al  quale  era' fiata  raccomandata  daperfona 
che  non  la  conofceva , le  non  perche  s’era  fer- 
mata di  pafiàggio  otto  giorni  in  Lione. 

Dopo  eflerti  trattenuta  alcuni  giorni,  e con  Fa  un’ 
qualche  fpefa  fattafi  conofccre  per  Donna  di  efPe- 
grannafcita,  d’attioni  nobili,  e di  gran  fpirito  .con** 
cominciò  à farfi  intendere  d’havere  il  polefio  ingan-  * 
del  vero  fegreto  della  Pietra  Filofofale , e fatto"0 
fabricare  in  Cafa  un  Fornello,  in  prefenza  de'^etara 
più  efperti  Orefici  ne  volle  fare  l'efperienza  ,fiiofo- 
havendo  pofto  nel  detto  Fornello  cinquanta  Du-frl** 
cati  del  miglior  oro , con  altre  tanto  pefo  di  pol- 
vere, dicendo  che  liquefattolì  l’oro,  dovea  la 
polvere  incorporarli  con  quefto  in  modo  che 
fi  trasformarebbe  fenza  alcuno  altro  mini-  ' 
mo  artificio  nella  natura  ifteflà  dell’oro,  <Sc 
in  luogo’  di  cinquanta  Ducati  bifognava  tro- 
varfi  il  valore  di  cento , e di  cento  in  fatti  fi  tro- 
vò nell’ aprirfi  in  capo  degli  otto  giorni  il  For- 
nello, poiché  diceva  che  bifognava  incorporarli 
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*£57.  l'oro  con  la  polvere  à lentifiimo  fuoco,  ma- 
l’augménto  non  nacque  dalla  polvere,  raà  d’altri, 
cinquanta  Ducati  che  nafcoftamenlfe  havea  in- 
lardati nel  Carbone , e che  liquefattifi  con  gli  al- 
tri, facevano  la  fomma  di  cento. 

• Panati  gli  otto  giorni-,  apri  il  Fornello  io 

prefenza  degli  Orefici  ifleffi , che  haveano  vedu- 
to mettere  i Ducati  cinquanta,  & efiendofi  la 
polvere  fuanita»  e confumata,  e palfato  Poro 
di  tutti  infieme  i Ducati  dentro  una  certa  farinet- 
ta , quivi  fi  ridufi'e  in  un  baftoncino , che  dato  in 
mano  degli  Orefici , li  pregò  di  fare  lefperien- 
za;  quelli  rottolo  in  tre  parti  > e toccatolo  cori 
la  Pietra  di  Paragone,  difièro  efler  quello -un* 
oro  finifiimo , nè  fi  conofceva  che  vi  fofiè  misu- 
ra alcuna:  ma  quel  che  accrebbe  lo  ftupore  che 
fi  trovò  il  giudo  pefo  in  oro  della  polvere , coli 
bene  havea  aggiunto  la  fcaltra  Donna  l’oro  che 
. faceva  mefiieri. 

Stima-  Sparfafi  quella  voce  per  la  Città , divenne  la 
CafadelPerot  dove  albergava  piò  riverita  del 
Tempio  d’ Appllo  in  Delfo , e più  d’ Apollo  te- 
nuta in  veneratone  la  Bartingò.  Felici  quei 
che  potevano  avvicmarfi  per  riverirla  ; nè  vi  era 
chi  non  dicefiè , che  quello  era  un’  effetto  della 
Providenza  divina  per  arricchir  quella  Città. 
mTcchì  Quando  ufciva  fuori  di  cafa  che  arrivava  di 
ftP.erot.rado  lì  fpalancavan  le  porte,  e le  fineftre.  e 
s’òrdinavano  à fpalliera  le  migliaia  delle  perlone 
nelle  firade  per  falutarla.,  particolarmente  la 
Domenica  che  foleva  andare  alla  Predica  in 
•San  Pietro , condotta  per  mano  dal  Burlamac- 
chi  fcoperto  col  Cappello  in  mano  , facendo 
légno  alla  gente  che  à gran  calca  impediva  il 
«amino , col  dire  Place  à.  Madame . Piace  à Ma- 
* • ' da. 
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dame,  òndegli  reftòquefto  nome  fin  che  vifle.  , 
Mà  quel  che  importa  che  il  Perot  che  l’allogia-  * ‘ 

va  in  cafa-,  e ch’era  huomo  d’aflai  mediocre  con- 
cetto, benché  di  buona  famiglia,  quando  an- 
dava per  la  Città , ogni  uno  correva  à racco- 
mandarli à Lui , per  enerda  Lui  raccomandati  à 
Madama,  ondedove  prima  appena  fi  degna- 
vano falutarlo  i Carbonari  j^^ouefto  tempo  in 
poi  durante  il  foggiornodeuPEartingò  in  Gene- 
va,  e Sindici)  e Configlieri , & Auditori,  e 
Miniftri,  gli  correvano  all*  incontro,  e (lima- 
vano à gran  fortuna  di  potergli  parlare  col  Cap- 
pello in  mano  ; à fegno  che  tutti  dicevano,  che 
nella  prima  elettione  il  Perot  farebbe  pojìo  inGon fi- 
glio-. & in  qual  credito  fofle dalla  fua  parte  il  Bur- 
lamacchi  à cui  era  fiata  raccomandata , e che  gli 
fervi  va  di  configliere  primario, e ch’era  già  Mer- 
cante celebre  , e di  nobil  famiglia  , lo  lafcio 
confiderai  al  Lettore. 

T rà  quefto  mentre  ogni  uno  afpirava  à veder-  Sua  , 
la  felicemente  partorire,  poiché  à caufadinon  oravì; 
incommodarnellafatigadi  fare  accommodare,  densa. 
Fornelli,  e difponere  le  cofè  niceflarie,  la  fua 
gravidanza,  feneftava  otiofa  contro  al  fuode- 
fiderio  che  con  fommo  affetto  era  portato  à 
moltiplicare  con  la  fua  polvere  che  non  haureb- 
be  nulla  coftato , la  metà  di  più  à ciafcunCitta- 
dino , di  modo  che  felice  fi  (limava  quello  che 
poteva  eflere  il  primo , e però  tanto  fi  riveriva 
il  fìurlamacchi , ■ e il  Perot. 

Portorì  finalmente  d'un  mafehio  , che  per  Porr*, 
efler  nato  fenza  il  buco  naturale  per  il  palleggio  *‘”wrr 
degli  fcrementi  , non  vifle  che  tre  giorni  \ fù 
però  battezzato  all’  ufo  di  quella  Chiefa,  & r* 
Sindici  pregati àfervh*  di  Cad rini,  quali  (lima- 
/ G 6 rono» 
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1657.  rono  ciò  à grande  honore , Riavendogli  fatto  del. 
danaro  publico  un  nobil  prefente  & eflapoi 
trattò  fplendidamente  à pranfo  tutto  il  Confi-, 
glio  e fpeflo  trattava  quei  che  meglio  defigna-  # 
va  d’ingannare, 

Stacco-  Riftabilitafi  del  parto,  cominciò  à mettere 
glie  in  campo  i Tuoi  falfi , emafeherati  inganni.  A 
gran  quello  fine  ordinò  la  fabrica  d’alcuni  Fornelli  v* 
fomma  nejje  cape  partìcd^pPi  di  certi  Signori  del  Cond- 
irò glio,  & altri  Cittadini  de’  più  honorevoli , e 
come  molti  s’affrettavano  di  volere  efTerei  pri- 
mi, non  làfciava  di  dare  à tutti  fperanza,  che 
gli  uni  dopo  gli  altri  farebbono  tutti  ferviti.  Fi- 
niti di  fabricare  i Fornelli  fecondo  il  fuo  model-, 
lo,  Giovidi , e Vennerdi,  andò  da  per  tutto 
peraccommodaredi  dentro  l’oro,  con  la  pol- 
vere Se  haveva  ordinato  à tutti  di  fcie^liere  o di 
Ducati,  ò delle  migliori  Doppie  ; malafcaltra 
furba  , con  l’afliflenza  della  (ua  Camariera , che 
confapevole  dell’  inganno , la  ferviva  all’  opera, . 
metteva  ben  di  dentro  la  polvere,  mà  non  già' 
Foro  che  gli  venuta  dato,  che  deliramente  lo 
ascondeva;  di  modo  che  fece  una  raccolta  di 
più  di  cinque  mila  Ducati  in  oro , e nell’  accom- 
modare  ogni  Fornello  rirornava  in  cafa , per  (ca- 
ricarli del  danaro  che  rubbava. 
porcai  Sabato  dopo  il  pranfo  ch’era  quello  preceder.-- 
Qcwvatealla  Domenica  di  Pentecofte,  parti  per  an- 
dare come  diceva,  à far  le  fue  divotioni  nell* 

Abbatia  di  Pomier  cinque  miglia  difcoflo,  c fìù 
accompagnata  lìno.al  Ponte  d Arva  da  due  Car- 
rozze pjene  della  Dame  principali , e- per  ac- 
.1  compagnarla  farebbe  ufeita  dalla  Città  lino  al 
luogo  dove  andar  doveva  una  numerofa  Caval- 
leria,, mala  buona  Dama  prego  tutti  di  lafciarja 
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fit  la  ftrada  fola  & in  ripofo  per  penfare  alla  1657; 
confeflionechedovevafare.il  giorno  feguente, 
onde  dal  Ponte  d’Arva  in  poi  feguì  il  camino 
accompagnata  dalla  fua  Camariera,  e con  uno  ' 
Staflière  che  la  fera  innanzi  era  venuto  con  tre 
Cavalli  à quefto  effetto,  e che  diceva  eflère-  . . 
flato  mandato  dal  Marito  , &in  quello  dove 
cavalcava  il  Servidore  s’era  pofla  dietro  una 
gran  Valigia  con  gli  abiti  feftivi  di  Madama, 
ma  mefcofite  vi  erano  una  buona  parte  de’  Du 


cati.' 

Ma  qui  deve  auvertirfi  che  nel  punto  della  Lafcja  / 
fua  partenza  chiamata  à fe  la  Moglie  del  Si- Una  : 
gnorPerot,  gli  raccomandò  con  gran  premura  Cafcet- 
una  fua  Cafcetta  lunga  un  piede , e mezzo , & à ta> 
proportene  alta  e larga  j dicendole,  cara  Si- 
gnora quanto  hò  in  quefto  Mondo  tutto  equi 
dentro,  perche  non  voglio  portarle  mie  Gem- 
me , per  sfuggire  qualche  pericolo  i e veramen- 
te haveva  gioie  riguardevolr , ma  in  altro  luogo 
che  in  quella  Cafcetta  , la  quale  benché  con 
Chiavechiufa,  contutto  ciòla  Signora  Perot, 
prelala  che  trovò  di  cofi  gran  pefo , che  appena 
potea  portarla , la  mefle  dentro  lafuaCafcia, 
e della  quale  ne  diede  la  Chiave  à Madama  Bar- 
tingò , e per  aflìcurarla  meglio  gli  diede  la  Chia- 
ve ancora  della  Camera  dove  era  la  Cafcia. 

Haveva  detto  quefta  fcaltra  femina  di  ritor-Konri- 
nar  Lunidi  à fera  dopo  la  Mefla  , & in  tanto  torna, < 
raccomandò  a quei  che  havevano  li  Fornelli  in  d‘j[’a 
cafa  di  farli  cuocere  con  pochi  Carboni  à fuocho 
lento.  Paflato  il  Luniai  fenza  il  fuo  ritorno , trovar 
fò  creduto  che  per  haver  la  Pentecofte  tre  fefte , la* 
che  farà  reftata  anche  alla  Mefla  per  la  terza, ma 
vedendo  paflàto  il  Martidi , & il  Mercordi  fen- 
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za  Tua  nuova  , mandarono  le  parti  interefate  à 
Pomier  per  informarli , ma  gli  venne  rifpolio 
di  non  haver  veduto  alcuna  Donna  limile  a 
quella  che  fi  defcriveva  ; feguirono  a mandar 
da  tutte  le  parti,  mà  non  poterono  intracciarne 
nuova  alcuna.  - 

La  Signora  Perot  in  tanto  diceva,  che  non* 
fapeva  di  che  cola  apprendefièro , poiché  Info- 
gnava di  tutta  necelfità  che  ritornane , o che  gli 
folle  arrivato  grave  accidente,  havendo  lafcia- 
to  una  Cafcetta,  e nella  fua  Camera , e dell’  una, 
e dell’  altra  Ella  ne  haveva  le  chiavi.  Pafiàti  in 
tanto  gli  otto  giorni,  ch’era  il  tempo  prefitto 
per  la  cottura , e per  l’apertura  de’  Forni , e non 
vedendoli  comparire , nè  fentendofi  nuova  al- 
cuna , ciafcuno  chiamato  un’  Orefice  , come 
intelligente  di  meftiere  cefi  fatto  aprì  il  Ino  For- 
Tello,'  ma  benché  più  di  venti  fo fièro  in  niflùno 
fi  trovò cofaalcana,  fenon  che  in  cinque  olei 
in  ciafcuno  de’  quali  fi  fontro  il  valfente  di  diece 
Doppie  in  circa , perlomeno  negli  uni.,  e di  i$. 
in  circa  negli  altri  , liquefatte  , e dilperfe  , 
benché  quelli  tali  ne  haveflero  dato  alla  Bartin- 
gò  per  metter  di  dentro , più  di  cento  almeno,  & 
alcuni  più  di  due  cento,  e tre  cento. 

Ma  quel  che  importa  che  non  hà  tenuto  che 
a Lei  di  tirarne  numero  maggiore , e maggiore, 
& il  folo  Signor  Rozet  voleva  che  nel  luo  For- 
nello vi  havefle  pollo  mille  Ducati  ma  Lei  ricusò 
col  dire , ballala  metà  per  hora , un’  altra  vol- 
ta la  fervirò  in  numero  maggiore,  & in  fomma 
è certo  che  fe  havefiè  voluto,  haurebbe  pofTu- 
to  fare  una  raccolta  di  più  di  ventimila  Ducati, 
poiché  gli  havevano  prefo  una  coli  gran  confi- 
denza i chela  maggior  parte  haurebbono  pollo 

' - ’ nelle 
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nelle  Tue  mani  tutto  il  loro  havere,'  e bCTÌche  1657, 
bavelle  ingannato  li  più  fcaltri  della  Città  con 
tutto  ciò  non  vi  fu  nè  pure  uno^chehavefle  la 
curiofità  di  far  qualche  esatta  diligenza  , per  - 
vedere  fe  Lei  metteva  d'Oro  che  gli  dava , den- 
tro iljFornello,  ò fe  lo  nafcondeva  tra  le  fue 
vedi  come  faceva. 

Dirò  una  cola  degna  d’annotatione  : Li  Sig-  Senti- 
nori  Governatori  dell’  Hofpitale  trovavano  à JeGo* 
propofito  di  pregare  la  Signora  Bartingò  di  vo-  verna- 
ler  fabricare  un  Fornello  nell’  Hofpitale,  per  tori^ 
moltiplicar  col  fuo  fegreto  il  danaro  dePove-  Hofpi  - 
ri  ; e già  uno  de’ parenti  del  Burlamachi  ch’era  «feT 
Governatore  l’haveva  fatto  prefentire  alla  Don- 
na , la  quale  s’offri  volontieri  di  farlo  • di  modo 
che  la  propofitione  fu  fatta , e fi  trovarono  d'ac- 
cordo tutti  i nove  Governatori ? di  mettere  à 
quello  fine  fette  cento  Ducati:  ma  il  Signor 
Pietro  Colladon  ch’era  Hofjpitaliere,  e Pri* 
mario  di, tutti,  s’oppolè  vivamente  a’  fenti- 
menti  degli  altri;  col  dire,  che  il  danaro  de  Po- 
veri doveva  moltiplicarjì  dalla  benedittione  di 
DiOy  con  la  carica,  de’  Fedeli  : non gì a con  quefie 
firade  indirette  di  fegreti  fctninili. 

Hora  fcopertofi  l’inganno  s’hebbe  ricorfo  Sb- 
alla giuftitia , acciò  ordinaflè  l’apertura  della 
Cafdetta , e fi  diftribuiffero  le  fue  Gemme , & giufti- 
il  fuo  danaro  alle  parti  intereffate , già  che  dalla  tia  per 
Signora  Perrot  s’affermava  che  laCafcietta  era  gjjjk 
pelante,  e che  lei  era  partita  fenza  le  fueGern-  ci«w, 
me.  Dal  Luogotenente  fù  mandato  per  tal’ O- 
pera  il  Signor’  Auditore  Gio  : Antonio  Dupan, 
proprio  per  funtioni  di  quella  natura , perche 
intende  lo  fcherzo  à maraviglia. 

Giunto  dunque  l’Auditore  iti  Càfa  del  Perot, 
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16  yj.  cori*tutti  gli  Interefati , tirò  per  primo  la  nota 
di  .tutti  quei  ch’erano  flati  ingannati,  e della 
Comma  checiafciino  havea  perfo, col  (olito giu- 
ramento, e fi  trovò  che  tra  23.  ch’erano  li  de* 
lufi,  nè  haveva  la  Bartingò  tirata  la  Comma  di 
5400.  Ducati  effettivi,  cpmprefoil  Perot  che 
non  vi  havea  pofto  più  nel  Cuo  Fornello , che 
cinquanta  Doppie  : per  non  havergli  mai  la 
Donna  ('che  fortuna)  permeilo  di  metterne  mag- 
gior numero , e che  però  pretendeva  d’eflfer  pa- 
gato il  primo. 

Dopo  quello  il  Signor*  Auditore  Dupandif- 
tro**  fei  che  prima  d’aprir  la  CaCcietta,  bisognava 
pi«irc.  ’ che  gli  Interefati  pagaffero  le  Cpefe  della  Giufti- 
tia , e la  Cua  giornata  ; onde  dal  Signor  di  Ca- 
ftelvecchio  ch’era  il  più  interefato  furono  pagati 
tre  Scudi , che  ricevuti  comandò  al  Chiavet- 
tiere  di. romper  la  porta,  e la  Cafcia , e prefa  la 
Cafcetta  .che  pefava  molto  fù  aperta , e Ci  trovò 
tutta  piena  di  pietre,  allora  il  Signor’  Auditore 
rivolto  all’ intorno  degli  Interefati  ridendo  dif- 
fe,  MeJJìeurs  payezvout , je  fuit  payez ",  e con 
quefto  fini  la  Scena  delta  fcaltra  Bartingò,  nè 
mai  fen’è  Caputo  nuova  alcuna;  e de’  corrivi  fe. 
ne  fono  fatte  delle  belle  rifate,  & Cene  fanno 
ancora.. 

difor?  • Trovandofi  di  paffaggio  per  Geneval’Ingeg- 
tificaci-  niere  Vorne  Holandefe  racomandato  al  Signor 
one  di-  Sindico  Andrea  Piétet,  fu  da  quefto  condotto 
nrutco,  inQeme  col  Signor  Medico  d’Aubignè , per  ve- 
dere le  fortificationi  della  Città , e da’  medeiì- 
mi  pregato  in  nome  del  Configlio , à volerne 
dire  il  Cuo  fentimento,  vi  era  all’  hora  Copra 
l’altezza  di  San  Vittorio , innanzi  li  Baftioni  del 
Pino,  e di  Sant’  Ant<jpio  un  Lavoro  a Corno, 
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lane  e|ie  fp0rgeva  molto  innanzi  nella  Campagna,  *657: 
fatto  già  nell’ anno  16 11.  Già  il  Signord’Au- 
top  bignè  s’era  dechiarato  più  volte,  efler  quella 

ofó  una.  cofadi  niun  giovamento  alle  fortificatiotii, 

ID8‘  ed’una  fpefa  ben  grande,  & inutile  d’huomini- 
otc  per  cuftodirlo.  A quello  il  Vorne  fi  conformò  £ 

),ó  fenza  fapere  il  parere  dell’  Aubigul , anzi  dille 
rosi  che  non  fi  doveva  afpettare  il  bi fogno  per  dis-  j 
etì  trugerlo , ina  farlo  in  tempo  di  pace , di  modo 
Jcrf  che  riferitofi  il  tutto  al  Configlio  di  z*.  e da 
quello  à quello  di  zoo.  venne  rifolutala  demo- 
ai:  licione  e fu^ofa  riguardevole  il  gran  concorfo 

# di  Popolo , e fino  alle  Donne  ideile  d’ogni  qua-  . 

$ i lità  , e grado , per  aiutare  alla  dellruttione, 

iS&  ' Il  primo  di  Luglio  di  quello  anno  eflendo  il  Infcr. 
p * Rè  paflato  per  trovarli  all' attedio  di  Donquer-  miti 

$ que,  affalito  da  mortai  febre,  fi  videinprecin* del  R^ 
tàì  to  di  render  la  vita  à chi  data  gliela  havea  per 
tri  miracolo,  e fe  miracolo  fù  il  nafeere  dopo 

venti  anni  di  fterilità , certo  che  più  miracolo  . : . 
fl j fù  il  refulcjtare , dopo  una  lethale  angonia  di 
Ci.  più  hore;  difperata  lafua  faluteda  tutte  i Me* 
j dici,  come  da  tutto  il  Mondo  difperata  era  Hata 
Tjr  già  alla  Madre  la  procreatione. 

ÌP  Rillabilitofi  dunque  il  Rè,  e vedendolo  ilsidif- 

Gardinale  nell’ età  di  venti  anni  avanzato,  e pre- pone  il 

$ mendo  dalla  fua'  parte  la  Regina  Madre  il  ma- 
trimonio  di  quello  cofi  augullo  figlio  fi  difpole  nCt 
u'  nel  principio  di  Novembre  il  viaggio  della 
Corte  alla  volta  di  Lione,  non  folo  per  prove- 
.j,-  dere  a*  bifbgni  del  Regno  in  quelle  parti , ma  A, 

Uf  per  meglio  incalorire  i maneggi  della  pace , e 
« " delle  Nozze  con  l’Infanta  di  Spagna.  Col  fuo . 

j raffinato  cervello  vedeva  benillìmo  il  Cardinale  . 

pi  che  gli  Spagnoli  afpiravano  alla  pace,  & al  ma.n 

A 
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1 6 5 8.  trimonio  predetto , ma  con  quell’  humore  nata- 
turale  della  loro  Nattione  fé  ne  (lavano  irrefo- 
lùti  nella  concisione,  onde  pensò  con  quello 
tratto  di  politica  obligarli  à (limolare  quello 
che  prolongavano. 

Maflj-  Fece  per  quello  intendere  tegretamente  al 
ma  del  Governato!*  di  Fiandra , che  altro  mezo  non  vi 1 
fino*  * era  per  dar  la  pace  alle  due  Corone , e della 
quale  ne  haveano  più  di  bifognogli  Spagnoli, 
che  quello  del  matrimonio  del  Rè  con  l'Infanta; 
che  la  rifolutione  di  S.  M.  era  già  prefa  di  ma- 
ritarfi,  &à  queftofine  s’intraprendeva  in  quel 
punto  il  viaggio  di  Lione , dove  trovar  fi  dovea 
Ja  Corte  di  Savoia  con  la  Prencipeflà  Margari- 
ta, forella  di  quel  Duca , con  la  quale  vi  erano 
maneggi  di  Nozze,  molto  avanzati , di  modo 
chefe  tra  quello  mezo,  non  veniva  una  ferma 
rifolutione  di  Spagna , fi  conchiuderebbe  con 
quefta  il  matrimonio , e retlarebbono  per  tem- 
pre fuanite  le  fperanze  della  pace  : onde  ne- 
céffitofi  gli  Spagnoli  di  quefta  cominciarono  à 
premerla  da  buon/enno  per  via  del  Pimen- 
tel. 

Arrivò  Ma  forte  che  non  troverà  ftrano  il  Lettore 
delRè  raggiunta  di  quello  ornamento  dell’incontro 
^ Ll0"di  due  Corti  de’  più  riguardevoli  dell’  Europa 
nellaCittadi  Lione,  che  trovo  intrecciat  ura  ni- 
ceflaria  alP  hiftoria.  Li  14* di  Novembre  arrivò 
il  Rè  in  quefta  Reggia  Città  con  la  Reina  Ma- 
dre ;> con  Madamigella d’Orleans,  col  Cardinal 
Mazzarino,  e con  quanto  di  Maeftofo,e  di 
pobile  rifplendeva  nella  Corte;  e qual  folte  il 
x •*  trionfo  dell’entrata  , farebbe  imponìbile  il  de- 
fci  iverfi  , fenza  taccia  di  Romanzo  all’  Hifto- 
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Li  Signori  di  Gene  va  deputarono  per  vifitare  1658, 
il  Rè  Giovanni  Vicino  ch’era  primo  Sindico,  Depu- 
& Andrea  Pi&et  Antiano  Sindico,  quali  àtcom-  tatitù 
pàgnati  da  otto  de’  loro  Cittadini , in  buona  Genera, 
parte  del  Configlio  di  zoo.  fi  portarono  in  Lio- 
ne , per  veder  l'entrata  del  Re  ; il  terzo  giorno 
arrivate  le  Trotte  che  dovevano  prefentare, 
chiefero  udienza,  prima  che  la  Corte  fi  tro- 
-vaile  in  confufione  con  l’arrivo  di  quella  di  Sa- 
voia, che  s’afpettava  di  momento  in  momen- 
to , & hebbero  l’honore  d’eflere  introdotti  dal 
Sottotnaelìrodi  Ceremonie. 

La  parola  fò  portata  dal  primo  Sindico  Voi-  cora- 
li n , che  quatunque  debole  Oratore , e poco  pra-  pi- 
tico de’ bori  dell’ eloquenza,  con  tutto  ciò  fe-  £tetn0toai 
ce  il  complimento  con  affai  vivacità,  e giudlcio,  R^dal 
reftringendolo,  nel  fenfibile  dolore  che  la  loro  VoHin. 
Città  haveva  havuto , della  grave  infermità  di  . 

S.  M.  e de’  voti  che  il  comune  della  Cittadi- 
nanza haveva  fatto  à Iddio  per  la  fua  fanità  : 
della  grande  allegrezza  ,•  e giubilo  univerlale 
nell’ intender  le  nuove  del  fuo  riftabilimento  ;e 
che  mai  ceflèrà  il  Popolo  di  far  fuppliche  al  Cie- 
lo per  la  fua  confervatione:  cheà  quello  fine  il 
Configlio  grande , e picciolo , havendo  giàjn- 
tefo  l’arrivo  di  S.  M.  in  Lione,  haveano depu- 
tato l’Antiano  Sindico  Pi&et , & à Lui,  per  con- 
gratularfi  con  la  fua  augufta  Grandezza , della 
grafia  che  Iddio  haveva  fatto  alla  Francia  , all’ 
Europa , & alla  loro  Città  in  particolare  nel 
confervare  perii  beneficio  comune  uncofiglo- 
riofo  Monarca  , dalle  di  cui  attioni  heroiche 
fperava  il  Mondo  di  veder  riforgere  i Secoli  de- 
gli Aleflandri,  e de’  Cefari  ; nè  altro  prometteva 
ì’Augufto  l'angue  del  Pronipoti  d’Henrico  il 
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Grande;  aggiunfeche  tutto  il  zelo  che  i Citta- 
dini di  Geneva  haveano  conlervato  per  l’heroi- 
ca  Benignità  verfo di  lorode’fuoi  Augufti  An- 
tenati , fi  reftringeva.  nella  Tua  gloriofifTima 
Perfona,  e Corona  per  la  di  cui  gloria,  e fervitio,  ' 
erano  tutti  apparecchiati  à verfare  i loro  baveri* 
& à fpargere  tutto  il  fangue  delle  lor  Vene  : c 
foggiunfe , che  dall’  inconparabile  Bontà  , e 
Prudenza  d’un  cofi  gran  Monarca , operavano 
quella  Aeflà  Protettione  della  quale  erano  flati 
fempre  honorati  con  fommo  affetto , anche  nell* 
urguenze  maggiori , da  tanti  Ré  Chriftianilfi- 
mi,  e particolarmente  di  quei  dell’ Auguftifli- 
ma  Cala  di  Borbone , per  la  profperità  del- 
la quale  non  delìfterebbono  mai  di  pregare  Id- 
dio. 

Rifpofe  il  Rè  con  quella  Maeftofa , perche 
Martiale  grafia , che  fpirava  veneratione  ad 
ogni  fillaba  : Je  remerete  ÌAeJJìeurs  de  Genevc  de s 
Pentimenti  qu*ils  ont  euxde  ma  mal  adie, $5  de  la. 
part  cju  ih  prennent  n ma  convalefcence  ; Je  les 
con  ferverà}  toutjourt  en  ma  prole  Sion , vouj  le s 
ètt -pourr.es  afjurer  de  ma  pari.  Che  vuol  dire  in 
noftro  idioma  : Ringratio  li  Signori  di  Genova, 
de'fentimenti  che  hanno  havuto  della  mia  mala- 
tia , e della  parte  che  pigliano  nella  mia  convales- 
cenza. j fo  li  conftrverò  fempre  nella  mia  pro- 
tettione, vai  potete  ajjìcurarli  da  mia  parte.  . . 

Finito  il  complimento  entrarono  due  Barca- 
ruoli  ben  vefliti,  ciascuno  portando  fui  doflo 
una  Trotta,  la  prima  di  66v  Libre  di  dodeci  on- 
de ,-e  la  feconda  di  cinque  libre  in  circa  me- 
no. 

Corre  voce  che  fi  fono  prefe  altre  volte  nel 
Lagoifteflò  di  Geneva  Trotte  di  maggior  grof- 
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fezza , .fino  à 130. Libre  di  dodeci  Onde,  mà  1658, 
per  quello  che  hò  pofluto  comprendere  di  più 
ordinario  quefte  fono  ftate  delle  più  grandi,  che 
per  maggior  maraviglia  fu  trovato  il  modo  di 
farle  portare  vive  fino  in  Lione  dentro  certi 
cafcioni  fovra  il  fiume , con  acqua , onde  gettati 
a'  piedi  del  Rè , fi  videro  ancor  trefcare , e que- 
llo prefente  fù  in  fatti  molto  aggradito,  e tanto 
.più  che  correva  quella  matina  la  Vigilia  di  Sant’ 
Andrea. 

Ufciti  i Deputati  fodisfattiflìmi  dell’  accoglio,  Dctt» 

(i  Portatori  furono  regalati  di  venti  Doppie)  fo-  uoubi- 
pragiuntoil  Cardinal  Mazzarino,  ammirò  an- lc* 
che  Lui  la  bellezza  di  quefte  Trottéj  evi  fùtrà 
i Cortegiani  chi  dille , Che  gran  peccato,  che  uri 
J^ago  che  partorifee  co  fi  maravigliofe  Trofie  non  fa 
al  nojìro  Ré  : Alle  quali  parole  foggiunle  il  Car- 
dinale : t^nzi  fi  ch’è  al  Ré fen^a  la  fatiga  di  pes- 
carvi, già  che  i Ginevrini  gli  portan  IcTrottefino 
À fua  Camera  : Bella  cofa  per  un)gran  Principe 
d'h^reun  Lago  alla  fua  aivotione  ,’fen^a  fpefa 
alcuna  di  trattenerlo.  Li  grandi  apparecchi  che  * 
fi  facevano  per  la  ricettione  della  Corte  di  Savo- 
ia, non  pcrmeflero  a'  Deputati  , di  compli- 
mentar tutta  la  Corte  come  haurebbono  defì- 
derato,  videro  però  il  Cardinale  il  Duca  fra- 
tello del  Ré , è la  Regina  Madre , e qualche 
Officiale  Reggio  di  primo  grado , e da  tutti  ? 
humanamentc  accolti , e dopo  havere  oflèrvatQ 
l’abboccamento  delle  due  Corti,  partirono  re*  ‘ 
galaticiafcunod’una  gran  medaglia  d'oro. 

Madama  Reale  arrivò  in  Lione  con  lePren-Mad»r 
cipeffe  Margarita , e Mauritia  fue  figliuole  li  zg. 
di  Novembre , accompagnata  di  tutto  il  fiore  cocie 
delle  Dame  più  belle,  e più  Nobili,  e de’  Ca-  ricevi-' 
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1658.  valieri  meglio  fatti  della  Savoia,  edelPiemon- 
'sbboc-  te.  Fù  incontrata  venti  miglia  difeofto  dal  Duca 
camen-  di  Vandomo,  feguitoda  40,  Gentil’ huomini, 
01  e da  50 . Guardie  del  Reggio  Corpo , & in  nome 
del  Ré  dallo  fteflo  complimentata.  Tre  leghe 
discofto  pafsò  à riceverla  il  Cardinale  con  la  fua 
. Corte , & una  lega  e meza  fù  ricevuta  dal  Duca 
d’Aniou,  fratello  di  S.  M.  Mezza  lega  poi  fuori 
- della  Città  ufei  all’  incontro  il  Rè  con  60.  Gran- 

di à Cavallo  legiadramente  vediti , preceduto, 
> e feguito  dalle  lue  Guardie.  Dieci  pali i lontano 

della  Carrozza  di  Madama  Reale  fmontò  il  Rè 
come  fecero  tntti  gli  altri , eccetto  le  Guardie, 
• " e corfe  alla  volta  della  Carrozza  della  quale 

v ; erano  già  ufeite  Madama  Reale,  eleduePren- 
cipeflè;  il  Rè  abbracciò  quella  Reale  Zia,  con 
gran  tenerezza  d’affètto , come  fece  pur  Lei , e 
lino  à tre  volte  fi  ftefero  le  Reggie  guancie  per 
r ' 1 il  Saluto , e voltatofi  poi  il  Ré  falutò  col  bacio 
. ; J ' nella  guancia  due  volte  la  PrencipefTa  Margari- 
ta, & una  la  Prencipeflà  Maria,  e volptofi 
verfo  Madama  comincio  à complimentarla. 

Mentre  che  il  Rè  complimentava  la  Duchefi- 
(à , fopragiunfe  la  Regina  la  quale  fcefà  dalla 
Carrozza  cominciarono  gli  abbracciamenti,  con 
tanta  tenerezza  d’affetto  che  non  è poflibile 
• l’efprimerfi. 

eon  la  SaJirono  Poi  tutti  infieme  nella  Carrozza  della 
Regina  Regina , la  quale  diede  la  mano  alla  Ducheflà 
Madre,  ch’era  nel  fondo , e nelle  Portiere  vi  erano  le 
Prencipeflè  Margarita  , e Mauritia;  il  Rè  con 
; ammirabile  gratia  andò  coftegiando  la  Carozza 
deljato  deftro , per  efler  da  quella  parte  la 
Ducheflà»  eia  Prencipeflà  Margarita.  Fù  la 
Ducheffa  accompagnata  dalla  Regina  fino  alle 
"V.  fue 
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fue  danze,  & efla  poi  con  le  PrencipefTe  fue  i6jg. 
figliuole  accompagno  la  Regina  fino  alla  Caroz- 
zà  , nè  fi  mofle  prima  che  quella  partiflè;  mà 
inquanto  al  Rè  dopoAavere  accompagnatola 
Carozza  , fino  alla  cala,  prima  che  la  Regina, 
e la  DuchefTa  con  le  due  PrencipefTe  fmontaf-  1 
fero  falutatocon  un  tiro  di  Piftoletto  la  Caroz- 
za , come  fecero  tutti  i Grandi  che  lo  feguivano 
fi  ritirò  a’  Tuoi  appartamenti. 

Il  giorno  feguente  30.  Novembre  fh  vifitata  vifite 
Madama  Reale  dal  Cardinal  Grimaldi,  verfo  della 
gli  undeci  della  raatina . yerfo  il  mezo  di  dal  Ri- 
capitolo , nell*  ufcir  del  Pranfo  dal  Cardinal c 
Mazzarino  , e fui  tardi  dal  Rè.  Il  primo  di 
Decémbre  la  DuchefTa  vifitò  il  Ré  la  matina 
alla  dieci,  & agli  undeci  poi  la  Regina,  & il 
dopo  pranfo  il  Cardinal  Mazzarino  , e da 
tutti  fh  Tempre  accompagnata  fino  al  Coc- 
chio* 

Quello  medefirao  giorno  ufcl  il  Rè  una  Lega 
fuori  della  Città  all’  incontro  del  Duca  di  Sa-  Arriva 
voia , con  faftofo  corteggio , e prefolo  in  car- 
rozza  lo  condufle  nel  Palazzo  della  Regina,  Savoia, 
ove  era  pallata  Madama  Reale  per  afpettarlo 
che  dal  Rè  poi  venne  accompagnata  alle  fue 
ftanze , ritiratofi  il  Duca  alle  fue,  e fubito  ven- 
ne vifitata  da  Madamigella  d’Orleans*  Allidue, 
cioè  il  giorno  feguente  andarono  tutti  infieme 
nella Cafacelebratifiìma  della  Città,  drnuora, 

[ e maravigliofa  Architettura,  dove  fih  da  quel 
. * publicodata una fontuofa  collatione,  eia  folla 
5 del  Popolo  fò  coli  grande  che  appena  poterono 
.j  entrare  le  perfone  Reali  ; finita  la  Collatione  ■; 

|j  ritornò  la  Regina  accompagnata  al  Tuo  allogia-  * , 

1.  mento  da  Madama  Reale , e quella  -alla  fue 
! ftanze  * 
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, danze  dal  Rè,  mainbreveufeitadi  cafa  refe  là 
vifitaà  Madamigella , &alla  Prencipeflà  di  Ca-, 
Tignano.  Li  tre  di  Decembre  il  Rè  vifitò  il  Du- 
ca di  Savoia,  & entrato fjofcia  all’ appartamen- 
to di  Madama  Reale  pafsò  alle  danze  della 
•Prencipeflà  Margarita,  che  meza’vedita  coni 
Capjreili  fparfi  fovra  le  fpalle  piacque  molto  al 
Rè,  onde  fi  trattenne  un  buon  pezzo  decor- 
rendo Ceco;  e queda della  fera  il  Marefciallo 
Villaroy,  Governator  di  Lione,  diede  un  fu- 
perbiirimo  Ballo  in  cafa  Tua  alle  due  Corti , che 
veramente  riufeì  fuperbo , nè  fi  sà  dove  sgab- 
bino pollino  trovar  le  ricchezze  di  tante  pretio- 
fildme  gemme;  e fu  ammirata  la  legiadriadel 
Ré , e del  Duca  nel  ballare.. 

Là  della  fera  il  Duca  li  licentiò  dalle  loro 
Maedà , &.alli  quattro  partì  per  la  volta  di 
Sciamberiin  Savoia , dove  afpettò  l’arrivo  deR 
la  Prencipeflà  fua  Madre.  Quello  medelìmo 
giórno  Madamigella  vifitò  le  due  Prencipcfle  di 
Savoia»  màquedenongli  referola  viflta,  per 
non  voler  Madamigella  darle  la  mano  in  cafa 
propria.  Qualche  gelofia  di  mano  , fece  an- 
cora che  non  ben  lì  vedeflero  il  Duca  d’Aniou  » 
con  quel  di  Savoia.  Agli  otto  parti  Madama 
Reale  fodisfattilfima  degli  honori , portando 
fecouna  promeda  di  mano  del  Rèdi  maritarli 
alla  Prencipeflà  Margarita  non  riufeendo  quello 
con  l’Infanta  di  Spagna  ; e con  quedo  termina- 
rono i Reali  abboccamenti  eflendofi  poi  anche  le 
Maedà  loro  ritornate  in  Parigi. 

TrovandofilaCittàdiGeneya  molto  debole 
da  quella  parte  dove  s’era  diflrutto  quel  lavoro 
à corno  ; fù  rifoluto  di  portarvi  qualche  rime- 
dio , onde  dopo  qualche  maturato  configlio, 

re- 
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redò  deliberato  di  tare  in  luògo  dell’  altro  un 
lavoro  Coronato,  mà  molto  meno  dell’  altro 
fpunto  di  fdori,  bada 'che  fi  diede  principio, 
con  mediocre  calore , per  non  efieffi  ancora  ben 
difpodo,  erifolutonel  Coniglio  fopra  i mezi 
nonfoloper  cavar  danari  edra  ordinari  dal  Po- 
polo  per  finir  quell’ opei  a,  ma  ancora  per  finir 
di  fortificare  quel  che  di  più  mancava  per  lafua 
perfettione.  f.  - ' • f 

Sifcrive  ih  differenti  -maniere,  da  differenti  Van- 
Auttorilepropofinonifegreteche  dicono,  che^aRR' 
il  Cardinal  Mazzarino  facedeal  Duca  di  Savoia  * 
fopra  allo  fponfalitio  di  quello  con  Maria  fua  dal 
Nipote;  vero  é che  il  Cardinale  in  ogni  altra  cofa  Mazza- 
fortunato  che  in  quella  fola  di  non  haver  Nipoti 
del  Tuo  nome,  tedimoniò  grand*  ardore  dopo  cafa. 
bavere  ingranato  la  Francia , d’immortalizar  la 
fua  cafa,  benché  di  lato  feminile,  onde  à que- 
llo fine  cercò  d’appoggiare  cinque  fue  Nipoti 
fopra  il  pededalle  de’  più  vantagiofi  Partiti  dell’ 
Europa  ; come  ne  fegu  1 affai  bene  l’effetto  > ben- 
ché inferiore  al  defiderio,  ch’era  di  vederne  al- 
cuna ò Regina  ò Reale,  e però  ne  fece  proporre 
al  Rè  Brittanico  il  partito  d’una , credendo  che 
le  conditionid’effere  riabilito  alla  Corona  con 
le  forze  di  Francia  dopo  la  pace,  fodero  dote 
badante  à rifai  verta:  nè  mancò  di  gettar  l’oc- 
chio vei  fa  il  Duca  di  Savoia. 

Ma  per  quello  concerne. la  propofia  fatta  a 
quello,  certo  che  fe  ne  feri  ve  con  diàrio»  per- 
che vogliono  che  tal  propoda  feguiffe  in  Lione 
nell’  abboccamento  delle  due  Corti  , rnà  per 
quanto  m’è  dato  pollibile  d’intracciare  l'opra 
tale  articolo  quello  che  più  vi  folle  di  vero,  tro- 
vo che  il  Marchefe  di  San  Mauritio  ch’era  In  of- 

H ■ ’ v feno 
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',655.  ficio  riguardevole,  & in  gran  (lima  in  tal  tem- 
po nelle  Corte  di  Savoia,  ne  lapelìè più d’ogni 
altro  il  contenuto,  onde  quello  ne  fcriverò  che 
dalla  fua  bocca  propria  ne  ho  intefoin  rifpofta 
di  quanto  io  pregato  l’havea. 
dw°  fervi  ^ Cardinale  per  tal  propofta  -d’un’' 
-Abbia ce  Abbate  Romano  Tuo  confidentiflìmo  , H quale 
in  parti  di  Parigi  verfo  il  fine  di  Giugno,  che  vuol 
To^no  dire  nel  tempo  illeflb  che  il  Mazzarino  erapar- 
l‘°  tifo  per  la  volta  dell’  Ifbla  dèlie  conferenze  per 
Mazza-  abboccarli  con  Don  Luigi  per  dar  l’ultima  mano 
rino.  aua  pace;  il  Cardinale  accompagnò  l’Abbate 
con  una  Lettera  di  raccomandatione  al  Duca , 
caldiliima  fi,  ma  in  termini  generali  come  pure 
fece  verfo  Madama  Reale;  giunto  l’Abbate  in 
T orino , fotto  prefetto  di  pafìàggio  per  ritornò' 
in  Roma,  e prefentatele  Lettere,  venne  con 
ogni  generala  humanità  accotto.  Madama 
Reale  come  Donna  fcaltrittìma  s’imaginò  bene 
che  nella  venuta  di  quefto  Abbate  vi  fotte  na- 
fcotto  qualche  meftiere , fotro  quella  mafchera 
dipattaggio,  & argomentò  ciò  d'alcune  paro- 
le che  vi  erano  nella  Lettera  di  raccomandatione 
al  Duca  Ino  figliuolo  indrizzata  ; nella  quale  tra 
le  altre  colè  fcriveva  il  Cardinale  : Mi  trovo 
obligato  di  raccomandare  il  detto  Signore  Abbate 
alV  « Sì.  V,  R.  perche l'bo  efperimentato in  diverfe 
occ  a fiorii  cefi  proprio,  in  maneggi  di  gravi  affari , 
che  non  hò  (limato  alcuno  più  proprio  di  Lui  , 
per  farlo  Segretario  d’ alcuni  intere  (fi  del  mio 
cuore. 

Sue  Quelle  parole  veramente  facevano  vedere  -, 

propo-  che  fotte  (lata  data  all*  Abbate  qualche  commiG- 
Mairi-  fione>  che  in  breve  fi  refe  hittoria  il  fofpetto 
rnonio.  poiché  trovato  il  commodo  dell’  udienza  della 

Madre, 
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Madre  , e del  figlio  , propofe  ad  ambidue  , 
quanto  vantagiofo  fiimaffe  per  gli  intere!!!  di 
quella  Cafa  Reale,  il  Matrimonio  di  S.  A.  R. 
con  Maria  Mancini,  Nipote  del  Signor  Cardi- 
nale, offrendoli  egli  d’eflerre  il  Mediatore  al 
trattato  ogni  volta  che  co(Ho  defideraffe  S.  A.  R: 
e che  haveva  zelo  ballante  per  la  gloria  di  quel- 
la Reai  Cafa  , per  non  trattar  cola  che  non  fofie 

• per  riufcire  di  Tuo  fommo  vantagio  , & affai 
credito,  e ferviti!  apprefio  fua  Eminenza  per 
obligarla,  à render  più  grandi  detti  vantaggi, 

Rifpofe  à quefio  Madama  Reale  ; non  dubi- 
to che  V.  S.  non  fi  a troppo  prudente  per  impe- 
gnarli à propoRa  Ornili,  Terza  il  fondamento 
d’una  buona  conimifliotiè,  la  quale  fi  conofce 
anche  mafcherata  nelle  lettere  recateci.  Ma 
pure  quali  vantaggi  crede  che  Tollero  pertirar- 
fene  dal  Duca  mio  figliuolo  , e da  quella  Ca- 
faRealecol  mezo  d’un  tal  Matrimonio?  Ma- 
dama (rifpofe  l’Abbate)  in  affari  di  quella  natu- 
ra, fi  foglion  Tempre  ftabilir  fondamenti  inge- 

• retale,  per  farne  mgglio  riufcire  il  particolare, 

. confeffo  d’haveuje  fopra  ciò.  tenuto  lungo  di- 

fcorfocol  SignoPCardinale , il  quale  conferva 
un  coli  fuifeerato  affetto  per  quella  Reai  Cafa, 
e per  la  gloria  del  Reai  Duca  Tuo  figliuolo,  che 
volontieriabbracciarebbe  ogni  più  alto  impie- 
go à tal  fine,  onde  farebbe  il  mezo  di  render 
quello  Tuo  zelo  tanto  più  ardente  nel  farlo  Tuo 
. Nipote  ; Tutto  quello  va  bene  (replicò  il  Du- 
ca ifleflò  ) nelle  cole  generali  come  V.  S,  hà 
detto , mà  in  quello  che  fi  ricerca  di  più  partico- 
lare , quali  vantaggi  iiano  per  riulcii  mi  ? A que- 
fto rifpofel’Abbate.  . 

Per  primo , bavera  V-  A.  R.  una  Spofa  bella  ; 

Hi  , le* 


i7i  HISTORIA  GENEVRINA 

1 ìegiadra,  e fpiiitofa  allevata , e nodrita  con  tut- 
Con  la  ti  quelli  ornamenti  di  virtù  che  fi  ricercano  in 
prcfa  di  una  gran  Prencipefia  : in  oltre  meco  fi  dechiarò 
°cncv;’ il  Cardinale  di  volere  accompagnare  quefta  fua 
Nipote  maritandoli  in  gran  Parentado , con  un 
.milione  in  contanti  di  Dote,  e cento  mila  Scudi 
• ' inornamenti  di  Gemme;  mà  di  più  folidoper 

gli  intereflì  più  eterni  della  fua  Cala  Reale , vi  è 
quello  dell’ elfer  ficuro  V;  A.  R.  di  renderli  Si- 
gnore di  Geneva,  e dèi  Paefe  di  Vaux,  che 
lofio  li  due  più  pretjofi  monili  di  quefta  Reale 
Corona,  e per  l’acquifto  de’  quali i fuoiSere- 
nillìmi  Antenati  hanno  fpaifo  tanto  (angue,  e 
• tanti  Tefori;  onde  al  preferite  con  poca  fpefà 
haurebbe  polputo  metterli  in  pofefìb  ditali  pre- 
tentioni;  poiché  terminata  la  pace,  farebbe 
dare  il  Cardinale  tutte  le  Reggie  Militie  per 
tale  imprelà  , che  in  breve  fe  n?  darebbe 
fine. 

Rifpofe  il  Duca,  che  Tene  farà  la  rifleflìo'ne 
dovuta.  Incapo  à tre  giorni  premendo  l'Ab- 
bate la  rifpofta , per  poterli  #ifol  vere , òdi  con-  * 
tinuareilfuo  viaggio  in  Roma^  ò di  ritornare 
per  un  tal  trattato  dal  Cardina*  onde  dal  Du- 
ca iftefìo  gli  venne  data  e fù  , che  havendofempre 
coturnato  quella  Cafa  d’ apparentarfi  con  Corone , 
Duca,  ò con  Prencipi  d' effetti  non  poteva  egli  degenerare 
conio fponfalit io d’ una  Moglie  infinitamente  dif- 
fuguale  di  nufeita , fe  non  vi  fojfero  conditioni 
cofi  vantagiofi , che  dall ’ altrui  giudi  ciò fi  finta f- 
<■  fero  degne  da  contropefare  ad  untai  mancamento  r 
cb' egli  era  apparecchiato  d fpofare  Madamigella 
Maria  Mancini , ogni  volta  che  il  Cardinale fuo  \ 
> fio  P impiegale  a fargli  bavere  per  Dote  , la  re- 
fiitutione  di  P/narolo  } e la  prefa  per  ejfo  Duca. 
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con  leprini  di  Francia  della  Città  di  Gene  va  , . 1659. 
del  Paefe  diVaux , e che  inquanto  alContante% 
ne  rimetteva  ciò  all * arbitrio  del  Cardinale,  e fenz* 
le  quali  condii  ioni  non  ne  farebbe  nulla. 

L’Abbate  chehavea  ottèrvato  nel  Cardinale 
gran  paflione  per  quelle  Nozze,  (limò  facile  N 
l’efecutionej  non  lapendo  di  qual’ importanza,  i 
folle  Ja  Piazza  di  Pinarolo,  e lo  conobbe  poi 
quando  ritornato  dal  Cardinale  con  quelle  prò- 
pòrte,  nè  intere  per  rifpoila;  Che  non  voleva  ^di- 
comprare  le  Noz^e  d'una  fua  Nipote,  con  una  Do-  0ii£ 
te  coftcara  alla  Francia.  Veramente  il  Cardi- 
nale haurebbe  condefcefo  ad  un  milione  e me- 
zo  in  contante  di  Dote,  & alla  prefa  di  Geneva 
con  le  Armi  di  Francia , per  edere  rimetta  al  Du- 
ca ; mà  non  voleva  intender  parlare  della  refti- 
tutio.ne  di  Pinarolo  , conofceva  il  Mazzarino 
d’ettèr  generalmente  accufato  da’  Franceli  per 
bavere  imbrigliato  la  Francia  dalla  parte  di 
Fiandra , e d’Inghiherra , con  la  rimetta  di  Don- 
cherche  agli  Inglefi , e che  non  voleva  Infoiare 
il  nome  d’havergli  levato  quel  vantagiofo  Bo* 
foardo  di  Pinarolo  col  quale  teneva  in  freno  l'I- 
talia. 

In  quella  maniera  fu^pirono  tali  propofle,  Defide. 
benché  di  nuovo  ri  tornaflè  l'Abbate,  ollinato  j]  rio  dèi 
Duca  à non  voler  fentirne  parlare  lènza  l’artico- 
Iodi  Pinarolo» delqualeera  lontaniflimoil  Car-nmfer 
dinaie,  che'in  fatti  haveva^nelouorel’imprefa p«fa 
di  Geneva,  e per  fodisfare  con  quello  il  Ponte- d,Gc' 
fice  Alettandro  VII.  dal  quale  era  flato  foprancva* 
ciò  molto  premuto , e come  fi  confettava  mal 
fodisfatto  , per  norr  ettergli  flato  conferito  il  • 
trattato  della  pace  , credeva  di  contentarlo  con  ■„* 
quello  s in  oltre  haurebbe  voluto  levare  quell’  . . 
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importante  afilo  ne’  confini  della  Francia  agli 
Ugonotti,  & interzo  luogo  ambiva  la  gloria 
d’havcr  levato  agli  H< retici  il  foggio  Principale 
del  (a  loro  herefia , e d’haver  rimeflò  il  Vefcovo 
in  una  Città,  cofa  tanto  defiderata  dalla  Sede  A- 
podolica. 

Suanito  dunque  il  penfiere  di  fodisfare  col 
mezo  del  matrimonio  della  Nipote  àqueflodi- 
fegno,  e non  marcando  abbondanza  di  recon- 
dite mafiime  alfuo  cervello,  cominciò  ad  an- 
dar movendo  altri  partiti.  Godeva  veramente  il 
Cardinale  d’haver  con  tanta  gloria  governata  la 
Francia  18.  anni,  diilipate  con  tanta  deprezza  le 
rivohtioni  civili,  deli  con  tanto  vantaggiose 
con  Vàcquiftodi  tante  Piazze i confini,  indebo- 
lito la  Spagna,  e rinforzatala  Francia  per  Ma- 
re , e per  T erra , e finalmente  dato  la  pace  all* 
Europa , e nel  mezo  de’  maggiori  trionfi  mari- 
tato il  Rè,  (opra  di  che  discorrendo  un  giorno 
col  Ma  réfe  $11  o di  Villaroy  nel  rìtorro  dellTfc- 
la  delle  conferenze , l'opra  alla  conclufione  di 
quella  pace,  e della  fodisfattione  chefianoper 
concepirne  i Franceiì , con  riverente  e zelante 
franchezza  foggiunfe , che  i Frane  e fi  più  fpecu- 
latori  diranno  Janpre  che  fi  è fatta  la  pace  , col 
lafciare  una  jpina  al  piede  della  Francia  , <3“  una 
colica  interna  al  fuo  corpo  : volendo  figurare 
con  quello , fecondo  che  più'  ampiamente  fe  ne 
fpecificò , il  dìsguffo  che  lì  farebbe  concepito  di 
veder  Dunquerchein  mano  degli  lnglefi  ; Mon- 
tavano fortificato  di  frefeo  dagli  Ugonotti , e 
la  Fortezza  importantiUima  d’Orange  in  mano 
d’unPrencipe  Profetante,  e Oramene. 

Benché  varie  ragioni  rendete  fopra  ciò  il 
Cardinale , ad  ogni  modo  gli  reftò  nell’  animo 
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qualche  flimolodi  portarvi  qualche  rimedio,  e iCcq. 
penfato  a’  mezi  fece  proporre  al  Duca  di  Savoia  tóo  di 
dall’  Ambafciator  Francefe  , che  volendo  farai  nìs- 
cambio  di  Nizza  con  Geneva,  che  il  Ré  era con 
apparecchiato  ad  impiegar  tutte  le  fue  ArmiGcneva 
prima  di  licentiarle,  per  metterlo  inpofeflo  di 
quella  importantilììma  Città , fovra  la  quale 
haveà  tante  pretentioni , fenza  che  gli  coftaflè 
un  foldo,  obligandoil  R£  à tutta  la  ìpefa , fino  > .. 
all’  intiera  pofellione  d'eflo  Duca.  Credeva  ir 
Cardinale  d’eftinguere  con  quello  mezo  quella 
mala  fodisfattione  che  potrebbe  reftar  ne’ Fran- 
cefi , vedendcf  Doncherche  ch’era  la  Chiave 
principale  della  Francia  nell’  Oceano  in  mano 
degli  Ingleiì , che  non  voleano  che  il  loro  Rè,  fi 
disfacefie  del  titolo  di  Rè  di  Francia  per  haver 
tanto  pù  frefca  la  memoria  delle  loro  antiche 
pretentioni,  col  mezo  dell’  acquillo  di  Nizza 
ch’era  la  Chiave  del  Mediterraneo  in  mano 
d’un  Prencipe  potente , dove  s’haurebbe  pos- 
futo  fabricarc  un  Porto  molto  conlìderabile  con 
qualche  fpefa,  e con  quello  tenore  -imbrigliata 
l’Italia  per  mare  col  poieffo  di  Nizza , e per  ter- 
ra con  quello  di  Pinarolo. 

Quella  propofia  fh  fatta  nel  fine  dell*  anno,  vanta- 
e che  veramente  farebbe  riufcita  l’efecutione  gio  che 
molto  favorevole  alla  Francia  per  efler  Nizza  natireb- 
Piazza  molto  importante  fu  il  Mediterraneo,^ £ 
oltre  che  Geneva  nella  mani  del  Duca  di  Savoia  Francia 
farebbe  riufcito  dimaggiore  intereflè  alla  Fran- 
cia, primo  perche  fi  farebbe  levato  agli  Vgo- 
notti  un  gran  Baloardo  ; in  fecondo  luogo  la 
Suizza  reltarebbe  più  efpofia,  c fottomeflà  al- 
la protettione  del  Ré  j fenza  il  quale  aiuto  non  • j 
s’haurebbono  pofluto  i Bernefi  confervare  Sig- 
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nori  del  Paefe  di  Vaux  ; e per  terzo , la  Città  di 
Geneva  eflendo  al  Duca , farebbe  flato  più  facile 
alla  Francia , d’^cquiflarla  à fuo  piacere  in  ogni 
evento  di  disgufto  con  la  Savoia.  Bafta  che  il 
Duca  che  non  ignorava  quefte  ragioni  non  volle 
in  conto  alcuno  preftar  le  orrecchieà  tali  pro- 
pofte,  (limando  più  vantaggio  il  pofeflo  di 
Nizza  che  quello  della  Città  di  Geneva  ;*  anzi 
dicono  che  rifpondefle  il  Duca  all’ Ambafciàto- 
a*e,  e affai  che  la  Francia  xtfbà  inchiodato  un  pie- 
delfini  a inchiodarmi  l'altro. 

Vedendo  dunque  di  non  potere  nè  anche  ia 
quella  maniera  contrapcfare  allo  (bandaio  che 
ricevevano  1 Francefi,  nel  veder  Doncherchein 
mano  degli  Inglefi , & iCatolici  più  in  partico- 
lare mortificati , confederandola  Piazza  fcajlra 
la  dalle  mani  di  buoni  Catolict , e datala  ad  htre- 
iici , ricorfe  all’altro  rimedio.  Già  erano  due 
anni  che  il  Cardinale  adocchiava  Orange,  e ne 
hnvea tentato  r.egotiuti  col  Conte  de  Donàche 
n’era  Governatore;  per  la  Prencipeffa  Dova* 
e Piencipe  Pupillo  d’Orange»  (limando 


nera 


fnvorevole'il  tempo;  difpincendo  in  oltre  alla 
fuamaflima  che  in  una  Piazza  limile  nel  centro 
del  Regno , appartenente  ad  utvPrencipe Ugo- 
notto , vi  refidelfe  anche  un  Governatele  Vgo- 
riotto  come  era  il  Dona  , grandemente  amato 
nella  Provincia  da  quei  del  Ino  partito,  peres- 
fer  fogettodi  gran  nafeita,  apparentato  con  una 
moglie  unica  herede  del  Conte  de  FerrafTieres 
Mombrun,e  di  coftumi  nobiliflìmi  per  farfi  ama- 
re da  tutti. 

Horahavendo  trovato  ripugnanza  nelConte 
de  Donà , 3opo  ha  vedo  ratto  tentare  per  la 
refapiù  volte  j benché  fegretamente , pensò  di 


y?V 
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venire  à capo  con  le  armi,  onde  mentre  fi  pre- 1660, 
paravano  le  cofedopola  concluiion  della  pace, 
per  l’abboccamento  delle  due  Corti  di  Fi  ancia,  e 
di  Spagna  ne’ Pirenei,,  il  Ré  Luigi  pattato  nel 
Contado  d’ Avignone  con  .il  Tuo  Efercito,  co- 
Tninciò  i Tuoi  progredì  militari  con  l’attedio 
d'Orange,  che  prima  dell'ottavcPgiorno  cade 
nelle  die  mani , onde  fù  creduto  che  il  Concerto 
del  la  refa  fi  folle  accordato  prima , e che  quell’ 
allòdio  fótte  dato  una  fintione  per  colorire  il  pref"**  ‘ 
tutto  nella  mente  del  Pupillo  Prencipe , e della 
Prencipeffa  d’Orange,  che  afflitta  da  malati:?, 
e da  dispiacere  fe  ne  pafsòjn  breve  in  Londra  all5 
altra  vita.  *, 

Immediatamente  fu  dato  l’ordine  per  la  de-  f>emorf 
molinone  della  Piazza,  contale  diligenza  che  liso, 
in  pochi  giorni  non  fi  conobbe  piò  veftigio  al- 
cuno di  Fortezza.  Nel medefimo tèmpo  irida- 
to ancora  l’ordine  per  la  demolitione  di  quei 
Baftioniche  gli  Ugonotti  haveano  fatto  fabri- 
care  in  Montalbano,  e che  tenevano  ancora, 
onde  hebbero  motivo  di  credere  infauda  per  lo-  V 
ro  fa  pace. 

La  nuova  della  demolitione  della  Fortezza  . 
d’Orange  capitò  in  Geneva,  nel  principio  di  prcn- 
Marzo,  & in  breve  poi  quella  della  demoli- fione 
tione  de’  Baftioni  di  Sant’  Albano , e benché  io  ^ande 
mi  trovalli  allora  in  Geneva , e ne  fentidi  le  vò*  Geneva> 
ci , e le  drida  comuni , non  faprei  ad  ogni  mu- 
dò difcrivere  la  grande  aprendone  del  Popolo, 
certo  che  mi  fono  trovato  in  altri  luoghi , dove  ~\ 
pareva  elle  le  Armi  de’ nemici  dovevano  capi- 
tare fra  poche  hore  per  devaftare,  minare  , e 
mettere  a fuoco  tutto  il  Paefe  , con  tutto  ciò. 
non  hò  vitto  mai  una  confufione  limile?  nè  mai  ' • < 
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j66o,  che d'altri  tanto  s’apprendefle>  e come  d’oidi- 
- nariole  voci  nel  male  Tempre  crefcono,  ogni  mor 
mento  fi  fentivano  fopra  giungere  avifi , che  il 
Rè  con  lo  ftèfì'o  Efercito  marciava  verfo  Geneva 
perefierficonchiufo  nel  trattato  della  pace,  e 
già  prima  in  Lione  nel  l*  abboccamento  delle  due 
Corti,  che  per  fodisFare  al  Pontefice  , & alla 
Cafa  di  Savoia , la  quale  non  haveva  pofluto.ot- 
tenere  la  reftitutione  di  Pinarolo  , che  tanto 
* defidevavano  gli  Spagnoli,  e tutti  li  Prencipi 
d’Italia , e che  fu  il  principale  articolo  che  mef- 
fe  la  difficoltà  maggiore  tra  i Plenipotentiari , fi 
farebbe  all’  incontro  dal  Rè  contracambiata  la 
perdita  che  faceva  il  Duca  di  Savoia  di  tal  Piaz- 
za, con  la  prefa  di  Geneva  per  Lui  dall’ Arrhi 
del  Rè,  fubito  conchiufa  la  pace  di  modo 
che  fi  teneva  per  certo  che  contro  Geneva  de- 
molito Orange  marciava  il  Rè  à grandifiìmi  paf- 
fi:  ecome  inoccafioni  limili  ogni  mofcha  fèm- 
bra  Elefante  jtrovandofi  di  ritorno  qualche  Sol- 
dato dalla  guerra  fubito  publicata  la  pacev  jn 
Tua  Cafa  ò nel  Contado  di  Borgogna } o nel  Lio- 
nefe  , o nel  Delfinato  , l’apprenlìone  faceva 
» credere  che  tutte  le  Armi  di  Fiandra,  di  Ca- 
talogna , e d’Italia  , già  sboccavano  in  quei 
contorni  , che  rendeva  maggiore  il  timore. 

Come  Ne’  naedetìmi  primi  giorni  che  piè  bolliva 
rà  paf-  tale  apprenfione , capitò  in  Geneva  di  paflag- 
fa  per  gio  per  la  volta  della  Tua  Baronia  di  Copec , il 
Genera  Conte  di  Dona  , già  Governatore  d’Orange , 
che  dopo  refa  la  Piazza , haveva  prefo  la  ftrada 
diCopet,  per  poter  quivi  preparar  le  Tue  fcrit- 
ture  niceffarie,  per  paflar  poi  in  Hoknda  per 
render  ragione^  alla  Prencipeffa  Regente  di 
quello  s’éra  pattato  in  quella  refa  in  Orange , 
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corfe  fama  che  il  Conte  havefle  havuto  il  dife-  1 660. 
gfio  di  fermarfi  alcuni  giorni  in  Geneva , ma  ha- 
vendo  intefo  che  il  volgo  ignorante  armato  d’un 
certo  zelo  indifcreto,  ftrepitava  con  voci  ar-  • 
rebbiate  contro  di  Lui  , accufandolo  d’haver 
venduto,  ò vilmente  abbandonato  quella  Piaz- 
za, non  trovò  à propofito  di  farvi  fog giorno., 
nè  pernottarvi  , eflèndo  paflato  quali  à Car- 
rozza chiufa , e veramente  io  reftavo  fuor  di 
me  Hello  nell’  intendere  da  quel  volgo  dar  tante 
maledizioni  à quello  Signore,  fenza  afpettar 
le  informattioni  delle  fue  ragioni.  . 

Ma  quel  cheammirai  di  piò  maravigliofo  in 
quella  occafione  in  Geneva , fu  la  gran  coftanza  popolo 
di  tutta  quella  Città  alla  difefa;  nè  credo  chend 
maijì  fia  trovato  Popolo  piu  rifoluto  di  quello , ^!vc°ro 
benché  grande  folle  l’apprenfione , e il  timore,  fortifi. 
Si  lavorava  all’  hora  in  Geneva  nelle  fortificalo-  cationi* 
ni , e proprio  in  quel  lavoro  coronato  del  quale 
s’è  parlato;  onde  appena  s'intefero  quelle  voci, 
della  caduta  d’Orange,  e della  demolitione  di 
.Montalbano,  con  quel  che  di  più  s’è  detto» 
che  lì  videro  correre  al  lavoro  dalla  matina  à 
fera  con  un  zelo  incredibile  , & huomini,  e 
Donne;  e piccioli,  e grandi  d’ogni  qualunque  t 
grado  e conditone,  e per  dire  il  vero  era  un 
gran  piacere  il  veder  quella  gran  moltitudine 
affaticarli  , e fudare  con  tanto  affetto  à quel 
travaglio  , benché  più  tolto  fi  confondefl'ero , 
che  operaffero. 

Conofceva  il  Configlio  nell’  intrinfeco  , e nili- 
tanto  meglio  i Configlieri  di  maggior  fenno , 
che  quella  Città  non  era  in  fiato  di  difenderli 
dall’  Armi d’un  Rè,  che  venivano  da  raccorre gi,o-Pcr 
tante  vittorie  in  Fiandra , in  Germania,  inCa-Ld»- 
1 - H 6 • 
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1660.  talogna,  in  Italia,  e per  Mare,  eperTerra; 
ad  ogni  modo  fu  anche  detto  che  non  bifognava 
mpr  ire  vilmente,  e che  qualche  giorno  di  dipela-- 
hàurebbe  refomigliori  le  conditioni  in  Un  Trat- 
tato ; edatotempoa’Suizzeri  loro  confederati' 
d’armarfi  tutti  per  mandare  eftraordinari  loc- 
corfi , già  che  nella  perdita  , ò confervatione- 
diGeneva,  conliffeva  la  vita  , ò la  mortedella- 
lor  libertà  : che  però  fi  difpofero  alla  difefa  » 
fcriflero  in  Berna , & in  Zurigo  acciò  daflèro* 
gli  ordirti  pnr  tenere  il  foccorfo  apparecchiato  ; 
vifitarono  le  Armi,  e le  Compagnie  della  lor 
Cittadinanza,  difpoferol’Arfenale in  buon’or- 
dine, comandarono  a’  Cannonieri  quanto  bi- 
À fognava  al  loro  officio , & in  foinma  scodarono- 
preparando  come  fe  alle  porte  foflè  il  Nemico  *- 
roà  (opra  tutto  procurarono  che  fi  daflè  fiije  à‘ 
quella voro che s’era cominciato  nelle  fortifica-- 
tioni , onde  il  Popolo  per  corrifpordere  al  zelo- 
dei  Coulìglio  fece  l’ultimo  sforzo  dalla  fua  parte, 
correndo  tutti  con  un  Giubilo  incredibile  à‘ 
quella fatiga:  Scio  pollo  dire:  per  cofa  certa  , 
che  per  più  di  lei  giorni,  vi  lavorarono  più  di 
tre  mila  pedone  il  giorno , con  gran  confufiome’ 
però. 

Sentì-  Ma  ’n  mentre  fopragiunta  la  nuova  che 
menti  il  Rè difperfo il  fuo  Efercito , fe  n’era  ritornato 
della  in  Parigi,  per  accingerli  al  viaggio  de’  Pirenei 
£°rte  all’ incontro  della  Regina  fua  Spola,  fi  diminuì 
Francia  fe  non  il  zelo  nel  petto  de*  Cittadini , aftneno  il 
numero  di  quella  gente  che  in  tanta  confufione 
lavorava  nelle  fortificationi,che  in  fatti  avanzava 
poco , e faceva  male  fecondo  diceva  il  Signor 
d'Aubignè.  Nella  Corte  di  Francia  fi  facevano 
' delle  belle  rifate  quello  timor  panico  di  Gene- 
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va;  à mifura  che  ne  fèntivanol’avifo,  benché  1 
alcuni  andavano  infinuando  al  petto  del  Ré  , 
che  quello  era  un’ affronto  che  fi  faceva  allafua 
gloria , nel  veder  che  una  Città  mal  fortificata , 
fi  difponefle  con  tanto  impeto  alla  rifolutione  di 
voler  cozzarecol  Rè  cofi  potente , anche  foura 
il  fofpetto  che  fi  foffe  per  inviare  à quella  vol- 
ta. Dicono  che  mentre  un  giorno  fi  parla-  7 
va  di  quello  nella  prefenza  del  Rè  , giudicio- 
famente  rifpondeflè,  fe  fi  difendono  bora  contro 
il  fofpetto  per  il  molto  timore  : quando  da  buon 
fenno  mi  rifolverò  ad  attaccarli  hauranno  il  ti- 
morefen^a  la  difefa  :•  e vogliono  che  il  Cardinalé 
trovandofi  in  difeorfo  fopra  alla  (teffa  materia 
col  Marefciallo  di  Clerembau  fi  lafciaffè  dire , 
non  ha  fatto  poco  il  Uè  in  quejlifuoi  primi  fori  mi- 
litari d‘ bavere  Smantellato  Orange , demolito  Mon- 
tavano , & intimidito  Genova  in  pochi  giorni.  Chi  * 
vuol  ben  fodere  di  Genova , bifogna  di  tempo  in 
tempo  dargli  delly  aprenftone , e del  timore. 

Con  il  ritorno  del  Rè  in  Parigi,  saflòpl,  màE.fem* 
non  s’eftinfe  Paprenfione  nel  petto  de'  Gene-  ^dia 
• vrini,  efièndo  fiata  fempre  loro  maflima  di  te- Balena, 
mer  della  pace  generale , e della  firetta  amicitia 
in  particolare  della  Corona  di  Francia  , e della 
cala  di  Savoia , onde  nel  vedere  ambidue  quefte 
cofe,  non  potevano  fperar  nulla  di  buono,  fi-^ 
mili  appunto  alla  Balena  * la  quale  (fe  pure  è ve- 
ro quello  che  fi  fcrive  da’  naturalifti)  nel  tempo 
di  calma  s’attrifta  fopra  al  penfiere  della  tempe- 
ra che  farà  per  fuccedere,  e nel  tempo  della 
tempefia  rallegrarfi  nella  fperanza  di  veder  ben 
lofio  feguire  la  calma.  - 

Hora  confiderando  li  Configli  del  edelprofcf. 
zoo.  che  quefta  gran  calma  di  pace , potrebbe  fore 

H 7 par-Turri- 
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1 660.  partorire  col  ‘tempo , qualche  grave-  tempefta- 
tin  rpe-  contro  quella  loro  Citta,  deliberarono  di  pro- 
dico  in  ve<jerf,  da  buon  felino  alla  difetta  non  folo  di 
da."  dentro , ma  alle  fortificationi  di  fuori , ch’erano 
coli  inperfette  che  in  un’  afledio  haurebbono  po- 
tuto fervire  di  giovamento  as  nemici  per  facili— 

, tarli  l’imprefa,  ma  come  bifognavano  grandi 
fpefe  nella  perfettione , e la  boria  publica  non 
era  (ufficiente  a fattene  ila , per  rimediare,  acciò 
non  s’indebolifle  infieme  con  l'erario  publico , 
anche  le  fattanze  de’  particolari  nelle  lmifurate 
contributtioni  ; venne  lifaluto  d’haver  qualche 
ricorfa,  alla  generofa  libertà  de’ Signori  Stati 
Generali,  onde  àquefto  fine  fti  fpedito  alla  vol- 
ta d’H olanda  il  Signor  Francefco  Turritin,  di 
piamone  Lucchefe , Miniflro,  eProfeffore  in 
* Teologia  ih  quella  Chiefa , & Accademia , e 
che  infatti  venne  moltoben  ricevuto,  &oltre 
v che  gli  Stati  contribuirono  qualche  famma  del 
loro  proprio  , ordinarono  ancora  una  Colletta 
generale , & in  quefto  contribui  molto  con  la 
fua  maniera  modefta  di  trattare,  e fcon  la  fua 
eloquenza  il  Turritin , ad  accendere  quelli  Po- 
poli ad  una  volontaria  contributione,  havendo. 
' predicato  quatti  in  tutte  le  Città , di  modo  che 
no!°r*fe  ne  ritornò  in  Geneva , con  un  regalo  d’una 
'^fcatena  d’oro,  fattogli  dagli  Stati,  e con  una 
fomma  di  cento  milla  franchi  per  il  Publico. 

Si  disputava  in  quefto  mentre  in  Geneva  nel 
Difcg-  Configlio  j fopra  à duedifegni,  che  dal  Signor 
"‘P?*  d’Aubigné,  dal  Signor’  Ingegniere  Yvoy,  e 
cationi,  d’altri  intelligenti  nella  Matematica  , erano 
flati  difegnati , il  primo  fi  rettringeva  à dar  per- 
fettione alle  vecchie  fortificationi , che  porta- 
vano poca  fpefa,  almeno  facile  da  fapportarfi 
» fen- 
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fenza  tanto  aggravio  de’  Popoli,  ch'erano  di  1660. 
buona  difefa,  e che  ballava  per  lacnftodia  un 
numero  competente  di  militie.  Il  fecondo  era 
un  difegno  vallo,  con  Baltioni  Reali , con  fpor- 
gimenti  di  Spironi , e di  mezze  Lune  molto  alla 
larga,  con  recinti,  con  Brade  coperte,  con  . 
fpalliere,  ed’una  Ipefaquafi  intolerabile  ad  un 
Monarca  ideilo,  oltre  che  bifpgnava  ruinare  piìr 
di  cento  poflèflioni , e Càie,  e Giardini  de' Cit- 
tadini : ma  quelche  importa  > che  per  cuftodirle 
ci  volevano  due  terzi  più  d’Huomini  di  quelli 
erano  nella  Città. 

Quei  che  difendevano  il  primo  difegno  ,al-Senti- 
legavano  per  ragione  la  grande  imprudenza  menti 
d’intraprendere  un’  opera  contro  alle  proprie  q„rci 
forze,  e che  cominciata  per  l’impollibiltà  della  del  pri- 
fpefa  farebbe  relìata  imperfetta:  e quando  anche  4»- 
per  un  miracolo  fi  perfettìonaflè , fi  tenderebbe  fc6no* 
imponibile  in  cafo  d’afledio  la  difefa  ; che  ricer- 
candofi  numero  molto  maggiore  di  gente  di 
quello  era  nella  Città,  conveniva  rimetterne  la 
cuftodia  alle  mìlitie  aufìliare , di  modo  che  con- 
verrebbe dipendere  dalla  difcrettione di  quegli 
Belli  che  li  cuftodi vano,  eDiosà  s’entrati  una 
Volta  dentro  fe  voleflero  ufcirne  mai  piu  fuori  : 

Che  per  liberarli  di  tali  inconvenienti , faceva  ^ 
meftieri  contentarfi  di  quel  vecchio  difegno  che 
difefo  l’havea  fino  allora.  Che  quella  Città  non 
havea  bifogno  di  fortificationi  che  per  allìcu-  - 
rarfi , delle  forprefe  > e però  quanto  più  riftt  ette 
tanto  migliori  : Che  efli  non  haveano  à temere 
aflèdio  che  dal  la  parte  di  Savoia,  ò della  Fran- 
cia, che  per  refiftere  contro  à quello  le  vecchie 
fortificationi  erano  fufficientifiìme,  e contro  alla  . 
fòrza  della  Francia  era  pazzia  il  penfare  di  por- 
tarvi 
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1660.  tarvi  rimedio  con  una  ftefa  di  nuovi  Baftioni;  © 
Spironi.  Che  una-Fortezza  riftretta,  ben  mu- 
nita, e provifta  di  Soldati  àmuta  era  ballante 
alla  difefa  per  lungo  tempo,  fenza  Braccare. i 
Cittadini , e gli  aufiliarii  : dove  che  una  di  grati 
giro , maldifefa  ferviva  di  cento  (cale  al  nemico* 

. oltre  che  s’ingelofirebbe  la  Francia , & ingeld- 
fita  non  darebbe  forfè  tempo  al  difègno , e ch- 
'era miglior  mailìma  di  vivere  fenza  far  tanto 
j firepito. 

Semi-  Al  contrario  quei  ch’erano  per  il  nuovo  dife- 
ndenti gno,  portavano  per  loro  ragione,  ch’era  me- 
di quei  glio  finirla  una  volta  con  una  fpefa  competente, 
che  il  vederli  ogni  giorno  efpoftià  continui  ri* 
con  °‘  pari.  Che  da  due  fecoli  in  qua  s’ erano  tante 
volte  rinovate  le  fortificationi,  per  effere  fiate 
mal’ intefe  dal  principio  , che  fe  fi  volefle  fare  il 
calcolo  delle  fpefe  fi  potrebbe  comprar  con  le 
fteflè  due  volte  la  Città.  Che  fe  non  li  dava  im- 
, . , > piego  alle  Militie  aufiliare  , nella  ftefa  delle 
fortificationi  di  fuori  conveniva  cuftodirle  come 
padroni  di  dentro.  Che  quella  fpefa  che  fi  fa- 
ceva una  volta  ne  haurebbe  rifparmiato  cento 
per  l’auvenire.  Che  non  haurebbono  mancati  • 
fuflidii,  & aiuti  da  tutte  le  parti  , quando  fi 
vedcfTeil'lóro  zelo  nel  formare  un  Baloardoin*- 
vincibileallà  Suizza  : Ch’era  una  cofa  certa  che 
quel  difegno  compito  haurebbe  refo  quella  Cit* 
tà,  capace  di  far  refiftenza  ad  ogni  qualunque 
più  fior.ito  Efercito:  Chela  Savoia  nel  vederle 
fcordarebbe  del  tutto  le  fue  vecchie  pretentioni, 
e la  Francia  penfarebbe  più  di  due  volte  adim- 
pegnarfi  in  un’  attedio  contro  una  Città  cofi  for- 
te. Che  gli  Ugonotti  in  Francia  eràn  fenza  for- 
tezze nè  haveano  altra  fperanza  di  ritirata  ne* 

gravi- 
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gravi  bifogni  che  in  quella  di  Geneva»  e però  1660 . 
era  bene  di  renderla  capace  da  difendere  tutti. 

Che  forgendo  qualche  grave  perlecutione  in 
Francia  ; fi  vederebbono  le  migliaia  di  Famiglie 
- correre  in  Geneva,  che  di  neceflìtà  converreb- 
be flargare  le  mura,  di  modo  che  ftringendofi 
bora  con  una  fpefa  le  fortificationiconvenebbe 
in  tal  cafo  farne  un’  altra  per  (largarle , dove  che 
. con  quel  difegnofi  farebbe  lafciata  alla  Città  il 
commodo  di  (tendere  le  fue  mura  con  pochiili- 
ma  fpefa. 

Era  già  feguito  in  tanto  quel  celebre  abbóc-  Depu- 
camento  delle  due  Corti  di  Francia , e di  Spa-  “n.  ‘F 
Da  ne’  Pirenei , & il  Rè  Luigi  fpofata  nel  raeder 1 iri&1* 
fimo  luogo;  la  Regina  Maria  Terefia , Figliuo- 
la di  Filippo  IV.  con  Reai  magnificenza  con- 
dotta l’havea  verfo  la  metà  di  Giugno  in  Parigi, 
dove  ih  breve  giunfero  i Deputati  di  Geneva  per  • 
felicitar  le  Maeftà  loro  di  quefto  matrimonio, 
e furono  gli  ftelli  chevifitato  l’haveano  in  Lio- 
ne, cioèFi  Signori  Andrea  Piéfcet,  Sindico , & 
Giovanni  Voinn,  Antiano Sindico;  conquefta 
differenza  che  come  in  Lione  strafatto  il  com- 
plimento dal  Voifin,  ch’era  allora  primo  Sin- 
^ dico,  in  quefta feconda  volta  fu  fatto  dal  Pi&et, 
ch’era  Sindico  attuale»  e l’altro  folo  Antiano  . 
Sjndico.  Furono  aliai  ben  vidi,  e regalati  d’una 
catena  d’oro,  che  fervi  ad  accompagnare  la 
Medaglia  ricevuta  prima.  Videro  il  Cardinale,  • 
il  quale  avifato  della  fpeditione  delTurritin  in 
Holanda  , e di  quanto  fi  manegiava  per  render 
con  nuove  fortificationi  la  loro  Città  inefpug- 
nabile,  fece  dire  dal  Marefcallo  di  Crecchi  al 
Pidtet Che  non  fapeva  la  Corte  di  dove  najre(fet 
chi  i Ginevrini  dijhdajfero  tanto  di, Ila  protettane 
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1660.  del  Re:  RifpofeàqueftoilPi&et,  che  he'n  lun- 
gi di  diffidare  non  baveano  i loro  Cittadini  coja  piu 
pretiofa  nell’  animo  , che  la  protettionc  di.fùa 
Maeftd.  Soggiunfe  if  Orecchi,  perche  dunque 
mendicar  Collette , c far  tanti  rumori , per  forti- 
ficar  confpefe  non  fnpport  abili  la  Citta'1',  contro  il 
Duca  di  Savoia  noti  vi  mancherà  mai  la  protettiti 
ne  del  Re , contro  i difegnidel  Ré  volendone  con- 
cepire , nomi  faranno  mura  clic  refijìerannoi 
Nuovo  In  quello  mentre  capitò  in  Geneva  il  Profeffo- 
fncMo°  ie  Turriti  neon  li  cento  mila  Franchi , con  Pag- 
ri^ *ghinta  di  qualche  fperanza  che  gli  Stati  erano 
benillimo  difpofli  in  altre  liberalità  per  l’auveni- 
re , di  modo  che  quei  che  [ottenevano  il  nuovo 
^ e fpatiofo  difegno , non  mancarono  di  far  pre- 
valere nel  Configlio  il  Tuono  di  quello  danaro, 
col  rapprefentare,  che  Te  non  s’intraprendeva 
* qualche  cofia  di  riguardevole  fi  farebbe  Tempre 
detto , ò che  fi  volefse  mendicar  l’altrui  danaro 
per  cuftodirlo,  ò che  col  Tolo  danaro  d’altri  fi 
volette  riparar  qualche  vecchio  lavoro  à corno, 
che  farebbe  riufcito  inutile;  dove  che  tutto  al 
contrailo  Te  s’intraprendeva  quel  nuovo,  ero- 
bile  lavoro , fi  farebbe  riparato  per  Tempre  alle 
fortificationi  della  Città,  e con  gloria  dè*  Citta- 
dini fi  farebbe  accefa  Tempre  più  la  bugna  vo- 
lontà de’  loro  amici  verfo  di  efli.  Con  tutto 
ciò-la  divifìone  de’  pareri  era  troppo  grande» 
ne  fi  vedeva  difpofitione  alcuna  di  pluralità  di 
voti  per  quefio  nuovo  difegno , temendofi  Tem- 
pre d’ingolfarfi  in  una  fpefa,  troppo  infoppor- 
tabile  al  Popolo,  nonoftante  che  quei  tali  che 
Mura  la  proponevano  , facevano  appunto  come  i Mo- 
tori. ratori*,  quali  quando  Tono  domandati  della  fpe- 
là  d’un  Palazzo  che  alcuno  vuol  far  fabricare 
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per  inanimirlo à dar  principio,  non  ne  dicono  1661. 
mai  picche  la  metà,  mà  quando  poi  s’è  dato 
principio  allora  fifàforgere  Falera  metà:  & in 
fatti  li  promotori  di  quella  opera  rapprefentava- 
no  la  fpefa  molto  inferiore  di  quello  doveva  riu- 
fci.e  in  effetto.  ' * 7.  f,  ' 

Sofleneva  con  maggior  premura  d'ogni  altrove  . 
quello  nuovo  difegno  il  Signor  Ifac  Gallatin , (,rajl|^n 
zoppo  di  piede , ma  affai  dritto  di  fenno , zelante  sadico 
della  Eatm , buon  giudice,  e nemico  di  vedere 
opprimere  gli  lìranieri . & i deboli  per  vendet- 
ta, ò per  paffione,  Se  tali  fono  flati  Tempre  i 
Tuoi  Antenati , e fono  al  prefente  i Tuoi  Succef- 
fori  > e tra  quelli  il  Sindico  Ezechiele  fuo  Figli-  ' > ' 
uolo  Veramente  il  Signor  Ifac  Gallatin  difen- 
deva l’imprefa  di  quefìo  nuoVo  difegno,  con 
tanto  ardore , che  fembrava  appunto  come  fe- 
foflè  fua  caufa  particolare  , e non  fenza  gran  . 
giùdicio,  pereflèreintelligentidimo  di  tal  ma- 
teria. In  quello  mentre  fi  fece  l’elettione  di 
nuovi  Sindici  li  tre  di  Gennaro,  e fecondo  ilio- 
lito  ordine,  toccò  al  Galatin  d’efi'ere  il  primo, 
a Luigi  dela  Rue  il  fecondo  grand*  huomo  da  be- 
ne, ma  più  proprio  à piegare  che  à follenere; 
a Giacomo  Favre,  il  terzo,  & a Giovanni  Lui-? 
lin il  quarto,  ambidue  di  fommo  fpirito,  ma 
d’un  folo  nodo  di  partito  col  Galatin. 

Già  prima  di  quella  Elettione  i feguaci  del  Si  ri- 
nuovo difegno  come  quelli  che  fapevanó,  clie^fj 
il  Galatin  doveva  edere  primo  Sindico,  s’anda-  nuovo 
Vano  preparando  à fuàporar  tutto  quello  chedifTe- 
fopraciòfi  poteffedir  di  più  per  Parlò  riuscire  ; 8nv# 

& in  fatti  fubito  che  il  Galatino  hebbe  il  baftone 
in  mano  del  Sindicato,  lì  vide  tutto  fuoco  alla 
difela  di  detto  nuovo  difegno  ; è come  ciò  fi 

trat- 
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1661.  trattava  nel  2oo.  il  gran  numero  partoriva  lem- 
' pre  degli  odacoli;  di  modo  che  per  due  mefi 
continui  fi  difputò  alla  gagliarda  fopra  i diffe- 
renti fentimenti.  Finalmente  il  Galatin',  de* 

. ' dro , & accorto,  che  contrapelava  l’aura  del 
Cònfiglio,  difpofti  con  belle  maniere  gli  animi 
dimoiti,  e trovato  un  giorno  che  in  quello  era 
maggiore  il  numero  di  quei  del  nuovo  difeghò  , 
per  efler  molti  di  quei  dell’  altro  ò vinti  dalle  fine 
perfuafive,  ò di  fuori,  o Bracchi  di  moftrarfi 
piu  ollinati,  di  modo  che  premutafi  la  rifolut- 
tione  c:\dein  favore  con  la  pluralità  de’ voti  del 
nuovo  difegno. 

Quello  lucceffe  ne’  primi  giorni  d’Aprile  ; e 
l’allegrezza  del  Gallatiti  fù  cofi  grande,  che 
nell’ ufcir  del  Cortfiglio  fenza  andàre  à casa*  fi 
portò  in  Pianpalazzo  con  l’Ingegniere  Y voy  , r 
e con  altri  Guallatori , per  dar  principio  à rais-  r 
furar  la  terra , i Ballioni,  le  Controfcarpe,  gli  , j 
Spironi  , le  meze  Lune  , e che  so  io  , balta 
• ch’effendo  io  prefente  mi  facevo  gran  piacere  di  ! 
veder  con  tanta  fretta , e con  fi  gran  calore  il 
Signor  Y voy  tagliar’  Alberi  con  il  fuo  Cortei-  ^ 
làccio  , didrugger  fiepi , guadar  Giardini  , e ( 
dirupar  mura  di  cale  per  ben  intralciare  il  dise-  i 
gno,  e pareva  che  voleflero  tutto  ruinare  in 
quel  giorno , per  ti  more  che  nell’  altro  non  fótte  I 
'-•-e  v per  forgere  qualche  impedimento,  da  prolon-  l 
gare  ò didrugger  e il  decreto  del  zoo.  onde  s’af- 
faticavano con  celerità  incredibile  : 

Danno.  Si  fece  il  conto  che  il  danno  delle  PofefTìoni , 
dellecafe,  e de’ Giardini  ruinati  afeendefle  alla 
fomma  di  piu  di  65000.  Scudi  effettivi  f che  non 
é poco  in  una  picciola  Cittadinanza , mediocre- 
mente  commodà , ù nella  maggior  parte  pove-  ; 

" > v * ra  ». 
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ra,  onde  alcune  Famiglie  ne  Tettarono  di  ciò  i <561* 
molto  incommodate,  non  ottante  chelaSigno- 
.’ ria,  procuraffe di  riparare  i danni d’alcuni con 
la  fodisfattione  della  metà  del  danno,  oltre  che 
l’incommodo  facea  lagrimar  molti. 

Da’  piùSavii,  e piò  Economici  fù  molto bia-  Difeg- 
fimata  quella  imprefa  non  folo  per  la  perdita  non“°- 
attuale  che  fi  faceva,  ma  per  l’impottìbilità  di  Ipr0VaJ 
poterla  perfettionare  fenza  un’aggravio  ben  to. 
grande  de’  Popoli,  ò un*  efporfi  a mendicare 
elemofine  dagli  Amici , e Vicini , a’  quali  bifo- 
gnava  renderli  Schiavo  con  tali  obligatio'ni , ol- 
tre che  quando  anche  fi  follerò  potuto  ridurre 
àpefettione;  per  efTere  il  paefefogettoà  ter- 
ribili pioggie,  tempefte , e venti  annualmente, 
haurebbonofofferto ruinepereflercofi flefe,di  * 
modo  che  per  mantenerle  farebbe  fiato  niceffa- 
riò  obligareil  Popolo  à vivere  in  continue  Ta- 
glie, & eflraordinarii  aggravii. 

Batta  che  intracciate , e mifurate  fù  dato  prin-  Bafti-o  - 
cipio  al  Reàl  Baftione  fovra  il  Rodano  molto  ne 
forte , e ben  regolare  , nel  quale  fù  fpefa  la  d’H». 
fomma  non  folo  data  dagli  Holandefi  , màgiàlande* 
d’altri  venti  mila  Scudi  effettivi  ,&  ellèndo  flato 
poi  perfettionato  d’ordine  del  Senato  venne 
polla  la  feguente  infcrittione  in  marmo  nella 
parte  che  riguarda  Pianpalazzo , Oppugna  oppu - 
gnantcs  me.  Ex  'Munificenti  a Celjfi.  Onlintim 
Ecederatori  Beigli. 166$.  onde  da  quello  ne  pre- 
ferii nomedi  Bajìione d’ Holanda. 

Con  quella  occafione  fi  confirmò  nello  fpiri-  Mc(ja. 
todi  molti  l’antichità  della  Città  di  Geneva,ri-^ii«, 
fpetto  al  numero  grande  della  diverlìtà  delle 
Medaglie  antiche  , e dell’  Urne  maravigliofe 
grandi  e picciole  , che  furono  trovate  nello 

fcavar 
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1661.  fcavar  la  terra,  e fopra  tutto  verfo  il  Ravelin 
' della  Notte,  dove  ne  furono  trovate  molte. 
Ordine  Nel  medefimo  tempo , fi  continuava  à lavo- 
Per  il  rare  ip  altri  luoghi  di  dette  Fortificationi , eflen- 
lavoro.  ^ofi  introdotta  pian  piano  una  certa  gelofia  tra 
le  Compagnie  della  Città,  & Arti,  e Meftieri, 
quelle  s’obligavano  una  ò due  per  giorno  di  ve- 
nire à tal  lavoro  , e quelli  volontariamente  con- 
correvano per  un  certo  non  sò  che,  &àgara 
gli  uni  degli  altri  vi  fi  portavano  numerofifiìmi, 
cioè  un  giorno  gli  Auvocati , e Curiali  ; un’  altro 
i Medici  , Chirurgi,  e Barbieri,  un’  altro  gli 
Orefici,  un’  altro  i Calzolari,  e cofi  tutti  gli 
altri  Mefiieri , tra  i quali  quei  che  non  andavano 
* in  perfona  mandavano  tré,  quattro,  e più  fino 
aventi:  In  fomma  per  più  di  fei  meli  fi  vide  un 
zelo,  & un  calore  incredibile,  lavorandovi  più 
di  5 oo  perfone  il  giorno , mà  pian  piano  per  e£ 
fere  troppo  fiefo  il  lavoro  s’andò  Braccando  il 
Popolo,  & intiepidendo  il  zelò,  e per  maggio - 
v re  dhgratia  morì  nel  meglio  il  Gallatili,  cioè 
in  quattro  anni , che  fenza  dubbio  haurebbe 
perlìfl  ito  alia  fua  perfettione  ; dove  chealpre- 
iente  non  Colo , non  fono  perfette , mà  di  più  fi 
và  diftruggendo  quello  che  strafatto. 

Morte  La  notte  delli  dieci  di  Marzo  in  una  fua  età 
del  Ma-  di  59.  anni  era  pattato  all'  altra  vita  il  Cardinal 
zanno . Mazzarino , e vogliono  che  tra  le  altre  memo- 
rie lafciate  al  Rè  , vi  includere  le  feguenti  : 
Sire , zi  hanno  dato  ìa  natura , e l'arte  talenti 
tali  da  ‘poter  governer  fola  fenza  altri  Mi  nifi  ri 
che  dipendenti  da'  fuci  cenni  X Voi  flètè  Re  , e 
'*■  maggiore  farete  y quando  de  frutti  in  trancia  fa- 
ranno gli  Ugonotti , e per  dijlrttggtre  quefli  non  bi - 
fogna  trascurarti  glorioft  progredì  di  fuori',  prò - 
* ^ - curate 
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curate  di  confervarvi  l'Inghilterra  arnica,  e wò»  i6ó  i. 
lagrimate  de  fuoi  torbidi  ; Se  Donchercbe  fi  può 
haver  con  danaro  x' babbi  a , fio  JìeJfo  me^o  potrà 
poi fervire  anche  ad  bavere  Cafale.  Genova  ó con 
le  mura  demolite  al  Duca  di  Savoia , oconlemu - 
ra  più  forti  alla  Francia  , tnd  non  conviene  toccar 
cjuejla  corda  fe  non  allora  che'eflinti  Jarannogli 
Ugonotti  in  Francia , ££  imbrigliata  dalla  parte 
• d‘  Alfatia,  e dalla  Franca  Contea  la  Sui^za. 

Cofi  rinvenne  aflicurato  in  Francia  da  perfo- 
uà  di  gran  vaglia,  e che  degli  evvenimenti  delSentì- 
Mazzarino  in  vita,  & in  morte  non  è de’  più  ™°}1 
tifar  informati.  Veramente  quello  CardinaleCarc|j_- 
difefe  Geneva  odiandola , e nell’ odiarla  faceva  naie 
conofcère non  sò  ch’affetto.  Seia  poca  buona  *erfo 
corrifpondenza  d’InnocentioX.  con  la  Corte  -e,ra 
di  Francia , e la  gelofia  che  Tempre  ferpeggiò 
nel  Peno  trà  AlefTandro  VII»  & il  Mazzarino, 
non  fi  fofTe  mefTa  per  argine  ad  una  buona  ami- 
citia  certo  che  Geneva  fei’haurebbepafiata  ma- 
le, poiché  in  fatti  fpeflo  quello  Cardinaledis- 
correvaconi  fuoi  maggiori  favoriti , fopra  all’ 
imprefa  di  Geneva , e per  lo  più  foleva  dire,  che 
volontieri  abbraccierebbe  qualche  buon  mezzo, 

. _ per  levar  quella  fpina  dal  piede  della  Francia, 
pure  che  far  fi  potelfe  fenza  la  puntura  di  quella» 
e fe  trà  AlelTandro  VII.  & InnQcentio  X.  FofTe 
fiata  buona,  e llretta  amicitia  con  quello  Car- 
dinale la  caduta  di  Geneva,  farebbe  fiata  inevi- 
tabile, maallafuainclinatione,  non  hebbe  {li- 
moli , che  la  provocalTero  : forfè  perche  cofi 
dispollo  l’havea  I3  Providenza  divina,  che  per 
un  fecolo  e mezo  hà  confervato  quella  Città  in 

per  unadis- 

Mà 


libertà , più  che  per  opera  hOfrn 
pofitione  del  Cielo. 
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,£  Ma  più  in  particolare  fi  può  dire  che  vantag* 

1 à X*  Giafl'e  la  Talute  clelU»  Libertà  di  Geneva  l’altro  > 
Sentimento  del  Cardinale  che  gli  flava  à cuore, 
cioè  che  bifognava  diftruggere  gli  Ugonotti  in  _ 

Francia  con  una  tempefta  che  doveva  augumen- 
- . tarli  di  giorno  in  giorno  lenza  defiftere,  finp 
che  ridotti  eflangue , cadefièro  fotto  alla  grag- 
nola che  doveva  farfi  piovere  poi , & in  quello  . 
mentre , non  fi  doveva  toccar  Geneva , ma  e’flin- 
ti  gli  Ugonotti  in  Francia  allora  poi  dar  l’ulti- 
v*  marnano,  poiché  rollando  Geneva  ne’ confini,  * 
non  mancarebbono  mai  Ugonotti  in  Francia  : 
ma fpéflbrhuomo  propone,  e Dio difpone  ;bèn’" 

[ ; > ‘ è vero  che  fembra  affai  ben’  inftrutto  di  tale 

iettione  Luigi  il  Grande. 

Il  fine  del  fecondo  Libro, 


r. 
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Argomento.  ,, 

Injìanze  del  Vefcovo  di  Geneva  al  Ma  parino  : 

Suo  viaggio  in  Parigi : Sue  injlanze  alla  Corte: 

Lull in  Deputato  de  Gencvrini  : Rapprefcntationi 
del  Vefcovo  al  Reggio  .Configlio  contro  la  Città  di 
Geneva  : con  molte  ofervationi  particolari , de- 
creto del  Re  in  favore  del  Vefcovo  : Intendente 
Douchu  nel  Paefe  di  Gex  : Deputati  di  Geneva 
vanno  à trovarlo  : caufa  foprafeduta:  ragioni  del  v 
Lullin  in  favore  di  Geneva  : Succidente  del  Duca 
di  Crocchi  in  Roma  : Ritorno  del  Lullin  in  Gene- 
va ; Vani  difcorfì  fopra  al  [no  procedere  : Garbu- 
gli favorevoli  a Geneva:  Procefo  contro  l’avvo- 
cato Saler „ Grotta  impiccato  : Nugaretta  bruciata 
perche  : Geloftane  Ginevrini . Matrimonio  del 
Duca  di  Savoia  come  intefo  : Prencipe  di  Dani- 
marca in  Geneva:  Pace  della  Francia  col  Papa: 

Duca  di  Crecchi  in  Geneva  con  diverfe  o fervati o- 
tii  ; Canonizatione  di  San  Francesco  di  Sale s : 
Cardinal  Or  fino  in  Geneva  : Morte  del  AJiroglio, 
e molte  particolarità  della  fua  vita  : Principio  di  _ 

I mali  ; 
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malifodisfattioni  con  la  Savoia  : Complimento 
del  Rp^et  al  Duca  : Genevrini  cercano  V oc ca fiotti 
di  colare  con  auejlo de  la  Grave  fua  Hi  fioria  , 
e morte , diverft  f ‘entimemi f opra  ciò  nel  Con  figlio  : 
Interefji  ne!  Con  figlio  verfo  la  Savoia : Rrigiqnia 
del  Signor  de  la  Grave  Come  figuijfe  : Detto  nota - 
bile  d'un  Savoiardo,  quattro  Baroni  vanno  per  rac- 
comandarlo : Ri fpo fi  a datali  da’  Signori  di  Gene- 
va  : de  la  Grave  avifato  della  Sentenza  della  mor- 
te ; filo  difeorfo  col  Segretario  di  Stato  : col  Nota- 
to efiuo  Tejlamento  : Condotto  alla  morte  : Evve- 
nimentifopra  alla  fua  decolattione  : di  che  accu- 
fato  dal  comune  : Magagno  in  Bell  ariva  : Ca- 
pitano de  la  Riva  efue  pretentioni , raccomandati 
fuo  figliuolo  per  ejjer  Capitano  nella  Guarnigione  : 
di  quali  concetti  fi  fcrviffe  nel  raccomandarlo 
e [empio  d'un  Brindi fi  cheti  figliuolo  portò  al  Pa- 
dre , erifpofie  [opra  ciò  : Fiorentino  in  Gèneva  , 
pretende  cambiar  di  Religione  : interrogato  dall ’ 
Ruttore JÒprO'Ciófue  rifpojìe  <]uali , fuo  timore , 
per  haver  confeffato  V efercitio  che  faceva  in  Vene- 
zia : E fico  dalla  Città  : Domenicano  Spagnolo  in 
Geneva  , /abbocca  col  Signor  Troncino , confeffia 
che  voleva  cambiar  di  Religione  e per  qual  difegno , 
fua  latinità  curiofa  : Incendio  di  Londra , e com- 
plimento fatto / opra  ciò  al  Conte  di  Lincoln  : Di - 
fputa  di  giuriditiono  : Aggiornamento  per  fonale 
dato  da’  Genevrini  à due  Curati  : dal  Senato  di 
Sciamberi  all'  Antiano  Sindico  Coladon  : Sindico 
Lifiort  mal  ricevuto  in  Sciamberi  : Deputati  fpe- 
diti  nella  S ut  zza  fopra  agli  affari  con  la  Savoia  • 
loro  capacità  quanto  grande  ; offervattione  curiofa 
concernente  il  Signor  de  la  Riva. 
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HAvea  tentato  più  volte  il  Vefcovo  1661 
dettofi  di  Geneva  Ì’aflìftenza  della  inftin- 
Francia  per  lo  riftabilmento  di  fe^c 
fteflò  all’  antica  Chiefa  de’  fuoi  Anti-  Vo  dì 
ticeflòri , ma  vi  trovò  Tempre  della  ripugnanza  , Geneva 
eflèndogli  flato  rifpofto  prima  dal  Mazzarino  » jin^1acr" 
che  la  guerra  troppo  accefa  da  tante  parti , non 
permetteva  alla  Francia  di J'caftrarfi  dalla  fua  di - 
votione  i Suifócri  che  faceano  proprio  interejfe  la 
conftrvation  di  Geneva  : e pofate  poi  le  Armi 
con  la  pace  de’  Pirenei , fatto  picchiare  la  porta 
del  petto  dello  fteflò  Cardinale , udì  la  rifpofta , 
ch’egli  havea  procurato  la  Pace  alla  Francia  per 
dargliela  godere  non  per  turbarla  maggiormente  : 
che  l’Imperadore  vedeva  con  gli  occhi  chi  ufi , tanti 
foriti  (funi  Vefcovadi  di  Germania  in  mano  d’ He- 
retici , cofi  forzato  dalle  'Maffìme  di  Stato  : che 
rua  MaeJlà  teneva  troppo  à cuore  quejla  op’era  per 
frafcurarla  » quando  vedrà  à propofito  il  tempo , e 
Voccaftone. 

Finalmente  vedendo  il  Vefcovo  Pimpoflìbil- . 
tà  di  tirare  a’  fuoidifegni  il  Mazzarino,  morto 
quello  fè  ne  pafsò  in  perfona  in  Parigi , fperan-  gì. 
do  dall’  auttoritàdel  Rèaflòluta  di  trovar  mag- 
gior fortuna,  e per  facilitar  meglio,  e per  vin- 
cere gli  oftacoli  nelle  cofe  più  difficili , non  vol- 
le tentare  che  certe  cofe  che  parevano  più  facili. 

Per  primo  devo  dire  che  capitò  in  Parigi  nel 
Mefe  di  Giugno } con  lettere  caldiflìme  del  Pon- 
tefice Aleflandro  VII.  al  Nuntio  Piccolominì 
acciò  volefle  fpalleggiarlo  ; e fe  ne  venne  accom- 
pagnato di  due  Canonici , Deputati  del  Clero 
della  Diocefe.  Il  Vefcovo  cominciò  le  Tue  in-  Sl,eIn' 
ftanze  al  Configlio  del  Rè , che  confiftevano 

I i allo  pitoio. 
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1661.  allo  ftabilmento  de’  Curati  dentro  li  Balliagi  di 
Chanfy,  d’AvOully,  e di  Moing  fituati  nella 
Baronia  di  Gex,  & i Canonici  dalla  parte  del 
Prevotto,  Canonici,  e Capitolo  d’Anecy  , do-, 
mandavano  d’efier  rimefli  nel  pofeflo , e reftitu- 
tione  delle  Decime , e Beni  Ecclefiaftici  pofle- 
duti  lenza  titolo  legitimo  dalla  Signoria  di  Ge- 
neva  dentro  gli  fletti  Balliaggi  di  Gex. 

Lnllin  ' Dell’ arrivo  del  Vefcovo in  Parigi  ne  hebbero 
avifoinbreveli  Signori  di  Geneva;  ma  come  è 
Parigi.]  ordinario  delle  Republiche,  di  fofpettar  mol- 
to, e di  mettere  in  efecutione  poco , e tardi, 
non  providero  al  bifogno  coli  pretto  ; lafciando 
tempo  al  Vefcovo  d’informare  delle  fue  preten- 
tioni  la  Corte,  Mà  havendo  poi  intefo  che  lo 
ftrepito  che  faceva  quefto  era  grande  deputaro- 
no in  Parigi  il  Sindico  Giovanni  Lullin  > il  quale 
arrivò  in  tempo,  che  l’altro  havea  difpoftì g\l 
animi  a Tuo  favore  ; havendo  allegatole  fue  ra- 
gioni in  quella  maniera, 

Rap-  Bilògna  oflervare  che  quelli  tre  Villaggi  di 
preferì.  Chancy  , d’Avoully,  & di  Moin  fono  iticlufi 
del  Ve-  dentro  le  Terre  di  San  Vittorio,  e Capitolo, 
feovoal  quali  prima  dell’anno  M36.  fono  flati  dipen- 
Reggio  denti  in  ogni  tempo  in  riguardo  dello  fpirituale 
c°n'1'  dal  Vefcovo  di  Geneva,  & che  ilBalliagio  di 
8‘0,  Gex,  come  ancora  le  Terre  di  San  Vittorio, 
e Capitolo  appartenevano  al  Duca  di  Savoia. 
Nell'anno  1536.  il  Rè  Francesco  I.  in  virtù  di 
certe  differenze  col  Duca  Carlo  III.  con  la  for- 
• ‘ za  dell’  Armi  Io  fpogliò  dienti  i fuoi  Stati  di 
Savoia,"  e Piemonte.  Li  Berneli  prevalendoli 
dell’ occafione  s’impadronirono  ancora  del  Pae- 
fèdiVanx,  e della  Baronia  di  Gex,  e li  Gene- 
■'  ■ vrini dalla  lor  parte , fecero  Io  fletto  di  quelle 
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Terre  ch’erario  vicino  àloro,  cioède’Balliagi  1661. 
di  Ternier,  &Ga11iard,  & delle  Terre  di  San 
Vittorio , e Capitolo , e per  mantenerli  nel  po- 
fèflò  di  tale  illegitimo  acquifto,  e del  quale  era- 
no in  difcordia  con  li  Bernefi , s’accommodaro- 
no  infieme  à farne  la  divifione , come  lì  vede 
nel  trattato  delli  7.  Agofto  del  1536.  con  tali 
parole. 

Noi  Sindici  y Con  figlio  , t Popolo  di  Gsneva'  Tcfti- 
abbandoniamoy  e rilafciatno  a*  Signori  di  Berna  moni- 
la  Signoria  di  Gaillard , eie  Terre  di  San  Vitto-™2* 
rio  , e capitolo  , appertenenti  per  l’ adietro  alfT"t "a_ 
Duca  di  Savoia , ejfendo  fuori  della  giuridittione  to. 
della  no  fra  Città , nel  Paefe  conquesto , e gua- 
dagnato da'  Signori  di  Berna.  Dall’  altra  parte 
fìl  ancora  detto  nel  trattato  ifteffo;  Noi  ^Ad- 
voyer , e Configli  0 di  Berna  Inficiamo , <2  accordi  a - 
irto  a ' Signori  di  Genova , il  Priorato  di  San  Vitto- 
rio, e fua  Signoria  , tnfieme  le  Bandite , e dipcn-  v. 
denze  yper  la  fofftften^a  del  loro  tìofpit  ale , ed*'  > 
loro  Predicanti , rifervandoci  ad  ogni  modo  le  ap- 
pellai  ioni  y Doveri  d'huomini  , mal  e f ci  &c.  E co- 
me le  nojtre  Signorie  di  e di  Gaillard , fi  (ten- 

dono , e confondono  con  Genova  gli  promcttiamoy 

accordiamo  di  ritir arfi , per  J largare , C?  al- 
lungare le  franchezze  di  Geneva  dalla  parte  di 
Galliard , & di  Gex  , tale  che  farà  conchiufocon 
nofiri  ^Amha feiat  ori  che  vi  fi  trovano. 

In  efecutìone  di  quello. accordo  gli  Ambafcia-  Steft  di 
tori  regolarono  lo  fpatiode’  limiti,  pigliando 
le  mura  di  Geneva  dall’  altra  parte  del  Roda- 
no per  centro , cominciando  con  un  cordone  il 
mezo circolo  dal  Villaggio d’ Aire,  à meza le- 
ga. Al  quanto  lotto  Geneva  fui  lido  del  Roda- 
no , e tirando  da  qui  la  circonferenza  fino  al 

I 3 Lago 
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1661.  Lago  vicino'  à Ver foy  , nel  quale  fpatio , dime- 
zo  cerchio,  furono  piantati  da  un  luogo  all* 
altro,  dieci  fegni  di  Limiti,  nel  Balliagio  di 
Gex,  di  che  fu  fatto  atto  nel  mefe  di  Maggio 
~ ' del  1538»  col  quale  quella  llefa,  e quelli  limiti, 
furono  confirmati  da  quei  di  Berna  fotto  le  tre 
claufole,  e riferva  contenute  efprelTamente,  e. 
molto  riguardevoli,  cioè, 

Pritno.  Che  quei  di  Geneva  riconolceranno 
ip  favore  di  Berna  , come  fecero , che  quella 
c '*  còncelfione  gli  era  (lata  accordata  perunagra- 
‘ tiafpeciale. 

Secondo.  Cheli  Pafcoli  comuni  à tutti  li  Sudi- 
ti del  Balliaggio  di  Gex  nella  claufura  de’  Limi- 
ti , e fegni  piantati , come  di  fopra , Tetteranno 
come  nel  pafiato.  La  qual  cofa  fa  vedere  chia- 
V.  ^ ramente  che  quei  di  Geneva  non  godono  al- 
cuna pofeflìone  Soprana , e legitima  nella  Bela 
di  detti  Limiti, 

Ter^o.  Cheli  Signori  di  Berna  accordando  di 
gratiaquefta  Uefa  di  Limiti,  fi  fono  rifervati  li 
/ ^ Beni , Cenfi , Vigne , Prati , Campi , & altre 
Terre  appartenenti  ancora  a*  Bernefi  dentro  io 
fpatio  medefimo,  rifpetto  alla  Baronia  di  Gex, 

* e del  Priorato  di  San  Giovanni , ò altramente 
concedendo  a’ eletti  Signori  diGeneva  , alta,  e 
balla  giuriditione,  come  hanno  goduto  prima  i 
Duchi  di  Savoia,  àcaufa  della  Signoria  di  Gex, 
e Gaillard  dentro  i detti  limiti  , e non  altra 
cofa. 

Accor-  Eflèndo  poi  nata  difputa  tra  Berna , e Gene- 
rato va  rifpetto  al  titolo  pervenuto  a’  Genevrini , do- 
Bernefi  P°  tacciato  il  loro  Vefcovo , & infieme  i Be- 
‘ neficidel  Vefcovado.  In  quello  che  i Bernefi 
tenevano  del  Ducato  di  Savoia  , col  dire  che 
?•'  * - quelli 
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quelli  Benefici  gli  appartenevano , per  il  man-  1 66ù 
tenimento  de’  loro  Miniftri , e Pallori.  Gli  Ar- 
bitri (celti  dalle  parti  accordarono  à quei  di  Ge- 
neva che  goderanno , & eliceranno  per  loro , le 
Rendite  di  quattro  Benefici  di  San  Vittorio  che 
fono  Cbancy  (in  cui  è comprefo  Avoully  ) Car- 
tigny  1 Lacconay > e Trowei  > Item  > cinque  Be- 
nefici del  Capitolo  che  fono  Vallery  , Onnet , 

Lancy , Doijfay , & Motti»  Itero  , li  tre  Villag- 
gi di  Peney,  Malva , & ReJTm  : iofieme  il  Benefi- 
cio del  Priore , e gli  altri  due  d ’^rmoy , e Drail- 
Ianty  che  in  tutto  fono  14*  Benefici.  La  detta 

rimeffa  fu  fatta  ad  ogni  modo  con  queda  riferva  * ^ 

efprefia  in  un  terzo  trattato  delli  ij.Febraro 

Che  fe  alcuno  pretendeva  nell’  auvenire  d’ha- 
ver  dritto  fopra  tali  Benefici  à caufadel  Jus& 
Rationatut , ò altro  dritto  che  fotte  giudo  e 
ragionevole  : Che  in  queda  maniera  la  difputa , 
e controverfia  tra  Berna,  e Geneva  in  quedo 
particolare  redò  terminata,  con  li  trattati  del 
1544.  quali  accordano  alla  Città  di  Geneva  li 
14.  Benefici  già  di  fopra  fpecificati , e roentio- 


$ 
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MOLI.  *««• 

Nell’  anno  1558.  fecero  un’ altro  trattato  di 
Gonfedecatione  trà  di  loro,  dopo  la  decifione  Berna.  - 
di  tutte  le  differenze  che  havevano  havuto  in- 
ficine fopra  la  divifione,  e fpartimento  delle 
Terre , e Benefici  da  loro  conquidati  fopra  il 
Duca  di  Savoia,  e fopra  il  Vefcovodi  Geneva, 
e ciò  con  le  conditioni  feguenti  trà  di  loro. 

Che  ciafcuna  delle  due  Città  rederà,  e fi  man- 
terrà nelle  fue  Franchiggie , e Libertà , quali  fe 
d*  alcuno  faranno  forzati , e fopra  tutto  la  paror 
la  di  Dio , le  dette  due  Città  fi  daranno  foccor- 

I * fo 
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céói.fo  mutuale  l’una  l'altra,  fecondo  la  poflìbiltà 
delle  forze. 

Che  fe  alcunp  volefle  aflàlire,  & opprimere 
Geneva  nelle  fue  Franchiggie , e libertà  : allora 
i Signori  di  Berna  piglieranno  cognittione , (è 
tali  attacchi  fi  faranno  contro  dritto  » eraggio- 
ne,*  e fe  dopo  una  legitima  informatione  fi  tro- 
va che  follerò  flati  atfaliti  contro  dritto , e rag- 
gione,  in  tal  cafo  Berna  dovrà  porgere  ogni 
foccorfo  à Geneva,  e nel  trattato  d’Allianza 
dell’anno  1558.  fi  vede  confirmato  quello  delli 
7.  Agoflo  1536.  difopra  notato. 

Nella  Pace  di  Cambrefy  fatta , fottofcritta , e 
publicata  li  3.  d'Aprile  del  1559. tràli  Ré  di 
Francia,  e di^Spagha , tràgli  altri  Articoli  in 
quello  del  XXXV,  fu  detto,  & accordato. 

* Ch’  Emanuel  Filiberto  , figliuolo  del  Duca 
Carlo  III,  farebbe  riftabilito  nel  pofeflò  tanto 
del  Ducato  di  Savoia,  che  del  Paefedi  Breflà, 
Bugey,  Valromey  , e di  tutto  quello  che  il 
fu  Duca  Carlo  poflèdeva , quando  fù  pofto  fuo- 
ri de’  Tuoi  Paeli  durante  la  vita  del  defunto  Rè 
Francefilo  I.  qual  reflitutione  fù  detto  che  do- 
veva efier  fatta  frà  lo  fpatio  di  tre  anni  al  più  tar- 
di, onde  fùefeguito  nel  1562.;  1563.  1564. 

Succeflìvamente  fi  convenne  con  li  Bernefi 
che  reftituiranno  ancora  al  detto  Signor  Duca 
tutte  le  Terre  da  loro  acquiftate  fopra  di  Lui 
nel  e particolarmente  la  Baronia  di  Gex, 

della  quale  fu  fatto  trattato  à Nion  li  7,  Agoflo 
1564,  fiotto  le  conditioni  che  fieguono,  toc- 
cante le  differenze,  e pretentioni  del  Duca  con- 

:.‘<  v tro  la  Città,  e Territorio  che  poffedeva  allora 

\ ' Geneva; 

Che  fi  dovrà  riconofcere  per  via  di  giuftitia 

delle 


Condi- 
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delle  pretentioni  contro  Geneva,  in  cafo  che  1661, 
non  fé  ne  poteflè  convenire  amichevolmente: 

& accordato  che  fino  al  congreflò  che  farà  alli- 
gnato , per  la  decifione , e pacificatone  delle 
differenze , le  due  Parti  non  fi  molefteranno  in- 
modo alcuno  l’una  con 

Chele  loro  querele,  e difcordie  faranno  coli 
foprafedute,  fenza  pregiudicio  delle  ragioni,  v 
Che  nel  congreffo  che  fi  farà , fi  procurerà  con 
tutte  le  maniere  pollibili  per  terminai  le  con  a- 
micitia  , altramente  fi  cercherà  il  inezo  della 
giuftitia. 

Quelle  fono  le  tre  conditioni  che  fu  media-  A,tri . 
rio  accordare  concernente  Geneva  , fenza  le  lratuu 
quali  le  parti  non  havevano  voluto  fottometter- 
fi  all’ arbitrio  de’ Cantoni  neutri,  àcaufa  chela 
Città  di  Geneva  formava  il  fuo  principale  ofla- 
colo  fopra  alla  concittadinanza  da  Lei  contrat- 
ta con  Berna > che  il  Duca  fi  sforzava  di  rompe- 
re, per  poter  meglio  tirar  ragione  da  loro, 

'delle  Terre  cheufurpato  gli  ha veano,  e privar- 
li del  foccorfo  al  quale  quei  di  Berna  s'erano 
obligati  col  m£zo  della  detta  concittadinanza 
dell'anno  1 $58,  la  quale  reftò  in  piedi  con  l’efe- 
cutione  del  trattato  di  Nion:  nefegul  quello 
diLofana  delli  30,  Ottobre  1364.  portando  gli 
Articoli  feguenti,  che  contengono  le  condi- 
tioni fatto  fi  quali  quei  di  Berna  hanno  fatto  la 
reftitutione  della  Baronia  di  Gex  al  Duca  di  Sa- 
voia , con  la  fofliftenza  delle  pretentioni  di  que- 
llo fopra  laCittà  di  Geneva. 

Che  tra  le  altre  Terre  conquiftate  dalli  Sig-  Reftr- 
nori  di  Berna  fopra  il  Duca  di  Savoia  li  Signori 
predetti  gli  cedono,  e rinunciano  intieramente 
la  Baronia  di  Gex,  e tutto  quello  che  lì  trova  disa- 
' 1 5 dall’ voia* 
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dall*  altra  parte  del  Lago , e dall’  altra  parte  del 
Rodano , della  dipendenza  del  Chablais , e Ge- 
neva  , ch’elli  haveano  conquiftato  con  ogni, 
dritto»  appartenenza,  e dipendenza  che  han- 
no goduto  lino  all'  anno  »5^4*  & quanto  a* 
dritti  che  i PredecefTori  del  Duca  di  Savoia  han- 
no goduto  foura  Geneva  ; tale  articolo  reitera 
' indecifo , (ino  à tanto  che  polla  eflere  aggiufta- 
to  amichevolmente , ò per  la  ftrada  ordinaria 
della  giuftitia. 

Che  la  reftituttione  delle  fopradette  Terre  lì 
farà  dalli  Signori  di  Berna  al  Signor  Duca  d» 
Savoia  nel  medefimo  valore  ftaco,  e qualità 
che  fi  trovano , e che  fono  Hate  nel  tempo  che 
quei  di  Berna  ne  hanno  havuto  il  pofeflò,  il  go- 
dimento, e la  Signoria,  eccetto  ad  ogni  modo 
nelle  perfone  particolari  » Città , Gentil’  huo- 
mini,  Comunità,  eVillagi,  li  loro  Beni  fran- 
chi feudali,  & altri  dritti  cheli  Signori  di  Ber- 
na nQn  hanno  tenuto,  perche  tali  Beni  devono 
reftare  à quelli  à quali  appartengono,  col  fare 
a fua  Altezza  di  Savoia  per  il  pofeffo  di  detti  Be- 
ni , squei  ragionevoli  doveri  a*  quali  fon  tenuti. 
Succeflìvamenteà quello  trattatola  Baronia  di 
Gex,  e quella  parte  di  dipendenza  che  da' Ber- 
nefi  fi  pofledeva  venne  reftituita  da’  medefimì , 
e circa  alle  Terre  che  quei  di  Géneva  tenevano, 
e che  haveano  congiuntamente  prefe  con  li  Ber- 
nefi  nel  1536.  e quello  accordate  con  la  Bela 
de’  loro  limiti,  mediante  il  trattato  del  1538. 
refteranno  fospefe,  fecondo  fi  è detto  nel  trat- 
tato del  1564.  per  efler  decifo  amichevolmente 
ò per  giullitia , nel  primo  congreflò  che  fi  farà 
tra  i Deputati  delle  parti. 

Che  in  quanto  alle  vendite  v permutationì , 
^ . &al- 
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& altro  mutationij  arrivate  nelle  dette  Terre-  itféi* 
dal  tempo  della  Conquida  in  poi,  che  n’édata 
fattada’  Signori  di  Berna  nel  i?}6.  la  maggior 
parte  d’una  reditutione  imponibile  nel  Tuo  pri- 
mo dato  fi  è convenuto  che  tali  cofe  rederanno 
nella  loro  forza  » e vigore,  di  qualfivoglia  na- 
tura che  fodero,  il  tutto  fenza  ricercare  il  fuo  ' . . 

primo  dato,  fai  vo  però  quei  danari  dovuti  per 
contratto , e per  indrumento  publico , e non 
pagati , quali  faranno  rimedi , e liberati  al  Si- 
gnor Duca , ò à quelli  a chi  podòno , e devono 
appartenere:  dovendoli  avertire  che  in  tutto 
il  contenuto,  ò gratuito,  non  li  fa  alcuna  men- 
tione  nè  approbatione  del  dono  delle  T erre , & 
flargamento  di  limiti  che  quei  di  Berna  hanno 
fatto  per  fi  ngolar  grafia  à quei  di  Geneva  fpeci- 
fìcato  nel  precedente  trattato  del  13.  Maggio 
1538.  dovendoli  inoltre  odèrvare  che  il  con- 
greflò  che  doveva  tenerli  per  terminare  all*  ami- 
chevole , ò per  giuditia  la  differenze  tra  il  Du- 
ca di  Savoia,  e quei  di  Geneva,  non  altra- 
mente retenutò  : redando  il  tutto  fofpelò  fino 
al  predente. 

Henrico  III.  trovandoli  molti  nemici  nell’  Tram- 
anno  1579.  fopralefpalle  dimò  nicedario  affi-  yH 
curarfi  il  padaggio  libero  per  le  Militie  Suizzere  rie»* 
nell'  andare  , e nel  ritorno  » & à quedo  fine Hi. 
trattò  allianza  con  Berna , e con  Solurre , per 
la  confervatione  di  Geneva , dimata  la  Chiave , 

&il  Baloardo  della  Suizza,  nel  qual  trattato 
fotto  li  8.  Maggio  1579.  fù  rifervato  dalla  par-  • ~ 

te  del  Rè  le  pretentioni  del  Duca  di  Savoia  fou- 
ra  Geneva  j in  conformità  del  trattato  di  Lu- 
fanadel  1 564.  e che  in  riguardo  di  queda  pro- 
tettone la  Città  di  Geneva  darebbe  ficuro,  e 

f 6 h- 
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i(56i-  libero  paflaggio , &accéfTo  a’  Francefi  dentro 
la  medefima  Città , e che  li  Tuoi  Abitanti  fi  trat- 
tarebbono  in  Francia  come  i Francefi  » Suditi  del 
Rè , e reciprocamente  i Francefi  faranno  tratta- 
, ti  in  Geneva  come  i Cittadini. 

Do-  Ben*  è vero  che  i Genevrini  nel  particolare 
traoda  che  li  riguardava  in  quello  trattato  prima  d’ac- 
de’9e:  cettarlo  propofero  qualche  riferva,  & efplicat- 
tione  toccante  la  Religione , cioè , che  non  in- 
tendevano , nè  volevano  pregiudicare  alla  loro 
comune  Religione,  né  in  tutto  nè  in  parte,  in 
qualfifia  minima  cofa  , nè  comprendere,  nfc 
intendere comprefi fotto  quella  parola,  di  non 
ritirare  nella  loro  Citta  i Nemici  di  branda , 
quei  che  fi  ritireranno  per  caufa  della  Religione. 
Mà  il  Rè  effendofi  fpecificato  di' non  volere  ri- 
ferva alcuna  , i Genevrini  furono  conllretti  di 
giurarne  l’ofiervanza  del  detto  trattato , per  via 
de’  Deputati  fpediti  à quello  fine , fenza  alcuna 
riferva,  negli fiefìi termini , e condittioni con- 
venuti tra  fua  Maetlà , e li  detti  due  Cantoni  di 
Berna,  eSolurre,  del  quale  fe  ne  fece  atto  li 
19.  Agofio  1*79.  & in  riguardo  delle  preten- 
sioni del  Duca  contro  Geneva,  il  Rè  fpeci- 
ficò-  • ' 

naci-  E còme  noi  fiamo  fiati  auvertiti  da’ Signori 
Jj^jlautefort,  &Sancynofiri  Ambafciatori , che 
’ nel  far  la  concisione  del  detto  trattato,  li  Si- 
gnori della  Città,  e Cantone  di  Berna,  have- 
vano  ne’  loro  Configli  fatto  efprelTa  mentione 
d’unariferva,  cheti  dritto , & anione  del  nojiro 
carijjìmo , C?  amatiffimo  z>o , il  Signor  Duca  di 
Savoia , prete fo  fopra  la  detta  Citta  di  Geneva 
farebbe  decifo  all’  amichevole , ò per  via  di  giuri- 
ti a nel  luogo  dove 'le  parti  faranno  affignate } non 

;-V 
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colendo  cedere  'ad  alcun’  altro  in  amicitia , ajfet-  i66u 
to , e buona  volontà  verfo  il  detto  noflro  carijjìmo  • 

Zio , Noi  babbi  amo  per  ciò  detto  > e dechiara  to  che 
Noi  babbi  amo  la  riferva  delle  pretentioni  predette 
del  detto  noflro  amatrffìmo  Zio  Jopra  Gcneva  per 
grate , EJ»  accette  ; in  tanto  che  dalla  noflra  parte 
Ji  procurerà  che  babbi  ano  l’effetto  dovuto.  Nel 
preambulo  del  medefimo  trattato,  vi  furono  - 
aggiuntequefte  parole,  Che  ciò  s’intende  per  la 
difcfa  , e confervatione  della  detta  Città  , e Terri- 
torio di  Geneva , nella  fiato  ch’ella  fi  trova  al pre~  «.  • 

Jente,  e con  la  riferva  delle  pretentioni  del  Duca  di 
Savoia. 

Entrati  poi' in  breve  in  grave  difcordia  Sua 
Maeftà  con  Sua  Altezza,  venne  dechiarata  dal 
Ré  al  Ducala  guerra,  havendo  fatto  per  que- 
llo un  Trattato  con  quei  di  Geneva  li  19.  Aprile 
1589.  in  virtù  del  quale  furono  i Genevrini  ira- 
piegati  alla  conquida  della  Savoia , fe  potevano 
farlo  con  le  loro  Armi , fotto  diverfe'conditioni, 
e particolarmente  le  fèguenti. 

Che  a’  detti  Genevrini  lederà  la  Sopranità  fo-  Tratta» 
pra  il  Balliaggio  di  Ternier,  e Gaillard,  del*?con 
quale  il  pofefìò  gli  farebbe  dato , e rimeflb  ; della C,encva 
{lèda  maniera  ancorala  Sopranità  fopra  le  Ter- 
re di  San  Vittorio,  eCapitolo,  il  tutto , come 
dalli  fteffi  Genevrini  fi  è goduto  per  lo  paflato, 

& in  oltre  leTerré  confinanti  à Ternier, li  Man- 
damenti dTJvach,  Courfeille,  e Chaumont  co- 
minciando dal  Rodano  fino  al  Territorio  de* k 
Suizzeri , & il  tutto  per  goderlo , e poflederlo 
da  qui  innanzi  efli  Signori  di  Geneva,  come  lo- 
ro proprio,  per  la  confervatione  delle  quali  # 
Terre , S.  M.  s’obliga  d’aflìderli,  e foccorrerli, 
come  ancora  per  la  loro  Città,  & altre  Terre  à 
loro  appartenenti.  I7.  ■*  Itera> 
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1661.  1 Item,  haveranno  ancorai  Signori  di Geneva  • 
Debito  la  Sopranità  di  Faulligny  per  goderne  le  rendite, 
«lei  Rè.  fino  che  faranno  rimborsati  di  certe  obligationi 
à loro  dovute  da  fua  Maeftà  di  55000.  Scudi 
d’oro,  che  da’  detti  Genevrini  gli  fono  flati  sbor-' 
fati  per  la  detta  guerra,  e ciò  per  forma  d’hippo- 
teca , & impegno. 

Dono . Morto  poi  in  breve  dopo  quefto  trattato  del 
d’Hen-  1588.  Henrico  IV.  di  quefto  nome,  fuo  Suc- 
cefforeloconfirmó  con  lettere  particolari  fotto 
la  data  delli  zo.  Ottobre  1591.  &eflèndo  ftata 
fucceftìvamente  la  Savoia  conquiftata  dall’  Armi 
di  Francia,  il  Rè  Henrico  diede  potere  à quei 
di  Geneva  con  Atto  delli  15,  Aprile  159$.  di 
mettere’ Impofti,  e taglie  fopra  tutti  li  Balliagi 
vicini  di  Geneva  , come  per  efempio,  fopra  Gex 
che  pofledevano  in  nome  del  Rè,  Chablais, 
Fauflìgny  , & altri  Luoghi  adiacenti  conquiftati 
dalla  Francia  fopra  il  Duca  di  Savoia.  , 

Mà  quefto  trattato  non  hebbe  il  fuo  effetto 
che  fino  alla  Pace  di  Vervins,  nell’anno  1598. 
in  virtù  del  quale  tutte  quelle  Terre,  furono 
reftituite  comprefe  con  la  Savoia  al  Duca , e tra 
le  altre  la  Baronia  di  Gex , con  tutte  le  appar- 
tenenze, e dipendenze.  In  quella  maniera  il 
Dono  fatto  dal  Rè  delle  accennate  Terre,  con 
quefto  ultimo  trattato  reftò  annullato , e quei  di 
Geneva  riftretti  nel  loro  primario  circuito , tra 
li  due  fiumi  del  Rodano,  e dell*  Arva;  e tutte 
le  cofe  riftabil ite  nel  loro  antico  flato , come  era 
nel  tempo  della  dechiaratione  della  guerra  nell’ 
7 anno  1589* 

Gex  ri.  Succede  poi  la  pace  di  Lione  neli7-  Gennaro 
”eaffo  1601.  fopra  al  trattato  del  cambio  del  Marche- 
Vrancia  fato  di  Salutio , nel  quale  il  Duca  di  Savoia  ri- 

•••  . . y~.  • 
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mede , e trasferì  intieramente  al  Rè  la  Baronia  1661. 
di  Gex  ; con  tutte  le  medefime  dipendenze,  & 
appartenenze  poflèduta  da’  Duchi  predeceffori, 
prima  di  tutti  li  cambiamenti , e mutatiohi  arri- 
vate dalla  conquida  in  poi  fatta  da’Bernefi  nel 
1536.  fenza  alcuna  riferva  per  edere  il  tutto 
incorporato  nel  Dominio  della  Corona,  fenza 
poterne  edere  mai , nè  feparato  *nè  alienato  per 
qualiìvòglia  pretefto,  ò vero  occasione. 

Dopo  quello  trattato  di  Lione  quei  di  Gene-  inftan  - 
va  vedendo  molto  bene  che  il  loro  pofedò  delle  ze  ài 
Terre  di  San  Vittorio,  e Capitolo»  edelPrio-  ^uei  ^ 
rato  di  San  Giovanni  dentro  la  Baronia  di  Gex.  aiCR^a 
non'  era  nè  legitimo , né  cèrto , d sforzarono 
alpodibile,  appredo  il  Rè  Henrico  IV.  à cui 
Spedirono  Deputati,  per  far  prevalere  l’effetto 
di  quello  à loro  favore,  e da'  quali  gli  fecero 
presentare  alcuni  memoriali  per  fupplicarlo  di 
volergli  accordare  le  domande  contenute  in  di- 
vertì articoli , e trà  gli  altri  li  feguenti,  con  il 
difegno  di  mantenerli  nel  pofedò  di  quelle  Ter- 
re ufurpate , e ch’erano  rellate  indecife  con  li 
trattati  del  1564,  e 1579, 

Che  piaccia  à fua  Maellà  manteneteli  Sig-  Arti- 
gnoridi  Geneva,  efenti  d’ogni  taglia  » fudìdio,  col°  x 
& aggravio  podi,  oda  ponerfi  (opra  1»  Terre 
delle  quali  hanno  goduto,  fia  nel  tempo  de* 

Conti , e Duchi  di  Savoia , fia  nel  tempo  de*  Ré 
di  Francia , e de*  Signori  di  Berna. 

Villa  la  domanda  de*  Deputati  di  Geneva  in  Rifpo- 
nome  di  detta  Città,  il  Rè  ordina  che  i Gene- 
vrini  faranno  dechiarati  efenti  per  anello  che 
riguarda  il  padàto , mà  non  già  per  rauvenire, 
che  dovranno  pagare  come  glialtri. 

Che 
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x66i.  Che  fi  compiaccia  il  Rè  con  la  Tua  bontà  d’ac- 
Arti-  cordargli  il  godimento  del  pofeflo  della  Sopra- 
colo il  njtà  deìle  Terre  di  San  Vittorio , e Capitolo , & 
delle  Ville  di  Chancy , x^voulli , & Aire , fitua- 
ti  oltre  il  Rodano. 

Rifpo-  Quello  Articolo  farà  rimandato  da’  Signori 
ita.  diGénevaal  Signor  de  Gattinet  direttore  delle 
Finanze;  e Dominio  del  Ré  in  Brefla  per  efler 
da  Lui  vifitato  , e mandarne  il  Tuo  parere  ai 
Re  , fopra  il  quale  fé  ne  piglierà  la  rifolutio- 
ne. 

Arci-  che  vogli  il  Rè  gratificarli  della  Rendita  del 
5?i°  Priorato  di  San  Giovanni  che  fi  trova  dentro  le 
’ loro  Terre  di  Sopranità  , e che  facci  levare 
quegli  atti-  che  fono  fiati  fatti  contro  alcuni 
Fermieri , che  fcuotevano  la  rendita  per  li  Si- 
gnori di  Geneva  dqptro  le  Terre  di  loro  Sopra- 
nità. 

Rifpo-  S'ordina  dal  Rè  che  i Signori  di  Geneva  non 
^a*  faranno  nè  ricercati , nè  moleftati  , per  le 
Rendite  che  fino  à quello  giorno  hanno  go-« 
' duto , fopra  il  Priorato  di  San  Giovanni. 

Supplicano  humilmente il  Rè,  che  l’articolo 
colo  IV  fettimo  del  primo  foglio , toccante  la  Soprani- 
tà di  San  Vittorio,  e Capitolo  non  fia  lafdato 
indecifo  » fotto  il  colore  d’una  piò  ampia  in- 
Formatione , per  efler  cofa  di  poca  importan- 
za* 

Rifpo-  lì  fupplicanti  fodisferanno  alla  rifpofta  fatta 
già  di  fopra,  concernente  il  fettimo  Articolo 
del  primo  foglio , dovendofi  poi  ordinare  quel- 
lo ch’è  di  ragione.  - 

Ani-  Come  li  Signori  di  Geneva  pofledono  molti 
«oloV,  Fe„di  che  fi  trovano  fparfi  in  diverfi  Luoghi 
del Balliagio di Gex , àcaufa  de’ quali  fonona- 
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te  per  Io  paffato  diverfe  difficolti  tra  gliOffi-  1661, 
ciali  del  Signor  Duca  di  Savoia , e quei  di  Gene- 
va , fe  fi  compiacefle  per  ciò  fua  Maeftà  di  pre- 
dar le  orecchie  à qualche  cambio,  per  tirare  à 
fe  li  detti  feudi , col  darne  altri  à quei  di  Geneva 
vicino  alla  loro  Città,  che  farebbe  un  mezoda 
rimediare  à tutti  gli 'altri  inconvenienti  che  po- 
trebbero forgere  per  l’anrvenire. 

Sua  Maeftà  ordina  al  Signor  de  Gattinet,  di  Rifpo- 
vifitare  quefto  articolo,  e mandargli  fopra ciò  fta* 
il  fuo  fentimento  , e vedere  £e  vi  fofle  mezo 
renza  pregiudicio  degli  intereffi  della  Coro- 
na , di  fodisfare  i fupplicanti  in  quefta  do- 
manda. 

Quefto' memoriale  con  tali  Articoli  fu  pre- 
entanto  al  Rè  da’  Signori  Francefco  Delfino , e , 
Giacobbe  Aniorand  Sindici  di  Geneva,  efpe- 
Jiti  Deputati  in  Francia , e dagli  fteffi  fotto 
critto  li  25.  di  Maggio  1602..  e fù  poi  accetta- 
ci, ricevuto,  e confirmato  con  atto  del  Confi- 
do li  27.  del  medefimo  Mele  , fotto  fcritto 
rdenrico',  e piò  fotto  Potiers  , & verificato 
iel  tribunale  del  Parlamento  di  Digiuno  all’in- 
fanza  de’  detti  Deputati  di  Geneva  li  9.  diDe- 
embre  1 601.  fòttoferitto  Goutier , & nella  Ca- 
rierà de5  Conti  di  Digiuno  li  1 2.  del  dettò  Mefe , 
k anno,  fotto  fcritto  Garnier,  e nella  Tefo-. 
eria  di  Francia,  nella  generalità  di  Borgogna, 
j Beffo  giorno,  e fotto  fcritto  Debamez,-  e 
[i  tutto  ne  fù  data  a*  detti  Signori  Deputati 
li  Geneva  , copia  autentica  fecondo  che  ne 
lavevano  fatto  inftanza , e con  quefto  parti- 
□no. 

Da  quel  tempo  in  poi  effendo  fucceflà  difcor-0/ftr. 
ia  tra  il  Duca  di  Savoia , e quei  di  Geneva , ri-  vaùon* 

fpet- 
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66 z.  fpetto  all’  intraprefe  delle  Scalade  contro  la  det- 
ta Città  nella  notte  delli  12.  Decembre  160 z. 
come  ancora  rifpetto  alle  Terre  di  San  Vitto, 
rio,  e Capitolo;  fé  accordato  col  mezo  degli 
Arbitri  Suizzeri,  Catolici,  e Proteftanti , con- 
gregati à San  Giuliano  in  Savoia  con'un  trattato 
delli  zi.  Luglio  1603.  che  in  riguardo  delle 
• Terre  di  San  Vittorio e Capitolo  tutte  le  cofe 
refteranno  nel  medefimo  (lato  ch’erano  nel  tem- 
po che  fi  diede  apertura  alla  guerra  dell’  anno 
1598.  cioè  Cotto  meffe  alla  riferva  portatane* 
trattati  del  1^64.  è 1579.  qui  di  Copra  mentio- 
nati , per  elfer  decife  alla  giornata , e raunan- 
zachedourà  tenerfi,  tra  li  Deputati  del  Duca 
di  Savoia,  equeidiGeneva,  per  la  parte  oltre 

il  Rodano.  • 

Dovendoli  auvertire  che  nell’  ultimo  trattato- 
del  1604.  non  fi  è fatta  alcuna  mentione , nè  ri- 
ferva del  trattato  di  Lione  dell’  anno  róoi.in 
favore  di  Geneva  toccante  le  Terre,  ricevute 
per  dono  gratuito  da  quei  di  Bèrna,  nel  Baltia- 
giodiGex  nel  1536.  e che  il  Rè  non  è interve- 
nuto , né  chiamato , nè  intefo  nell’  ultimo  trat- 
tato, che  s’è  detto. 

Udite  tutte  quelle  ragioni,  & efarainate, 
all’  inftanza  del  Procuratore  Reggio , fù  dal  Rè 
nel  fuo  pieno  Configlio  Decretato  li  4.  Gen- 
naro (qual  decreto  fiì  poi  piti  ampiamente  fte- 
fo,  e publicatoli  20.  Aprile  1667.)  che  tutti  li 
Difcor-  q,hì  t e tuttB  jc  Signorie  di  qualunque  forte  che 
Ré?Cl  Mero  > Ariate  dalla  Corona  , per  qualftvoglia 
caufa  , & in  favore  di  qualftfta  per  fona  , òper 
qualfifia fpefa  s’intendano  riunite , & incorporate 
come  prima  alla  Corona  , eccetto  Je  da  quei  che  le 
pojfedevano  fifacejfe  vedere  legìtimopofejjo. 
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In  virtù  di  quello  Decreto  il  Procuratore  del 
Ré;  che  non  folo  difendeva  le  parti  Reggie, 
ma  quelle  del  Vefcovo , rapprefentò  che  le  Ter - 
re pojjedute  da  quei  di  Geneva  dentro  la  Baronia 
di  Gex , dentro  le  Terre  di  San  Vittorio , e Capi-  • 
tolo , e nel  Priorato  di  San  Giovanni  , per  ejfer 
ciò fin^a  alcun  legitimo  pofcjfo , tìtolo , ò donat io- 
ne , per  quanto  chiaramente  appariva  dagli  atti 
s'intendevano  del  numero  di  quelle  che  ingiù  fin- 
mente  erano  alienate,  e che  però  era  di  giujlitia 
che  f'incorporajjero  alla  Corona. 

Fu  dunque  dal  Rè  ordinato  ih  conformità  di 
tal  decreto,  edidettainftanza,  la  proceditura 
cioè  della  maniera  feguente,  che  tutti  quei  che 
procedevano  Dominii  alienati  dalla  Corona , an- 
che di  tempo  immemorabile  porteranno  innanzi  li 
Commi  (fari  che  far  anno  à quejlo  fine  Deputati  dal 
Re , tutti  il  loro  Contratti , e Scritture  di  pre- 
fetti ioni  nel  pofcjfo  in  loro  giu  ftificattione , per  e Jfer 
vifitate , cprovifii  ipofe fiori  al  rimborfo  cheft  fii-  1 . 
mera  ejfer  nicejffario * Che  da'  Commijfari , non 
bavera  riguardo  alcuno  a ’ Doni , e Concefjìoni  * 
f empiici  che  / intendevano  rivocati.  Che  quei  che, 
non  por  ter  anno  alcun  titolo , ò trattato  valevole  e 
legitimo  faranno  confetti  à refìituire  le  Rendite 
non  fole  da  ejfi goduti , ma,  da’  loro  Anticejfori , e 
Predece  fori , e come  il  Bene , eia  facoltà  della 
Corona  non  poteva  alienarft , co  fi  doveva  inten- 
der fi  alla  Corona  medefima  unito  j .incorporato .,  e 
confagrato. 

Dechiarati  in  tanto  alcuni  Commiflari.,  fh  da  De-  * 
quelli  fpecificatamente  rifoluto  che  le  Ville  di  chiari* 
Chanfy,  d'Avoully,  & Moin,  la  Baronia  di  ^°,ne 
Gex,  & il  Priorato  di  San  Giovanni,  infieme  com- 
con  li  14.  Benefici , e dipendenze,  per  eflère mUiari.,- 

ftati. 
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{lati  uniti,  & incorporati  alla  Corona,  in  virtù 
del  folenne  trattato  del  1601.  quei  che  l’hanno 
polTeduti  da  quel  tempo  in  poi,  ò in  tutto  o in 
parte,,  eflendo  ciò  feguito  fenza  alcun  legiti- 
mopofefso,  s’intendevano  decaduti  datalpo- 
fefìb,  e lottopofti  all’  obligo  della  reftitutione 
delle  Rendite  da  quel  tempo  in  poi.  ^ « 

Da  tutto  quello  ne  ril'ulta  che  i Signori  diGe- 
nevareftaflero'obligatialla  reftitutione  di  tutte 
le  Terre  che  d’efli  fi  polfedevano  dopo  le  Con- 
quide dell’  annoi?  3 6,  già  che  i Bernefi  che  gli 
havevano  fatto  il  Dono  per  gratia  erano  dati 
condannati  con  il  trattato  del  1564.  non  poten- 
do dare  ad  altri  congiuftitia,  quel  tanto  ch’elfi 
non  poffedevano  con  alcuna  legitima  ragione , 
tanto^più  che  quello  dono  , non  era  (lato  in 
modo  alcuno  rifervato  nel  trattato  di  Lione  dell* 
anno  1601.  che  fu  quello  col  mezo  del  quale  il 
RéhavevaacquiftatolaBaroniadi  Gex,  e per 
confeguenza  tutto  il  refto  precifamente  Chan- 
cy , Avoulli , Moin , . e come  tutte,quefte  pro- 
cedere s’eràno  fatte  dal  Vefcovo  . & alle 
fue  inftanze  rifoluto  ; non  mancò  di  vantaggia- 
re i Tuoi  interelfi  particolari , che  l’haveano  ef- 
fettivamente moflò  à fare  il  viaggio  di  Pa- 
rigi. 

Difpofte  tutte  le  cofe  in  quella  maniera,  il 
Vefcovo  affai  bene  fpalleggiato  prefentò  un  fe- 
condo memoriale  al  Rè , & al  Configlio,  fup- 
plicando  S.  M.  che  in  virtù  del  decreto  d’incor- 
poratione  alla  Corona , de*  fapracenpati  domi- 
mi, e luoghi  di  Chancy , d’Avouilli,  e Moin, 
& altre  appartenenze  , e dipendenze  della  Ba- 
ronia di  Gex,  & Priorato  di  San  Giovanni,  di 

volere  ordinare  , ch’effendo  luoghi  della  fua 
* Din. 
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Diocelè,  fi  dovelfero  ftabilire  i Curatori  , & 1 662, 
efigere  le  Decime  dovute  alla  fua  Chiefa , e che  ■*%  •' 
per  loro  efigevano  i Genevrini , & oltre  che  fa-  ' 
rebbe  un’atto  di  giuftitia  di  fuaMaeftà  verfo 
Ja  Santa  Chielà  Catolica , reflarebbe  ad  eflo  Ve- 
fcovo , al  Clero  ,;&  al  Capitolo  l’obligo  di  pre- 
gare Iddio  per  la  profperità  della  fua  Augufta 
Corona. 

Per  rifpofta  à queftò  memoriale  fà  dal  Rè  imen- 
ordinato , che  i Curati  faranno  riabiliti  > e le  dente 
decime  incorporate  alla  rendita  del  Vefcovo, 
nel  medefimo  tempo  fìi  dato  ordine  al  Signor  c 
Bouchu  Intendente  della  Borgogna  , di  far 
mettere  il  tutto  in  efecutione,  onde  accompag- 
nato da  un  buon  numero  di  Preti  fi  trasferì  fin-  « . 
tendente  nel  Paelè  di  Gex,  con  fermo  difegno 
di  ftabilire  i Curati,  che  già  conduceva  con  eflo 
Lui  nelle  Ville  di  Chancy  , di  AvoulIy,.e  di  % 
Moin,  mà  come  havea  ancora  ordine  di  demo- 
lire fino  à deci  otto  Chiefe  chedentro  à quella 
Baronia  appartenevano  agli  Ugonotti , mentre 
à quella  opera  s’impiegava,  li  Signori  di  Geneva 
gli  fpedirono  quattro  de’ loro  Deputati , Mar- 
co  Rozet , Ifaia  Colladon  , .Giovanni  Dupan, 

& Andrea  Piftet,  per  fupplicarlodi  voler  fo- 
prafedere  l’efecutione  in  quello  che  toccava  gli 
intereffi  della  loro  Città,  fino  che  il  loro  De- 
putato che  già  era  arrivato  in  Parigi , ha veflè  i n- 
formato  il  Rè  delle  loro  ragioni  > e non  poten- 
doli tale  arrefto  rivocare  vi  farebbe  aliai  tempo 
per  cfeguirlo , che  gli  fh  conceflo. 

Faceva  trà  gli  euvenimenti  particolari  della  Accufc 
Città  grandilìimo  ftrepito  in  quelli  tempi,  il?°“tro 
fatto  del  Signor’  Auvocato  Sales,  Configliere1  aes’ 
del  zoo.  il  quale trovandofi  Segretario  d’un  Ma- 

- , . gì- 
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*66i.  giftratò,  fìtaccufatod'haver  fatto  alcune  Scrit- 

* ture  falfecol  figillo  del  Publico  contro  alle  ra- 
gioni della  giuftitia , à danni  di  molti  particola*, 
ri , e del  Publico  ifteflò , onde  fcoperto  o da* 
Nemici  fe  falfa  era  l’accufa , ò da’  zelanti  (è  pur 
vera , venne  imprigionato  con  fommo  rigore, 
e come  non  era  molto  amato  nella  Città  , per 
havere  il  nome  di  volerli  arricchire  à qual  prez- 
zo fi  fia?  non  gli  mancarono  nemici  per  accu- 
farlo,  né  teftimoni  per  convincerlo  ; effendo  or- 
dinario nel  Mondo,  il  precipitar  quei  che  fono 
nell’orlo,  & à correre  con  l’accetta  per  tagliare 
un  ramo  all*  Albore  caduto. 

Non  è poflìbile  à recitarli  il  mormorio  che 
fopra  ciò  correva  per  la  Città , & l’efclamattio- 
ni  che  fi  facevano  fui  Pulpito  dal  Signor  Mini- 
ftro  detabadia,  per  incitare  il  Magiftrato  à 
far  giuftitia  ; finoà  fegno  che  fi  lasciò  dire  un 
giorno  (come  io  fteffogli  intefi)  effer  cofa  infa - 
me  perì  Giudici  di  Geneva  d?  intender  far  flotti* 
me  fé  d Cittadini  con  Fora  fieri , di  ccntcna  di 
Scudi , fojlencndo  gli  uni  che  farebbe  condannato^ 
e gli  altri  meglio  informati  della  forza  de’fuoi  Pa- 
renti , e della  prolcttione  degli  Amici,  cbe  fa- 
rebbe liberato  quando  anche  cento  volte  più  colpe- 
vole foffe. 

In  fomma  furono  coli  grandi  le  prove , che 
venne  due  volte  applicato  alla  tortura,  e nella 
quale  confefsò  à baftanza , ma  non  -quanto  fi 
pretendeva , e mentre  s'andavano  cercando  al- 
tre prove , per  convincerlo  maggiormente  i fuoi 
amici  » e parenti  trovarono  il  mezo  di  farlo  fal- 
var  dalla  prigione  j dicono  con  abiti  da  Mefchi- 

• no.  La  Giuftitia  affopita  non  penetrò  piò  oltre 
l’affare , nè  per  fcoprire  la  fuga , nè  per  dar  fi- 

ne 
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ne  alla  fentenza;  balla  che  dopo  eflèr  reftato  1661. 
più  di  14.  anni  dj  fuori , finalmente  agratiato  ri- 
torno in  Città , dove  fi  trova  al  preìènte. 

Quafi  che.  in  cjuefto  tempo  ifteflò , capitò  in  colon- 
Geneva  un  tal  Colonnello  Crotta  da  Luca , che  nello 
immediatamente  pacarono  à vifitarlo  con  lé^101»* 
loro  Caflàcche  di  velluto  i Signori  di  quella 
Nattione  abitanti  in  Geneva  poiché  qualifican- 
doli Gentil’ huomo  corno  era  in  fatti  llimavano 
à loro  gloria  il  dirli  Cogini.  Ma  in  breve  cioè  il 
terzo  giorno  eflendo  flato  fcoperto  dall’  Hofie 
per  Sodomita  per  li  gridi*  che  fi  fentivano  la 
notte  da  un  giovinetto  che  feco  condotto  havea, 
ì che  feco  dormiva , fà  prefo , e condotto  in 
jrigione , di  modo  che  cefsò  il  parentado , e le 
Salacche  di  velluto  fuanirono.  Di  primo  tratto  *'  - 
1 Crotta  confefsò  eflèr  vero  che  quello  erafuo 
3ardafcia  del  quale  fe  ne  ferviva  per  non  haver 
emina  ,•  appunto  come  fe  gentilezza  foflè  una 
imile  colpa:  ma  accortofi  dell5  errore  negò, 
utta  via'  attaccato  alla  tortura  confelsò  come 
•rima , onde  venne  condannato  alla  Forca , e 
oi  il  corpo  cofi  caldo  bruciato , e ne  fu  in  Pian 
'alazzo  cfeguita  la  Sentenza , e ne’  piedi  delle 
'orche  venne  anche  frullato , e figillato  fovra  . 

? natiche  col  figillo  della  Signoria  il  fuo  Ra* 
azzo. 

Incanto  ilLullin  che  in  fatti  arrivò  in  Parigi 
•oppo  tardi,  intefo  il  Viaggio,  & i difegni 
eli*  Intendente  nel  Paefe  di  Gex , s’affatigò 
lolto  prima  d’ogni  cofa  per  ottenere  una  Let- 
rra  al  medefimo  Intendente  acciò  foprafedeflè 
tutto  fino  à nuovo  ordine  della  Corte,  che 
;ramente  ottenne,  e che  mandò  per  eflèrgli 
refentata , come  fili  non  fenza  dispiacere  del 
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1661.  Vefcovo,  cfie  continuava  ancora  lafuaftanza 
in  Parigi , e un  fecondo  Viaggio , cheTntra- 
prefe  dopo  che  fentl  parlare  di  quella  Lettera  di 
foprafedenza  alle  cofe.  In  quello  mentre  otte- 
nuta copia  delle  rapprefcntationi  fatte  dal  Ves- 
covo al  Reggio  Configlio , fondò  le  fue  rifpofte 
fopra  alle  feguenti  ragioni. 

Raeio-  Che  dentro  le  Terre  di  San  Vittorio,  e Ca- 
ni alle*:  pitolo , che  di  Chancy , d’Avoully,  & Moia, 
gate  del  delle  quali  fi  trattava,  la  Signoria  di  Geneva  ne 
Uilhn  pofiedeva quattro  volte  piu,  benché  d’una  ftef- 
à'quelle  fa  fpecie , dentro  li  Balliaggi  di  Ternier } e Gail- 
dat  Ve-  liard.  Ch’ella  poflede  tali  Terre  fopranamen- 
feovo.  te  con  diverfi  dritti  di  Regalia,  e potere  aflolu-  ^ 
to  fopra  il  particolare  della  Religioné-.jcome  an- 
cora il  dritto  dell5  efattione  delle  Decime,  "e 
rendita  di  detti  Luoghi  dentro  San  Vittorio,  e 
Capitolo  5 delle  quali  ne  hà  goduto  per  un  tem- 
po immemorabile  che  più  di  1 17.  anni , fenza  al- 
cun’ impedimento. 

Che  quello  pofefiò  è fiato  ftabitìtoper  via  di 
diverfi  trattati  del  1 5 79.  fatto  à Soleurre , del 
•'  i598.àVervins,  del  1601.  in  Lione,  e del  1630 
in  San  Giuliano  nella  Savoia:  portando  quello 
ultimo  che  le  Terre  di  San  Vittorio,  e Capi- 
. • tolo  refteranno  nello  fteflò  fiato  ch’erano  pri- 

- ma  della  guerra  del  1589.  Che  in  conformità 
delle  Lettere  del  Rè  Luigi  XIII.  dell5  anno  16  3 1 
fcritte  a’ Cantoni  Evangelici,  & alla  Signoria 
di  Geneva,  fopra  una  limile  domanda  all*  in- 

- • ftanze  del  Prevofto*  di  Canonici , e Capitolo 
/ . d’Anecy,  e nelle  quali  fua  Maeftà  promette  di 

mantener  Geneva  nel  pofefTo  delle  dette  Ter- 
te,  delle  quali  hora  è queftione. 

Che  con  filtre  Lettere  del  Rè  à prefente  reg- 
, > " • nante. 
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gnante,  fila  Maeflànel  1643  ha  fattola  fletta 
prometta  alla  Signoria,  contro  un’altro  Eccle- 
fiaflico  pretendendo  altri  Beni,  e Rendite  della 
fletta  natura.  Cheper  quelle  ragioni  il  Signor 
Vefcovo  , Prevoflo  , Canonici",  e Capitolo, 
non  fono  da  ricevèrfi  nelle  loro  domande,  poi- 
ché lì  vede  manifellamente  che  il  Rè  non  haven- 
do  dritto  di  Sopranìtà  fopra  le  dette  Terre , non 
può  nè  anche  flabilire  Curati  come  fi  pretende 
dal  Signor  Vefcovo.  Che  non  vi  è apparenza 
che  fua  Madia  voglia  innovare  cola  alcuna  al 
pregiudicio  di  tante  Lettere,  e promette,  che  fo-* 
no  manifefte  alla  Corte. 

Che  per  maggior  chiarezza  del  dritto  della  Si- 
gnoria di  Geneva  bifogna  ricorrere  nella  forfa, 
& oflervare  che  per  via  del  trattato  di  Lione  del 
ióoi.  il  Duca  di  Savoia  nel  rimettere  al  Rè  la 
SopranitàdiChancy,  d’AvoulIy , e Moin,  de- 
chiaro di  non  cedere  al  Rè  che  quel  dritto  che 
pofledeva  ; e nel  qual  tempo  il  Duca  non  have- 
va  dritto  alcuno , anzi  che  non  haveva  mai  prc- 
telò,  nel  fatto  della  Religione,  e fue  dipen- 
denze, nè  fopra  le  rendite  di  San  Vittorio , & 
Capitolo,  & altre  difficoltà  che  fono  nate  tra 
quello  Prencipe,  e la  Signoria. 

Che  nel  tempo  del  trattato  di  San  Giuliano 
del  1603.  tutte  le  difcordie,  difpute,  e diffe- 
renze tra  il  Duca,  e la  Signoria  furono  termina- 
te, e finite,  e cheper  quello  che  toccava  San 
Vittorio,  e Capitolo,  fu  accordato  che  tutto 
ciò  reftarebbe  dall’ una , e l’altra  parte,  per  gli 
uni,  e per  gli  altri  nel  medefimo  flato  che" fi 
trovava  nel  tempo  dell’  apertura  della  guerra 
del  1589.  fenza  rinovar  colà  alcuna,  come  fi  ve- 
de  in  detto  trattato.  * 
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Che  per  far  meglio  vedere  che  il  Duca  non 
haveva  alcun  dritto,  fi  è villo  chiaramente  che 
nel  tempo  che  li  Signori  Bernefi  gli  fecero  lare - 
hitutióne  de’  Balliaggi,  di  Terrier  , e Gaillard, 
non  fi  parlò  nè  pure  una  parola  del  fatto  della 
Religione,  o dello llabilimento  di  Curati  : nè 
dopo7  la  rimeffa  fatta  non  havendo  il  Duca  mai 
penfato  à riftabilire  Curati  fopra  le  Terre  di 
San  Vittorio,  e Capitolo,  fapendo  benìtlimo 
che  non  haveva  dritto  alcuno  di  poterlo  fare. 
Che  il  Rè  Henrico  IV.  di  felice  memoria  ne  usò 
della  tlelTa  maniera  in  virtù  del  trattato  di  Lione, 
havendo  bene  riabilito  di  Curati  nella  Baronia 
di  Gez , mà  non  già  nelle  Ville  di  Chancy  , d A- 
voilly,  e di  Moin. 

Sperano  dunque  i Cittadini  di  Geneva , in  no- 
me de’ quali  detto  Deputato  rapprefenta  <pièlte 
cofe,  che  fua  Maefìàin  virtù  di  quelle  ragioni 
rigetterà  le  ìnflanze,  e domande  del  Vefcovo, 
de’  Canonici,  e del  Capitolo,  col  fareriftabi- 
Hre , & aprir  le  pótte  del  Tempio  del  Vilaggio 
diPhahaus,  dipendente  della  Sopranita  di  Ge- 
meva, che  fenza  dubbio  è ftato  demolito,  òfa^ 
bricatè  le  porte  d’ordine  del  Signor  Bouchù  , per 
errore,  & inavertenza,  ò fattola  fede  che  il  det- 
toTempio  dipendeva  dal  Balliaggio  di  Gex,ch’è 

tin’  inganno.  „ . „ . 

Mentre  che  il  Signor  Lullin  fallecitava  per 
far  prevalere  quelle  lue  ragioni , contro  alle 
quali  s’opponevano  vivamente  i Deputati  del 
Vefcovo,  e del  Capitolo , e che  in  fatti  non  po- 
teva ottener  rifpofta  alcuna , tirandoli  ogni  co- 
fa  alla  lunga  , acciò  evitandofi  nuova  rifalutio- 
ne,  habbìa  luogo  il  decreto  del  Rè  giàftabili- 
%o  in  favore  delle  pretentioni  del  Vefcovo  ; ba- 
tta 
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fta che  in  quello  occorfe  in  Romandi’  Agofto  1662. 
qud  grave  accidente  contro  il  Duca  Artibafcia- 
tor  Crecchi  ; che  fcon  volle  quella  buona  corri- 
fpondenza  che  s’era  concatenata  tra  quelle  due 
Corti , Papalina , e Reggia , dopo  la  morte  del 
Mazzarino,  verfo  di  cui  fi  confeflava  mal  fo- 
disfatto  il  Pontefice  Aleflàndro  VII.  Per  me 
lubito  che  intefi  tal*  avvenimento , mi  lafciaì 
dire  facetamente , con  alcuni  miei  amici , Santo 
accidente  del  Duca  di  Crecchi  in  Roma , ora  pi  o 
ttobis  in  Parigi  : & un  giorno  trovandomi  col 
Signor  Sindico  Giovanni  Dupan,  difeonendo 
(opra  quella  materia , & à cui , havendogli  io 
detto  ) che  queflo  accidente  farà  forfè  piu  in  uri ' 
bora  in  favor  di  Geneva , che  il  Signor  Lulìin  bit 
fatto  in  otto  ineft , mi  rifpofé  egli Non  hò  havu - 
to  inai fperanza  che  il  Lulìin  fard  gran  cofa , mà 
tni  vado  adulando  che  quejlo  accidente  fard 
molto. 

Hora  vedendofi  che  la  difeordia  con  Roma  Lulìin 
continuava,  cheilNuntio  Piccolomini  era fta- richia- 
to  fcaccìato  dalla  Francia , che  il  Duca  di  Crec-  mat0* 
chi  fe  n’era  ritornato  in  Parigi  • che  fi  prepara- 
vano le  Armi  dal  Papa  , e dal  Ré,  per  decidere 
talidifpute,  e differenze  con  la  guerra , e chea 
queflo  fine  fi  trattavano  Leghe , e confedera* 
tioni  dalla  parte  del  Papa  con  altri  Prencipi  con- 
tro la  Francia  ; e dall’  altra  parte  vedendofi  an- 
cora che  il  Vefcovo  era  partito  di  Parigi,  con 
gli  altri  Deputati  dèi  Clero,  e che  il  Lulìin  non 
•poteva  fpingere , e tirar  quella  Corte  ad  alcu^ 
na  riloluttione  favorevole  fu  richiamato  in  Ge- 
neva. • 

Le  cofe  recarono  indecife,  havendo  il  P10- 
enratore  del  Rè  fatto  intendere  a’  Deputati  del 

K 1 ; Ve- 
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1663.  Vefcovo,  e del  Capitolo,  che  non  èra  tempo 
, di  parlar  di  quelle  coli  fatte  materie,  in  tanto 
che  regnavano  quelle  differenze  còn  Roma  che 
non  era  poco  per  il  Vefcovo  d’havere  ottenuto 
quel  Decreto  dal  Ré , e per  ii  quale  non  manche- 
rà tempo  di  metterli  in  efecutione , benché  fò- 
fpefa  ne  reftnffe  per  allora. 

Rifpo-  Non  haveva  tralafciato  il  JLullin  diprevalerfi 
ftc  al  dell’ occalione  d’una tal  difcordia,  per  tirare  il 
Lullin.  Reggio  Conliglio  à qualche  favorevole  rifolut- 
tione,  mà  gli  venne  Tempre  rifpofto,  che  non 
era  poco  per  Genova,  dopo  le  injìanze  d’un  Ve- 
fcovo e di  un  Capitolo  protetti  dalla  più  autore- 
vole parte  del  Clero  di  Francia , e dopo  un  decreto 
del  Rc\ favorevole  al  VeJco\>o  che  refìaffe  il  tutto 

Anzi  il  Signor  di  Lionne  che  difrefco 
era  fiato  dechiarato  Segretario  di  Stato , rifpo- 
fe  all’  informattioni  che  gli  faceva  il  Lullin, 

. Quel  che poffo  dirvi  è che  più  che  le  vojlre  ragioni , 
hanno  favor  ito  gli  interefjt  della  vojlra  Patria  , i 
vomeri  di  Roma , le  cofe  rejlano  fofpefe\  tanto 'vi 
deve  bafìare , e parlandovi  d’amico  potate  conten- 
tarvi. 

Difcor  Un  Signore  di  gran  vaglia,  che  allora  have- 
foal  va  gran  parte  in  quefti  affari,  mi  diflèmentre 
A'uno-  un  giorno  haveva  l honore  d’andar  fecoà  fpafl'o 
nella  fua  Carrozza , nella  Selva  di  Fontanablau., 
Che f e non  f offe  arrivato  V accidente  del  Duca  di 
Crocchi , le  cofe  andavano  male  per  li  vofiri  Si- 
gnori di  Genera  , perche  gm  il  Vefcovo  haveva 
guadagnato  due  gran  punti , la  buona  inclinai - 
tione  del  Rf , & un’  ottima  difpofuione  del  Coni- 
glio , di  modo  che  non  foìo  fi  farebbe  data  efecutio- 
ne allo  jlabilimcnto  de’  Curati , ma  di  più  fi  fareb- 
be pofìo  fui  tapetoil  punto  di  riftabilireil  Vefcovo 
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r/lejjo , e quello  che  f offe  per  viufcirne  non  lo só  y i66f. 
ma  fo  bène  che  Gene  va  non  potè  a Jperar  nulla  di 
buono. 

Intralacciarò  qui  come  di  paflàggio , e che  Capitan 
fervirà  d’intermedio  alle  fcene  più  gravi  dell*  Ili-  ^ la 
•ftoria,  due evvenimenti piiìi curiofi  che  nicefl'a-' 
pii,  il  primo  è quello  del  Signor  Capitano  de  la 
Riva  : queflo  Signore  difendente  del  vero  Cep- 
po della  Cala  de  la  Riva  del  Sindico,  haveva 
portato  lungo  tempo  le  Armi  nella  guerra  di  r. 
quà , e di  là , e qualche  tempo  anche  nell’  Ita- 
lia, ond’  é che  bene  fpeflò  folevadire,  che  il  -• 
Duca  di  Parma  gli  era  debitore  di  due  mila  Dop  • 
pie,  quello  di  Mantoua  altre  tanti,  e non  meno 
quel  di  Savoia , ma  tutti  quelli  imaginarii  credi- 
ti non  lo  (gravavano  di  quella  povertà  nella  qua- 
le lì  trovava  immerfo  : . 

Ma  toccante  più  all’  eflentiale  dirò,  che  do- 
po eflTer  girato  in  molti  luoghi  dell’  Europa , per 
cercar  fortuna  , vedendoli  da  quella  Tempre 
sfuggito , Te  ne  ritornò  in  Patria , dove  col  me- 
zo  delle  raccomandationi  de’  Parenti , e con 
qualche  merito  nell’  efperienza  dell’  Armi, 
ottenne  il  carico  di  Capitano  d’una  delle  nove 
Compagnie  nella  Guarnigione,  con  l’ordinario 
fàlario  di  i ro.  Scudi,  medicina  per  radolcire  , ma 
non  per  faldare  una  gran  piaga  di  povertà  , ad 
ogni  modo  come  era  in  fatti  buona  perfona,  che 
Capeva  accommodarfi  alla  mediocrità  viveva 
conhonore,  e fpefiò  ne*  giorni  che  noneradi 
Guardia  andava  cortegiando  qualche  Gentil’ 
huomo  Straniere , e per  Io  piùlnglefi  , con  li 
quali,  ne  tirava  qualche  pranfo,  chelonodri- 
va  due  giorni*.  . 

Haveva  quello  Signore  un'figliuolo  infavore 
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di  cui  andava  penfàndo  ad  uno  ftabilimento , ò 
almeno  di  quel  miglior  modo  che  gli  folle  fiato 
polfibile  , e vedendo  che  non  haveva  talenti 
nè  affai  appoggio  per  la  Magiftratura , gli  fece 
cinger  Spada,  conia  fperanza  d'avanzàrlo  col 
tempo  nel  carico  ifteffo  di  Capitano,  di  modo.' 
che  prefentatafi  l’occafione  della  morte  d’uno 
de'  Capitani  » cominciò  ad  affaticarli  con  gran 
premura  appreflò  i Signori , delConfiglio  di  if. 
a’  quali  apparteneva  fielettione  d’un  Succeffore , 
nelle  raccomandattioni  del  fuo  figliuolo,  che 
Ipeffo  conduceva  Tempre  Teco. 

Ma  Tentali  quel  che  in  quello  è di  piu  curiofo* 
e che  fà  conofcere  la  naturale  femplicità  di  que- 
llo huomo  che  veramente  meritava  al  meno  in 
quello  il  titolo  d’Homo  fimplex.  Sifervivain  rao 
comandattione  del  figlio,  di  certi  concetti  prò 
prii  à far  perdere  anche  il  penliere  di  avanzarlo , 
tra  le  altre  coTe  diceva  ; lo  vi  raccomando  un  gio- 
vine che  ha.  cento  volte  più  di  me  cuore  : e coft  rifa ». 
l$ito  che  non  la  perdona  à ni fj uno:  & d me  che  fon 
fuo  Padre  non  mi  risparmia  più  che  agli  altri  : C? 
in  tcfii /nonio  di  ciò.  vi  dirò  un ’ efempio.  Quefti 
giorni  pajfati  , offendo  fiati  invitati  ambidue  d 
Cena  da  un  Cavaliere  lnglefe , il  mio  figliuolo  mi 
portò  un  Brindifi  alla  fallite  di  un  fu  ò amico -,  io 
gli  rifpofi  che  per  ha  ver  molto  bevuto  non  fàpeva. 
bevere  più\.  ma  Lui  tutto  in  colera  ntifoggìunfio 
che  voleva  onninamente  che  io  la  beveffi , ó che  gli 
rendeffi  altra  ragione , onde  per  contentarlo fu fòr- 
%a  di  beveria  > contro  mia  voglia. 

Tl  Signor  Sindico  Dupan  mi  raccontava  que- 
llo con  il  maggior  piacere  del  Mondo  , non  po- 
tendo attenerli  di  ridere  della  gran  Templicità^ 
d’un  tal  Padre  , e particolarmente  di  quelle 

pa- 
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parole,  che  dirò  inFrancefe,  cioè  nella  prò-  >663. 
„ pria  naturale  lingua , nella  quale  elfo  dette  l’ha- 
vea:  Par  mafoy  mon  Pere  vouj  me  fairet  raijon , 

C?  ne  vous  fies  pae , car  je  ne  vous  efpargnsreìt  'r  - 
pJurque  jef airai  sa  un’  autre.  Parole  curiofed’un 
figliuolo , nella  bocca  d'un  Padre. 

Quali  ne’  giorni  illellì  capitò  in  Geneva  un  tal  Cafo 
Fiorentino , con  un  Corpaccio  fuor  dell'  ordi-  curiofo 
nario  grande,  feltra  ordinariamente  robufto,  Fi“"en. 
e forte,  per  quanto  inoltrava  nell*  apparenza , uno. 
con  una  faccia  da  Sbirro  , e tanto  piu  pareva 
difforme  , quanto  che  fenza  mantello , e nel 
Mefe  di  Decembre  con  un’  abito  di  Luglio , c 
(tracciato  , onde  fembrava  un*  affollino  fuggi- 
to dalla  prigione  e v’era  aliai  del  verilìmile  che 
tale  folle  in  effetto.  Giunto  in  Geneva  chiefe  di 
parlare  ad  alcuni  del  Magiftrato , onde  non  ra- 
pendo l'Holte  della  Torre  perfa  , chi  ciò  folle 
lo  conduffe  ad  un  Sindico , al  qualeefpofe la  fua 
intentione  di  farli  della  Religione  che  fi  profefo 
fava  in  quella  Città,  mà  il  Sindico  ch’era  Ifaac 
Fabri;  e che  non  intendeva  la  lingua  Italiana . 
ordinò  che  folle  condotto  dal  Miniftro  Turrir 
tini  , e quello  che  fpefso  foleva  fcaricarfi  di 
procacci  limili , foprailraio  dolfo,  mi  riman- 
dò quella  coli  fatta  mercantia  per  eflèr  da  me  * 
efaminata , e farne  poi  il  raporto.al  Concillo- 
ro. 

Dunque  con  quella  commiflìone  condotto  d?  Suo  di- 
me cominciai  ad  interrogarlo  delle  Patria,  del  fcorfo 
nome , del  viaggio , della  profelhone,  della  fua  “P 
conofcenza  in  Italia  » e del  difegno  che  l'havea  [ole?' 
mofso  à cambiare  pn  Paefe  coli  nobile , e nati- 
vo per  venire  tra  quelle  Montagne  ; e cofe  di 
qpefta  natura , mi  rifpofe  aì  fplo  ultimo  artico? 
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• lo  col  dirmi  ch’era  veduto  con  ferma  delibera- 
tione  di  fermàrfì  in  Gèneva , e profetar  quella 
Setta  , che  quivi  fi  profeflàva.  Io  che  non  fono 
svezzo  alle  girandole  delle  parole,  toccai  fubi- 
tola  piaga  nel  vivo,  col  dirgli  che  non  vi  era 
cofa  piu  facile  che  quella  matafione  della- Re- 
Mone»  ma  vi  era  di  difficile  la  permanenza,  e 

la  iolìiftenza. 

Hora  fi  metta  (gli  difli)  nello  fpiritoVrhavér 
fatto  già  l’abiuratione  della  Religione  Catolicà, 
e d’eflerfi  fatto  Luterano  come  defidera,  già 
che  Luterani  crede  quei  di  Geneva  che  cofa  pre- 
tende fare  per  vivere  in  queftà  nuova  Religióne? 
Qui  non  fi  da' ad  alcuno  altra  rendita  che  quel* 
la  che  s acquifta  col  fudore  del  proprio  volto-, 
fecondo  la  prima  Legge  (labilità  da  Iddio  nel 
principio  del  Mondo;-  qual  dunque  (ara  l’eler- 
citio  di  V:S,  per  il  fuo  mantenimento?  Rife 
egli  à quella  propofta , ecofi  ridendo  mi  rifpu- 
fe:  Di  quefio  V S.  tronfi  dia  briga  ; gli  prometto 
che  viver  ò da  Galani' buomo,  pure  che  io  fi  a rice- 
vuto per  abbracciar  q tee  fìa  fede:  fi  lafici  d me  la  - 
condotta  del  re/lo.  Replicai  io,  Che  bifog  nava 
che  io  fiapejfi  cjual  fioffe  la  fua  arte , 0 la  fitta  pro- 
fetane , e fi  il  fino  me/fiere  era  capace  à fargli  gua- 
dagnar la  vita  per  poterne  fare  il  rapporto  al  Sig- 
nor Primo  Sin  dico , poiché  nella  Citta  vi  erano 
ordini  affai  precifi  per  impedire  che  non  fi  riem - 
piffe  di  Vagabondi.  Mi  loggiunfe  à quello  il 
Briccone 

Signore  io  fono  fiato  dieci  anni  in  Venetfay  dove 
la  miaproficjfione  era  di  fervirgli  amici.  Quando 
tino  liaveva  un  di  ìgttfl  0 verfo  uri  altro , e che  pre- 
tendeva vendicàrfiene , con  quattro  Scudi  che  mi 
dava  y gli  davo  cinquanta  baronate , ma  ben  buo— 
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tte,  qui  m’obligo,  di  darne\ctnto  con  due.  Di  più  | 
quando  un  nemico , h aveva  la  volontà  di  disfar  fi 
di  qua/che  fuo  nemico , fattoglielo  intendere  con 
dieci  feudi  il  pugnalava  fino  alla  morte , e che  in 
tanto  s’ohligava  di  far  più  buon  mercato , obltf 
gandoft  d' ammazzarne  due  per  lo  flefso  prez- 
zo. 

Ma  oflervifi  di  grafia  che  diceva  tutto  ciò» 
con  la  maggior  sfacciatagine  che  pofl'a  imagi-, 
narlì  la  mente  d’un  Huomo,  e faceva  conofcere 
che  parlava  da  buon  ienno,  e che  credeva  at- 
tione  da  Galant’  huomo  cofi  fatto  medierei  io 
con  i capelli  quali  arricciati  d’horrore  gli  rifpofi 
in  cjuefta  maniera , nel  fingere  d’odorar  la  Tua 
vecchia  Cafacca. 

Le  vojìre  parole  mi  fanno  accorgere  che  voi  Jen- 
lite  molto  deli’  lmpicato , ££  ho  paura  che l' cf pe- 
ri en-^a  fard  conofccr  ben  tojlo\  che  il  mio  odorato 
non  s’inganna . In  quefta  Città  fi  vive  in  altra  ma- 
niera i evi  è un  altra giujlitia  cha  in  Italia  fopra 
agli  a (/affinati.  Il  vojlro  àijcoifo  in  obliga  di  far - 
fte-rapportoin  quejlo  punto  ai  nujìro  Magi  (Irato,  e 
dopo  informato  non  vorrei  rifpondere  un  moménto 
della  vojlra  vita. 

Et  in  fatti  chiamai  la  ferva  per  farmi  portare 
il  Mantello,  non  già  che  in  tatti  io  havèfli  la 
volontà  di  rimetterlo  nelle  mani  della  giuftitia,' 

• ma  lolo  per  fargli  pavra,  né  il  mio  difegno 
mancò  poiché  intimorito  al  maggior  fegno , ac- 
crefcendogli  forfè  la  conferènza  il  timore  , fi 
mede  inginoccbioni  a’  miei  piedi , pregandomi 
_ di  non  accufarlo  di  ciò  già  che  cofi  grande  era' 
in  quella  Città  il  rigore  della giuftitia.non  ottan- 
te che  gli  fotte  flato  detto  ch’èra  tutto  permtf- 
(b,  e mi  ricordo  che  coli  inginoccbioni  m’ag- 

K f j glun- 
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, . giunte  le  precife  parole , Ulujlrifjìmo  Signor  Le--, 

* ti  non  dite  niente , che  in  queflo  punto  iftefso  mene 
\ under  ó a far  Capuccino:  gli  rilpofi  io , che  farà 

bene  d’andarfene  al  piti  tolto , e cofi  in  quel: 
punto  iftetfo  ufcito  dalla  mia  cafa  s’inviò  alla, 
volta  della  porta  della  Città,  fenza  ritornar 
nell*  Hofteria , dove  lafciò  un  facco  con  una< 

camicia,  e non  foche  altro,  & io  hebbi  la  cu- 
riofità  di  feguirlo  da  lungi , e-per  conclufione 
dirò,  che  fino  che  pafsò  il  Ponte  d’Arva,  ogni, 
momento  s’andava  tornando  in  dietra,  come 
per  veder  fe  venivano  gli  Sbirri; 

Mà  già  che  fiamo  nell'  articolo  d’evvenimen- 
fri  di  quella  natura  fentafenej  un’altro  forfè  de*' 
più  cu r ioti.  Capito  in  Geneva  quafi  in  quelli, 
giorni  ifteflì  della  partenza  dell’  alerò  un  Padre’ 
Domenicano  Spagnolo  , che  d’alcune  Lettere 
che  inoltrava  faceva  vedere  d’effere  {lato  Prìo-- 
re,  e Predicatore  in  diverfi  Conventi,  e Com- 
roiflàrio  Provinciale  nella  Provincia  di  Tole*- 
do.  Quello  buon  Religiofo  di  llatura  grave , & 
affai  ben  latto  per  un  Frate  appena  arrivò  in  Ge- 
neva, che  cbiefe  di  parlare  ad  uno  de’  Predi* 

, v canti , e dall’  Edotte  della  Croce  verde  dove  era. 
paffato  ad  allogiare  venne  condotto  dal  Signor 
ProfefforeTroncino  , e lo  trovò  appunto  men- 
tfe  ulciva  di  cafa  per  andare  al  quanto  à di- 
porto nella  (palleggiata  in  Pìanpalazzo,  onde 
loconduffe  fèco  licentiatòli  l'Hoite. 

Altro . ' Non  intendeva  il  T roncino  la  lingua  Spagno- 
cafo  fenon  in  quello  che  tiene  di  concomitanza 
^nfo  con  la  lingua  Latina , che  però  cominciò  à pàr- 
padre  largii  Latino  , & in  Latino  gli  veniva  rifpoflo 
nome-  dal  Religiofo , ma  in  tal  maniera  chebilògnava 
mC2no  ‘ridere  ad  ogni.fillaba,  poiché  oltre  alla  feon- 
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datura  dell*  accento  ad  ogni  tre  parole  v’inferi-  1 66y 
va  due  errori  de’  più  (ciocchi , e due  (ìlògiftimi 
de’  piu  grofl»  che  tali  non  l’haurebbe  fatti  un 
fanciullo  della  dalle  dell’  AJ3C.  ad  ogni  modo 
benché  bepe  parlale  l’uno,  e mal’ altro, s’inten- 
devano con  tutro  ciò  beniflìmo  tra  di  loro. 

Nel  principio  credeva  il  Signor  TroncinocheSuo 
quello  Frate  folle  di  palTaggio,  e che  follè  folo  difcor- 
entrato  inGeneva  per  veder  la  Città,  mà  dopo  1*  col 
qualche  breve  ragionamento  s’accorfe  che  il 
fuo  difegno  batceya  ad  altro , eflendofi  all’  aper?  1 
ta  dechiarato  d’eflèr  venuto  per  palìar  dalla 
Religione  Catolica  alla  Luterana}  già  che  con 
tanti  altri  vivea  in  quell’  inganrto,  oinonfaper 
diftintione  trà  Luterani  e Calviuifti,  ciò  che  fi 
che  coli  in  Spagna,  come  in  Italia  vengono  chiar 
mari  anche  Luterani  i Genevrini,  benché  Cai* 
vinifti. 

Iutefo  quello  difegno  il  Troncmo,  cominciò 
pian  piano  col  fuo  iag^pflimo  ingegno  à (cavar 
fuori  i veri  (entimemi  dell’  animo  di  quello 
Frate,  onde  trà  le  altre  colè  gli  ehiele , cbecofa 
trovafle  di  cattivo  nella  Religione  Catolica , che 
Pcbltgava  ad  abbandonarla , e che  di  buono  nella 
Proteftante  che  potesfe  muoverla  ad  abbracciarla. 
Rifpofe  à quello  il  Frate,*  Che  non  bavea  bava - 
to  mai  cognitione  alcuna  della  Religione  P rote • 
fiatiti)  onde  non  poteafapere  quello  che  vi  /offe,  di' 
buono  , nè  fapeva  trovar  coja  alcuna  di  cattivo 
nella  Religione  Catolica.  Stupidi  quella  rifpolla' 

41  Troncino  confiderata  la  prima  domanda  di’ 
volerli  far  Luterano , onde  tutto  attonito  gii  » 
iòggiunfe,  E perche  dunque  abbondonnare  una 
Religione  dove  non  trova  nulla  di  male  ,per  volerne  ' 
abbracciare  ma  che  non  sa  quello  che  vi  pud  effer 
di  buono*  K 6-  Av 
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*663.  A queftoreplicò  il  Frate  con  affai  audacia,  cr 
temerità  , benché  andafieal  quanta  mendicane' 
do  le  parole  nel  Tuo  fconcio  Latino , erellrinf^- 
la  tua  rifpofta  nel  proprio  fenfo  ditali  parole; 

J.o  trovo  la  mia  Religione  Santiffima , e confejìo  • 
tutto,  buono  quanto  in  ejja  fi  è jìabilito  da'fommù 
Pontefici , fe  non  f offe  in  queflo  folo  articolo  che 
diro  alla  Signoria  vofira  , & al  quale  non  in  è pot- 
abile di  potermi  accordare  per  trovarlo  troppo  re - 
pugnante  alla  mia  confcien^a.  Deve  dunque  [ape - 
fé  V.  S . cta  nella  no  fra  Religione  diamo  fette 
Sagr amenti , /r<ì  li  quali  vi  è comprefo  quello  deb 
Matrimonio , ££  in  tanto  i Pontefici  ci  difendono 
à noi  con  un  "foto  folenne  di  poterci [ maritare ; 
Qual  co  fa  di  grafia  piti  empia  di  quejla  che  coni  ra- 
dice alla  confcien^a  ? Obligare  che  il  Matrimonio 
fra  tenuto  per  uno  de ’ Sagr  amenti  Velia  Chiefa  , e 
nel  medefhno  tempo , difendere  con  un  voto  coft 
rigorofo  di  poterfi  maritare  : ecorichiufe  con  la 
precife  parole  dal  Trottino  molto  ben  notate. 
Certe  etiam  ego  volo  partecipare  de  Sagramene  o 
ijìud , prò  fatisfaftione  anima  me  a , ?5  ideo  veni 
in  baite  Civitatem  ubi  jam  audivi  quod  omner  ma- 
ritantur. 

Che  Latinità  curiofa  ; & in  fatti  il  Signor 
Troncino  mi  diITè  il  giorno  Tegnente,  che  il1 
fuo  maggior  piacere  in  quella  Scena  fai  quello 
d’intender  parlare  Latino  quello  buon  Frate* 
Comunque  iìa  conofciutoil  difegnodel  predetto 
dalla  fciocchezza  , ò femplicità , & ignoranza 
delfuodifcorfo,  ò dalla  maliria  della  ìuainten- 
tione,  che  ilfuodifegno  era  d’abbandonnare  il 
Chiollro  per  pigliar  Moglie  , lo  mandò  via  con 
qualche  rimprovero,  e come  dal  medefimo  in- 
tefe  che  li  trovava  mal  provillo  di  danari  per 
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'fare  il  viaggio  altrove,  procurò  di  fargli  dar  1 66 jt 
(falla  Boria  de’  Poveri  tre  Scudi ? e nel  licentiar- 
fi-,  confefsò  alSignor  Troncino  più.ftefa  la  verità 
del  fuo  difegno  ; ecco  le  fue  proprie  parole  nel 
fuonuovo,  e curiofo  Latino  ; Jam  vidtiy\quod 
delufurfui  , dum multi,  multi  dixerunt  ad  me, 

qua  din  ijlam  Civitatem , quando  vauebant  Fra- 
irei,  Prefcdiy  & aliitfuperiores Jìatim  dabantuxo - 
rem.pecunianiy  & domum. Se  quello  buon  Frate 
non  parlava  altro  Latino  fui  Pulpito?  doveva  far 
ridere  d’una  bella  maniera , i veri,  e' buoni  Lati- 
nità. Mànon  voglio  qui  tralafciar  didire,  che 
quefto  Religiofo  fi  faceva  chiamare  Frater  Ja- 
cobus  Mtntòzz*  de  Lopez.  Suaret]  ma  quella 
Canzone  non  appariva  nelle  patenti.  • 

.Veramente  à contìderar  l’hiftoria  fopra  gliG<)rba, 
evvenimenti  di  Geneva,  (come già  l’hòaccen-  gii  fa- 
nato ) e che  affai  al  chiaro  fi  può  ofìèrvare  in  vor«. 
quefta  miahiftoria,  fi  può  dire  che  la  libertà  >Q0c„eàva 
e la  falute  di  Geneva  è un’  effetto  d’un  gran  mi-  cneva 
racolo,  poiché  allora  , che  pareva  il  più  affa- 
li ta  di  mortai  febre  , fi  è veduta  col  mezo  di 
qualche  crife  liberata  del  grave  pericolo.  Neh 
tempo  che  tutto  pareva  difpofto  alla  fuaruina, 
fi  fon  veduti  nafcere  gravi  garbugli  tra  la  Corte 
di  Roma,  e di  Francia,  ò tra  quello  di  Francia 
e di.  Savoia  , che  Tempre  hanno  flocato  i ma- 
neggi , che  contro  di  Lei  Ita  vano  fui  punto  di  ri- 
folverfi, 

Dunque  dopo  due  anni  di  ftanza  in  Parigi , Varii 
lènza  avanzar  cofaalcuna  parti  il  Lullin,  per  la  d'fcor/ì 
volta  di  Geneva,.  dove  venne  incontrato  mez-f<?prai1 
za  Lega  fuori  da  una  Cavalleria  di  50.  e più  io  dd 
ero  flato  pregato  d’incontrarmi , ma  m’ifcufai  Lullin 
col  dire , che  la  mia  prof  elione  era  più  tojìo  prò - in  Gc* 
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66 1, pria  a fcrivere  che  à formar  la ■ Cavalcata.  In 
fomma  entrò  come  fe  meritafì’e  un  gran  trionfò 
ò che  havefle  refo  eftra  ordinarli  Terviggi  alla 
Patria  ; & in  fatti  i Tuoi  parenti  > e partigiani , e 
(òpra  tutto  la  Nattione  Jtaliana,  lo  proclama- 
vano, come  il  Salvatore , della  Città  , ch'egli 
era  (lato  quello?  che  haveva  fatto  mandar  via 
da  Parigi  il  Vefcovo  d’Anecy,  diftrutte  lepre- 
tentioni  del  Capitolo  , fatti  annullare  gli  Ar- 
refti  che  sperano  dati  in  fuo  favore:  ripieno  di 
ottimi  Pentimenti  per  la  Patria  il  cuore  del  Ré 
chiufe  le  orecchie  del  Configlio  à non  intera 
der  piò  le  inUanze  del  Vefcovo,  fatte  trovar 
le  fue  ragioni  come  indifputabili  , e cofe  fi- 
ngili. ~ 

Ma  quei  che  fapevano  il  contrario  fi  {èntiva- 
no arrabbiare  di  quelle  Spagnolate  e dicevano, 
di  grafia  che  cofa  hà  fatto  quello  Signore , che 
fpendere  fino  à cinque  mila  Scudi  dd  Tefòrp 
publico  ? dove  fono  gli  Arrefti  che  ci  porta , 
dove  i decreti,  dove  le  lettere  favorevoli?  le 
eofe  reitano  indeciie  , & il  primo  Arrefto  in 
favore  del  Vefcovo  fi  trova  nella  Borfa  di  que- 
llo, che  ci  farà  affai  male  quando  meno  ci  pen- 
tiamo, 

Confeflo  clie  l’accidente  del  Ducadi  Crecelii , 
fii  una  fortuna  che  giunte  à tempo  debito  > 
oportuca,  per  impedire  un  gran  male  à Geno- 
va , e per  fare  un  gran  bene  alla  riputatipne  del 
Lullin,  poiché  il  volgo  che  non  penetra  mai  il 
fondo  degli  intereflì,  e che  fi  nodrifce  di  quel 
che  vede  lenza  cercar  di  dove  proviene , appli- 
cò a’  Puoi  Negotiati,  quel  che  fò  un  puro  ef- 
fetto della  difcordia  fucceffa  tra  la  Corte  di  Ro- 
ma , e quella  di  Francia  , non  volendo  quefta 

met- 


« 


.1» 

I li- 1 
cttitf 

ai* 

itffc 

,K 

iod*‘ 

e* 

# 

$ 

S» 


'tf 


I 


IT* 

I- 

it* 

i# 

flfff 

bifi,J 

V 

jpf<‘ 


tt 


PARTE  IV.  LIBRO  III.  231 
mettere  in  efecutione  quel  tanto  che  con  tanta  166$. 
premura  s’era  raccomandato  dal  Nuntio  Picco- 
lómi  ni  bandito  dal  Regno  , in  nomee  parte  del 
Pontefice. 

Ma  bifogna  dire  il  vero  ì che  il  Lullin  non  Lullin- 
mancò  dalla  fua  parte , né  di  zelò,  né  di  Sudo-lodato* 
ri,  nè  di  diligenza,  nè  d’efperieuza , perche  in 
fatti  era  fogetto  ornato  di  molti  riguardevoli  ta— ' 
lenti,  e piaceffe  al  Cielo  che  ifuoi  figliuoli  Taf* 
(òmigliaflèro  in  quelli , e nella  grande  intelli- 
genza degli  affari , còfi  conforme  l'aflòmigliano 
nel  reflo  delle  fue  ottime  attioni  : & io  ftiipo 
che  fui  principio  fece  aliai , perche  vedendo  di  # 
non  potere  ottenere  nulla  di  folido  in  favore, 
e che  fi  rendeva  imponibile  di  guadagnare  il  ven- 
to favorevole , procurò  di  portarvi  qualche  cal- 
ma , coll’  andar  prolongando  il  tempo  al  tempo 
fino  che  poi  arrivò  quello  avvenimento  di  Ro- 
ma ; mà  quei  che  fe  ne  ftàvano  in  cafa , e che 
non  ben’  intendevano 'ie  mifure  con  le  quali  fi 
mifuravano  gli  interelli  de5  Prencipi  nelle  grandi 
Corti,  imparenti  Sella  lunghezza,  edellafpe- 
fh  mormoravano  contro  il  Lullin , appunto  co- 
me fe  folle  fuo  gufto  di  ftarfene  in  Parigi , con 
ùn  buon  falario.. 

Dirò  hora  quiche  le  i Genevrini  non  folo  non 
fentirono  difpiacere , ma  contentezza , e bene-  lòfia^  " 
ficio  della  grave  differenza  arrivata.coff  Roma , ne’  Ge- 
rifpetto  alì  accidente  del  Duca  di  Crecchi , che  nevtini 
tanto  più  hebbero  motivo  d’ingelofirfi , ed’at- 
triftarfi , fopra  un  fondamento  di  diverfe  ragio- 
ni , che  pareva  tendeffero  ad  nn’  ifteflò  ogetto 
. per  primo  il  Matrimonio  conchiufo  trà  Carlo  Matti- 
Emanuele  II.  Duca  di  Savoia , con  Madami.  m°nio 
gella  deValois,  CoginQdel Ré,  quali  Nozze 

fu-  Sarete, 
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furono  folènnizzate  in  Parigi  li  19-  Marzo,  aP' 
finendo  come  Procurator  del  Ducali  Marchele. 
villa,  & il  Rè  telìimonìò  honori  particolari 
verfo  quella  Spofa,  e come  la  troppo  amicitia 
della  Francia  con  la  Savoia  , non  havea  mai 
portato  che  martello  in  fella  a'Genevrini,  cofi 
non  poterono  che  ingelofirfi  anche  in  quella  vol- 
ta , ciò  non  ottante  , eflendo  arrivata  quella 
nuova  Ducheflà  nella  Savoia , con  cortegio  Rea- 
le, & incontrata  ne’ confini  dal  Duca  fuo  Ma- 
rito , Deputò  il  Configlio  il  Signor  Sindico  Gia- 
como Grenù,  che  inlieme  col  Cordigliere  Du- 
pnis , fi  portò  in  Sciambery  per  complimentare 
quelli  nuovi  Spofi , ma  il  Grenù  venne  ricevu- 
to cofi  fredamente,  benché  nobilmente  vellL- 
to , & accompagnato , che  vi  fù  motivo  di  lp&- 
, rar  poco  bene. 

Differènti  fi  Pentivano  i difcorfi  in  quelli  tem- 
po fopra  agli  evvenimenti  tra  la  Cala  Quaglia, 
eTurritini,  e ne  dirò  brevemente  il  contenuto. 
Vi  era  un  grave  procefiò  tra  Giovanni  Turriti- 
ni , che  fe  io  havelìi  quello  Che  lui  dillipò  in  que- 
llo Mondo , fuori  dieci } ò dodeci  non  vi  fa- 
rebbe più  ricco  di  me  in  Amfterdamo,  e fòpra 
tutto  dillipò  non  poco  de’  fratelli  Turritini  Tuoi 
Nipoti , mentre  di  loro  era  reftato  T utore , on- 
de crefciuti  poi  entrarono  con  quello  loro  zio  in 
procedo , p mentre  un  giorno  l’Avvocato  Qua- 
glia difputava la caute di  Giovanni,  contro  agli 
altri  nel  Configìio,  havendo  detto  non  so  eoe 
parola,  in  conformità  della  libertà  che  le  Leg- 
gi fteffe  danno  agli  Auvocati , di  pregiudicio  a’ 
Fratelli  T urritini , Stefano  Primogenito  ch’era 
prefente  gli  diede  un’ afpra  granciatain prefenza 
de*  Giudici  ittelli, 
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Queflaattione  dello  Stefano  fù  (limata  trop- 
po infoiente,  ma  la  cafa  Turritini  col  merito 
' della  fortuna  del  danaro  s’ern  pofla  in  uno  (lato 
di  Fai  fi  temere,  erifpettare  per  forza,  haven- 
do  fatto  due  parentati  confiderabili  cioè  Stefa- 
, .no  havea  fpofato  la  forejla  del  Signor  Configge- 
re Favce  di  gran  parentato , e Ja  forella  di  e(ìo 
Turritini  come  fi  dirà  , era  (lata  fpofata  dal  Sin- 
dico Andrea  Pi&et , ch’era  la  ragione  che  face- 
va levare  il  nafo  a’  Turritini.  j 

ilfratellodi  detto  Auvocato,  giovine  fpfri- 
tofoj  e che  haveva  à cuore  l'honore,  non  po- 
tendo fofFrire  un  tale  affronto  nella  fua  Cala  e 
nella  perfona  d’un  tal  fratello,  vedendo  Fim- 
pollibiltà  di  potere  havere  una  condegna  ripara- 
rtene per  via  della  giullitia  ; appofiato  un  gior- 
no il  Signor  Stefano  nella  pubi  ica  (irada , con 
un  buon  baffone  gli  levò  la  polvere  di  fopra  le 
fpalle , à fegno  che  per  un  Mefe  non  fi  portò 
bene.  Si  fece  di  ciò  gran  fìrepito*  & il  Qua- 
glia fu  bandito  : mà  in  capo  à due  anni  fi  pacifi- 
carono : però  l’uno  guardo  lo  fchiafFo , e l’altro 
le  bafionate. 

Trovavalì  in  quelli  tempi  in  Parigi  conaf- 
fettuofi  honori  regalato  dal  Rè,  ilPrencipedi 
Danimarca  , (hoggi  Rè)  ma  effendofi  fparfa 
voce  nella  Corte  di  Coppenhaga , che  detto 
Prencipe  vinto  dalle  lufinghe  de’  Francefi , s’era 
rifoluto  di  farli  Catolico  per  fpofare  una  Pren- 
cipefla  di  Francia,  il  Ré  fuo  Padre,  temendo 
che  tal  voce  foflèper  portare  qualche  alterato- 
ne in  quel  Regno  per  effer  tutto  Luterano,  gli 
diede  ordine  al  più  toffo  di  ritornarfene , di  mo- 
do che  licentiatolì  dal  Rè,  e prefa  la  (Irada  di 
tione,  fenepafsÓdaquiinGeneva,  dovereflò. 

due 
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I(55jt-due  giorni,  e benché  incognito  aggradi  ad  ogni 
modo  il  complimento  che  gli  fece  il  Signor  Ilaia 
Celadon  primo  Sindico,  accompagnato  dagli 
altri  Sindici,  e molti  Configlieri;  & in  óltre 
un  regale  del  vin  de’  honore , e d’una  Trotta  di 
30.  Libre,  etettimoniò  di  partire  fodisfattifli- 
rao. 

Ma  più  in  particolare  ingelofi  i Genevrini  per 
primo  la  conferenza  che  hebbe  il  Vefcovo  di 
Geneva  con  l'Abbate»  ò fia Monfignor  Rampo- 
ni ,*  e Duca  di  Orecchi  nel  Pqnte  di  Bonvicino, 
Plenipotentiari  ambidue  del  Papa  l'uno  , di 
Francia  l’altro , per  il  trattato  della  pace;  e pòi 
rottoli  trà  quelli  due  il  congreflò , una  confe- 
renza Iunghiflìma  che  lo  lleflb  Vefcovo  hebbe 
y in  Sciamberi,col  medefimo  Rafponi,  scoi  Nun- 
tio  Piccolomini* 

face.  Non  fù  meno  la  gloria  nell’ intendere  .l'intie- 
ra condufione  della  pace,  verfoil  fine  di  Fe- 
bi’aro , tràil  Pontefice,  &ilRè  Luigi;  e quel 
che  importa  ch’eflendo  poi  venuto  in  Francia  il 
Cardinal  Chigi , con  titolo  dinegato  à Latere, 
efiendo  pattato  il  Vefcovo  per  vilìtarlo  in  Lione, 
hebbe  due  lunghiflime  conferenze  col  detto  Le- 
gato, con  Palli  Ile  n sa  de’  Monfignor  Roberti, 
e Vifconti  quello  che  fe  ne  paffava  Nuntio  in 
Spagna,  e quello  che  accompagnava  il  Cardi- 
nale in  Parigi , per  rellar  poi  Nuttfio  ordinario, 
in  Francia , di  modo  che  conferenze  limili  del 
Vefcovo  con  fogetti  di  quella  natura  > non  pia- 
cevano molto  al  Configlio  di  Geneva. 

Ducadi  Intanto  il  Duca  di  Crecchi  ritornato  in  Ro- 
®r.ef*  ma , nella  fua  Ambafciaria.eftra  ordinaria,  e da 
Geneva  tlui  Poi  Par*it0  in  breve , e pairato  in  Tofcana , 
dopo  bavere  impiegati  i Tuoi  Ottici  per  quietare 
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le forte difcordie,  tra  il  Gran  PrencipediTofi  1663. 
cana,  e la  Prencipelfa  fua  Moglie  , fcorfe  fino  à 
Venetia,  ebencheprotefiaflèdi  fare  quel  viag- 
gio incognito»  ad  ogni  modo  venne  ricevuto, 
oc  accolto  dal  Senato  con  carezze,  & honori 
grandillìmi;  da  qui  poi  per  la  ftrnda  della  Suiz- 
33  fé  ne  pafsò  in  Ge reva , e prima  crarrivarvt 
fece  precorrere  una  gran  gelofiatrài  Cittadini 
piòavezzià  fcrutinare  e temere,  poiché  confi- 
dente lecofe  antecedenti,  fu  creduto  che  nel 
trattato  di  pace , e del  matrimonio  col  Duca  di 
Savoia  fi  folle  rifoluta  la  guerra  contro  Geneva, 
impiegandoli  quelle  Militie , ch’erano  fiate  po- 
lle in  piedi , per  la  guerra  contro  Roma  ; fk  in 
fatti  era  puf  vero,  che  il  Pontefice  Aleflandro  Difcor- 
in  un’udienza  fegreta  col Crecchi s*era lafciato f°  dcl 
dire,  Che  per  Scancellare  il  Ré  Chrijlianijfìtno , PàP** 
quel  cattivo  odore , che  della  fua  generofa  pietà , 
bavea  fcntito  la  Chrijìiantlà , intorno  d quelle 
fue  minacele , di  voler  far  la  guerra  a’  quella  San - 
1 a Sede , fotio  prete  fio  di  farla  <C funi  Nipoti , info- 
gnava che  tutte  quelle  Militie  levate  r’ impiega f e- 
r*>  à qualche  fanta  opera , che  foffe per  nufeir  an- 
che di  gloria  ad  effo  Ré  Luigi,  nè Japeva  trovarne 
più  ni  ce  faria  , £5 opportuna  che  quella  dell*  nnprt - 
Jia  contro  Genera. 

Benché  di  quello  difeorfo  nonfenefoflè  an- 
cor publicaca  la  voce , per  eflèrne  fiato  io  in- 
formato da  confidente  oel  Signor  Duca  di  Crec- 
chi in  capo  à due  anni,  con  tutto  ciò  vi  erano 
grandi  fofpetti,  e tanto  piò  chele  Militie  che 
sbrano  apparecchiate  per  mandare  in  Italia,  con- 
tinuavano à fterfene  nel  Lionelè  , e nel  Delfi-- 
nato  : di  modo  che  fh  fofpettato  che  il  Duca  di 
Orecchi , bavefle  ricevuto  ordine  di  paflar  per 
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1663*  Geneva,  acciò  come  gran  Capitano  oflervafle 
lo  flato  di  quella  fortezza , e vedetTe  più  in  par- 
ticolare quel  Cito  : ma  quefto  fù  un’  inganno'; 
perche  il  Duca  entrò  nella  Città  in  Lettica  , do- 
ve non  fi  fermò  che  durante  quel  tempo  che  gli 
bifognò  per  lo  pranfo , e poi  nella  ftefla  Lettica 
fegui  il  fìto  camino , fenza  faper  quali  dove  folle 
rifpetto  al  gran  concorfo  di  gente  che.  l'andò 
/palleggiando. 

Di  quefto  paflaggio  del  Duca  non  ne  faróno  ' 
avertiti  li  Signori  diGeneva,  che  la  macina  if- 
teflà , di  modo  che  non  poterono  fargli  tutti 
quegli  honori  che  haurebbono  defiderato,  e 
che  in  fatti  fe  gli  farebbono  fatti , fe  ne  tollero 
ftatrkvifati , almeno  la  lèra  inna'nzf:  con  tutto 
ciò  , in  quel  breve  fpatio  di  tempo  fecero  il  pol- 
lìbile. 

Arrivo  Ufciròno  dalla  Città  ad  incontrarlo  il  Signor 
del  .Sindico  Rozet,  e Coniìgliere  Rocca,  con  due 
Orecchi  a^tr’  C°nfigGeri , feguiti  da  venti  foli  à Cavallo 
inGe-  del  Configlia  di  xco.  furono  comandati  tre 
n«va.  Compagnie  di  Cittadini  à piedi,  mà  per  la  bre- 
vità del  tempo  appena  una  potè  edere  in  ordi- 
ne per  ufcire  fuori  della  Città  all’incontro,  le 
altre  due  non  l’incontrarono  che  alla  porte.  Se- 
, gul  rincontro  un  miglio  in  circa  fuori  della 
Città:  il  Rozec  avvicinato  alla  Lettiga  fmontò 
da  Cavallo  (come  fecero  gli  altri)  per  fare  il  fuo 
complimento,  mà  il  Duca  fporta la  tefla  fuori 
disila  Lettica,  lì  diede  à gridare,  Mejfieurs  je 
nay  pds  du  tempi  à perdre , Jevous  pricremonU 
4chnaly  uè  volle  altro  intendere,  continuando 
quella  fuppjica,  e.cofi  rimontati  à Cavallo, 

' l’accompagnarono  nello  Scudo  di  Genevadove 
pafsò  ad  alloggiare,  elacofa  fàcoGimprovifa 

che. 
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che  lo  (paro  del  Cannone  non  fù  in  ordine  che  1663. 
dopo  Pingreflò  nella  Città. 

In  capo  ad  un  quarto  d'hora  paflarono  à vi-  Com- 
' Citarlo  i quattro Sfndici,  cioè  Ifac  Galatin  , Luigi  Ph  * 
de  la  Rue  > Giovanni  Lullin,  e Giovanni  Buiflbn,mcnt*’ 
accompagnati  dalla  maggior  parte  del  Confi- 
glio ; il  Duca  li  ricevè  in  camera , e l’accompa- 
gnò fovra  le  (cale , (cufandofi  con  prefetto  di 
^flracchezza,  & io  ofiervai  che  non  gli  diede 
mano  in  cafa  propria.  Appena  erano  ancor  ri- 
tornati nel  Palazzo  publico  , che  il  Sautiercon 
Cuoi  Officiali  pafsò  à prefentargli  dalla  parte 
della  Signoria  due  Trotteciafcuna  di  z8.  Libre  , 
incirca,  con  molti  fiafchi  disvino,  le  Trotte 
riunirono  gratifiìme  per  efler  Vennerdi  ; Puna 
fù apparecchiata  per  ilpranfo,  l’altra  portata 
per  la  fera. 

Durante  il  pranfo,  la  Cavalleria  fi  refe  nu-  parte. 
merofa  di  *6.  e furono  ordinate  quattro  Com- 
pagnie à piedi  della  Cittadinanza  numerofa  ciaf- 
cuna  di  più  di  i$o.  Gli  fletti  Deputati  à cavallo* 
^andarono  à ricevere  dopo  il  pranlo  , fubito 
entrato  in  Lettica  ; con  tutto  il  retto  della  Ca- 
valleria. 4.  Compagnie  della  Città  s’ordina- 
rono à (pallierà , dalle  due  parti,  cominciando 
dalla  porta  dell’  Hofteria  dello  Scudo,  fino  al- 
la porta  nuova  della  Città';  fuori  della  quale  fù 
rincontrato  da  fei  Compagnie  della  Guarnigio- 
ne, che  l’accompagnarono  innanzi,  in  dietro,  e 
fpalleggiando  fino  al  Ponte  d’Arva  ; Ma  i quat- 
tro, Deputati  con  la  Cavalleria  paflarono  dall’ 
dltra  parte  del  Ponte  , per  uno  (patio  di  due 
miglia;  dalla  Porta  della  Città,  {ino al  Ponte 
d’Arva,  venne  di  continuo falutato il  Duca  da, 
più  di  60.  tiri  d’ Artiglieria.  Il  Rozet  quetta 
, . ■•••  ' . volta 
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1665.  volta  fece  il  complimento  à Cavallo,  e poi  ac- 
compagnato dopo  il  corniate  da  tutta  la  Caval- 
leria fe  ne  ritornò  in  Città. 

-on<r-  Quello  che  devo  dire,  e chesò;  cheilDu- 
vatione  ca che  fapeva  benilfimo  che  i confini  diGeneva 
non  fi  dendevano  piò  oltre  che  nel  Ponte  d’Ar- 
va  » refiò  tutto  attonito , nel  vedere  che  con 
--  funtione  publica  , ufeiflèro  i Deputati  cofi  a- 
f vanti  de’  propri  confini  con numerofa Cavalle-* 

ria,  per  accompagnare  un’ Ambafciatore  ; on- 
de la  fera  fi  lafciò  dire  dando  à cena  » e parlan- 
doli di  quella  materia  : O che  li  Signori  di  Genova 
: ' Jono  troppo  grettamente  apparentati  con  il  Duca 

di  Savoia  , 0 che  mal  intendono  il  Ceremoniale, 
per  il  primo  non  lo  credo , per  il  fecondo  non  ne  du- 
bito, E veramente  non  vi  è ceremoniale  alcuno 
che  non  difenda  per  regola  generale  ad  un  Pren- 
. cipe , di  mandare , o d’andare  per  fonai  mente 

ad  accompagnare  un’  altro  Prencipe»  fia  Am- 
bafciatore , fia  altro  Grande , con  folennità  fuo- 
ri j propri  confini,  fenza  licenza  efprefla  dell’ 
altro  Prenci pe,  che  non  fuol  mai  domandar- 
li, perche  ciò  farebbè  un’  offendere  la  fua  giun- 
ditione.  ♦ ' 

Quedo  fegul  nel  tempo  ideffo  che  fi  publicò 
S.Fran-  (almeno  in  breve)  la  canonizatione  di  Francefco 
cefeo  di  jjia|es  Vedovo  di  Geneva , morto  40.  anni  in- 

nanzi , il  di  cui  corpo  fi  trova  nella  città  d’A- 
necypoco  più  di  15.  miglia  difeododi  Geneva, 
e dove  fi  vide  un  concorfo  innumerabile  , nè 
quedo  affare  piacque  molto  a’  Genevrini  » al- 
meno non  fu  fenza  aggiunta  di  gelofia , fapendo- 
fi  beniffimo  che  quella  canonizatione  s’era  fatta 
dal  Pontefice  all*  irdanza  della  Corona  di  Fran- 
cia, e del  Duca  di  Savoia 3 & in  fattila  voce 
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comune  nell’  Europa  portava  che  vi  era  un  fi-  166 f. 
naie  accordo*tra  il  Pontefice , il  Rè , & il  Duca 
di  riftabilire  il  Vefcovo  di  Geneva , e che  a 
quefto  fine  s’era  fatta  precorrere  quella  canoni- 
zationeper  intercedere  a tal’ opra  l’intercdlio- 
ne  apprettò  l’aiuto  divino  d’un  tal  Santo. 

Dovendo  il  Cardinale  Orfini  fare  il  viaggio  cardi- 
la Roma  in  Parigi,  fece  a quefto  finedoman-  nal’Or- 
darea’  Genoefi  una  delle  loro  Galere  per  con-  m 

durlo  da  Genoa  a Marfeglia , & éflendogli  fiata  °cncva 
negata  fiotto  diverfi  prefetti,  e per  ragioni  che 
non  fono  della  mia  hiftoria,  fdegnato  di  tale 
affronto  gravemente , nel  veder  che  à Lui  fi  ri- 
cufava  quello  che  ogni  giorno  fi  concedeva  a 
tante  altre  perfone  d'inferior  grado , prefe  la 
rifòlutione  di  fare  il  viaggio  per  terra  incognito, 
e tramezatoil  Piemonte,  e la  Savoia  Tene  venne 
in  Geneva  nel  principio  di  Settembre,  Monfi- 
gnor  Rafponi,  che  durante  la  fua  conferenza 
in  Bonvicino  col  Duca  di  Orecchi  . rifpettoalla 
grande  vicinanza  era  pattato  incognito  in  Ge-  , 
neva , e dove  io  hebbi  l’occafione  di  fervido, 
di  fargli  vedere  la  Città  > e di  difcorrere  aliai  . 
allungo  fopra  gli  affari  del  Mondo,  e che  in 
fatti  per  fua  bontà  teftimoniò  di  tettar  molto  fo- 
disfatto  del  mio  fervido , onde  mi  fcrilfe  con 
quella  Eminenza  affettuosa  Lèttera,  che  mi  rac- 
comandò per  fargli  godere  la  vifta  d’una  Qittd 
cofi  ben  fituata , e per  informarla  dello  fato  del 
fuo  Governo  che  tanto  defidera  : ma  il  Signor  Ra- 
fponi non  mi  parlò  che  come  d’un  Abbate  fuo 
amico  fuifcerato  , e fuo  padrone  intimo , che,mi 
notò  in  effetto  col  nome d’ Abbate  Malvedri  j e 
con  quefto  titolo  era  qualificato  da  quattro  fuoi 
Servidori. 

Giun- 
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<?6j.  Giunto  in  Genova  andò  ad  alloggiare  nell* 
Hofleria  della  Bilancia  della  Ccrniba  , ch’era 
l’Hòfte  fù  Cubito  raccomandata  la  lettera  per 
portarmela,  e ricevuta  me  ne  paffài  fenza  per- 
dita di  tempo  à riverir  cjuefto  Cardinale  finto 
Abbate,  complimentatolo,  e con  lui  refiato 
un  buon  pezzo , mi  licentiai  per  eflerii  au vici- 
nata l’hora  del  Pranfo,  con  promefla  di  ritor- 
nare dopo  il  pranfo , per  condurlo  à veder  la 
Città , ma  m’honorò  di  farmi  reftar  feco  à defi- 
lare, onde  hebbi  occaiìone  d’accorgermi,  e 
dalia-maniera  come  era  fervito , eda’  Puoi  tratti , 
v e dalle  fue  parole , che  in  tal  perfonaggio  vi  era 
qualche  qualità  più  elevata  che  quella  d’ Abbate. 
Comunque  fia  io  hebbi  occafione  di  fèrvido  qua- 
fi  di  continuo  per  quei  due  giorni  che  vi  reftò. 
Se  hebbe  gran  piacere  di  vedere  la  bellezza  del 
fito,  e dentro,  e fuori,  con  Barchetta  andam- 
mo fui  Lago , e volle  anche  falire  fui  campanile  ; 
gli  feci  prefentare  il  vin  d’honore  dalla  parte 
della  Città  , e diede  al  Sautier  tre  Doppie  di 
Spagna, 

Nel  licentiarmi  da  Lui  mentre  voleva  metterG 
à cavallo  mi  pregò  di  fervergli  qualche  vòlta  , 
io  fincerementej  gli  foggiunli  , dove  , & in 
qual  maniera , allora  mi  rifpofe , fcrivete  fola- 
mente  al  Signor  Cardinale  Orftni  in  Parigi , che 
la  Lettera  mi  verrà  aljicuro;  conquefto  venne 
à feoprirfi  , onde  con  profonda  fiverenza  gli 
chiefi  perdono,  fe  la  mia  disgrafia  di  nonha- 
verla  conofciuta  , m’habbia  impedito  di  ren- 
dere quella  veneratione  che  fi  doveva  ad  un  coti 
gloriofo,  e Reggio  Carattere,  & ad  un  (angue 
de’ più illuftri  dell’  Europa;  mi  foggiunfè  con 
molta  Immanità  : Anzi  hò  creduto  che  yoì  mi 
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conofcette,  havendomi  «fato  maggior  civiltà  ; 1665:; 
e più  rifpetto  che  meritava  un’  Abbate, 

Mori  nell’ Ottobre  di  quello  anno  inGeneva  Morte 
Mario  Miroglio,  di  cui  ne  dirò  brevemente  & ac:< 
gualche  cofa  di  curiofo.  „ Quello  Signore , era  dJi*Mi 
Canonico  della  Città  di  Cafale  fua  Patria , doveroglio. 
eflendo  pattato  nel  1640.  al  Velcovado  di  que- 
lla Città  , Monfignore  Agnelli , Prelato  di 
gran  bontà  di  vita  > e di  gran  modeftia , onde 
haurebbe  voluto  che  tutti  l’aflòmigl  l'attero  nella 
difciplina  Ecclefiallica , & à quello  6ne tenuto 
un  Sinodo  riformò  molto  quel  Clero , e trà  gli 
altri  il  Miroglio , il  quale  erano  già  lètte  anni . 
che  teneva  una  belliflima  Donna  in  Cafa  fotto 
tolo  di  Governante , e con  la  quale  havea  gene- 
rato due  Parti,  malchio,  e femina  che  faceva 
nodrir  di  fuori  ; ilVefcovo  informato  gli  ordi- 
nò fotto  pena  di  Icomunica  di  mandar  via  di  cala 
fra  otto  giorni  quella  Donna , e di  non  volerla 
conofcere  più.  Innamorato  gravemente  il  Mi- 
roglio non  potendoli  attenere  di  tal  pratica  , 
procurò  di  rimuovere  il  Vefcovo  dal  fuopenfie- 
re , col  dargli  ad  intendere  con  giuramento , 
che  già  era  lungo  tempo  che  non  haveva  più  co- 
pula alcuna  con  detta  Donna , e che  non  fe  ne 
fèrvivache  per  haver  folo  cura  dell  fua  Cala, 
mà  quelle  ragioni  non  rimuoflero  il  Vefco- 
vo. 

Irritato,  e difperato  il  Miroglio  fi  lafció un 
giorno  dire  al  Canonico  Natta  fuo  grande  ami- 
co , Per  Dio  che  fe  il  Vefcovo  m’obliga  à levarmi 
quejla  Donna  di  Cafa , me  neanderó  in  Geneva , e 
mi  farò  heretico , o ivi  condottola  la  fpofarò  ; il 
Natta  pafsò  molti  ottici  col  Vefcovo  in  fuo  fa- 
vore, e vedendolo  oftinato  gli  dilfe,  bó paura 

L <he 
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1665.  Jtfjper'ato  il  Miroglio  (fenza  dir  che  già  da 
D quello  gli  era  flato  detto)  che  non  fe  ne pajjì d 
fare  Heretico  in  Geneva  : aqueflo  rifpofe  il  Ve- 
fcovo; farà  minor  fcandaloche  il  Miraglio  fìa 
buon’  heretico in  Genova , che  federato  Prete  in 
Cafale. 

Dunque  vedendo  imponìbile  di  rimuovere  il 
Vefcovo,  mandata  via  la  Donna  non  Polo  di 
Cafa , ma  anche  di  quella  Diocefe  verfo  Torino', 
in  capo  ad  un  Mefe  indiandogli  Tempre  nel  cuo- 
re il  penfiere  v cominciò  a Geminare  che  voleva 
andarfene  in  Roma  per  tentar  fortuna  in  quella 
, Corte,  & aqueflo  fine  venduto  un  fuo  podere, 
& i Tuoi  mobili  , e fatto  un  peculio  di  1100. 
Doppie,  in  contanti  licentioflì  dal  Vefcovo,  e 
dagli  amici,  appunto  come  fe  fofle  perincaroi- 
narfi  alla  volta  di  Roma  , mà  trasferitofi  a Ge- 
noa , fece  fare  quiui  rimeffa  del  fuo  danaro  , non 
per  Roma,  ma  per  Lione  in  Francia,  e poi 
prefa  Beatrice  la  fua  buona  amica,  fenepafsò 
con  quefta  in  Lione  ; quivi  ammalatafi  la  Donna 
in  breve  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  , in  tanto  che 
il  Miroglio  difponeva  il  cambio  del  fuo  danaro 
per  paflare  in  Geneva  ; dove  fi  trasferì  ancora 
morta  la  Donna. 

Arrivato  in  quefta  Città,  con  lettere  di  cam- 
bio di  1 100.  Doppie  che  dovea  pagargli  il  Sig- 
nor Vicenzo  Burlamacchi , fra  otto  giorni , dal 
quale  fupplicato  dal  medefimo  Miroglio fìl  con- 
dotto dal  Signor  Miniftro  Diodati,  quello  in- 
tefo  dall'  altro  che  quello  Signore  era  venuto 
. • ben  proviflo  di  danaro,  del  quale  egli  ne  man- 
cava , cominciò  ad  interrogarlo  del  fuo  dile- 
guo, e quale  caula  l'havea  mollò  di  venire  in 
quella  Città:  il  Miroglio  con  afTai  franchezza 
~ gli 
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gli  raccontò  l’hiftoria,  e con  franchezza  con-  1665. 
chiufe  c/;<;  bevendo  giurato  difarfi  Irretì  co  che  vo-  - 
ha  fodùfareal  fuo  giuramento.  Il  Diodati  era 
huotno  fevero,  e fe  altri  gli  haveffero  parlato 
con  tali  fenfi  l’haurebbe  fatco  notabile  affron- 
to, ma  il  Tuono  delle  Doppiecheil  Miroglio 
havea  , non  gli  fece  intendere  cofi  fatta  ri- 
fpofta.  . ’ . -j 

In  fomma lo  catechizzò,  gli  fece  fare  ad ju- 
ratione  della  Chiefa  Romana,  gli  trovò  Mo- 
glie in  breve;  vedova,  povera,  magiovine, 
e bella,  e poi  in  capo  à pochi  giorni  ah  cbiefe 
fette  cento  Scudi  del  luo  danaro  all’  impreftito, 
che  dal  Miroglio  gli  furono  fubito  portati  in 
buone  doppie  con  promeffa  di  un’  interefledi 
cinque  per  cento  per  anno. 

Si  {limò  felice  il  Miroglio  di  feontrare  una 
cofi  bella  occallione  d’affìcurare  parte  del  fuo 
danaro,  conunbuoncenfo ; roà havendofolle- 


ia,{!  citato  il  Diodati  per  tre  anni  continui  à fargli 
t$f  un*  obligatione  per  mano  di  Notaro,  non  ha- 
lal^  vendo  altro  che  una  fèmplice  Cedula  di  fu  a fola 
3#  mano,  non  potè  mai  ottenerla,  fino  che  pafla- 
io40  to  nell’altro  Mondo  il  Di  odati  (cornei!  èdetto 
$$  à fuo  luogo)  e non  trovandoli  facoltà  ballante 
da  pagaie  i Tuoi  debiti , & effóndo  l’ultimo  Mi- 
x*oglio  fenza  obligatione»  e la  Cedula  l’ultima 
nliilfj  di  tutte,  perdè  tutto  quello  danaro,  che  infat- 
ti tìlo  roeflein  unadifperatione,  à feguochenon 
poteva  intender  pai  lare  di  quello  nomedi  Dio- 
oejjoì  dato,  che  fpeflb  folea  chiamarlo  Diodiavolo, 

}r^  nè  volle  mai  permettere  che  in  Tua  Cafa  file* 
fefi  geflela  Bi’olianè  Italiana  r é Franchefe  ,fcritte, 
rQ0$  e fatte  {lampare  dal  Diodati, 

,nsif  Se  ne  moil  finalmente,  e lafciòdue Mafqhi 
'Z  Li  l'uno  • 
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1665*  l’ano  Orefice,  l’altro  Horologiero;  iofuìda- 
bilito dalla  giuditia  per  Configgere  tutelare , ma 
gli  miei  affari  non  mi  perir.eflèro  d’intrigarmi 
negli  altri  fatti. 

Nuga-  Tra  gli  evvenimenti  più  ffrani  accaduti  in 
auvclc-  quello  tempo  in  Geneva  può  annoverarci  quello 
na  il  della  Nugaretta , Donna  di  qualche  commodi- 
1 tuo  tà , e benché  fi  rafredafle  in  Lei  lo  (limolo  dell* 
Manto.  ignjcuias  per  haver  dato  la  claufura  à dieci  lu- 
ftri  e mezzo , con  tutto  ciò  rincrefcendofi  del 
Marito  piu  di  Lei  vecchio,  fi  mefle  in  teda  di 
liberacene  per  fpofarne  uno,  più  di  Lei  gio- 
vane. 

Un  giorno  dunque  che  il  fuo  Marito  era  an- 
dato di  fuor  ideila  Città  con  altri  Tuoi  amici,  ri- 
tornato la  (èra  al  quanto  tardi , chiedo  da  beve- 
re  , la  Moglie  che  preparato  havea  il  veleno  glie- 
ne diede  una  buona  prefa  dentro  un  bicchiere  di 
vino,  dal  quale infocatofi  maggiormenre,  fen- 
tendofi  bruciare  il  petto , gridò  che  fé  gli  dalle 
àbevere,  e la  federata  Donna  , persbiigarfène 
più  todo , radoppiò  la  prefa , in  un  fecondo 
bicchiere,  ciò  che  Io  mene  in  tanta  rabbia,  che 
cominciò  à gridare  che  ft  Jentiva  bruciare , che 
moriva , che  [egli  dajje  per  l* amor  di  Dio  del  f oc - 
corfo.  I vicini  che  albergavano  nel  fecondo  Po- 
lare di  fopra , intefi  tali  lamenti  fcefero  e pic- 
chiaron la  porta,  mà la  Moglie fattafi  innanzi, 
diflè  che  quello  era  niente , che  il fuo  Marito  ef- 
fondo fiato  di  fuori , era  divenuto  umbriaco , e che 
Inforca  del  vino  lo  faceva  gridare  in  quella  ma- 
niera \ onde  gli  altri  fi  ritirarono  , & il  povero 
Nugaret  prima  del  giorno  fene  pafsò  all’  altro 
Mondo. 

Bora  come  in  Genevanon  fi  può  toccare  un 
> cor- 
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corpomorto,  prima  d’efler  vifitato  dalChirur-  i66f. 
go  della  Signoria,  fubito  dopo  fpirato , venuto  vifica- 
il  Noel  Chirurgo,  appena  lo  vide,  chedifTe'0Jcrl0 
alla  Moglie  Signora  il  vojlro  Marito  èjìato  auve-  p 
lenato.  Sdegnoilì  con  furia  feminile  la  Donna* 
erifpofealCirurgoch’era  un’  ignorante,  men- 
tre non  fapeva  conofcere , che  il  fuo  Marito  era 
morto  di  troppo  umbracchezza:  faggiuole  il 
Chirurgo,  vi  dico  eh’ è flato  avtlenato , (fio  me 
ne  vado  d darne  parte  al  Magi/lrato,  il  quale  ha- 
vendo  mandato  due  Medici  , e due  Chirurgi  Nuga- 
pereflere  aperto  e vifitato,  Ritrovato  ancora reu 
frefcoil  veleno,  & efaminati  quei  che  ftavano 
nel  Polare  di  fopra  che  dalla  Moglie  non  s’eraiio  ta, 
lafciati  entrare  in  Cafa  vi  furono  affai  indizi  per 
condurla  in  prigione  , dove  aggiuntifi  diverli 
altri  indizi,  vi  fu  materia  fufficiente  per  tirarla 
alla  tortura , che  foffri  eon  maraviglia  de’  Giu- 
dici fenza  confeffar  nulla. 

In  conformità  dunque  delle  Leggi,  non  efien- Libc- 
do  aliai  gravi  gli  indizi  per  applicarla  una  fecon- rata* 
da  volta  , venne  Liberata  come  innocente  , e 
mandata  in  cafa , nella  quale  fe  ne  andava  gri- 
dando (&  io  fcontratala  la  fegul  per  curiofità 
un  buon  pezzo,)  con  voci  da  demonio,  contro 
i G iudici , e contro  l’ingiuftitie  diaboliche  che  lì 
commettevano  in  Gencva,  dicendo  chebifog- 
nava  che  Dio  feonfondeflè  quella  Città  , che 
tormentava  l’Innocenti. 

Devifi  qui  hora  avertire , che  mentre  la  Nu-  Sua 
gai  etra  era  in  prigione  e la  Cafa  chiufa  col  figillo  Caf* 
della  Signoria,  un  fuo  figliuolo,  & un  fuoGe- rubbata 
nero,  temendo  che  foffe  per  confeffare , entra- 
ti per  il  tetto  levarono  via  il  meglio*  e fopra 
tutto  l’argenteria , per  la  certezza  che  tutto  fa- 

L 3 reb- 
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1665.  rebbe  confifcato  dalla  giufticia,  e porto  il  tutro 
in  un  Pacco  j lo  nafcofero  tra  le  due  porte  della 
Cantina,  perarticurarlo  con  più  commodo  fino  . 
alla  matina.  Inqvefta  opera  furono  querti  due 
oflervatidatreGiovini  Legnaiuoli,  che  lavora- 
vano ivi  vicino,  e virto  dove  nafcorto  havea- 
no  ilfurto,  fegretamente  portatifilo  levarono 
via,  di  modo  che  rubbarono  quelche  rubbato 
haveanoi  Ladri. 

'Come  fi  Dunque  capitata  in  Cafa  la  Nngareta,e  tro- 

feopre  vatala  fualigiata,  accrebbe  i Puoi  gridi  contro 
il  furto,  la  giurtitia , domandando  la  rertitutione  del  tut- 
to. Il  Configlio  vedendofi  in  fatti  obligato  à 
querta  rertitutione  già  che  fotto  alla  claufura  del 
fuofigillo  era  (lata  rubata  la  Cafa,  fece  tutte 
le  diligenze  per  feoprire  il  furto,  havendo  pu- 
- blicatorigorofi  ordini  contro  quei  chenefapefi- 
fero  qualche  colà,  e non  lo  feopriflero , e l’ìm- 
punità  del  delitto,  con  un  prefente  di  cento 
Scudi,  à quei  che  voleflèro  volontariamenre 
. feoprirfi,  onde  quefli  tre  giovini  temendo  la 
Forca,  efiendo  fcopcrti,  amarono  meglio  l’im- 
punità , e li  cento  Scudi , di  modo  che  preferita- 
tifi  alla  giurtitia  raccontarono  tutto  il  tatto  co - 
' me  pattava,  e riportarono  il  furto,  che  già  tra 
di  loro  drvìfo  sliaveano. 

Nu  ' T rà  le  altre  cofe  fi  trovò  comprefo  nel  Furto 
reta  ri-  uno  Stuccio  d’argento , chela  Donna  folea  por- 
meffa  tar  pendente  nel  fianco , e detto  Stuccio  fi  trovo 
lflone”  ^in0  a^a  meta  pieno  di  veleno,  un’ inditio  di  tal 
confcf  natura  obligòi  Giudici  già  ('degnati  del  temera- 
fa.  dopar lare  che  contro  di  loro  faceva  querta  Don- 
na , à ripigliar  con  nuove  formalità,  le  perquifi- 
tioni , & à querto  fine  mandarono  nelle  prigio- 
ni, e detti  tre  Ladri  de’ Ladri  feparamente  gli 
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ani  dagli  altri,  &efaminati  fi  trovarono  corri- 
(ponderiti  in  ogni  cofa  concernente  Io  (luccio 
con  il  veleno , e di  qual  maniera  , & in  quale  fia- 
to s’era  ttovato  nel  lacco , per  rimettere  una  fe- 
conda volta  la  Nugaretta  in  prigione , & efami» 
nata  negò  tutto  ; mà  fpaventata  di  vederli  attac- 
cata alia  tortura,  non  havendo  più  cuore  per 
foftenerla,  non  folo  confefsò  d’havere  avel.e- 
nato  con  tutte  le  circofianze  il  detto  Nugaret 
fuo  Marito , mà  anche  un’  altro  Marito  innanzi 
à quefto  ; e di  più  confefsò  il  Droghiere  che  gli 
haveva  venduto  il  veleno , che  per  bavere  ami- 
ci, e parenti  fi  fottrafie  dalla  punitione  dovuta, 
per  non  haver  rivelato  à tempo  debito  quefia 
vendita. 

Non  mancarono  di  quei  che  fi  sbracciarono 
rifpettoal  parentato  per  liberarla,  ma  troppo 
enorme  era  il  delitto,  per  contìderar  le  racco- 
mandationi  degli  amici , òde’  parenti,  in  Comma 
venne  condannata  alla  Forca,  e fubito  feparata 
l’anima  dal  corpo  ad  efl'er  quello  abbrucciato,  e 
coli  ne  venne  elèguita  la  fentenza. 

Quando  nelle  Republiche  fi  fd  giuftitìa  contro  ofTer- 
qua  del  Pèteje  è un  miracolo  ; quando  ft  lajcia  da  vattio  - 
farla  contro  i for  after  i , è una  gratta  che  di  rado 
fi  vede.  1 Giudici  delle  Rcpuhhchefon  come  i Me- 
dici  che  fanno  efperien^a  del  loro  valore , à fpefe 
della  vita  degli  altri , magia  mai  della  loro.  Con 
quei  del  Pacfe  fon  Prencipi  , fervendoli  della  cle- 
menza , con  i forajìieri  fon  Giudici  facendo  pfe~ 
valer  la  giu flit ia.  Hanno  quefto  di  vantagiofo  f 
Cittadini  nelle  Republiche , perche  non  mancando 
d'amici  , e parenti  pojfono  tjfcr fcelerati  a loro  pia- 
cere gid  che  fanno  dove  trovar  dell'  indulgenza  : 
dove  de  i Fora fieri  bifogna  efjsre  kuomini  da  h • 

L 4 ne, 


> * r ' -•  - y •':£ 

*48  HISTORIA  GENEVRINA 

1 666*  ne,  fe  non  per  inelinatione  almeno  per  il  timore  dell* 
eccejjìvo  rigore. 

Friuci-  Andavano  Porgendo  in  quello  mentre  delle 
pio  di  male  fodisfattioni  tra  la  Corte  di  Savoia,  eia 
j™1.»  Citta  di  Geneva , & i Genevrini  coftumati  à te- 

fattio-  mer  POCO  ^0rZe  nUel  ^uca  P°^°  » e di  Cer- 
ne con  car  qualche  picciolo  incontro  da  cozzare  Iti- 
la marono  aliai  favorevole  quello  di  veder  la  Fran- 
Savoia.  ^ intrigata  alla  guerra  conia  Inghilterra , già 
chegli  Holandefi  che  foli  combattuto  haveano 
Panno  innanzi  contro  quella  Corona,  per  via 
del  loro  Ambafciator  van  Beuninghen  , follecì- 
tato  haveano  il  Rè  Chriftianillìmo  in  virtù  del 
loro  trattato , acciò  sfodrafle  anche  lui  la  fpada 
contro  l’Inghilterra  come  in  fatti  fece  5 di  modo 
che  i Genevrini  vedendo  che  da  quella  parte  lì 
gettavano  tutte  le  armi  della  Francia , e che  non 
vieta  datemere  che  quella  intraprendefle  l’as- 
fihenza  del  Duca  di  Savoia  contro  di  loro,  co-* 
«linciarono  à fputare  al  quanto  tondo,  verlo 
quella  parte,  inoltrando  gran  collanza  nel  difen- 
dere le  loro  ragioni,  fopra  certe  differenze  che 
andavano  Porgendo. 

Compii  Già  nel  principio  dell’ ella  del  1664.  effendo- 
mento  paflato  il  Duca  di  Savoia  a feconde  Nozze,  con 
a^Duea  Giovanna  Battifta  di  Nemeurs,  morta  già  in 
Kozec.  breve  meli  la  fua  prima  Conforte , Se  eflèndo 
quella  nuova  Spola  arrivata  in  Sciamberi  , e 
quivi  venuta  ad  incontrarla  il  Duca  j da*  Signo- 
ri di  Geneva  fù  fpedito  il  Signor  Luogotenente 
Rozet  per  complimentarli  , che  veramente 
comparve  yeftito  da  Prencipe,  ecortegiatono-' 
bilmente  d’Ambafciatore,  e quel  che  importa 
che  in  luogo  di  un  breve  complimento,  fece  un 
panegirico  di  mezahora:  con  tutto  ciò  venne 
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ricevuto  affai  male , perche  dal  folo  Sottomae-  1 666. 
ItrodiCeremonie  gli  venne  inoltrata  la  ftrada, 

&.  allignata  l’hora  dell’  vdienza  : entrato  in  Ca-  ' , ,t 
mera  del  Duca , e trovandoli  quello  à parlare 
con  altri,  feguì  il  luo  dilcorfo  lènza  fcoprirfi 
nell’ entrar  dell’altro,  lafciandolo  coli  fcoper- 
to , (e  pure  era  un  bell’  hnomo  ) per  un  buon 
quarto  d’hora  dopo  di  che  gli  fh  fatto  legno 
d’auvicinarfi  : il  Duca  fi  fcoprl  al  quanto,  ma 
ben  poco , & afcoltò  Tempre  con  fella  coperta 
il  complimento,  cbe  per  ellèr  giorno  di  gran 
calore  gliene  fece  fare  la  penitenza  con  la  lun- 
ghezza del  complimento  , che  finito  il  Duca 
appena  molle  che  leggiermente  il  cappello , e 
poi  voltatoli  a decorrer  con  altri  lo  lalciò  an- 
dar. 

La  nuova  Ducheflà  lo  ricevè  fedendo,  lènza 
fare  altro  che  abballare  al  quanto  la  fella  ; as- 
coltò però  con  alTai  attentione  il  complimento 
fattole  > che  pure  fù  lungo , e benché  gentililfi. 
ma  neldifcorfo  con  altri , e di  fomma  bontà  con 
il  Rozet , fi  fece  conofcere  d’altro  humore , Se 
appena  fece  intendere  la  parola  di  ringratiamen- 
to,  corno  fatto  havea  il  Duca. 

Benché  à quello  il  Confìgl io  non  havelfefat-  8cne- 
to  riflellìone  alcuna , & il  Rozet  per  fuo  ho-  cercato» 
noie  procurafiè  di  paliar,  e colorire  un’ acco-  ìeoc- 
gliocofi  tiepido,  con  tutto  ciò  non  lafciò  con-  cationi 
giunto  con  altri  evvenimenti  di  mala  fodisfat-  d‘  cox*'‘ 
tionetrà  li  Curati,  e Miniftri  della  Campagna,  ”rc* 
e tra  li  Giudici  della  Savoia,  e di  Geneva  di 
contribuire  la  fua  partea  far  breccia,  nella  do- 
vuta corrifpondcnza  tra  fua  Altezza  , Se  i Ge- 
nevrini , quali  avezzi  ad  ellèr  Tempre  pili  ani- 
rnofi  di  quel  che  portan  le  loro  forze , li  difpofe- 
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x$66.  i*o  non  folo  di  cozzare  contro  agli  affronti  clie 
controdi  loro  protrebbero  tentare  i Savoiardi, 
ma  di  più  d’andare  innanzi  dell’ occafibni , per 
far  vedere  che  nnlla  temevano  » & appunto 
come  al  delìderio  gli  venne  l’acqi.13  al  moli- 
no. 

jk  ,a  Si  trovava  in  Savoia  il  Signor  de  la  Grave, 
tìravc,  Gentil’huomo  di  nobiliHima  Famiglia  in  Savoia, 
fua  hi-  ma  la  fua  fatalità  il  fece  nafcere  con  un’  odio  in  - 
fior u,  e vi  (ce rato  contro  la  Città  di  Geneva,  di  modo. 
°}Qttc‘  che  andava  alla  caccia  di  rancontri  per  portar 
qualche  notabile  pregiudicio  ad  alcun  Genevri- 
ni , nè  trafcurava  le  occafioni  d’offendere  an- 
che il  publico,  onde  i Genevrini  che  quantun- 
que buoni  Riformati , non  hanno  mai  fcordato 
quella  Legge  degli  Antichi , diliger  proximum 
tuta»  ftcut  te  ipfutn,  odio  habebis  inimi  cura  tu - 

um , non  chiudevano  dalla  lor  parte  gli  occhi 
alle  congiunture  che  potefl'ero  prefèntarfi  da 
vendicarfi  contro  l’odio  del  Signor  de  la  Grave> 
onde  acoppiatafi  l’occalìone  della  vita  poco  drit- 
ta di  quello,  con  la  vendetta  troppo  grande  de- 
gli altri,  fiotto  pretello  che  lode  Sudito  di  Ge- 
neva>  pernon  sò  che  pezzo  di  Terra  che  pof- 
*-  lèdeva  dentro  i limiti  della  detta  Signoria,  gli 
>c  fecero  un  Procedo,  e come  non  mancano  mai 
materie  à Nemici , nè  mai  carta  as  Giudici  che- 
fon  parte,  Io  fecero  cofi  ampio,  che  fi  trovò 
da  che  condannarlo  alla  morte. 

Quello  Proceflb  contro  de  la  Grave  fù  fatto 
dal  Configlio  di  Geneva  , fiotto  il  modello  di 
quello  del  Senato  diSciambery,  almeno  in  vir- 
tù della  voce  che  correva , che  queflo  Senato 
andava  fabricando  à queflo  Signore  il  proceflb 
per  caufe  grav illune  la  qual  cofa  fuegliò  l’ani- 
mo 
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moV  Signori  di  'Genevai  d Intorniarli  più  in  i66'5, 
particolare  delle  ine  colpe  > e dì  faticargliene 
un'altro.  In  fatti  il  Senato  lo  condannò , ma  il 
Duca  di  cui  era  veramente  fudito’,  gli  accordò  la 
gratiadi  tutto. 

Ma  come  è pur  vero  il  proverbio,  che  /’  in- 
giurie fi  [cordano  p ià  to(lo  dall'  offefo,  che  da  chi 
offende',  paflati  alcuni  anni,  &havendoìl  Sig- 
nor de  la  Grave  ottenuta  la  grafia  da  fua  Altez- 
za, ripatriatoli  in  cafa,  cominciò  liberamente 
à praticar  da  per  tutto , e raffredatofi  quel  bol- 
lore di  nemicitia  contro  Geneva  , non  persònè, 
anche  più  all*  offefa  che  quella  Signoria  l’haveà 
fatto,  anzi  praticava  co’  Genevrini  come  ami- 
^:o,e  due  ótre  volte  s’era  portato  in  Geneva  fil- 
mando che  la  grana  del  Duca  di  cui  fi  reputava 
Prencipe,  e non  già  di  Geneva , folle  baftevole 
feudo  ad  afficurarlo  daperjutto;  dimodoché' 
il  primo  Sabbato  del  mefe  di  Maggio,  giorno 
di  Mercato  in  Geneva,  agogni  altra cola pen- 
faqdo  chea  quello  che  peritavano  i Genevrini, 
le  né  venne  con  due  Servidori  in  quella  Città, 
per  fare  alcune  fue  provigioni  domeniche  di 
cafa. 

Auvertitoil  Coniglio  che  il  de  la  Grave  era 
in  Città,  & allogiato  neh’  hoftem  della  Croce 
verde,  venne  meflò  fui  tapeto  da’  Sindici  quel- 
lo che  far  fi  do  velie,  alcuni  propotero  la  prigio- 
nia, e fenza  ritardo  la  morte  dello  Hello,  già 
che  il  Procefiò  contro  di  lui  era  formato,  e la  Sen«- 
Sentènza  efeguita  in  ethgie,  e quelli  tali  alle- ,nctlti 
gavano  per  ragione,  cheti  fognava  dirfìarfi  4*'confi«- 
quejlo  buotno , che  per  tffere  autorevole  nella  Sa - gu0, 
jvoia  , di  gran  feguito  d’amici  ne ’ loro  confìtti,  poco 
amico  de  Genevrini  , nemico  della  lor  Libertà, 
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i656.  riuieffo  nelle  buone grafie  del  Duca  , Solda- 
to, c Comandante  d*  alcune  Milititi  Savoiarde , 
non  potevano fperar  nulla  di  buono,  in  quelle  con- 
giunture di  diferepanze  che  cominciavano  à for - 
gare  con  la  Savoia . Che  con  la  morte  di  cofiui 
jjaurebbono  fogetto  di  metterji  lo  fpirito  in  ripofo 
/opra  a mille  inconvenienti  che  potrebbono  all'in- 
contro temere  ? che  il  Duca  vedendoli  coft  animati, 
trifolati  à foflenere  i loro  dritti , che  /limandoli 
piti  forti  non  penfarebbe  à mole  farli, e che  intrigata 
di f re f co  la  Francia  nella  guerra  coni' Inghilterra  , 
erano  in  flato  di  non folo  nulla  temere , ma  di  coz- 
zar vivamente  con  la  Savoia, 

All’  incontro  dicevano  altri , che  non  era  che 
lina  cattiva  mafjima  di  quello  picciolo  fiato , d'ac- 
cendere il  fuoco , nè  d’andare  all’  incontro  d'unar. 
tua  nife  fi  a rottura  con  un  Prencipe  infinitamente 
più  forte,  e che  nella  pace  di  molti  anni  Pera  ri- 
merò in  buono  ftpto',  e che  abbondava  di  quanto- 
à loro  mancava  cioè  di  buoni  Capitani , e Soldati ^ 
Che  la  loro fojji (lenza  confifleva  nella fperan^a  de- 
gli amici,  che pojfono mancare  in  un  punto:  Che 
la  Francia  era  a fai  potente  per  guerreggiar  contro 
t Inghilterra , e per  /occorrere il  Duca  volendo , nè 
c/fi  potevano  fapere  quello  che  foffe  per  volere , c 
che  bìfognava  imagi narfi  che  Henrico  IV-  era  mor- 
to j Che  ne’  Bernefi  vi  era  più  politica  che  zelo  » 
ne  quei  che  viveano  eran più  dell’  humore  di  quegli 
'antifhi  eh* erano  morti , Che  tutte  quafi  le  facoltà 
più  folide  de ’ loro  Cittadini  erano  nella  Savoia , t 
nel  potere  del  Duca , onde  in  cafb  di  rottura  fi  fa- 
rebbono  ridotte  molte  Famiglie  in  defolatione.  Che 
pcricolofo , ò almeno  dtibiojo  per  loro  effendo  l’efito 
della  guerra , il  tentarne  i tnezi  per  fuf  'citarla  non 
ita fano  con  figlio , e che  fenza  dubio  fi  farebbe fu- 
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fcitata , con  la  morte  dopala  prigionia  che  fi  pre-  ,56^ 
tendeva  dare  al  Signor  de  la  Grave  > che fen^a  do- 
tto il  Duca  l’haurebbe  prefo  per  Vultimo  offronto 
che  fipotrebbtfarc  alla  fua  perJonay  alla  fua  Nobil- 
tà che  tutta  firepitarebbe  & della  fua  gìuridit - 
tione  che  pretenderà  offefa  , et  le  farebbe  più  be- 
neficio ali*  intcrejfe  publico  > il  fingere  che  il  pere*  ' 
volere. 

Ma  quelle  ragioni  feconde  non  prevai  fero 
correndo  la  pluralità  de’  voti  col  primo  parere , 
forfè  non  già  perche  cofi  fi  fiimafleda  un  vero 
buongiudicio  convenevole,  mà  perche  gli  in- 
terelfi  di  Geneva  nel  Conligi  io  fon  difpofti  in 
maniera , che  fe  qualche  miracolo  non  frena  il 
torrente  di  qualche  fentimento  che  fi  propone 
contro  la  Savoia,  sboccherà  fem  pre  alla  peggio,  - 
fenza  confiderare  quei  che  rompono  gli  argini* 
che  fi  mettono  pericolo  dell’  inondatione,e  dirò. 

Bifogna confiderare i Governatori,  e Signo-iiu#. 
ridi  Geneva  in  due  gradi  d’interefli  diftinti,  glireflì  di 
uni  fon  quelli  che  hanno  quafi  tutte  le  loro  fa-  ^|”jj*** 
eoltà  fituate  in  fondo  di  T erre  dentro  là  Savoia  , Savoia! 
fotto  la  Sopranità  del  Duca  ; gli  altri  quelli  che 
non  ne  hanno , e che  forfè  vorrebbono  haven- 
ne  : quelli  fubito  che  fentono  qualche  propo- 
fitione contro  la  Savoia,  fi  danno  à gridar  co- 
me arrabbiati  guerra , guerra  , fia  per  farfi  co- 
nofeere  zelanti,  fia  per  qualche  gara,  e fegre- 
ta  gelofia  che  confervano  verfo  degli  altri , e 
che  vorrebbono  volontieri  fufeitar  contentione , 
per  fargli  ò perdere  ò danneggiare  quanto  pofi- 
ledono  nella  Savoia , e quelli  tali  pollellòri  di 
beni  nella  Savoia,  nonardifeono  parlar  cofa  al- 
cuna incontrario , benché  la  prudenza,  hefpe- 
rienza,  e la  confidenza  Tobligafle  à farlo,  per 
• : l 7 • non. 
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1666.  non  eflèr  tenuti  da  traditori,  e fpncciati  dagli 
altri  per  Nemici  dello  Stato , di  modo  che  le 
propolltioni  contro  la  Savoia  pafiano  Tempre , 6 
perche  gli  Huomini  prudenti  non  ardifcono 
parlare,  ò perche  parlando  non  foro  afcoltati , ò 
. perche  li  Catoni  non  regnano  più  nelle  Repu- 
bliche,  e meno  i Bruti  , benché  di  Bruti  non 
manchino. 

Ma  ritornando  al  Signor  de  la  Grave  dico , 
che  rifoluta  nel  Configlio  di  25.  la  fuà  prigionia 
fù  arredato  prigioniero  nell’  holteria  dove  era 
gionato  alloggiato  verfò  l’hora  del  pranfo  con  quello 
honore  di  più  che  fù  condotto  nelle  prigioni  dal 
Signor  Giacób  Andrion  Sindico  delle  Guardie 
(còfà  infolita)  feguito  da  ir  Soldati;  & anco- 
ra dal Sautier  con  qualche  Sbirro  ; e da  due  Au- 
ditori , onde  andava  aliai  nobilmente  accom- 
pagnato , e ben  cullodico , con  volto  afTai  al- 
legro» perche  non  credeva  d’èffere  mai  abban- 
donato dal. Tuo  Prencipe  , nè  che  i Signori  di’ 
• Geneva  procedeflero  con  tali  forme  verfp  di 
Lui. 

D.tt0  Io  mi  trovavo  nella  Bottega  dello  Spetialè 
notabi-'Ruhbati  nel  tempo  che  capitò  untai Joly  che 
le  d’uni  aportò  d’haver  veduto  condurre  in  prigione,  il 
Signor  de  la  Grave,  e mi  ricordo  chea  quello 
primo avifo,  un  Gentil’ huomo Savoiardo,  che 
faceva  non  fòche  conto  con  lo  fpetiale  fi  lasciò 
dire  fubito,  hò  paura  che  il  no/tro  Signor  de  I4 
Gravo patferà  male  il  J'uo  tempo  : e perche  (log- 
giunfe  ) nella  prigioni  fon  più  quelli  che  en- 
trano per  ufeire , che  per  morire.  Allora  egli 
mi  replicò , cattiva  cofa  Signor  mio  , d’ejfir  fiotto 
la  Chiave  di  Soprani  che  fin  Giudici , Nemici  t To 
fiimoni , c Parte  : nè  s’ingannò  punto. 

Mar- 


Savo- 

iardo. 
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Martidi  reatina,  (òLunidi  fé  pur  non  m’in- 1666* 
ganno)  vennero  in  Geneva  quattro  Baroni  de’Qu«- 
principali  della  Savoia,  per  rapprefentarea’Si-'™  .. 
gnori  della  Città,  le  fin  tf  re  confluenze  cbepo-vl ?' 
trebbe  tirar  foco,  quefa  prigionia  , e maggiori  per 
procedendo fi  alla  morie , come  ne  correva  la  voce , racco* 
che  farebbe  un  affrontare  direttamente , & un  ten-ZTò. 
tare  fopra  le  ragioni , el'honore  di  jua  ^Altcxfa. 

Reale  : quelli  e limili  difeorfj  furono  rappre- 
fentati  da  quelli  Signori  al  Signor  Giovanni  Voi- 
fin  Primo  Sindico , il  quale  r jspofe , che  non  hau- 
rebbe  mancato  di  farne  il  dovuto  raportòalCon- 
glio,  dal  quale  hebbe  ordine  di  dargli  rifpofta 
con  la  forma  preferitta,  ritornati  dunque  dopo 
il  pi  atilo , in  Cafa  del  detto  Signor  Voifin  i quat- 
tro Savoiardi , quivi  trovarono  due  altri  Sindi- 
ci , cioè  li  Signori  Giacob  Dupan  , e Marco 
Rozet , & hebbero  quella  rifpofta  dalla  bocca 
del  Primo  Sindico. 

Che  li  Signori  di  Geneva  non  bavevano  .altro  à ^ j’0." 
cuore  , che  il  rifpetto  dovuto  alla  Reai  Cafa  ^/Signori 
Savoia , e piu  in  particolare  verfo  la  perfona  di  S.  dl 

R la.  buona  corrifpondm^a  , & a mi  citi  a con  Genera 
tutti  i Juoi  nobili  fini  e benemeriti  Suditi , e l'of- 
fcrvan^a  con  cfattefta  del  Trattato  di  San  Giu- 
liano  ffentendo  mortifi catione  nel  vedere  che  fpef- 
fo  da'  Mi  nifi  ri , & Officiali  di  S.  A.  fifa  irruttio - 
tione  à tal  trattato  contro  di  loro.  Che  ha  vendo- 
gli  Iddio poflià  quel  Governo  erano  obligati  d'ani - 
mini  (Ir ar  giu  fi  iti  a coft  agli  uni , che  agli  altri  - 
che  non  fi  disputava  la  qualità  di  loro  Sudito  al 

Signor  de  la  Grave  ^ gt'a  che  poffedeva  Terre  den- 
tro quel  recinto  ch'era  di  loro  Sopranità  ; e tanto 
piti  che  la  maggior  parte  de'  delitti  che  cofano  nel 
proceffo  fino  fati  commljì  dentro  le  loro  Terre:  e 

che 
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1 556.  che  mai  alcun  Prencipe  , nè  Monarca  havea  tro- 
vato a'  dire  alloro  dritto  d'efer citar  Giuftitia  con- 
tro i Delinquenti  ; Rifpofe  il  maggiore  tra  li 
De*  quattro  , Cb'effì  non  erano  venuti  per  difputar 
qim-  d’ alcun  drittoni  di  rijlretto  di  giuri  ditionc , ma 
NobU'  J'°l° Per Pre&are  * S‘£nor*  di  Geneva , di  voler  come 
0 1 *’  /àgi , e prudenti  con p derare , che  con  la  morte  del 
Signor  de  la  Grave , ne  potevano  nafeere gravi  di - 
fordini , bajlevoli  ad  intorbidare  la  buona  corri - 
fpondenza , ch’era  nicejfaria  agli  uni  t & agitai- 
tri , ma  più  forfè  di  molto  a ' Genevrini.  Che 
Iddio  dava  a'  Soprani  lo  Scettro  , & infteme  la 
prudera  per  maneggiar  l’auttorità : ch’era  bene 
, tal  volta  di  chiudergli  occhi  al  vento  per  non  riem- 

pirfeli  di  polvere  : ch’era  tanto  più  facile  di  getta- 
re una  Pietra  nel  Po^go , quanto  difficile  di  tirar- 
la dopo  gettata  : che  gli  Stati  non  fi  governavano 
fempre  col  rigore  della  giuftitia , ma  con  le  Muffi- 
rne di  Stato : Il  Primo  Sindico  che  haveva  rice- 
vuto ordine  dal  Configlio  d’abbreviare  l’udien- 
za quanto  fotte  podibile,  tagliò  il  difeorfo  al 
Barone  col  dire , eh’ erano  afficurati  che  S.  %A . R. 
in  luogo  di  trovar  male  > troverà  buono  che  i noftri 
Signori  contribuirono  d fpogliar  li  fuoi  Stati  di 
Malfattori , rifpofe  uno  de*  quattro , Non  man- 
cano Boii  d S.  R.  Il  Sindico  Dupan  foggino- 
le, Signori  noi  faremo  meglio  amici  che  mai , e 
con  quefto  fi  licentiarono  i Savoiardi , dopo  ha- 
ver  domandato  che  almeno,  fi  prolongafle  la 
fua morte,  fino  che  S.  A.  R.  ne  fotte  diftinta- 
mente  informata , fenza  haver  poffuto  ottene- 
re tal  domanda. 

De  la  Lunidì  il  Configlio  ere  fiato  nelle  prigioni 
Grave  per  efaminare  il  detto  de  la  Grave  , forfè  piò 
Sc\ut0  t°^°  Per  fodisfare  ad  una  certa  curiolìtà,  che 

morte*  > PC*1 
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peraltro»  poiché  in  fatti  non  haveva  intentione  1 666* 
d’approfondirfi  nell*  efarae,  ma  folo  di  tenerli 
al  procefso  già  fatto,  Stalla  fentenza  controdi 
Lui  già  data  per  contumacia , e coli  ne  fegui- 
rono gli  effetti:  mentre  Mercordi  matino  pure 
giorno  di  Mercato  , e per  confeguenza  gran 
concorfo  di  Savoiardi , portatofi  alle  prigioni 
nello  fpcntar  dell’  Alba  il  primo  Segretario  di 
Stato,  con  i due  primari  Predicanti  fio  fui  in 
tutto  prefente)  gli  venne  da  quello  letto  il  con- 
tenuto della  fentenza , della  quale  Tene  doveva 
fare  l’efecutione  nella  Piazza  del  Molardo,  frà 
lofpatiodi  fei  hore,  efortato  dal  Segretario à 
penfàre  alla  fua  anima,  e che  à quello  fine  la 
Signoria  haveva  dato  ordine  a’  Miniftri  della 
Città , d’aflìflerlo  due  à due  fenza  abbandonarlo 
lino  al  fine. 

Reftò  molto  attonito  quello  povero  Signo-  Suo 
re  , della  fpedittione  d’un  tal  Paflaporto  da  difcor- 
quefto  all'  altro  Mondo , & in  lingua  Italiana  “l<> 
efclamò  Vergine  Maria  checofa  è quejìa  : il  Se-  tanodi 
gretario  prima  di  partire  gli  chiefe  fe  haveva  Stato, 
nulla  à dire , per  farne  rapporto  à Tuoi  Signori  ? 
erifpofe  che  li  pregava  di  voler  prolongare  al- 
meno per  tre  giorni,  quella  efecutione , finoà 
tantoché  potefle  veder  la  fua  Famiglia,  edi- 
fpofier  le  cofe  della  fuaCafa,  àche  loggiunfe 
il  Segretario  ; che  elfendo  egli  informato  delle 
Leggi , non  haveva  bifogno  di  far  tali  propolle, 
perche  non  fi  potevano  concedere  : foggiunfe 
• fe.non  potefle  almeno  vedere  alcuno  de*  luoi  fi-  _ 
gliuoli  ; replicò  il  Segretario,  che  eflendo  nella 
Città,  e fupplicandone  quelli  la  Signoria,  che 
non  dubitava  che  non  fe  gli  concedefle  la  gratia , 
e che  in  quello  egli  contribuirebbe , e s’informa- 

rebbe  ’ 
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i666.  rebbe  fé  in  Città  folTero,  come  in  faMi  ve  n’er» 
uno  che  vide  ; & abbracciò  : in  oltre  doman- 
dò fé  fofTepollìbiled’havere  un  Confeflòre  i re- 
plicò il  Segretario  che  di  quello  bifognava  met- 
terli lo  fpirito  in  ripofo , che  poteva  confefiare  à 
» Iddio  i Tuoi  peccati , e contentarfi  delle  buone 
efortarioni  de’  Pallori  di  quella  Chiefa.  Almeno 
(dille)  (e  mi  fi  nega  il  tutto  thè  mi  fi  conceda  H 
Notare  per  fare  il  mio  Tefiamento. 

Bedi-  Quella  domanda  gli  fù  concefia,  & imtne- 
toI  No- Alatamente  il  Segretario  hebbe  ordine  di  ritor- 
taro.  nar  nella  prigione , e di  condur  feco  un  Notaro 
publico , & in  oltre  che  dovefle  allìllere  al 
Tefiamento,  & afcoltare  il  tutto  con  ordine 
al  Notaro  di  lafciarne  Copia  alla  Signoria.  Que- 
llo Notaro  fu  il  BedivoI,  il  quale  pretende  che 
il  fuo  nome  è corrotto  da  Benti voglio  , ef- 
lèndo  egli  difcefo  da  quella  Serenilfima  Fami- 
glia , e quel  che  importa  che  mi  domando  à me 
Y Hilioria  di  quella  Cafa , e le  fue  Armi,  onde  ne 
fece  fare  Cubito  un  figillo» 

Tetta-  Mi  toccante  il  Tefiamento  dico  (io  Tempre 
mento,.  prefente)  che  il  Notaro  cominciò  conforme  all* 
ufo  ordinario , ma  in  lingua  Francefe  ; con  que- 
lle parole,  effcndoft  pre  fintato  nella  mia  preferì- 
C • %a  , il  Nobile  Signor  de  la  Grave  , il  quale  non  fa - 
pendo  l’hora  della  fua  morte  ybd  rifiuto  di difpo* 
nerbate.  Il  Signor  de  la  Grave,  nell’  intender 
leggere  quelle  parole  fece  un  picciol  rifodi  ma* 
raviglie,  e poi  gridò,  arreftez  vous,  arreflez  voust 
cioè  fermatevi , fermatevi  -,  p poi  rivolto  a’  cir- 
collantichefervivano  di  Teftimonr , dille , Sig- 
nori ebo  dite  delle  gran  fioccherà  di  quefto  pove- 
ro  Notato , ferivo  che  non  rò  l’bora  della  mia  mor- 
te , e mi  vengono  di  leggere  una  fenten^a  che  devo 
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hav:r  le  te/la  tagliata,  di]tii  à quattro  bore.  Et  in 
fatti  ciafcuno  quafi  fi  mefse  al  quanto  à ridere, 
continuando  il  de  la  Grave  il  fuodifcorfoal  No- 
taro  col  dirgli,  "Mio  amico  ferivi , che  non  io  nella 
tua , ma  tu  nella  mia  prefenga  fei  venuti , in  com- 
pagnia d’un  Segretario  di  Staio , e de'  te  (li  moni 
fottoferitti , un'  bora  dopo  che  gli  c fiata  letta  la 
fe  utenza  di  morte , che  deve  èffe  re  po/la  in  efecutio- 
ne  fa  poche  bore,  e che  io  t’ho  detto  effer  tale  lamia 
volontà , & il  tutto  ffi  referitto  della  llefsa  ma- 
niera,^ io  ofservai  una  gran  forza  di  fpiiito,  e 
giudicio  nel  fuo  T eftamento. 

Alle  dieci  chiufe  tutte  le  Porte  della  Città , e 
rinforzate  eftra  ordinariamente  le  Guardie, 
venne  condotto  detto  de  la  Grave  accompag- 
nato al  folito  da  un’ Auditore,  dalSautier,  che 
andavano  innanzi,  e da  due  Miniflri,  che  gli 
andavano  ali’  intorno , e furono  il  Signor  Du- 
four,  8c  il  Signor  Fontaine  , innanzi  il  Tri- 
bunale de’  Signori  Sindici,  circondato  da  buon 
numero  di  Sbirri  con  Alabardi , e quivi  venne 
letto  il  fuo  Procedo , e 1 \ fentenza  come  all’  or- 
dinario , efièndofene  già  deferitela  formalità  : 
poiligato  dal  Boia  con  le  mani  indietro , fìi  con- 
dotto da’  rnedefimi  nella  Piazza  del  Molando,  e 
folito  fui  Palco  alto  quattro  fcalini , inlieme  col 
carnefice , quivi  fece  un  giro  all*  intorno , e poi 
con  la  faccia  tornata  verbo  la  Città,  fi  melTe  in- 
ginocchioni  , protefiando  nel  tempo  ifieflò  che 
moriva  buon  Catolico,  e come  non  dubitava 
che  tra  quella  gran  calca  non  vi  fodero  Carolici, 
fi  raccomandava  à loro  di  pregare  Iddio  per  la 
fua  anima  : bendatili  in  tanto  dal  Boia  gli  occhi, 
dalla  parte  di  dietro  con  un  fpadone  à due  mani, 
molto  tagliente , gli  (piccò  in  un  fol  colpo  molto 
deliramente  dal  bullo  il  capo.  Mà 
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s666.  Ma  qui  devo  dire  una  cola  di  maraviglia , che 
oflèr-  per  me  haverei  difficoltà  di  crederla  fé  non  fos- 
tationc  fi  flato  predente.  La  Tetta  feparata  dal  corpo, 
caduta  fui  Palco , fece  due  fatti , il  primo  d’un 
piede  in  alto,  &il  fecondo  d’un  mezo,  e con- 
tinuò à moverfi  per  un  pezzetto  : il  fangne 
ffiorgò  come  un  canale  atto  à drittura  più  di 
(ette  piedi  della  groffezza  d’un  polzo5emezo 
il  corpo  li  tenne  cofi  inginocchioni  per  lo  fpatio 
che  ii  ricerca  à leggere  correntemente  quattro 
righe  diqueda  pagina  fempre  (gorga ndo  il  fan- 
gue , ma  diminuendo , di  modo  che  come  non 
fgorgò  più  (àngue  cade  il  corpo  ; cofa  in  fatti 
_ che  fu  aferitta  à maraviglia,  ben’  è vero  che 
quefto  Signore  era  di  complellione  fana , e rc»- 
buflo  , di  gran  datura , pieno>  e fanguigno , che 
può  diminuire  lo  ftupore. 

11  comune  del  Popolo  ch’è  sboccatiffimo  in 
Geneva , o pure  che  vero  fotte,  chetali  cofe 
fodero  nel  procedo,  batta  che  fi  diede  ad  ac- 
codarlo de*  maggiori  delitti,  e delle  più  empie 
feeleratezze  che  li  pottono  credere  in  un  demo- 
nio, cioè  d’haver  ttruputo  diverfe  V ergini , cì’ha- 
verne  uccido  alcune  che  non  volevano  confenti- 
realle  due  voglie  ; d’haverehavuto  copula  con 
due  fue  (òrelle  ; d’havere  commetto  molti  afiàs- 
finati , homicidi , & incendi  ; d’edere  gran  be- 
ftémiatore,  gran  giuratore , e gran  profano,  & 
altre  cole  più  enorme , che  le  fodero  date  vere, 
non  fi  farebbero  trafeurate  dall’  efattiflìma  giu- 
ftitia  del  Senato  di  Sciamberi  > nè  il  Duca  hau- 
rebbe  fatta  mai  grafia  à delitti  limili  : ma  il  Po- 
polo credeva  cofi  parlando  d’ifcu  fare  il  Conlì- 

glioche  l’havea  condannato;  pero  è certo  che 
avea  delitti  che  meritavano  la  morte. 

M* 
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Mafe  i Genevrini  hebbero  dritto  ligitimodi  1 666. 
Farlo  morire, quello  è reftato  indecifo  nella  men- 
tre di  molti,  mà  per  quanto  m’ho  pofiuto  me- 
glio informare , trovo  che  babbi  no  havuto  drit- 
to e ragione  , e bifogna  che  coli  folle,  già  che  nè 
il  Duca,  nè  il  Senato  di  Sciambery  fuscitòmai 
fopra  ciò  gravi  lamenti , Scinunfattofimile  di 
giuridittione  fe  i Genevrini  l’haveflero  fatto  fen- 
za  dritto,  fi  farebbero  intefi  molti  ftrepiti  dal  Se- 
nato, e dal  Duca. 

Intanto  il  Duca  di  Savoia  havea  dato  ordine  Maga- 
per  la  fabrica  d’un  Magazeno  per  il  Sale  nel  luo-  *in°  •* 
godetro  Bellariva , fei  miglia  discofto  diGene- 
va,  cominciato  con  tal  grandezza  , e con  la 
fpeflezza  di  tali  murielle  confidente  anche  le 
altre  congiunture,  hebbero  occafione'  d’inge- 
lofirfi  molto!  Genevrini,  onde  cominciarono  à 
far  grandiffimo  ftrepito  fopra  tutto  nella  Suizza 
che  i Savoiardi  contro  il  trattato  di  SanGiuliano, 
nel  quale  s’era  obligato  il  Duca , di  non  fabricar 
Fortezza  alcuna,  dodeci  miglia  all’intorno  di 
Geneva , havevano  dato  principio  à fabricarne 
una  in  Bellariva,  &à  che  rifpondevano  i Savo- 
iardi che  quella  fabrica  non  era  fortezza , ma 
un  Magazeno  per  commodo  del  Sale  : con  tut- 
to ciò  il  Dnca  faceva  continuare  non  ottante  i 
loro  lamenti  tal  fabrica. 

Eflèndo  fuccelTo  nel  principio  di  Settembre  incen- 
quel  memorabile  incendo  in  Londra,  ricevuto-  dio  di 
nei  Signori  di  Geneva  Pavifo  per teftimoniareLondr* 
quanto  fenfibile  gli  riufriflero  le  disgrafie  di 
quella  Città , dove  vi  erano  tanti  loro  Fratelli 
d*un  itte(Ta  comunione , mandarono  à compli- 
mentare la  Nobiltà  Inglefe  che  numerofa  fi  tro- 
vava in  quella  Città,  il  Signor  Antiano  Sindico 

Odet 
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j666.  Odet  Left,  & il  Signor  Giovanni  Lullin  pure 
- ’ Antiano  Sindico , e diedero  principio , al  lor 

Complimento  nella  perfona  del  Signor  Qdoar- 
do  Clinton,  Conte  de  Lincoln,  & il  Nono  Conte 
d’Inghilterra  tra  li  feffanta  Tei  che  fi  trovavano 
alloj-a , giovine  ben  fatto  e fpiritofo. 

Ma  quivi  è daoffervare  duecofecuriofe,  e 
Arane,  la  prima  che  il  Signor  Conte  ricevè  lavi- 
fita  in  Camicia  (veramente  faceva  caldo)  con  una 
di  quelle  camicie  lunghe  fino  à terra,  all’ufo  In- 
glefe , & io  che  mi  trovavo  con  effo  1 ui , non 
potei  farlo  rifol vere  à pigliar  lafua  Robba  di 
camera,  cheprefepoi  nell’ accompagnarli:  la 
feconda  che  havendogh  il  Signor  Left  che  portò 
la  parola,  con  quel  fuo  volto  macilante,  e Sa- 
turno fatto  il  complimento  affai  metto,  e con 
voce  baflà , che  appena  poteva  intenderli , al- 
Com-  meno  io  non  intefi  nulla  ch’ero  affai  vicino.  II 
Signor  Conte  dopo  haverlo  afcoltato  con  quel 
riofo.  fuo  volto  più  dell’  ordinario  ridente , & allegro, 
rifpofe , che  per  lui  non  accettava  quel  compii - 
mentovimi’ accettarebbs Je  volejjero  fargliene  uno 
di  congra\ulationo\  che  vorrebbe  che  tutto  il  refio  . 
della  Citta  fojje  incenerito,  c bruciato : e dove 
fonda  V.S.  quefta  ragione,  rifpofe  il  Lullin?  Re- 
plicò il  Conte  , Perche  fi  come  Londra  è la  piu 
brutta , emefehina  Città  del  Mondo  nelle  fabri 
che , cefi  incendiata  fi  vedrà  prima  di fei  anni  la 
piti  bella  dell’  U viver fo  : nè  qnetto  Conte  ftì  fal- 
fo  Profeta;  benché  quefti  Signori  foffero d’al- 
tro Pentimento,  fecondo  che  me  lo  differo  poi, 
{limando  che  rè  meno  in  30.  anni  fi  potrebbe 
rimediare  ad  una  perdita  coli  grande.  In  fomma 
licenfiatifi  quelli  Signori  non  trovarono  più  à 
propofito,  di  feguire  la  lor  commilììone  con 
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gli  altri,  per  nonefporfi  à ricevere  qualche  af-  *66 6. 
fronto  fimile , e la  loro  rifolutione  venne  appro- 
vata dal  Coniìglio  dopo  bavere  intefo  la  lirana 
proceditura  del  Conte. 

Conchiudo  quefto  Libro,  col  fare  un  paflToDifpu* 
indietro  fopra  ad  un* euvenimento  de  più  im-»d» 
portanti  all’  Hiftoria , e che  fa  vedere  il  vero  §“£5^ 
origine  delle  difcrepanze  de’  Genevrini  con  la 
Savoia,  in  quefti  tempi.  Nel  principio  di  Marzo 
di  quello  anno  (benché  lo  Spon  per  fuario , met- 
te ciò  nel  1667,  e parla  del  Colladon  come  An- 
tiano Sindico,  &in  quefto  anno  era  primo.) 

Li  Curati  di  Megny , e di  Chaulex , fi  porta- 
rono ambidue  nella cafad’uu  Infermo  Catolico 
per  confettarlo,  e comunicarlo  5 qual  Cafa  fi 
trovava  fituata  nel  Villaggio  diCourfinge,  di- 
pendente dalla  fopranità  di  Jufli , fecondo  dice- 
vano i Genevrini,  benché  il  retto  del  Villaggio 
fotte  dell’  appartenenza  della  Savoia. 

Il  Cartellano  del  Luogo  avifato  di  tutro  ciò,  co]*.’ 
nè  fece  il  fuo  rapporto  aìConfiglio,  il  quale  ve-  don  Sin 
dendochecon  quefto  s’offendeva  direttamente  d,c°c«- 
alla  fua  giuridittione , fpedl  fubito  l’Antiano  5“°^” 
Sindico  Colladon  per  farne  le  dovute  informa-  beti. 
tioni,  quali  fatte  diede  aggiornamento  perfo- 
naie  à due  Curati  per  rifpondere  à quanto  d’of- 
fefa  al  dritto  della  Sopranità  della  Republica 
fatto  haveano.  Sdegnoflì  gravemente  il  Senato 
diSciamberi,  d’un  tal  procedere  verlò  due  Sa- 
cerdoti, onde  per  vendetta  ordinò  aggiorna- 
mento perfonale  del  Coladon  ifteflo  in  Sciam- 
beri , e pattati  alcuni  giorni  fenza  comparire.  Io 
fece  proclamare  à fuono  di  Trombetta  , non 
folo  inSiamberi,  ma  ne*  confini  della  Savoia 
ver  fo.  Gene  va,  e formato  contro  dello  fletto  un 

prò-  - 
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1666.  procedo,  ordinò  la  Tua  prigionia , à fegnoche 
timido  per  natura  il  ColIacTon , fé  ne  dette  nel 
recinto  delle  mura  della  Città  fenza  ufcir  piò  per 
tema  di  non  edere  arredato,  fe  fode  trovato  dì 
fuori. 

tifforc  Informato  di  ciò  il  Configlio,  cominciò  à 
inviato  maturare  nelaoo.  fopra  à quello  che  far  fido- 
in  vede , portando  gli  uni  che  fi  doveflè  mandare 
berf™'  à drittura  per  farne  i loro  lamenti  à T urino,  al* 
CTaì"  ri • tri  che  fi  fpedifse  Deputato  in  Sciamberi  perla- 
ccvuto.  mentarfene  col  Senato  , & altri  che  fi  dovefse 
informar  la  Dieta  de’  Suizzeri , e fentir  da  que- 
lli il  loro  avifo,  &efsendo  diqueditre  pareri 

E revaluto  il  fecondo , venne  fpedito  in  Sciame- 
eri  Giovanni  Lifiòr  Antiano  Sindico  , acciò 
portafse  i lamenti  della  Signoria  al  Signor  de  la 
Peroufe,  Primo  Prefidente,  e Comandante  nel- 
la Savoia:  portando  feco nel medefimo tempo 
diverfe  Scritture  per  far  vedere  i dritti  di  detta 
Signoria  per  la  Sopranità  fopra  à quella  Cafa  che 
mofsa  havea  taledifputa. 

Auvifato  il  Prefidente  già  prima  della  parten- 
za del  Signor  LifFort , e perche  fi  mandava  in 
Sciamberi , fpedl  fubito  Corriere  nella  Corte  in 
Torino,  per  intendere  dal  Configlio  Ducale  le 
trovava  à propofito , chu  il  LifFort  s’arreftafse 
prigionero.  in  luogo  del  Coladon,  ma  il  Duca 
non  volle  che  fi  rompefse  in  quella  maniera  il 
dritto  delle  Genti,  contentandofi  folo  d’ordina- 
re che  non  gli  fofse  data  alcuna  rifpofla,  nè  rice- 
vuto con  cortefia. 

Cofi  in  fatti  fuccefFe  poiché  arrivato  ilLif- 
naitT  fort  in  Sciambery , prima  d’ogni  cofa  il  Prefi- 
Oeneva  dente  redo  due  giorni  fenza  dargli  udienza , 
benché  molto  la  preraeflè  e poi  lo  ricevè  nella 
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Camera,  con  poco  cortefia  , nè  volle  inten-  1666. 
derlo  parlare  del  fatto  per  il  quale  era  andato 
nè  dargli  altra  rifpofta  fe  non  che  i Ginevrini 
erano  divenuti  troppo  infoienti , e che  bisognava 
cavarli  del  [angue  , per  moderarli  l' orgoglio  „ 

Per  evitare  qualche  affronto  maggiore  , non 
volle  il  LifFort  introdurli  à gravi  rifpoftej  ri- 
tornandofene  con  quella  mala  fodisfattioneche 
ogni  uno  può  credere  ; 

Fatto  il  fuo  raporto  in  Conlìglio  fi  tenne  il 
2.00.  nel  quale  non  ne  mancarono  di  quei 
tranfportati  de  gran  zelo,che  propofero,  che  bifo- 
gnava  mojlrar  ooftan'za  d’animo  , e far  vedere 
che  nulla  fi  temeva  , col  dare  agiornamento  per - 
fonale  ad  uno  de’  Prefi  denti  di  Sciamheri  in  Ge- 
ne va  , per  controcambiale  quello  ch’efì  haveano 
dato  al  Colladon\  & in  fatti  molti  infoienti  par- 
lavano in  quella  maniera  per  la  Città,  coll’  ag- 
giungere, che  fe  nel  loro  Coniglio  non  vietano 
traditori , quefio  fi  farebbe  fatto. 

In  tanto  occorfe  la  prigionia  e morte  comeD  _ 
fi  è detto  del  Signor  de  la  Grave , che  veramente  tati  in 
più  che  le  fue  colpe  contribui  la  Maflima  di  Smzza. 
Stato , defiderofi  i Genevrini  di  vendicarli  dell’ 
affronto  fatto  al  Coladon  ; e come  videro  che  di 
tutti  quelli  evvenimenti  era  niceflario  informar- 
ne! Suizzeri  ,•  fpedirono  à quella  volta  i due 
antiani  Sindici  Giovanni  Dupan  , e Giovanni 
Lullin,  quali  fecero  diverfi  viaggi  nelle  Diete 
d’Haron , e di  Baden , e con  tanta  più  ragione 
quanto  che  vedevano  molto  imbrogliate  le  co- 
le,, non  dico  folo  ri  fpetto  alle  continue  premu- 
re dell*  Ambafciator  di  Savoia,  ma  perche  co- 
nofcevatio  fui  principio  titubante  Tobligo  che 
havevano  i Suizzeri  Protettami  nella  difetti  di 
. ‘ 5 M Ge- 
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1666.  Geneva,  e benché  teflimoniaflerozelo,  e giu- 
dicio  nel  conofcerlo , con  tutto  ciò  s’andava  all* 
ufo  dell’  humore  della  Nattione  , lentamente 
nelle  rifolutioni  : à fegno  che  ne’  primi  giorni 
del  loro  arrivo  dopo  alcune  conferenze  parti- 
colari con  i principali  de’  Deputati  Suizzeri, 
fcrilTero  lettere  in  Geneva  con  uno  Itile  che  *ag- 
giunfeapprenfioneal  Configlio,  nè  vi  era  altra 
cofa  che  poteflè  confutarlo  che  la  gran  capacità 
di  quelli  due  Sogetti,  che  lènza  alcuna  adula- 
tane erano  iprù  capaci , & i più  abili  della  Pa- 
tria, e da  qui  nacque  che  contro  all*  ordina- 
rio ufo  della  Republica,  il  Configlio  nel  man- 
dargli in  Suizza,  non  li  diedecome  foleva da- 
re agii  altri  certe  inftruttioni  > e certe  regole 
1 iftrette,  che  per  lo  più  confondono  quei  che 
trattano  affari  publici  ; elTendofi  dechiarato  il 
Configlio , che  il  gran  zelo , la  gran  prudenza , 
e la  gran  capacità  che  in  loro  vi  era,  non  have^ 
vano  bifogno  d'Inftruttioni , rimettendo  il  tutto 
alla  loro  (avia  condotta;  e veramente  chi  po- 
teva dargli  regole  per  ben  negotiare  , s’elfi 
erano  quelli  che  regolavano  tutto  il  Configlio, 
e che  governavano  delle  più  gravi  tempelte  il 
timone. 

N«?w  vi  è cofa  piu  difficile  al  Prencipc  che  di 
trovar  tejle  affiniate  ; uè  cofa  piu  facile  che  di 
fcaricarft  delpefo  d rigoverno fopra  alla  loro  pru- 
denza dopo  trovati « Gftìngegni  rari , per  la  ra- 
rità fi  ricevono  come  doni  del  Cielo  9 e qual  diffi- 
coltà vi  farà  dun'que  di  rimettere  a loro  gli  in- 
ter rffi  humani , Feliciflìme  quelle  Patrie  che  tro- 
vano Colonne  proprie  per  foflenerle.  Guai  i 
quei  che  mancano  di  Sogetti  giudicioft  per  gover- 
nar li  loro  Stati . ' 
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libro  q»u  arto.  ; 
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Argomento. 

, Injìruttione  mandata  al  Barone  d'Greyfi,  Am - 
bafeiatore  del  Duca  di  Sayoif  in  Stfiz%* , cantra 
a ’ Signori  di  Genova  ; rifpofia  de*  Signori  di  Gene - 
neva  alle  [opradette  In/lruttJoni -,  con  molte  ra- 
gioni dall'  una  , e l' altra  parte  : Si  procura  di 
fapere  V inclinattione  della  Francia  ,-BJ  Luigi  fi 
dechiara  neutro  : Lamenti  per  Bellariva  : Va - 
[celli  fabricati  da'  .Savoiardi:  Colonnello  Wispafs 
a vedere  il  Forte  di  Bellariva  : Suo  r aporto  a * Suizm 
%eri  : Rjfìntimcnto  del  Duca  : Soldatejcbe  all ' 
intorno  di  Genova  : apparenze  di  Jinifìri  evvtni - 
menti  in  Geneva\  J/dpprenfionc  de’  Genevrini  : 
Loro  diligente  per  la  difefa  : cofa  ctiriofa  arrivata 
alì ’ induttore  fopra  alla  vifita  dell1  Armi:  Zelo  de* 
Sindici  : Spie , Con  figlio Jegreto  '.ottimi firvigi  refi 
dal  Sindico  di  Normandia  ; Soldatefche  de * Suiz— 
zeri  : inganno  [opra  al  numero  delle  genti  : Faljo 
all'arma  di  qual  riufeita , contributioni  : Conte  de 
Dona  , e Baltafarro  Generale  : Conte  de  Dona  e 
diverje  ojfervattioni  in  Geneva  : Galere  : fortifica- 
ci j.  tioni  : 
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fiotti  : Pj'4po(la-per  intxod arre . neilsr.  Cit tu  Alluni 
Compagnie  di  Militie  Suturi  : non.  accettata  : 
Continuatione  di  lamenti  in  Sujzta  tra  it  parti 
ifrtcrejfàtf  '/Siti  $e'ri  'Catoìicifollecitano  per  l'afo - 
disfattane  del  Duca  : *Ambàfciator  di  Francia fà 
lofiefio  : Cantoni  Prote/lanti  ancor  loro  : Sindici 
Dupan  , £3  PiHet  vanno  Deputati  in  Torino  : U - 
die* za  ricevuta  dal  Duca  : NegotiatJ  co‘  Commi/- - 
farii  del  Duca  : Gaiette  di  Milano , e di  Genoa 
come  par  lajfero  de*  Deputati:  Con  figlio  del  zoo. 
con  particolarità  della  fua  giuriàitione  : del  15. 
fon  lifuoi  dritti  : Pretentioni del  2oo. pretentìoni 
del  i<)  ,/editione , del  zoo.  contro  il  X5 . con  tutte 
le  particolarità  concernente  la  prigioni ay  e la  liber- 
tà dell*  Auditore  Sara^in , con  alcune  cjjervationi 
politiche  , & ultima- ccncluftont  perla  pace  tra  li 
due  ConJ\gli:Cafo  curiofo  d’un  Fràncefc  che  faceva 
lettere  f alfe  e quello  che  gli  arriva ffe  in  Geneva" 
d’un*  altroché  fi  facèva  chiamare  Marchefe  della 
JUpccatagliata  : quali  foffero fiati  ifuoi  inganni  iti 
Geneva:comt feopertodopo  r fere  fato  ben  vifio  del- 
le fue  frodi  : viene  / fogliato  nudo j e mandato  via  : 
ufeito  inganna  il  Giudice  di  San  Giuliano  : ojfer- 
vattiòne  fopra  agli  inganni  : Duca  di  Savoia  pajfa 
per  abboccar fi  col  Duca  di  Baviera  ntl  Padovano  : 
Regali  che  fi fanno  1‘  uM  coni3  altro:  Duca  di  Savo- 
ia va  m Veneti  a incognito : Sofpetti  chefofie  andato 
per  chiedere  ficcar  fi  per  la  guerra  contro  Geneva  : 
Gazzette  di  Milano  come  nedifcorrcjfe  : ft  rimpro- 
vera di  falfità  : Offe  rvatt  ione  fopra • i fofpetti  mal- 
fondati : Duello  di  due  Soldati  > e morte  dell*  uno: 
Pucci fiore  condannato  alla  tòrca  : ottiene  gratis 
dal  Con  figlio  non  ojlanic  chefofie f orafi  ero  : Evve- 
nimtnto  di  Benedetto  Mircgh  9 con  i Deputali  di 
Geneva  i.n  Torinor 
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ACcefqfi  .le  niale- fodisfattioni  tra  li  Sa- 
voiardi , - e Genevripi , s’andavan  gua- 
tando gli  uni  gli  altri  appunto  come 
Cani , con  Gatti  , né  rifparmiavano 
la  meditatone  fopra  all*  occafioni  da  offenderli 
Entrò  quello  anno  mentre  i due  Deputati  di  Ge- 
neva  andavano  correndo  quà  e la  per  far  trova* 
re  valevoli  le  loro  ragioni  di  quanto  fatto  havea- 
noa’  Suizzeri , & in  tanto  informatala  Corte 
di  Savoia  , di  quanto  andavano  fuggerendoi 
detti  Deputati,  fpedì  Inflruttioni  particolari  al 
Barone  di  Greyfi  Ambafciatore  diS.  A.R.  in 
Suizza,  acciò  dalla  fua  parte  informafTe  i Can- 
toni delle  giufle  caufe  che  haveva  detta  Altez- 
za di  laroentarfi  de’  Genevrini , nè  1* Ambafcia- 
tore mancò  di  correre  la  fua  parte , e le  fue  In- 
ftruttioni  s’argomentavano  effer  piene  di  gran 
fuoco,  e d’eflraordinarìe  premure,  rifpettoalle 
diligenze  gran  didime  che  quello  Ambafciatore 
faceva , e veramente  prima  di  portare  i fuoi  la- 
menti al  Publico  , andò  correndo  per  molti 
giorni  in  alcuni  de’  Cantoni  , per  informare  i 
particolari  de’  Configli , e ciò  s'intende  de’  Ca- 
rolici, perche  inquanto  a*  Proteftanti  vedeva 
che  non  vi  era  da  fperar  molto.  Ma  fentiamcw 
il  fondamento  principale. 
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all*  Ambafciator  di  Savoia  in 
Suizza. 

SI  ricorderà  il  Signor * Ambafciatore  di- 
rapprefentare  a Signori  Cantoni  Vem- 
pietà , e l’jngiujhtta  de ’ Signori  di  Genova , 
quali  fatto  pretefto  che  una  Donna  di  Re- 
ligione Catolica , abitava  in  una  cafa  del  Feu- 
do du  Cret  fi  fecero  lecito  di  decretare  aggior- 
namento per fonale , contro  il  Curato  di  Chou- 
t lex,  per  e fiere  andato  à confefiarla  in  fua 
cafa , e contro  il  Curato  di  Cour finge  per  ha- 
vergli  dato  il  Viatico , benché  a loro  v fla  ,t  e 
cognittione  qucfta  medefima  Donna , habbia 
prefio  tutti  li  Sagramenti  della  Chiefa  Cato - 
Cica  nella  Parrocchia  di  Cour finge,  e che  più 

volte  prima  il  Curato  habbia  fatto,  Cr  efcr - 
aitato,  ifuoi  Offici  Fa  fior  alt  ne  Ila  medefima 
cafa.  Ma  la  loro  empietà,  Cr  ingiufiitia 
pafiapitt  oltre  havendo  decretato  ancora  ag- 
giornamento per  fonale  contro  la  Signora  del 
feudo  di  Courfinge  , per  bavere  accompa- 
gnatoli Santififimo  Sacramento  nel  tempo  che, 
dal  Curato  fu  portato  in  detta  cafia  à quell9 
Inferma. 

In  fecondo  luogo  hanno  attentato  manife -. 

fi  a- 
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fidmente  contro  Pauttorit à di  S.A.R.  e con-  1667. 
tro  il  Trattato  facendo  efeguire  le  provigio - 
ni  da  loro  decretate  da  uno  de * loro  S argenti, 
fa  Sbirro , che  ha  rimejjo  la  copia  ad  un  fu- 
dito  di  S.  A.  R.  Se  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi haveva  decretato  una  provigione  , ne 
ufarebbe  con  maggior  rifpetto  , e per  farla  _ 
efeguire  negli  Stati  di  S.  A.  R.  ordinarebbe 
la  claufola  rogatoria  al  fuo  Senato  per  po- 
terne prima  ottenere  la  dovuta  licenga. 

Per  tergo  non  trascuri  d’ informarli  della  Lamen. 
crudeltà , in  giu  fui  a praticata  contro  il  “ P** ll 

Signor  de  la  Grave , havcndo  fatto  tagliar  Grave 
la  te  fa  a quefio  povero  G entri  huomo  , fotto 
preteft 0 d'un  delitto  del  quale  non  rierano  , e 
non  potevano  ejferne  i Giudici , e per  il  quale 
il  Senato  Phavea  condannato  , e fatto  eje *■  r 
guire  in  effigie  ; ma  di  la  a qualche  tempo 
S . A.  R.  gli  haveva  concejfo  la  gratin , e 
ciò  non  0 fante,  fenz.a  altra  formalità  lo  fe- 
cero morire  frà  tre  giorni. 

Non  fi  può  negar  fenga  delitto  che  la  Ter • peri»3g 
ra  di  Courjinge  , non  fìa  chiufa  dentro  gli  giorna* 
Stati  di  S.  A.  R.  e che  per  fon  a alcuna  non  de’ 
può  c fi  r citar  delle  funtioni  di  giufiitia3  né  CuracI* 
atto  alcuno  di  giuridittione , eccetto  gli  Offi- 
ciali fiabiliti  dal  Signor  di  Cour finge , le  di 
cui  appellationi  rilevano  dal  Senato , e que- 
fio s'intende  privativamente  à tutte  le  altre. 

M 4,  Ad.- 
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r 667.  jid  ogni  modo  i Genevrini  per  pura  ufur - 
panane  fon  venuti  nel  mefe  di  Marzio  ul- 
timo , cioè  il  Signor  Colladon  accompagnato 
, d'uno  Sbirro  con  la  livrea  di  Geneva , e di 
quantità  d'altra  Gente  armata  nel  Villaggio 
di  Cour finge , e nella  cafa  di  Giovanni  Già. 
corno  Bary  per  far  le  informationi  contro  li 
Curati  di  Chaulex , e Mcfnier  che  h aveva- 
no confejfato , e dato  il  Viatico  alla  Don- 
na fudetta.  Il  Bary  benché  buon  Catolico , 
credendo  che  per  ejjcr  la  detta  cafa  del  Feu- 
do da  Credy  nftretto  dentro  (ujfy,  vi  ha - 
vcjfero  li  Signori  di'  Geneva  giuridittione 
foprana , in  tutto  il  Feudo  duCrefl , vi  ten- 
ne la  mano  , in  molte  delle  loro  procediture  : 

E come  il  Procuratore  Generale  Ducale 
loebbe  notilia  di  quefìo  attentato , Cr  ufur- 
patioiti , cr  in  virtù  delle  prove  ben 5 e fa- 
minate  il  Senato  decretò  prefi  di  corpo  con- 
tro il  Signor  Colladon , e fuoi  aderenti , e 
contro  il  Bary. 

Con  un  fecondo  attentato  vennero  , e fe- 
cero una  for tifa  di  Geneva  , eon  venti  per- 
fine, e più  a cavallo , armate  con  PiJìoleto9 
muf  :bettone , e fpada , f tortati  d? alcuni  Sol- 
dati a piedif  C7*  fecero  informationi  con - 
• tro  li  Signori  de  Ludry , e Bovard , Officiali 
del  Senato  nella  cafa  iftejfà  del  detto  Bary  , 
dentro  il  Villaggio  di  Cour  finge , nella  quale 

non 
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«0»  hanno  giuridittione  alcuna  , per  cjfer  l^T\ 
ckiufa  molto  innanzi  dentro  gli  Stati  di 
S.  A,  R.  e che  gli  Officiali  di  Corfmge  han- 
no fempre  fatto  nella  detta  ca[a  , e nell' 
altre  vicine  dello  ffejfo  feudo  ogni  atto  di 
giuridittione  : li  Curati  ancora  efercitato 
tutti  gli  offici  Paftorali , e gli  hahitanti  del- 
la ffeffd  , come  tutti  gli  altri  Suditi  del  det- 
to Cour finge , hanno  fempre  riconofciuto  gli 
Officiali  del  detjji*  luogo , fatte  tutte  le  fon- 
tioni , e fopportate  tutte  le  cariche  perfo- 
nali. 

Le  Prove  di  cfueffa  verità  fi  veggono  ne' 
Regiftri  del  Tribunale  di  Courfinge  , nel 
Protocollo  della  Parocchia  di  Cholex  , in 
diverft  atti  ffipulati  da  Plot  ari  Ducali , nel- 
le dette  cafe  du  Creff.O*  dell ' atteflationi 
de'  curati  di  Courfinge , e di  Aieinier. 

Cominciando  dal  detto  du  Bary , fuccefo  Bary. 
ad  un  tal  Gardet  fi  tira  la  confieguen'Xa  dal 
Regifiro  del  Tribunale  che  il  detto  Bary  fu 
citato , dinnanzi  il  Cajìellano  di  Courfinge 
all’  inflanza  di  Claudio  Berbet  li  20 .'Ago. 

Jlo  164.0.  e che  habitava  nella  cafa  eh’ e' 
in  que  (itone , cr  nella  fua  affen^a  Claudia 
la  Pietre  fua  moglie , comparue , e chiefe  j 
termine  per  ri fpondere:  qual  Bary,  e moglie 
fono  fiancheggiati  d/t  un  Giardino  confinan- 
te nella  cafa  di  queffione  0 fia  cafina  fiotto 

M J la 
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1667.  la  Taglia  di  Cour finge  , e del  titolo  de  la-.  . 
Trevena^a  de  PÒrmosy  moglie  del  detto 
Pietro  Gardet  ; qual  P eletto  è tirato  ai 
nome  di  Gio:  Giacomo  Baryeu  Cotteti  come 
fi  vede  per  attefatione  fgnata  ,Doucigni  y 
Ca fellatio,  e quefo  luogo  è fato  riconof cinto 
feudo  du  Crefl  dalla  fiejfa  TrevenaP,  in  fa- 
vore di  Fvancefco  Frane  nelP  Anno . 1 600. 

Diverte  ^ 0 fteJf°  ^ary  * ftat0  Sadico,'  Cresat- 

«gioni  io  il  danaro  dovuto  a S.  A.  R.  molte  volte 
Saca-  <ome  fi  ve£^e  dalle  tefimonianz.e  [otto fcrit- 
fa  di  te  Devignj  nel  1659.  come  pure  figiufi- 
queiho  COJf  jue  ricevute  delli  12.  Ottobre  e p. 
Decembre  fottoferitte  Bouvier , e da  due- 
Biglietti  fcritti  a Sindici  del  detto  anno  dal- 
lo ftejfo  Bouvier  Te  foriere  Provinciale  di 
Ternier , e Gdillarde.  Nella  ejual  cafa  di 
Gardet , fa  di  Bary  ha  fantiato  Rohn,  it 
quale  è fato  citato  nel  Banco  del  Dritto  alP 
infanga  di  Pietro  Coraioux,  il  detto  Rolin  - 
comparue,  e fi  difefe  nel  164.6.  e li  3.  Lu- 
glio come  fi  vede  nel  Regi  fro  dell’  anno  iflc fi- 
fa. • 

Quefta  cafa  è contigua  a quella  {come  an- 
cora il  Giardino ) di  Gio:  Giacomo  di  Cham- 
bei  , e del  Confors  , ambidue  del  feudo  di 
Crefl , ad  ogni  modo  fon  tutte  regi  frate,  nel 
regi  fro  del  1600.  di  Cour  finge , fiotto  il  no- 
medi Frane  e fico  Guyon , e Concors  benché  ri- 
cono- 
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conofciute  del  feudo  du  Crefi  dal  detto  Gu-  1667. 
jonli  io.  Deccmbre  1600.  Quefio  medefimo 
fece  il  fuo  Te (ì amento  nel  16 io.,  nella  fìejfa 
cafa  dove  habitava , fituata  k Cor  finge  feu- 
do du  Crcjì , [ ìipulate  dal  Froii  Notavo  Du- 
cale , quali  Difendenti  di  Guyon  fono  fotto 
meffi  alla  taglia  per  la  (lejfa  caja  nel  rollo 
di  Cour finge , come  per  teflimonianza  fotto 
fcritta  Devigny  appare  cbe  Nicolo  Gujon 
è fiato  ancora  lui  Sindico , e ciò  fi  vede  pure 
nel  regiflro  del  1 63  4.  come  ancora  è fiato 
Guardiano  di  Vigne  Pietro  Guyon , tutti  fia- 
bili ti  dagli  O fidali  di  Cour  finge.  La  Ro - 
bella  de  la  Routiera  che  habita  al  prefente . 
nella  flejfa  cafa  di  Nicolo  Gujon  comparve , 
e però  è heretica. 

Toccante  il  refio  della  cafa  divi  fa  con  n^di-0- 
Francefco  Gujon  eh’ e fiata  di  Gabriel  de  vcrfi  in 
Chambet  eh’ è ancora  del  feudo  du  Crefi  ella  Cj6. 
e ancora  incorporata  come  il  Gardino  , e 
Piagna  fecondo  le  precedenti:  e nella  quale 
li  Curati  hanno  fatto  tutte  le  funt ioni  pafio - 
redi,  h avendo  fpofato  nella  detta  cafa  Da- 
niel de  Chambet  Un.  Febraro  1645.  con- 
fetto , e portato  il  Viatico  a Berta  Fonder, 

Cr  a Nieolarda  de  la  P lanche,  vedova  di- 
Giacomo  di  Chambet  : in  oltre  nelP  anno  • 
1662.  fu  levato  il  corpo  di  Daniel  Chambet, 
il  quale  prima  della  jua  morte  fìt  confeffato » 
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1667.  e ricevuto  il  Sagramento  nella  flejfa  cafa, 
come  appare  per  tefimonianlfa  f otto  fcrttta 
dal  Curato  del  luogo  li  11.  Agofloi666. 

Dopo  la  morte  ilei  détto  Daniele  Chambet 
i fuoi  figliuoli  Gedeon , e Renata , compar- 
vero lii).  Gennaro  1 66%.  nel  Banco  del  drit- 
to di  Cour finge , e prefentarono  un  atto  p>er 
l'her edita,  del  loro  Padre  , ricercando  il 
Caflellano  di  volérfi  trasportare  nella  detta 
cafa  cb’é  del  feudo  du  Crejl  per  far  inven - 
. tario  de*  mobili  che  venne  efeguito  dal  Ca - 
flettano,  il  cjuale  all ? in  flange  detti  flefji 
fanciulli , venne  una  feconda  volta  atta  dot- 
ata cafa  li  8.  Luglio  1 66  j.  per  pigliare  atta, 
detto  (lato  detta  cafa  medeflma  nel  quale  af 
to  Gioì  Giacomo  Bary  intervenne  come  affi • 
flente , che  fegui  fenz.a  impedimento  alcuno , 
Crii  detto  Daniele  Chambet  non  foloè  flato 
Sindico  fotto  d Courfinge , ma  é flato  anco- 
ra Meffelier , havendo  diverfe  volte  paffuto 
il  giuramento  particolarmente  nel  1651.  e 
1653.  Ancora  molte  volte  è flato  Guardia. - 
no  dt  (^igney  e fatto  diverfe  fumi  oni  compa- 
rendo fempre  pexfonalmente  innanzj  l’Offi- 
ciale del  Luogo  all 5 inflanz.e  di  Paolo  De - 
vigny  come  fi  vede  nel  Regi fro  del  Tribuna- 
le del  i\.  Giugno  1650. 

Non  folo  tl  Signor  di  Courfinge  , pano 
i fuoi  Officiali  hanno  efercitato?  CT  efer - 

cita - 
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citano  giuriditione  nella  detta  cafla,  ma  an - i6<?7w 
cord  nel  feudo  du  Crefl  fituato  dentro  la  Signore 
detta  Terra  , come  appare  nelli  Regiflri 
dovè  con  fra  che  un  tal  Bernardo  de  Leomond 
h abitante  k Gy  , C alvini]} a , che  pojfede  in 
Courflnge  una  pez^a  di  terra  detta  Savoipn 
eh'' e'  del  feudo  del  Crefl , [opra  la  quale  of- 
fendo flati  fatti  alcuni  danni  , fece  citare 
per  la  riparatione  Giacomo  di  Chambet  in - 
nanzàil  Cafrellano  di  Cour finge , che  ordinò 
per  li  danni:  Cr  il  nobile  Dodat fratello  del 
Signor  de  Cour finge , pojfede  una  cafa  dentro 
queflo  Villaggio  vicino  ìt  quella  del  Bary  eh* è 
dello  fìejfo  Feudo  Ducrefr  nella  quale  Nicolò 
Pathayfluo  Affinale  h abita , enei  1661.  efr. 
fendo  infermo  il  Curato  di  Meiner  lo  confef 10 
nella  frejfa  cafa,  lo  comunicò , e gli  diede 
Peflrema  untione , come  fatto  havea  prima 
k Pietro  Pathej  al  quale  battezzò  due  fan- 
ciulli nella  fua  chiefla , come  appare  per  Pat- 
te flatione  flotto  fcritta  Care. 

Per  piu  chiara  prova  che  nel  Luogo  di 
Cour  finge,  il  fondo  che  ft  trova  dipendente 
dalla  direttone  del  Crefl  è tutto  incorpora- 
to alla  taglia  di  Courfìnge  , fi  vede  Patte - 
flatione  fatta  dal  Devigny  Cafre llano  li  18. 
di  queflo  mefle,  cr  il  Regi  [Irò  della  Parec- 
chia. 
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1667.  Il  Nobile  Francefco  Frane  Signore  di' 
Creft , fapevabeniffìmo  che  quantunque  Sig - 
rtore  del  feudo  che  fi  fende  a Courfinge  non 
poteva  efigere  li  fervici , Cr  forcare  i delin- 
quenti , che  innanzi  gli  Officiali  di  Courfin- 
ge, nono  fi  ante  che  il  detto  Frane  f offe  Cai • 
vinifia  , perche  nell’  anno  1588.  li  19.  A- 
prile  in  efecutione  delle  Lettere  ottenute  nella 
Cancellarla  li  13.  Febraro  dell * anno  ifieffo 
fottoferitte  Rtches , fece  procedere  da  Rena- 
to Gallay , Sar gente  Ducale  , nella  leva •- 
fione  alpregiudicio  di  Pietro  de  la  Place , al- 
. tramente  Calabris  d’una  delle  cafe  di fput abili 
per  mancanza  di  pagamento  di  fervigi  dovu- 
tifopra  la  fieffa  cafa , la  quale  fu  confi  fiat  a 
in  favore  del  detto  Frane  e fico , ofiuo  Agente 
nel  Banco  del  dritto  di  Courfinge , O'  innan- 
zi il  Ca fello  del  luogo  come  appare  dagli  atti 
fiottoficritti  da  lui  li  19.  Aprile  1588.  In  que- 
fio  anno  ifieffo  li  2.  Alaggio  Fr ance  fico  Di- 
mier  in  qualità  di  Tutore  di  Filiberto  de 
Chambei , . fece  vendere  parte  de 5 Beni  de * 
detti  per  fiubafiatione  fatta  dal  tribunaledi 
, Courfinge  , innanzi  il  Caffettano  f acque t , . 
tra  li  quali  Beni  ve  n erano  dell ’ appartenenze 
del  feudo  du  Cre  ff. 

Di  piu  que  fio  anno  mede  fimo  > e giorno  una 
dette  dette  cafe  che  fono  in  dijputafu  fub  afia- 
ta innanzi  gli  Officiali  di  Courfinge  , cr 


P;ARTE  IV . LIBRO  IV.  279 
[fedita  in  favore  d'Odet  Pillaux , conte  fi  *667. 
vede  nel  Regi  (Irò*  E nell’ anno  160$  t 30. 

Ago  fio  il  Nobile  Claudio  de  Tidonne , Signo- 
re di  Cbarmoify  in  virtù  delle  Lettere  del 
Giudice  maggiore  di  Ternier  , cr  Gail - . 
lard  del  primo  Febraro  1603.  fece  proce- 
dere alla  levatione  d’ una  delle  c afe  in  difpu-  - 
ta , e che  confina  con  la  cafa  della  Threve- 
nalle  de  l’Ormos  Moglie  di  Pietro  Gardet 
chy è quella  dove  abita  al  prefente  Gio  : Gia- 
como Bary  al  pregiudicio  degli  heredi  del  ' 
Nobile  di  Cour finge,  qual  cafa  fìt  [uba fia- 
ta dinanzi  il  Signor  Devileta  (le  llano  de 
Cour finge , come  appare  ne’  regifiri  del  1602. 
ttjeguente.  * 

Tutti  quefli  Atti  giujlifìcano  il  pofejfo  nel  s«gu©~ 
quale  fi  trovano  gli  Officiali  di  Courfinge  p°0y"e 
d’efercitare  operejfi,  oper loro  Agenti,  tut- 
te le  funtioni  di  giufiitia  nel  feudo  di  Crefl 
ehiufo  dentro  i limiti  della  (lejfa  Terra , fi» 
tuata  dentro  la  Sopranitk  di  S.  A.  R.  e fe 
bene  la  Cafa  di  Crefl  dipendeva  di  puffi,  e 
rendeva  homaggio  ultimo  di  feudo',  overofe 
bene  ella  è ri /fretta  dentro  la  detta  Terra  di 
Gujfy  fiia  fujfy,  quefiopretefio  non  fervirebbe  a 
nulla  per  coprire  l’ufurpatione  fatta  da  quei 
di  Geneva  nel?  intraprefa  di  giuridittione , 
perche  effendo  la  cafadu  Crefl  chiufa  dentro 
fuffy  quetfio  non  fa  che  il  feudo  di  Crefl • che  fi 

flen - 
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1C67.  fiende  in  un*  altra  fopranita  daffe  dritto  a 
quei  di  Genevat  d'efer citar  giufiitia  dentro 
il  feudo  ch'è  fuori  della  fiefa , quando  anche 
i delinquenti  riconofcejfero  ogni  forte  digit* - 
ridittione  in  favore  del  Signor  du  Crefi , poi. 
che  fintili  ricognitioni  non  gli  darebbono  al- 
1 cun  dritto , nè  al  fuperiore  ifiejfo , che  den- 
tro i foli  Untiti  di  fuffy*  Che  in  cafo  che  il 
du  Crefl  fuppone  che  dipende  di  fiuffy , non 
haurebbe  dritto  , quando  haveffe  giuridit- 
tione  fopra  gli  Huominiy  e feudo  d^efer ci- 
tare giuridittione  nella  Savoia  , quando  il 
fuo  feudo  fi  fiendeffe  in  Courfinge  , O0  in 
oltre  qual  dritto  pojfono  pretendere  quei  di  Ge- 
ne va  che  non  fono  Signori  del  detto  feudo  im- 
mediate ma  mediate ♦ 

Trovandofi  qualche  Scrittura  cCultimo  ho- 
magio  predato  dal  Signor  del  Crefi  fi  a in  fa- 
vore del  fa f covo  di  Geneva . fia  dopo,  la  ri- 
bellione in  favore  della  detta  Citta , fi  vedrà 
che  f ultimo  fupplicio  è fiato  eccettuato , e che 
gli  Officiali  non  potevano  effere  rimeffi  che 
agli  Officiali  di  S.  A.  R.  il  quale  prima  della 
ribellione  de*  Genevrini  era  Soprano  di  Gene- 
va, cerne  è al  prefente.  Ma  quando  il  Si- 
gnor du  Crefi  haveffe  qualche  giuridittione y 
la  Citta  di  Geneva  non  può  pretenderla  , già 
chi* ella  non  ha  mai  poffeduto  la  Terra  du 
Crefi , effondo  anche  al  prefente  pojfedutada 9 
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Signori  Micheli  : daquefro  fi  vede  la  mani’  | 
feflaingiuflitia  in  pregiudicio  dell ’ autt oriti 
dei  foprano. 

Mail  feudo  di  Crefr  non  fi  fronde  foto  den- 
tro la  Terra  di  Courfnge  ma  ancora  dentro 
quello  di  Ch ale x nel  Pocogningech'è  del  Si- 
gnor Marchefe  di  Berne  , nella  terra  del 
Signor  di  San  Sergue , fenza  che  mai  la  cit- 
ta di  Geneva  habbia  fatto , ne  pretefo  di  fare 
alcun * atto  dì giuridittione , nè prefrato  homa- 
gi  o a’ ultimo  feudo:  anzj  li  Giudici  del  luogo 
e delle  dette  Terre , l'hanno  fempre  ricono - 
friuto  tanto  nell’  anioni  reali , come  anchora 
nell 5 

E benché  la  rendita  di  Crefi  fa  in  parte 
p offe  ditta  dal  Signor  de  Chelex  , ? Pacogninge 
dal  Signor  di  Bernez , e dalle  Signore  della 
vifitattonediThonou  che  nell'  anno  1542.  /* 
dette  rendite  fono  frate  rannodate , in  favore 
di  Lodovica  tn  P.avoira , Moglie  di  Miche - 
h ó/<?  Blonay  , Aa  cifM  Geneva  ufurpava  . 
frufry  già  fin  del P anno  1 <535.  e fe  la  detta  ren- 
dita dipendente  da  Ca fello,  fofe  fata  della 
dipendenza  di  frujfy , haurebbono  t olerato 
per  un  cof  lungo /patio  di  tempo , e fé  rei- 

tà Jf  ero  la  loro  auttoritL 

Ben  lungi  che  rifpetto  à fuffy  Geneva  hab - 
£/»*  qualche  giuridittione  /opra  il  feudo  du 
Crefr  , yJ  proverà  che  il  Nobile  Giovanni  di. 

ToL 
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667»  Toòv,  Signore  de  Cholex  ^ ha  fatto  fiubafia- 
re  parte  della  rendita  du  Crefi , che  fi  fiende 
dentro  Cholex > e San  Sergue , al  pregiudi- 
ciò  del  Nobile  Luigi  de  Ravoire  li  lo.  Febra- 
ro  15 66.  e cjuefto  s'e  fatto  innanzi  gli  Offi- 
ciali di  San  Sergue  , O"  ottenne  lettere  di 
pofitionenel  poficjfio  del  Nobile  Giovanni  Ar- 
cher , Salivo  de  Chablais. 

Qual  rendita  fu  rif rrvata  dietro  $an  Ser- 
gue , Mafie  iter  nella  Terra  di  Langin , 

neW  anno  1606.  li  8.  Maggio  al  beneficio  di 
Claudio  , e Filippo ■ de  Taire  , figliuoli  di 
Gio  : Francefico  di  Toire  , herede  di  Da- 
migella Francefica  di  Cholex  , herede  del 
Nobile  Giovanni  de  Cholex  fino  Padre , che 
fece  fiubafiare  la  detta  rendita  , al  pregiudi- 
ci 0 del  detto  Luigi  di  Ravoire . 

Il  Procuratore  generale  giufiificherà  > e 
fornirà  tutti  li  titoli , e tutte  le  Scritture  attr 
tentiche  di  quanto  di  [opra  s’è  detto. 

• 

Mentre  che  dall*  ano  all’altro  Cantone  anda* 
va  con  tali  inftrutioni  informando  i Suizzeri 
l’Ambafciatordi  Savoia  non  mancavano  iGe- 
nevrini , cioè  i due  già  accennati  Deputati  di 
correre  con  il  contro  veleno  à tali  ferite , ha- 
vendo  formato  all*  oppofitione  di  tali  ragioni 
là  qui  Cotto  notala  Scrittura , che  indrizzarono 
per  primo  all’  Ambafciator  di  Francia , Cotto  ti- 
tolo d’informare  di  tutto  ciò  fua  Maeftà , non 
lenza  dar  qualche  gelofia  a*  Suizzeri,  quali  Ci- 
mili- 
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mili  al  fuoco  di  Marzo  che  muove , e non  rifol-  1667. 
ve , concepita  la  lafciarono  da  fe  ftefla  fuanire  ; 
ecco  la  Scrittura. 

RISPOSTA 

de 'Genevrini  al  manifejìo  dell ’ 
fcutor  di  Savoia. 

H Abbiamo  gran  fogetto  di  lamentarci  di  pri- 
mo tratto  dell’ ingiuriole  parole  delle  quali 
s’èlervital’Ambafciatordi  Savoia  r nel  fuo  ma- 
nnello fatto  pubi  icare  per  renderci  odiofi  a’ Si-  . 
nori  nollri  confederati , & all' univerfo,  scal- 
fendoci d’empietà,  d’ingiullitia,  di  crudeltà,. 

& ancora  di  rivolutione,  e ribellione  veri© 

A.  R.  ancorché  in  riguardo  di  ciò  ad  ogni  uno 
énoto,  che  il  noftro  Stato  non  fi  è veduto  mai 
fotto  il  dominio  def  Duchi  di  Savoia,  eche  non 
fi  poflono  impiegare  quelli  termini  fenza  rom- 
pere il  trattato  di  San  Giuliano , e fare  una  ma- 
nifella rottura  della  pace  ; e che  in  follanza  la 
caufa  di  quelli  improperi  fi  riduce  à quelli  due 
punti , cioè , per  un  femplice  aggiornamento 
dato  à due  Curati , non  già  degli  Stati  della  det- 
ta Altezza,  come  fi  prefuppone,  ma  rimelfi 
dentro  la  nollra  Città  da  uno  de’  nollri  Sbirri  ad 
un  fudito  della  Savoia  fecondo  le  forme  ordi- 
narie praticate  d’ogni  tempo  dagli  fielli  Officiali 
di  S.  A.  R.  verfo  li  nollri  5 & in  fecondo  luogo , . ‘ 
rifpetto  all*  efecùtione  d’un  Malfattore  colpe- 
vole di  diverfi  delitti,  talech’erail  Signordela 
Grave,  ciafcuno  de’  quali  conliderato  fepara- 

t«r  - 
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1667.  tamente  meritava  pen3  di  morte.  Noi  infifte- 
rebomo  molto  più  fopra  quello  fatto  che  ci  toc- 
ca fenfibilmente  fe  non  follimo  perfuafi  che  que- 
fto non  procede  d’ordine  di  S.  A.R.  ma  tras- 
corro da  qualche  penna  di  ftile  comune  , di 
certe  per fo ne  che  s’attaccano  d’ordinario  à cer- 
te invettive,  quando  mancano  à loro  le  ragioni 
folide.  v 

Proce-  Inquanto  al  primo,  e principale  articolo 
contro  c^e  riguarda  la  Sopranità  d’una  cafa  iituata  à 
un  Mi-  Courfinge , non  fi  nega  che  fopral’avifocheci 
niftro.  fu  dato  nel  Mefe  di  Marzo  ultimo,  delle  fun- 
tioni  che  li  curati  di  Cholex,  & Meine  erano- 
andati  à fare  dentro  una  cafa  del  detto  Curcin- 
•ge  dipendente  della  noftra  Sopranità  noi  le- 
guimmola  ftradachela  giuftitia  profcrive  ch’è- 
di  fare  informare , e fucceflìvamente  paflare  all* 
aggiornalmento  perfonale  contro  quei  tali , len- 
za  alcuno  altro  fucceffò , nè  ftrepito  , benché 
infimilì  rancontri  non  fi  è proceduto  da  loro  per 
aggiornamento,  ma  con  prigione,  e lunga  ri-- 
tentione  d’uno  de*  noftri  Miniftri,  anche  per 
caufàpiùlegiera. 

Proce-  Quefta  moderatione  in  luogo  d’eflere  rico-- 
iitura  nofciuta dalli  Signori  del  Senato,  fecondo  l’a- 
S°CoU  vaneggio  che  fi  vogliono  dare  d’effer  giudici , 
ladon.  e parte , decretarono  non  folo  limile  aggiorna- 
mento contro  il  Signor  Coladon  Configgere,  & 
Antiancr  primo  Sindico  di  quefta  Città , ma 
palfando  fopra  tutte  le  formalità  ordinarie  , 
Io  dechiararono  di  primo  tratto  criminale,  e lo 
fecero  proclamare  al  fuon  di  Tromba,  e quei 
che  l’havevano  accompagnato  con  ogni  forte* 
d’indegnità , anche  diedero  ordine  che  folle  im- 
prigionato , per  eflèrgli  fatto , e perfatto  il  fuo- 

. prò— 
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proceflò,  & il  tutto  per  haver  proceduto  alla  1667. 
detta  informatione  de’  Curati  d’ordine  predio 
del  Configlio. 

Noi  fentimmo  quella  proceditura  con  gran 
flupore,  per  efifere  fuori  dell' ufo , e d’efempio, 

& in  fatti  quei  che  confiderano  che  li  Curati  non 
agivano  che  in  qualità  di  particolari  fenza  ordi- 
ne del  loro  Prencipe,  ech’erano  li  primi  intra- 
prenfori,  fono  dati  trattati  civilmente,  e pia- 
cevolmente , & il  Signor  Colladon  criminaliza- 
to,  benché  portalTe  qualità  di  perfona  publica, 
operando  per  comando  de’  fuoi  foprani , non 
poflòno  (limarla  che  cofa  precipitofa* 

Noi  non  vollemo  feguire  quella  indigatione  sindic» 
che  quello  cattivo,  & indegno  trattamento  hau- 
rebbe  pofiuto  fuggerirci  con  ragione,  e giudi-  sciam- 
tia,  ma  con  Pentimenti  diverfi  noi  prclémo  la  bleri. 
rifolutione  di  vincere  con  termini  indifferenti , e 
con  civiltà  quelli  che  noi  gli  (limiamo  in  confi- 
derattionedi  S.  A»R.  &à  quello  effetto  depu- 
tammo il  Signor  Liffor  Antiano  Sindico  verloil 
Signor  Comandante  di  Savoia  per  portargli  i do- 
vati lamenti  da  una  parte  di  queflo  procedere 
di  tanta  offelà  contro  il  Signor  Colladon  ,'4  che 
faceva  breccia  à tutto  il  Configlio,  e dall’altra 
per  comunicargli  li  titoli,  e li  dritti , col  mezo 
de’  quali  noi  giudichiamo  le  vere  ragioni  della 
nodra  fopranità  fopra  la  detta  cafa , e per  far- 
gli vedere  le  Scritture  che  havevamo  àquedo 
fine  fcelte  ; ma  oltre  che  venne  ricevuto  Con 
poca  cortefia , non  volle  nè  anche  promettere 
a detto  nodro  Deputato  di  fopralèdere  la  pro- 
ceditura tenuta  contro  il  Signor  Colladon,  fino 
à tanto  che  noi , ci  foffemo  indrizzati, a S.  A . R. 
benché gravilbnic  indanze  gliene  havelfe  fatto; 

Ifc-  ' anzi 
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1667.  anzi  protellò  che  dal  Senato  fi  renderebbe  Ar- 
refto,  per  contumacia,  e che  ciò  feguito  lo  fa- 
rebbe poi  in  capo  ad  un  quarto  d’hora  mettere 
in  efecutione , e tutto  ciò  con  parole  affai  afpre, 
- e Tevere, 

Sortita  Quella  feconda  offefa  , e quefto  disprezzo 
'per  le  doveva  mettere  nell’ ultimo  precipitio  lanoftra 
matcio-  Pat’enz3  » con  tutto  ciò  continuando  nel  difeg- 
ni,  no  di  confervai  ci  Svantaggio  d’un  buon  proce- 

dere, e di  guadagnar  tutta  lagiuftitia  dalla  na- 
{fra  parte,  noi  ci  contentammo  di  rimandare 
ancora  per  fare  una  nuova  inforniamone,  non 
già  in  forma  di  fortita  , con  venti  perfone  à 
Cavallo,  e diverfe perfone  armate à piedi,  co- 
me prefuppone  la  memoria  , fia  il  manifefto 
contro  la  verità  , ma  cor.  qua  femplice  compag- 
nia di  fei  huomini  à cavallo,  eh 'erano  di  Curia- 
li, di  Procuratori,  e di  Sbirri,  e due  ò trea- 
mici  del  Commifiario  con  tre  Servidori  di  piede, 
benché  una  giufta  appre.nfione  della  violenza 
del  Signor  de  Courfinge , e de’  Tuoi  vicini,  che 
furono  raunati  al  fuon  del  Tamburro,  e della 
Campana  all'  Arma , - ci  dovevano  ben’obligare 
di  mandar  maggior  numero  di  gente  , e pure 
come  tutto  lo  feopo  degli  Officiali  di  Savoia, 
non  è che  di  farci  per  ogni  fi  rada , e per  via  di 
pofefTo  clandeftino  , ò violente  perdere  il  dritto 
che  i noltri  titoli  ci  danno,  ricominciarono  le 
foro  procediture  foprail  luogo  con  un  Senato- 
re,* e Procuratore  Generale  , venato  apporta 
con  gran  feguito , pretendendo  d’attribuirfi  il 
vantaggio  d’eflere  rettati  H Padroni,  e le  cofe  fo- 
no retiate  in  quefto  flato:,  per  non  fare  una  pro- 
cedura fino  all'  infinito. 

Ecco  il  fatto  ft abilito  cella  fua  pura  verità 

dal 
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dal  quale  ne  rifulta , fenza  dire  altro , che  ingiù-  1667. 
ftamente  il  manifello  publicatoaccu fa  il  nollro 
procedere  di  mancanza  di  rifpetto,  ediconfi- 
deratione  verfo  S.  A.  R.  anzi  ben  lungi  di  que- 
llo dalla  noltra  parte  lì  dourebbono  i lamenti 
perlodifprezzo»  e cattivo  trattamento  che  noi 
habbiamo  ricevuto  dal  Senato , e dal  Signor  Co- 
mandante. 

Non  habbiafoo  in  follanza  meno  di  giulìitia,  inten. 
e per  farla  vedere  bifogna  notare , che  come  rione 
l’intentione  dell*  Auttore  del  Manifello  confilìe  ^cll> 
à provare  che  la  IbpranitàdellaCafadifputata  dc“r°^ 
appartiene  à S.  A.  R.  di  Savoia , pretende  di  nifcfto, 
llabilirne  il  dritto  in  fuo  favore  dal  pofeflb,  & 
à quello  effetto  fà  una  lunga  defignatione  che 
comprende  le  tre  parti  del  Manifello,  di  diverlì 
Atti  di  giuridittione  fatti  in  quella  Cafa , & in 
altre  tre  della  lleflà  natura  , e qualità  , quali 
fono  flati  raccolti  da’  regilìri  dellaCuria  diCoiìr- 
finge,  e d’alcuni  Notari  Ducali  ; e vi  aggiunge 
alcune  funtioni  pallorali , che  dice  eflere  Hate 
fatte  in  quelle  tre  cafe  da'  Curati  di  Meine , e di 
Cour  finge. 

Chi  volefle  efaminare  quelli  Atti  dillinta- 
niente vi trovarebbe molte  cofe adire,  ma  per 
dillruggere  tutte  le  confeguenze  che  le  ne  vo- 
gliono tirare,  e levargli  tutta  la  forza , ballerà 
d’opponere  che  gli  Atti  dipofefiò  non  fono  fuf- 
ficienti  per  provare  un  dritto  di  fopranità  > e 
prefuppolto  che  pollano  produrre  qualche  ef- 
fetto, bifognarebbe  medianamente  che  folle- 
rò fiati  col  confenfo,  e participatione  del  fo- 
prano  in  pregiudiciodel  quale  fi  pretenderebbe 
di  farlo  valere  > e che  anche  follerò  flati  fatti 
con  lui  : al  con  trario  tutto  quello  che  s'e  i mpie- 
* , ‘ gato 
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1667.  gato  contro  dì  noi , fi  poflono  chiamare  proce- 
diture  digiuftitia,  oftipulationi  di  Notari  con 
habitanti  particolari , o poféfiòri  di  quefte  ca- 
fe,  delle  quali  la  negligenza»  o la  toleranza 
non  potrebbe  muovere  ad  un  Signore  partico- 
lare , nè  al  fuo  Feudo,  nè  alla  fua  giuridittioi  e, 
fecondo  le  maflìme  del  dritto , e molto  meno  ad 
un  Soprano. 

Si  prò-  Certo  che  fi  può  dir  con  ragione,  che  tutti 
yano  quefti  Atti  fono  dell’  ufurpattioni  fatte  dalla 
lliauL  deftrezza del Signor  de Courfinge (fia  Curcinge 
8 ' come  altri  fcrivono)  e de’  Puoi  Officiali,  che 

hanno  forprefo  li  poveri  Contadini  ignoranti» 
overo  che  gli  hanno  impegnato  inprocediture 
con  la  forza;  e con  le  minaccie  » col  fervirfi 
dell’  avantaggio  che  hanno  d’eflère  fòpra  i luo- 
ghi per  fare  quello  che  hanno  voluto  nafcolta- 
niente  de’  noftri  Officiali  de  Juffy  , e quello 
che  s’allega  del  fatto  del  Nobile  Francefco 
Frane , Signore  di  Crett , non  è che  un*  effetto 
della  (uà  imprudenza , o ignoranza,  che  non  può 
alterare  il  dritto  del  fuo  fuperiore  , come  nè 
meno  ancora  poflono  farlo  gli  altri. 

Non  iella  dunque  alcuna  difficoltà  a con- 
chiudere che  quella  pretefa  pofefiìone  refta  in- 
utile, non  potendo  provare  il  dritto  di  fopra- 
nità  foprala  detta  cafa , ad  ogni  modo  noi  pof- 
fiamo  foller.ere  che  quando  quello  farebbe  un 
mezo  fufficiente  peracquifìarciunacofachenoi 
habbiamoà  miglior  titolo  fi  trovarebbeal  vivo, 
che  nonfolonoici  fiamooppofitiaU’  intrapre- 
fe*de’  detti  Officiali  di  Savoia,  quando  ci  fono 
venute  à notizia,  ma  cheli  noftri  Officiali  di 
Jufìy  , Luogo  di  noftra  fopranità  di  dove  dipen- 
dono quefte  cafe  vi  hanno  efercitato  degli  Atti 
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di  pofeflo  , e funtioni  di  giuriditione  d'ogni 
forte»  come  d’inventari  folenni,  Tutele,  Su- 
baftarioni , & altre  procediture  di  giuftitia  delle 
quali  noi  ne  habbiamo  in  mano  le  originali  per 
giuftificarlo,  e che  noi  non  portiamo  in  parti- 
colare per  non  {tenderci  troppo  con  noia  verfo 
quei  che  veggono  quella  rifpofta. 

Li  noftri  Miniftri  vi  hanno  fatto  ancora  tutte 
le  loro  funtioni  paftorali,  e quello  ch’è  più  ri- 
guardevole , che  noi  habbiamo  dalla  noftra 
parte  un  vero  Pegno  indifputabile  di  fopranità 
ch’é  quello  di  Regale  del  Sale , poiché  quei  che 
vi  hanno  habitato  in  ogni  tempo  fi  fono  fervili 
di  quello  della  noftra  Città»  a villa  degli  Offi- 
ciali di  Savoia , e de5  Fermieri  della  loro  Gabel- 
la, quali  come  è noto  ad  ogni  uno  ulano  di  ri- 
rigori  crudeli,  e fenza  eccettione  contro  quel- 
li che  vi  commettono  abufo  benché  picciolo. 

In  oltre  chi  potrà  mai  credere  dopol’it  quifi- 
tioni,  e pèrfecutioni  che  fono  Hate  fatte  à quei 
della  noftra  Religione , dal  Giudice  maggiore 
del  Balliaggio  dal  quale  dipende  la  villa  di  Cour- 
finge,  che  fi  fono  fofferte  dagli  Abitanti  di 
quelle cafe  de’  noftri  fuditi  di  JufTy,  e d’altri 
della  noftra  Religione , come  il  citato  Guyon, 
e fuoi  predeceflori , e quello  ifteftò  che  fi  trova 
proprietario  nel  giorno  d’hoggi  delle  dette  ca- 
lè , e della  moglie  alla  quale  il  Curato  hà  por- 
tato il  Viatico,  e che  non  hà  cambiato  di  Re- 
ligione che  da  poco  tempo  in  qua,  fenza  noftra 
faputa  : e qual’ apparenza  vi  è che  li  Signori 
di  Courfìnge  che  vi  hanno  fatto  la  loro  ftanza 
continua  nella  lor  cafa  contingua  à quella, vi  ha- 
veflèro  fofferto  l’ufo  del  noli  rotale,  el’elèrci- 
iio della  noftra  Religione,  Pehavefièro  credu- 

N to 
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16^7.  to  che  detta  cafa  folle  Hata  della  fopranità  di 
- Savoia , e per  confeguenza  fotto  alla  loro  giuri- 
ditione  ? 

Dopo  quelle  ragioni  indifputabili  nilfuno  può 
Signo*  dubitare  del  noftro  dritto,  ma  come  noi  bab- 
Crelf  b’amo  ^att0  ment,one  de’  titoli , e documenti 
autentici  che  provano  ampiamente  la  noftra 
fopranità  nelle  dette  cafe  bifogna  effere  infor- 
mato che  noi  poflediamo  una  Terra  in  fopranità 
detta  il  ManJament  de  JufJy , una  bora  e me- 
za  lungi  della  noftra  Città  negli  Stati  della  Sa- 
voia, e dentro  il  di  cui  Territorio  èfituato  il 
Cartello  e Signoria  du  Creft  che  hanno  riconos- 
ciuto , e preti  ato  hommaggio  in  feudo  in  favore 
del  Vefcovo , e Chiefa  di  Gene  va , e dopo  il 
cambiamento  della  Religione  in  noftro  favore, 
cioè  per  il  detto  Cartello  , Giardino , \fcgne,  e 
Pofelfioni  che  lo  circondano,  & altri  Beni  in 
diverfi  Luoghi  all*  intorno , le  cafe  delle  quali  fi 
tratta , fituate  dentro  Courfinge  , con  li  cenfi 
dovuti  fopra  alle  dette  cafe  riconofcono  tenere 
il  tutto  in  feudo  dalli  Vefcovi  prima  diGereva, 
e poi  dalla  Signoria  di  detta  Città , con  ogni 
qualunque  giuridittione, è ricognittione,  la  più 
antica  è quella  dell’  anno  1 ? 3 1.  dovuta  , e con- 
tinuata per  una  lunga  fuccellione  d’anni , e rino- 
vellata lino  al  prefente;  e con  la  detta  ven’  è una 
che  deve  fervire  à decidere  quella  differenza, 
che  con  noftro  dispiacere  fa  tanto  ftrepito. 

PofclTo  Quello  vuol  dire  che  nell’ anno  155 7,  dopo 
antico  lo  ftabilmento  della  noftra  Religione  l’Illuftris- 
di  Fcu-  f,ra0>  e Reverendillìmo  Giacomo  di  Savoia , 
do*  Protonotario  j poflèdente  la  detta  Signoria  du 
Creft , riconobbe  à noftro  favore  di  tenere  li 
cenfi , feudi , & ogni  giuridittione  fopra  le 

dette 
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“dette  Cafe  di  Courfmge , rifervato  l’ultimo  fup-  , 
plicioì1,  che.  dechiara  ie  confeflà  efpreflamente 
appartener?  alli  Maghiftci  Signóri  di  Geneva. 
Sono  li  pròpri  termini  della  riCognittione  : in 
fommaiil  noftro. dritto  non  potrebbe  eflèr  me- 
glio riabilito  di  quello  è.  • . i. 

IMutoredelmànifeftobàbenòonfeflato  che 
noi  poflediamo  quella  Terradi  jufly  in  foprani- 
tà , mà  ilià  fatto  ancóra  un  gran-  sforzo  nella 
-fuaTecorida  parte  di  fcritco  per.:  (labi!  ire  unadi- 
flintione  della  qualità  di  quelle  Cafe  di  Courfin- 
ge  con  quella  del  Cartellò  di  Creft,  benché  (la- 
ro chiulì  dentro  i limiti  di  Jufly,  per  provare 
chele  détte  Cafe  poflqnoéflèrè  della doprani- 
fà  di  Savoia,  non  ottante  che?  il,  detto  Càftel-'  J 
-lo  , & altri  Beni  dipendo!!©  :di  quelfcrdi  Ge- 
,'neva.  : juj  ■ inq  fleJoiq  ilpiitf  • 

A quefto  fine  ftabill  quello  fondamento  fopra 
il  quale  hà  tiratQ  tutte  le  fue  confeguenze  > cioè, 
ch’è  cofa  inconpatibile  che  quei  . che  dipendono 
della.Signoriadi  Creft  fuori  i limiti  della  Terra 
di  Jufly  , e dttqfr  (dice  egli)  déntro  gli  Stati 
S.  A.  R.  portano  ertere  della  fopranità  di  Gene- 
va, con  la  pretentiotie  chela  fopranità  di  Jufly 
deve  eflere  riftretta , e chiufa  dentro  i fuoi  limi- 
ti > e per  provare  quefto  fondamento  impiega 
un’  efempio 'tirato  da  un  fatto  limile  alla  fletta 
Signoria  di  Creft,  col  dire,  che  come  vi  fono 
delle  Cafe  dipendenti  del  feudo  di  Creft  nelle 
Ville  di  San  Sergue  , & Chaulex  , che  fono 
dentro  gli  Stati  di  S.  A.  R.  dentro  le  quali  nè  noi 
.nè  il  Signor  di  Creft  habbiamo  fatto  mai  atto  di 
giuridittione. 

Per  ragione  vi  porta  che  detta  giuriditione  è 
(lata  efercitata  da’  Signori  di  Choulix*  ediSer- 
C • N 2 gue 
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1667 • 8ue  fenzà  alcuna  contradittione  dalla  noftra 
parte , havendo  fatto  fubaftare  fottò  alla  loro 
giuftitia  quello  ch’era  dipendente  dalla  Signo- 
ria di  Crei! , fotto  la  dipendenza  della  loro  giu- 
-ridittione  : noi  non  polliamo  per  la  fteflà  ra- 
gione , havere  maggior  dritto  (opra  le  cafe  di 
'Courfinge  > che  noi  non  ne  habbiamo  lopra  quel- 
le che  fono  iu  quelle  altre  ville  e dipendenze 
.della  ftefla  Signoria  di  Creft  : ecco  indie  con- 
fitte tutta  la  fòrza  del  fuo  principale difcorfo,  e 
delle  fue  prove. 

Unai  Benché  fembra  di  primo  tratto  ragionevole 
Sopra-  pure  è molto  facile  di  (coprirne  il  debole  fe  li 
nicà  - confiderà  in  primo  luogo , cheilfuo  fondamen- 
un"al-  ' to  ^ erroneo  » e c^e  non  vi  è cofa  più  contraria 
tra.  * -alla  ragione,  .&  alla  verità,  che  quella  incon- 
patibilità  pretefa  per  racchiudere  la  fopranità 
de  Jufly  dentro  certi  limiti  : quella  é contraria 
.alla  ragione,  già  che  non  è più inconpatibile 
che  uno  (lato  pofleda  qualche  cofa  in  Sopranità 
dentroi  limiti  d’un’ altra  che  ha  un  Signpre  par- 
i ticolare  qualche  feudo  , o igiuridittione  nell’ 
altrui  terre  4 ò Signorie,  e di  che  diverfi  fla- 
ti fornifcono  d’efempi  che  fono  noti  ad  ogn/ 
uno.  r ■ 

Ella  è contraria  alla  verità,  perche  non  vi  è 
cofa  più  collante  che  tra  li  Libri  di  ricognittio- 
ne  della  detta  Terra,  ò Mandamento  di  Jufly 
' vi  fi  trova  un  Volume  intiero  di  Terre  inferra- 
te, cafe  , e pofellìoni  che  ne  dipendono  di- 
fperfe  in  divertì  luoghi  dentro  gli  Stati  di  S.  A* 
11,  nella  Uefa  della  Campagna  da  Jufly  fino  à 
Geneva  della  diftanza  di  più  di  tre  miglia, 
quali  fono  fituate  in  parte  dentro  le  Ville  di  Sa- 
voia , come  quella  di  Chefine  parte  della  quale  è 

fuo« 
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fuori  de’ noftri  limiti,  Ambilli,  & altre  della  1667. 
fteffa  maniera  che  le  Cafe  difputate  fono  a Cur- 
finge,  tutte  le  quali  Terre  , Giardini  , e po- 
femoni  noi  poffedemo,  & habbiamo  Tempre 
poffeduto  in  Sopranità  , & habbiamo  fatti  gl» 
efercizi,  e tutte  lefuntiopi  di  Sopranità  fenza 
alcuna  contradiitione,  nè  impedimento;  e per 
prova  incontraftabile  di  quefta  verità,  non  re- 
tta che  aggiungere  che  noi  habbiamo  una  Chie- 
fa  nel  detto  Villaggio  di  Chefne,  ch’è  fitua- 
ta , e fabricata  fopra  un  fondo  che  rilieva  di 
JufTy. 

p Quefta  inconpatibiltà  effendo  cofi  dift  rutta 
da  buone  prove  -,  e ragioni  in  contrario , farà 
ancora  più  facile  di  rifpondereà  quanto  s’è  alle- 
gato per  foftenerla  , con  una  comparatone, 
che  fi  vuol  fare  delle  Cafe  di  San  Sergue , & 

Choulex  con  quelle  di  Courfinge  per  farne  co- 
nofcere  la  differenza  , bifogna  vedere  che  que- 
fta  comparatane  fi  ttabilifce  fopra  una  fuppofi- 
tione  , cioè  che  noi  pretendiamo  in  generale 
che  tutta  la  Sopranità  di  Creft  e fue  dipendenze , 
rilieva  dalla  noftra  Sopranità  di  JufTy,  e chele 
ricognitioni  dell’  ultimo  feudo  preftate  dal  Si- 
gnor de  Creft  fiano  ancora  generali , quefio  è 
un’  errore  in  fatto , perche  noi  non  pretendia- 
mo che  tutto  quello  che  dipende  dalla  Signoria 
di  Creft  rilieva  dalla  noftra  Sopranità,  ma  la 
parte  fola  ch’è  fpecificata  ne’  noftri  Libri.di  r ico- 
gnitione. 

Non  mefuriamo  noi  dunque  il  noftro'  dritto 
di  Sopranità  in  quefte  Cafe  di  Courfinge , fopra 
quefto  fondamento  generale , che  quefto  fia  in 
confeguenza  ch’elle  dipendanno  dalla  Signoria 
du  Creft  ma  ben  fi  àcaufa  che  fono  riconofciu^ 
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te  in  particolare nel  protocollo  d’ultimo  feudo 
con  li  loro  cen fi  }-  e l’intiera  ginridittione  fiotto 
la  rifierva  in  nofiro  favore  dell’  ultimo  fuppli- 
cio,  e nella  ftefià  maniera  che  fonò  concepite 
le  altre ricògnittioni  di  Beni  fituati  fuori  i limiti 
di  Jufly  (opra  il  -qual lqogo  noi' efiercitiamo 
(come  li  è detto) : ogni  qualùnque  atto  di  Sopra- 
nna, e Te  nói  non  habbiamo  efiercitato  , ne’ 
pretefo  Giuridittione  , nè  Sopranità  fiopra  le 
Cafiedi  San  Sergue,  & Choulex,  e fienoi  non 
ci  biamo  oppoiti-alla  fiubaftatione  che  fi  dice 
eflerne  fiata  ratta  dentro  la  giuftitia,di  San  Ser-. 
gué,  & Choulex  ; quello  procede,  da  ciòche 
le  predette  non  fono  riconoficiute  come  quelle 
di  Courfinge  dentro  la  ricognitione  in  ulti- 
mo feudo  fatto  in  nofiro  favore  dal  Signor  di 
Creft, 

Finalmente  fi  vantaggio  che  l’Autore  del  ma* 
nifèfio  vuol  tirare  per  S.  A.  R.  della  rilerva 
• dell’  ultimo  fupplìcio:,  benché  fatta  nelle  rico-, 
gnittioni  lòpra  notate  in  termini  efprellì  in  favo- 
re de’  Vefcovi,  e Chièfa  di  Geneva,  e poi  in 
nofiro  favore,  non  merita  rifipofia  alcuna,  ec- 
cetto  che  s’inganna  di  credere  che  S.  A.R.hab- 
bia  mai  havuto  alcun  dritto  dentro  JufTy,  nè  in 
riguardo  dilavile  nè  del  criminale  non  più  che 
dentro  Geneva , e che  fenza  penfarvi  hà  detto 
eferitto  il  vero  , nell’  aggiungere  che  innanzi 
lanoftra  Religione  , che  hà  qualificato  ribel- 
lione, e che  S.  A.R.  era  Coprano  di  Geneva, 
come  è à prefente  , come  in  effetto  non  erar 
più , allora  ch’è  à prefiente  , e che  non  è mai 
fiato. 

Chiaro  è dunque  che  le  confiderationi  che 
noi  habbiamo  ufato  verfo  il  Signor  Coraandan- 
; te 
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te  della  Savoia,  & altri  Officiali,  &ild|fprez-  1667, 
zo,  ePoffefache  noi  ne  habbiamo  apportato 

ci  sgrava  intieramente  del  rimprovero  che  ci  fà 

PAuttore  di  quello  manifefto  fopra  al  noftro 
procedere,  e che  fé  vuol  farli  rifleffione degli 
atti  di  pofeflò  della  fopranità  della  Cafa  fopra- 
detta,  e d’altre  di  quefta  natura,  noi  ne  hab- 
biamo non  Colo  della  fletta  qualità , che  quelle 
delle  quali  li  fa  tanto  cafo  nel  manifefto , ma 
infinitamente  più  eflèntiali,  che  li  poflòno  dire 
di  vere , & incontraftabili  fegni  di  fopranità , 
come  è quella  del  pofeflo  pùblico,  e pacifico 
della  Regalia  del  Sale,  e dell’  efercitio  della 
noftra  Religione , e fe  in  foftanza  fi  riguarda 
al  fondo  della  verità  della  cofa , quello  mani- 
fefto non  impiega  che  delle  prelùppofitioni  ti- 
rate unicamente , da  ciò  che  quelle  cafe  fono 
dentro  un  Villaggio  della  Savoia,  dove  che  al 
contrario  dalla  noftra  parte  noi  habbiamo  de’ 
toli,  e de’  documenti,  che  fanno  delle  prove 
autentiche , appoggiate  d’abbondantiffimi  elem- 
pi  del  numero  di  Terre,  Cafe,  e pofettioni  di- 
pendenti della  noftra  fopranità  di  JufTy , quali 
benché  fparfe  dentro  gli  St iti  di  S.  A.  R.  eden- 
tro  li  Villaggi  noi  habbiamo  fempre  efercitato 
tutte  le  funtioni  di  fopranità  fenza  alcuna  ri- 
ferva, e fenza  alcuna  oppofitione , òvero  im- 
pedimento* 

Quello  che  ci  fà  fperare  che  quelle  ragioni 
eflendoconofciute  , non  fi  troverà  alcuno  che 
non  confetti,  che  gli  attentati  de’ quali  fiarao 
ttati  accufati  in  riguardo  di  quefta  Cala,  fono  ' 
flati  commetti  dagli  Officiali  di  S.  A*  R.  al  no- 
ftropregiudicio,  e che  fenza  dubbio  non  è fla- 
to bene  informato,'  fe  etti  fletti  non  lo  fono,  e 
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1667.  cfieperó  noi  fiamo  fondati  nella  giuftitia  di  do- 
mandargliene  della  riparatone. 

Ragio-  In  quanto  à quello  tocca  Tefecutione  della 
m fbpra  morte  del  mentionato  Francefco  Signor  de  la 

morte  Grav'e  » come  s’era  refo  l’horrore  di  tutto  il  pae- 
òc la  ( e per  l’enormità  de*  fuoi  delitti,  & empietà* 
Grave,  cofi  benconofciute  alSenato  di Sciamberi che à 
Noi,  & i quali  nonfologlihavevano  fatto  me- 
ritare un  fupplio , ma  divertì  : che  però  l’Aut- 
tore  del  Manifefto  non  potendoci  accufare  d’ha- 
ver  fatto  morire  un’  Innocente , hà  ridotto  le 
fue  accufe  nel  dire  che  non  era  di  noftra  giuftitia  • 
a farlo,  echehaveva  anche  ottenuta  la  luagra- 
tia  daS.  A.  R. 

Sopra  di  che  non  ottante  che  noi  non  fiamo 
obligatidi  rendere  conto  ad  alcuno  delle  noftre 
Sentenze,  e della  Giuftitia  che  noi  efercitiamo 
nella  noftra  Citta  , tutta  via  ci  è facile  di  far  ve- 
dere al  publico  che  noi  non  habbiamo  fatto  cola 
contro  l’ordine  della  giuftitia  , né  contro  ilrifpc-  - 
fto  dovuto  à S.  A.  R.  come  ci  acculano. 

Per  primo,  il  detto  de  la  Grave  era  non  folo 
noftro  fudito  feudatario  , come  erano  ftati  i 
fuoi  Predecelfori , mà  noftro  vero , e reale  fu- 
dito àcaufa  della  noftra  Terra  di  San  Vittorio, 
fopra  la  quale  , nè  fopragli  Abitanti  S.  A.R. 
non  tiene  minima  Regalia , nè  altro  dritto  di 
fopranita  che  quello  dell’  ultima  appellatione- 
nelle  caufe  civili  tanto,  di  modo  che  ftantiando 
detto  Signore  con  le  lue  Polèflìoni  dentro  San 
Vittorio,  nè  rifulta  che  non  fi  può  chiamare,  nè 
qualificare  fudito  di  S.  A.  R.  almeno  abfoJutè% 
mà  il  noftro. 

Suoi  In  fecondo  luogo  oltre  all’ homicidio  da  lui 
4ehcu,  federatamente  commeflo,  nella  perfona  del  fuo 
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fratello  primogenito , per  il  quale  era  flato  con-  xg67, 
dannato  à morte  dal  Senato,  &efeguito  in  ef-  ' 
figgie  , s’  è trovato  ancora  aggravato  d’altri 
graviflìmi  delitti , particolarmente  di  Violenze, 
di  Beftemie  horribili,  d’offefe,  e difprezzo  della 
noftra  fopranità,  ed’affaflinaticommeHi  fopra 
lénoftre  Terre,  & anche  contro  de’noftri  fu- 
diti , e Cittadini , fecondo  che  appare  dall’  in- 
formationichenehabbiamo  prefo  di  tempo  in 
tempo,  le  quali  cofe ci  hanno refo giudici legi- 
timi  per  giuftadritto  , e vendicatori  di  tali  de- 
litti, anzi  ci  hanno  obligato  per  un  dovere  di 
confidenza,  e per  Fa  protettione  che  noi  dob- 
biamo a’  Noflri,  e fe  il  procedo  è flato  con- 
chiufo  in  quattro  giorni,  ciò  è per  rifpetto  del- 
le evidenze  troppo  chiare,  e troppo  notorie  de* 
fuoi  delitti  verificati  dall’informationi,  e dalla 
volontaria  confefiione  del  detto  Delinquen- 
te. + 

Ma  quando  li  detti  delitti  non  haveflero  toc- 
cato nè  ànoi,  né  alli  noflri,  eflèndo  flato  tro- 
vato il  detto  de  la  Grave  dentro  la  nofha  Città, 
la  fola  qualità  di  Magiflrati  ci  da  quefto  dritto, 
fopra  li  Malfattori  che  vi  fono  prefi,  quali  por- 
tandole loro  colpe  con  efliloro  reflanodà  per 
tutto  efpofti  alla  vendetta  publica. 

Non  bifogna  pretendere  che  il  luogo  dove  Si  pof- 
fóno  flati  commeifi  li  delitti , mette  à coperto  fono . 
altrove  i Malfattori  , non  trovandofi  per  Iona  lI”pnra'je 
cofi  poco  inftrutta  delle maflime  del  dritto,  e f MaU 
della  giuftitia  che  non  fappia  che  quefta  materia  fattori 
non  animelle  nè  declinatorio , né  rimefia,  e che 
fe  noi  facelhmo  il  contrario , noi  renderebbomo 
lanoflra  Città,  l’ Alilo  de’  Malfattori  di  tutti  gli 
flati  confinanti. 
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1667.  Circa  alle  Lettere  di  gratia , che  fi  dice  effèr- 
gìi  fiate  accordate , econcefleda  S.  A.  R.  ol- 
tre che  non  ci  fono  fiate  efibite»  quelle  non  po- 
tevano difenderlo  dalla  pena  di  morte  che  me- 
ritava rifpetto  à diverfi  delitti,  oltre  che  quello 
per  il  quale  l’Auttore  del  Manifefi©  profuppone  * 
che  l’habbia  ottenuta  non  è tale. 

Per  far  tanto  meglio  conofcere  la  moderatio- 
l>e  nella  quale  noi  habbiamo  Tempre  operato, 
non  bifogna  fare  altro  che  pnflare  da  quefte  ac- 
cufea*  noftri  lamenti,  & allora  fi  vedrà  quanto 
noi  habbiamo  fofferto,  fenonda  S,  A.  R.  al- 
meno da’ Tuoi  Officiali , e forfè  altre  tanto  con- 
tro Pintereflè  del  fuofervitio , che  contro  le  Tue  - 
intentioni,  non  trovandoli  alcun’  articolo  quali 
del  trattato  di  pace,  che  non  fia  fiato  violato,  alr 
terato,  e mutato. 

Vaglia  il  vero , in  quanto  al  primo  che  porta, 
R°tm-  che  tutto  il  comercio,  e fpecificatamente  quello 
tratta-  del  Grano , e vettovaglie  refierà  libero,  & aper-  - 
iodi  S.  todall'  una  e l’altra  parte,  non  fi  può  negare. 
Giulu*  cjie  non  fia  non  folo  alterato , ma  intieramente 
violato  à caufa  delle  Guardie  armate  che  fi  ten- 
gono ne'pafiaggi  per  impedire  a'  (uditi  diS.  A.R. 
di  condurre  nella  nofìra  Città  Grani , confidan- 
do quefii,  & imprigionando  quelli,  & in  oltre 
per  la  neceffitàalla  quale  s’obliganoi  nofiri  di 
pigliare  de’  Paflàporti,  per  poter  trafportarei 
loro  Grani , che  tirano  dalle  loro  pofeliioni  che 
Crani,  tengono  nella  Savoia , con  rigorola  claufola  di 
fpecificarela  qualità,  e quantità,  e di  che  fegli 
rende  l’oftentiòne  difficile,  e di  fholta  fpela, 
conftringendoli  ancora  dopo  tutte  quelle  fugge- 
fiioni,  e prohibitioni , di  comprare  per  ftrada  il 
ritardo,  e la  fatiga  di  limifurare  il  tutto  , di 
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che  fono  gravemente  minacciati  dalle  Guardie,  166  j. 
& anche  (peflo  accade  che  per  V inaver tenza  , ò 
intelligenza  de’  Commiflari  nel  fare  quelli  Paflà- 
porti  , con  le  Guardie  1 fi  fanno  degli  errori 
nella  data,  ò vero  nella  quantità  de’  Grani,  di 
cheli  Valetti,  ò Fermieri  che  fono  perfone 
fenza  Lettere  non  accorgendofene,  ne  feguo- 
no delle confifcationi , non  folo  de’  Grani,  & 
altri  Legumi,  ma  de’  Carri,  e Cavalli,  e pri-  - 
gionia  de’  Conduttori,  e di  che  ne  habbiamo 
diverfi  efempi. 

Lo  Beffo  ne  fegue  in  riguardo  del  3.  articolo  $aIe*  » 
toccante  l’u  fo  del  Sale , e trafporto  per  le  T erre 
dipendenti  della  noftrafopranità,  e di  San  Vit- 
torio, e Capitolo,  poiché  quantunque  non  Da- 
mo privati  direttamente  di  quello  dritto,  ci  fi  - 
rende  l’ufo  molto  difficile,  e dilbiacevole , re- 
golandone la  quantità  à lorodifcrettione,  col  ' 
fare  maltrattare,  ò arrecare  quei  che  lo  porta- 
no, dalle  loro  Guardie , che  in  gran  numero  lì 
tengono  ne’  nofiri  confini. 

Ma  quel  che  più  importa  che  s’impedilcono  Pregia- 
gli Beffi  loro  Suditi  che  fi  trovano  fiantiare  nelle 
noBre  Terre,  come  Coltivatori  , Operati , cjsu-* 
Fermieri,  de’ quali  ve  ne  fono  molti  dentro  le  diti. 
Terre  di  San  Vittorio  , e Capitolo  di  potere 
ufare,  e fervirfi  del  detto  fale , imprigionando- 
li, e condannandoli  àgroHiffima  emenda,  co- 
me fe  quello  non  folle  un  dritto,  eprivileggio  - 
alle  Terre,  eCafe;  anzi  fotto quello  prefetto  . ' 
fi  fanno  lecito  di  cercare , & arreBare  con  foin- 
ma  infolenza  delle  perfone  d’ogni  fello , e con- 
dizione, non  havendo  rifparmiato  la  Moglie  - 
del  noftro  Primo  Sindico , la  quale  per  un  puro  • 
difprezzo,  e fenza  fogetto  l’hanno  arrecato  di 
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1667»  fresco  con  la  fua  Serva  ; e l’hanno  cofi  mal»» 
trattata  , benché  non  facefle  portare  nè  pu- 
re oncia  di  Sale  , che  ne  cade  gravemente  in- 
ferma. 

Anzi  per  accommodarfi  maggiormente  nell* 
ufo , e transporto  del  nodro  Sale  nelle  nodre 
Terre  , hanno  fatto  condruire  di  novo  delle 
Torri , nell’  ufcita  della  nottra  Città  , nelle 
quali  tengono  per  guardia  continua  buon  nume- 
io  di  gente  armata,  che  commettono  giornal- 
? mente  diverfi  ecceffi , e violenze , ch’è  anco- 
ra una  innovatione  contraria  al  Trattato  di 
San  Giuliano  , al  pregiudicio  della  libertà 
del  comercio  > e della  fecurtà  della  nodra 
Città. 

.•mi»  Non  è meno  violato  il  trattato  nel  Tetti mo 
^chè7  artiC010  nel  quale  d dice  che  le  Terre  di  Sau 
Zxt*  Vittorio,  e Capitolo  rcderanno  dall’  una,  e 
l’altra  parte  nello  dello  dato  ch’erano  già  pri- 
ma dell’ anno  1589.  e benché  con  quedo  fi  di- 
fende ogni  qualunque  attentato,  con  tutto  ciò 
giornalmente  fe  ne  augumentano , per  primo  ri- 
ipetto  alle  continue  intraprefe  che  fanno  da 
qualche  tempo  in  qua  nelle  dette  Terre  li  Giu- 
dici, & Officiali  del  Duca,  nel  far.litigare,  & 
efaminare  li  loro  giudicii,  e decreti,  da’  loro 
proprii  Sargenti , benché  nulla  tengono  à cono- 
l'cere, 

Ffrfècu  1°  °^e  à caufa  delle  taglie  che  impongono 
tione  ne’ detti  luoghi  fotto  pretedo , che  faranno  da- 
re1'1» te,  o che  fi  trova  che  fiano  pallate  per  le  mani 
«ìlne.  ^ loro  Suditi , come  fe  il  dritto,  & efentione 
aquidati dagli  Abitanti  delle d.-tte  Terre,  non 
fodero  ancora  un  dritto  reale  : & in  terzo  luogo 
per  la  grande  perquifitione  che  fanno  fopra  alla 
, Re- 
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Religione»  contro  à quelli  che  fon  nati,  &'ha-  ,<5^ 
bituati,  e cresciuti  in  detta  Religione,  e ciò 
(otto  prefetto  che  i loro  Predeceilori  fono  ftati 
Catolici,  e fuditi  di  Savoia  > e tutto  quello  non 
per  altro  che  per  tirare  emolumenti  , & e- 
mende  » che  cadono  a beneficio  de’  foli  Offi- 
ciali. 

Bisogna  qui  aggiungere  le*  Emende  delPap- 
pellattione  del  Tribunale  dell’ Appeilattioni  di 
San  Vittorio, e Capitolo, che  vogliono  attribuirli 
per  loro  ftelfi , benché  la  giuffitia,  e la  giuri-  ' 
dittiooe  fia  bipartita , &la  prelidenzaelacuria 
alternativa  tra  elfi  e noi , le  quali  cofe  fonoma- 
nifelti  aggravi  & innovationi  irragionevoli  per 
tormentarci 

Ma  che  diremo  del  decimo  articolo  » il  quale  Rottu. 
porta  che  tutti  quei  che  fono,  e- faranno  Citta- r>  dell* 
dini,  eBorghefi,  & Abitanti  della  Città  di  Arti- 
Gene  va  non  potranno  nè  effi , nè  i loro  Servi- 
dori  dotneftici  efler  turbati,  né  moleftati  per  cim0 
caufa della  Religione,,  intanto  che  foggiorne- 
ranno  nelle  loro  Cafe , eBenifituati  dentro  gli 
Stati  di  S.  A.  R.  anzi  che  potranno  vivere , e 
fermarfi  con  la  medefima  libertà  che  prima, 
con  la  conditione  però  di  non  dogmatizzare , 
al  di  cui  pregiudicio  il  Signor  Giudice  maggiore 
di  Ternier  non  laida  d’allignare  fenza  caufa  al- 
cuna d’aggiornamenti  perfonali  contro  diverfi 
particolari  della  Città , che  fanno  qualche  abi- 
tatone nelle  loro  Calè  della  Savoia,  e contro 
liFermieri,  e Domeftici,  perfeguitandoli  con 
decreti  ordini  di  prigionia  perfonale,  con 
fecjueftro,  & inventario  de’  Beni,  e con  emende* 
cole  che  in  fatti  fanno  vedere  la  rottura  mani- 
fella,  del  Trattato. 
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1667.  La  controverftone  dell’ Articolo  duodecimo 
Rottu-  non  può  efler  piò  chiara , poiché  non  ottante 
ra  dell*  c^e  jn  vjrt{j  di  detto  Articolo  quei  di  Geneva 
Art,IZ  fiano eflènti d’ogni qualunque  taglia,  -contribu- 
tione , e carico  coli  ordinar»  ch’ettra  ordinari», 
per  tutti  li  Beni  che  poflèdono  dentro  gli  Stati 
di  S.  A.  R.  ad  ogni  modo  non  hanno  lafciato 
d’aggravarne  molti , ne’  beni  che  poflèdono  in 
detti  Stati  , Copra  la  prima  indicanone  detti 
Procuratori  del  luogo , conftringendoli  per  pro- 
*■  vifione  di  pagare , col  rendere  il  discarico  coli 

difficile,  e di  grandiffime  fpefe  da  potere  ot- 
tenere nella  Camera  de’  Conti  di  Savoia , che 
fi  veggono  conftretti , ò di  fottometterfi  à tal 
giogo,  ò d'abbandonare  i loro  Beni. 

Ancora,  non  ottante  che  nel  decimo  quarto 
Ati.iv.  Articolo  s’è  detto , che  non  farà  decretata  al- 
cuna prefa  di  corpo  , ò aggiornamento  per- 
fonale  contro  quei  di  Geneva , eccetto  per  ma- 
teria eftra  ordinaria , e non  già  per  caufa  legiera 
pure  con  una  manifefta  controventione , e rigo- 
rofa  veflatione  gli  Officiali  fubalterni  nel  crivel- 
lare tutti  i giorni  Copra  alle  caufe , e pretetti  non 
fololegieri,  mà  legierillime , & ingiufte,  obli- 
gano  i noftri  à comprarfi  col  danaro , quello  che 
dourebbono  godere  col  beneficio  del  trattato, 
poiché  non  ottante  che  Cattare  fia  poi  civilizza- 
to, non  vi  è alcun  ricorfo  toccamele  pene»  e 
fpefe , che  fi  foffrirebbono  nelle  prigioni , e per 
forprendergli , & implicargli  fempre  più  nelle 
fpefe. 

Sono  al  pregiudicio  del  detto  articolo  che  fi 
danno  gli  aggiornamenti  tanto  in  materia  civi- 
le, che  criminale,  nelle  perfone  d’alcuni  Bor- 
ghefi  che  non  «Cedono  nella  Città  , e che  per 

ne* 
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negligenza,ò  perc°I!ulìoneIi  (opprimono,  fi-  1667,  . 
no  à tanto  che  il  tempo  d’opporfi , ò di  compa- 
rire fia  paflato;  in  quella  maniera  molti  fi  tro- 
vano fpofeflàti  delle  loro  facoltà  lenza  Caperlo, 

& in  oltre  i Sarmenti  ilìelfi  fi  nafcondono , ò ri- 
culano  alla  fuelata  di  ricevere  le  loro  oppofit- 
doni , Copra  tutto  quando  hanno  da  fare  con 
qualche  Signore , Ò perfona  potente , di  modo 
che  Cpefib  fi  vedono  i.noftri  conftretti  difoffrire  * 
tale  ingiuditia. 

A tutte  quelle  controventioni  bifogna  anco- 
ra aggiungere  il  difprezzo  che  il  Signor  de  la  ? 
Peroufe  Comandante  della  Savoia  hà  fatto  delle 
Lettere  che  noi  gli  habbiamo  fcritto  Copra  li  no- 
titi affari,  per l’informattione  de’noftri lamen- 
ti,  non  havendomai  degnatodi  farci  minima 
rifpofta,  benché  li  Governatori  à lui  precedenti  . 
ne  habbino  ufato  altramente , e ciò  per  levarci  ! 
mezi  di  giullificare  con  le  fue  rifpofte  gliavifi 
che  noi  gli  davamo  degli  aggravi  continui  che  ci 
venivano  fatti  dagli  Officiali  fubalterni  del  vi- 
cinato, de’ quali  alcun  i fono  ancora  Caftellani,  v 
Procuratori,  Curiali,  Fermieriv  e d’altri  offici 
tutti  infieme,  di  modo  che  fi  rende  imponibile 
di  fcappare  dalle  loro  rapine,  & aggravi.  Ri- 
fpettoà  tutte  quefte  ragioni,  e conliderationi 
noi  fperiamo  che  fua  Maefrà  riconofcerà  che 
gli  Officiali  diS.  A.  R.  l’hanno  mal’ informato, 
e che  noi  non  gli  habbiamo  dato  fogetto  alcuno 
di  far  lamento  contro  di  noi:  mà  ben  fi  che  noi 
habbiamo  fogetto  valevole  di  giuftiffimi,  e legi- 
timi  lamenti  dell’  ingiurie,  e maltrattamenti  che 
ci  vengono  fatti  dagli  Officiali  predetti  di  S.  A.R 
al  pregiudicio  de’ noftri  dritti,  e del  trattato  di 
San  Giuliano , e di  che  noi  habbiamo  giufto  fo- 
getto di  domandar  r iparatione.  Non 
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16^7.  Non  mancò  il  Barone  di  Greyfi  Ambafciator. 
Si  prò-  di  Savoia , di  rendere  altre  ragioni , fopra  à 
cura  di  qUefte  rifpofte  alle  fue  fcritture , & a’  Tuoi  la- 
l*incU-  nienti*  e dell*  une,  e dell' altre  fe  ne  andava  dis*i 
nacione  correndo , e crivellando  ne’  Cantoni,  in  partico- 
della  . lare,  e nelle  Diete  di  tutti  infieme  ingenerale* 
Francia  e corne  pareva  che  forgette  per  ciò  qualche  prin- 
cipio di  mala  fodisfattione  tra  li  Cantoni  Cato- 
rci , e Protettami , per  la  parte  che  piglivano, 
ò che  tettimoniavano  di  voler  pigliare  quelli  del 
Duca,  e quefti  di  Geneva,  procurò  ciafcuno 
dalla  fua  parte , di  fcoprire  con  belle  maniere 
gli  interelli  che  dalla  Francia  fi  potrebbono  pi- 
gliare in  tale  rancontro , e per  ciò  ne  furono 
Fatte,  le  diligenze  non  folo  in  Solurre  apprettò  il 
Signore  Ambafciatore,  ma  anche  in  Parigi  nella 
Córte  ifteffiu 

- Il  RèLuigi’che  fdegnato  della  Lega  che  s'era 
fi  fi  de-  conchufa  in  Bredatrà  il  Rè  d’Inghilterra,  gli 
chiara  Holandefi,  & il  Vefcovo  di  Munfter  fi  prepara- 
■eutro.  va  fegretamente  ad  aflalir  la  Fiandra , per  far 
vedere  che  nulla  temeva  » come  in  fatti  fece 
con  tanti  progredì , godeva  delle  caufe  che  po- 
tettero prefentarfi  di  tener  divifi  tra  di  loro  i 
Cantoni  , ch’è  fiata  fempre  l’unica  mattìma 
della  Francia * per  tener  tanto  più  bifognofi  del- 
la fua  protettione  i Cantoni  Protettami  , da* 
quali  ne  fuoi  tirare  il  nervo  principale  de’  fuoi 
Eferciti  , & havendone  più  che  mai  bifogno 
quefta  volta  per  li  fuoi  vafti  difegtii , fi  dechiarò 
per  la  neutralità,  non  volendo  dar  motivo  di 
gelofia  ò disgutto  nè  alla  Reai  Cafa  di  Savoia,  nè 
a*  Signori  Suizzeri,  con  la  prometta  ad  ogni 
modo,  d’impiegare  gli  offici  de*  fuoi  Miniftri 
per  l’accoraraod amento  delle  differenze  trà  la 
' \ §a~ 
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Savoia,  e Geneva,mà  del  retto  non  haurebbe  1^67- 
abbracciato  partito  alcuno. 

Continuava  in  quefto  mentre  il  Duca  di  Sa-  Iramen; 
voiala  fabrica  del  Magazenodi  Bellariva,  & i Forte 
Genevrini  che  rifpetto  all*  altre  circoftanze  di  diBcia- 
fopra  notate  haveano  il  Polce  all’  orecchia  ttril-  riva* 
lavano  nella  Suizza  de’  cattivi , & apparenti  di- 
fegni  del  Duca  di  Savoia  verfo  di  loro,  poiché 
non  ottante  il  Trattato  di  San  Giuliano,  che  gli 
difendeva  di  fabricar  Fortezza  alcuna  1 l.  mi- 
glia vicino  àGeneva,  havea  cominciato  nel  tem- 
po che  più  vertivano  tra  di  loro  le  discordie, 
quella  di  Bellariva,  poco  più  d’un  tiro  d*un 
Cannone  discolia.  Il  Signor  di  Greyfi  che  in  no- 
me del  fuoPrencipenon  voleva  intender  parlare 
che  da  quefto  fi  penfafle  à rompere  il  trattato  di 
San  Giuliano  , fe  lamentava  co*  Cantoni  del 
temerario  fofpetto  de’  Genevrini , e della  loro  ma- 
lignità, e /chiavi tu  nella  quale  pretendevano  di  - - 
ridurre  S.  A.  !{.  nel  volerlo  anche  difendere  di fa- 
bricare  fopra  lejfue  Terre fei  miglia  disco  fio  di  Ge- 
ne va  una  Cafa.  Che  quella  Fabrica  non  era  al- 
tramente una  Foriera  , poiché  non  haveva  mini- 
mo foffo  , ma.  un  femplice  Maga  zt  no  per  confortar 
il  loro  Sale,  che  paffuta  prima  per  Geneva  , e che 
da’  Ducali  Mini  fri  s’era  trovato  à propoftto  di 
farlo  transportare  d drittura  da  Seiffel  fino  à Bel - 
I ariva , e che  à queflo  fine  s'erafabricato  il  Ponte 
de  Trembieres. 

-Ma  i Genevrini  che  come  hò  detto  haveano  Vafcelli- 
la  Polce  all*  orecchia , facevano  troppo  ftrepito  fabrica- 
per  lafciarli  libero  l’udito  à quelle  ragioni,  che 
chiamavano  fallì  colori  d’altri  difegni.  S’accreb*  iardi. 
be  il  loro  fofpetto,  e per  confeguenzas’augu- 
mentarono.i  loro  lamenti , rifpetto  alla  Fabrica 

di. 
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1667.  di  tre  Vafcelletti  à vela  , forti  & induftriofà- 
mente  lavorati,  pereflere  alloggiati  nel  mede- 
fimo  luogo  diBellariva,  di  modo  che  non  vo- 
levano i Genevritii  lafciarfi  perfuadere , che  ag- 
giunti quelli  Vafcelli , non  folle  quella  una  For- 
tezza: non  ollante  chei  Savoiardi  rifpondeva- 
no,  che  quei  Vafcelli  non  s’erano  fatti  che  per 
trasportare  il  Sale  che  mandavano  nel  Chablais, 
nel  Valais,  à Friburg, &in qualche  altro  Can- 
tone. 

Colon-  Hora  trovandofi  la  Dieta  iu  Harò , 8c  i Suiz- 
neiio  zeri  divilì  di  fen  ti  mento  protegendo  gli  uni , le 
wisin  ragioni  allegate  da’ Genevrini , Scaltri  del  Du~ 
riya!  ca;  f''1  fpedito  da’  Cantoni  ProtellantiinGene- 
va  il  Colonnello  Wis,  ch’era  flato  lungo  tempo 
Comandante  delle  Militie  Suizzere  in  Dalma- 
ta pi  ferviciode’  Venetiani , acciò  comaefper- 
tifhmo  della  guerra,  viiìtafle  quanto  gli  fofle 
poffìbile  quella  Fabrica  di  Bellariva  , per  farne 
difinterefato  raporto.  Non  mancò  il  Collon- 
nello  alla  fua  commiffione , e mi  fece  la  grafia 
di  volere  che  io  andafli  con  lui  in  Bellariva,  in- 
ficine col  Signor  de  Toran,  dove  fcontrammo 
• quel  foprallante  alla  Fabrica,  che  chiamavano 
Governatore  , molto  cortefe  , poiché  non  folo 
ci  condufTe  à veder  tutto,  8c  à vifitare  anche 
i -Vafcelli  che  fabricavano,  ma  di  più  regalò  il 
Colonnello,  e la  fua  Compagnia  d’una  nobi- 
liflima  collatione,  quanto  comportava  la  qua- 
lità del  luogo. 

Suo  rap  Conobbi  in  me  Beffò  che  il  Signor  Colonnello 
porro,  rellò  quafi  attonito  , Se  in  fatti  nel  ritorno 
m’andò  parlando,  che  non  fapeva  (opra  di  che 
i Signori  di  Geneva  fondavano  qmtfla  loroap- 
prenfione  rifpetto  à Bellariva  , Se  in  fatti  ri- 
tot- 
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(ornato  fece  rapporto,  a’  Signori  Suizzeri  , 1667. 
che  Belìariva  meritava  il  titolo  d’un  bel  Ma  gaze- 
rò , ma  che  mai  alcuno  potrebbe  perfuaderlo  , che 
fojfe  per  rtufcire  una  cattiva  Fortezza*  poiché  nò 
Hftìo , nò  la  qualità  della  fabrica  lo  permetteva - 
tfo , e per  renderla  Fortezza  ci  vorrebbe  gran  fpe- 
fa  , e gran  tempo  : e veramenre  fi  verificò  che  i 
Savoiardi  dicevano  il  vero,  e che  i Genevrini 
fospettavano  il  falfo,  poiché  in  fatti  quella  fa- 
brica non  ha  fervito  che  di  Magazeno  di  Sale, 

& i Vafcelli'  di  fervitio  , e di  vittura  pertran- 
fportar  detto  Sale. 

Mal  volontieri  in  tanto  foffrivail  Duca  di  Sa-  Rifai. 
Voia,  òper  Luiilfuo  Configlio,  di  veder  che  «men“ 
con  tanta  petulanza  voleflero  i Genevrini  coz- 
zare,  e che  in  luogo  di  ricorrere  (coli  fi  parla- 
va in  Torino)  con  fommilhonc  per  raccoman- 
darfi  alle  benigne  gratie  d’un  cofi  gran  Princi- 
pe, che  formaffero  lamenti  nella  Suizza;  ma 
oltre  modo  dispiaceva  quella  voce  che  correva 
per  il  volgo  in  Geneva,  che  bifognava  andar 
di  nottetempo , per  mettereil  fuoco,  efrupa- 
re  quella  nuova  fabrica  di  Belìariva , onde  fu 
rifoluto  nel  Configlio , che  lì  minacciaffe  con 
learmilaloroinfolenza,  tanto  più  che  nulla  vi 
era  da  temere  dalla  parte  di  Francia  per  efler  de- 
chiarata neutrale,  e per  trovarfi  con  lefue  for- 
ze in.  gravi  difegni , e che  quelto  farebbe  (la- 
to un  mezoòdi  diilruggerli  à fuoco  lento,  6’ 
d’obligarli  più  tofto  ad  una  riparatone  do- 
vuta. 

Nel  fine  d’Aprile  dunque,  s’ordinò  la  mar-  Solda- 
cia  verfo  la  Savoia  ad  un  corpo  d’Efercito  di 
4500-  Soldati,  cioè  1100  Cavalli,  & il  redo  torno 
Fanteria  , comandato  dal  Signor  Marchefe  di  dì  Ge- 

Pia-  neva*. 
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Pianezza  , gente  (celta  , e di  buoni  Capitani 
’7*  provifta , qual  Soldatefcha  venne  diftribuita  alP 
intorno  di  Geneva , ma  non  più  vicino  che  quin- 
deci  miglia  in  circa , fecondo  portava  il  trattato 
di  San  Giuliano,  e quello  vuol  dire  che  furono 
alloggiati  nelle  Terre,  Città,  e Ville  d’Ane- 
cy , di  Remilly,  di  Salanche,  di  Clufe , di  T ho- 
non,  ed'Eviano.  In  oltre  fù  comandato  allo 
Squadrone  di  Savoia  compofto  di  500.  Gentil* 
huomini,  di  tenerli  apparecchiato , & in  ordi- 
ne di  montare  à Cavallo,  al  primo  Tuono  della 
Trombetta,  fotto  al  comando  del  Marchefe 
di  Berné  , Capitano  delle  cento  Guardie  del 
Corpo  Suizzero.  Di  più  furono  comandate  le. 
Militie  à piedi  della  fletta  Savoia , arrollate  fot- 
to à buoni  Capitani,  e con  ordine  à ciafcun  Ca-- 
pitanodi  fargli  fare  l’efercitio  militare  alla  Tua 
Compagnia  , ogni  giorno  di  Feda,  e come  man- 
cavanodi  buone  armi,  fi  fecero  venir  dal  Pie- 
monte, gran  numero  di  Mofchetti,  di  Piche,, 
di  Spade,  M.iccie,  polvere.  Scaltre  Monitio- 
ni.  Per  fortificarli  ancora  dalla  parte  del  Lago 
fi  fecero  venir  di  Nizza  buon  numero  di  Mari- 
nari, & Lavoratori  in  abbondanza,  perfinire, 
& armare  li  tre  Vafcelli,  che  furono  in  fatti  ot- 
timamente armati , e per  meglio  alTìcurarli  fù 
fabricato  un  Porto  à Bellariva  cniufo  d’una  graf- 
fiffima  catena,  e diféfo  dalla  fabrica  iftefla;  e 
perlacomunicationedituttele  Militiefù  fabrì- 
Biverfc  catodi  Pietra  il  Ponte  delle  Trainbieres,  ben- 
appa-  ciie  per  il  difegno  del  Sale. 

Sii.  Nel  Piemonte  s’andavano  pure  difponendo 
Itti  evJe  Militie , 8c  ordinandole  in  modo  che  in  ogni 
veni-  picciola  chiamata  folfero  difpofte  alla  marcia. 
Jomra  *n  R°ma  paflato  all’  altra  vita  AlefTandro  VII. 
Genera  ecrea- 
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eereato Clemente  IX,  fi  tenevano  lunghiffime  1667» 
conferenze  dal  Miniftrodi  S.  A.  R.  con  quello 
nuovo  Pontefice.  Li  Suizzeri  Catolici  pre- 
mevano i Cantoni  Proteftanti  acciò  adopraflè-  • ' 
toiloro  offici,  per  far  che  la  Città  di  Geneva 
doveflè  cedere  qualche  cofaalDuca  per  evitare 
d*interefarfi  in  una  guerra , non  trovando  giufto 
che  una  picciola  Città  cozzafle  con  tanto  orgo- 
glio contro  un  Prencipe  di  tanta  forza , e d’un 
coli  alto  merito  nell*  Europa.  Il  Duca  con  rei- 
terate inftanze,  richiamava  il  Marchefe  Villa 
diCandiadoveerapaflato  al  fervido  de’  Vene- 
dani,  con  calde  protette  nel  Senato  ? di  volerfene 
fervireper  la  guerra  che  rifoluto  havea  contro 
Geneva.  Il  Ré  di  Francia  in  luogo  d’ingelofir- 
fi  nel  vedere  che  il  Duca  di  Savoia , haveva  fpe- 
dito tante Militie  all’intorno  di  Geneva,  fiotto 
il  prefetto  d’un’  affare  particolare  di  proceflò  ci- 
vile tra  quefta  Città  & il  Signor  Giacomo  T ron- 
cino  (come  lo  diremo  mèglio  àfiuo  luogo)  pre- 
fe  la  difefa  di  quello , haveva  dato  lettere  di  le- 
queftro  per  una  feconda  volta  a favore  di  detto 
Trancino  fiotto  la  data  delli  14.  di  Settembre  di 
quello  anno,  contro  quei  che  havevano  beni  in 
Francia,  acciò  in  quefta  maniera  reflaflè  fiodis- 
fatto delle  fiue  pretentioni  contro  il  publico  il 
T rancio , e fù  ordinato  al  Signor  Chaurier  Luo- 
gotenente particolare,  Atteflore  criminale,  nel 
Prefidiale  della  Città  di  Lione , acciò  metteflè 
tutto  in  elecutione. 

Tutte  quelle cofe  unite  infieme , non  davano  Ap- 
alcun* inditio di  buono,  a'  Signori  di  Geneva,  pren- 
tanto  più  che  da  tutte  le  parti  andavano  fico-  Ja^Gc- 
prendo  nuove  certe  che  contro  di  loro  s'ordiva-  nevrip» 
no  tranpe  grandi,  e che  il  Duca  andava  conce- 
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66  pendo  gravi  difegni , con  tutto  ciò  non  vollero 
' 7*  mai  per fuaderfi  che  quello  Prenclpe  haveflè  l’ia- 

tentione  d’aflèdiarli  formalmente  ; non  ottante 
che  tofi  gli  veniva  perfuafo  da  buoni  amici  : ma 
ben  fi  credevano  per  certo , e ne  giudicavano 
chiara  l’apparenza  che  il  Duca  volefle  tentar 
qualche forprefafia di  giorno,  fiadi  notte,  far 
yorito  di  qualche  intelligenza  dalla  parte  di  den- 
tro. 

Quello  fu  il  motivo  che  li  fece  rifol  vere  ad  ar- 
marli di  tutte  le  precautioni  poflìbili  per  la  fica* 
rezza  delle  loro  Porte , e delle  loro  mura.  Per 
primo  augumentarono  la  loro  Guarnigione  con- 
fiftente  in  nove  Compagnie  di. 45. Soldati  cia- 
scuna, d’altri  dieci  per  Compagnia1..*  oltre  alla 
Guàrdia  ordinaria  di  notte  della  Cittadinanza, 
ne  furono  aggiunti  ancora  30.  alle  Compagnie 
della  {feda  Guarnigione  che  fi  mutavano  ogni 
14.  hore.  S’era  radoppiata  la  Ronda  in  tal  mo- 
, do,  che  ogni  quarto  d’hora  s’andava  all’intor- 
no, à fegno  che  lejfentineUe  non  havevano  gran 
tempo  per  lafciarfi  vincere  dal  fonop  v oltre 
ches’erano  radoppiate  le  fentinelle  ifteflè.  Li 
Maggiori,  eli  4.  S01  ghetti  del  zoo.  che  anda- 
vano alla  Ronda  vifitando  le  Sentinelle . non 
folo  andavano  in  perfona  fenza  ifcufa , tre  vol- 
te la  notte,  ma  di  più  li  4*  del  zoo.  s’erano  ac- 
crefciuti  per  andar  piò  fpefiò.  Fù  rinforzata  la 
Pattuglia  di  fuori  tre  volte  più  dell*  ordinario  » e 
efe  ne  faceva  anche  ufcire  una  loura  il  Lago, 
anzi  due  fopra  due  Barchette  fornite  di  buoni 
. Marinari,  & in ciafcuna qualche  buon  Cittadi- 
no di  dentro,  che  s’inoltra  vano  dentro  il  lago  di 
* qua , edilà. 

Per  quello  che  toccava  la  ficurezza  del  gior- 
no 
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•no  fi  adoppiarono  ancora  le  Sentinelle , e s’ar-  1667. 
mò  di  Corazza  quella  che  fi  metteva  nel  Ponte-  v.'ffte>  e 
levatoio,  e nelle  Barriere,  per  evitare  d’eflère 
«ccife  à colpi  di  pugnale , fi  fecero  alle  Porte  giorni 
di  nuove  faracinefche  > Cavalli  di  Frifia , e altre 
Machine,  proprie  ad  impedire  leforprefe,  & 
in  oltre  di  nuove  barriere,  ò vero  Palhffade  100. 
palli  discolie  delle  vecchie.  Si  fecero  tagliare 
tutte  la  fiepi , e tutti  gli  Alberi  fino  all’altezza 
della  cintura  d’un*  huomo , ch’eravano  vicino 
alla  Città,  la  ftefa  d’un  tiro  di  un  buon  Mo- 
fchetto  verfo  le  Porte,  e più  in  particolare  di 
quella  di  Riva,  per  poter  (coprire  piu  facilmen- 
te quei  che  s’avvicinarebbono.  Oltre  a’ Con fig. 
natori  ordinarii , che  fono  del  Corpo  della  Cit- 
tadinanza fi  aggiunterò  in  ogni  Porta  due  del 
Configlio  di  ioo*  chiamati  Notabili,  perche 
te  gli  dava  la  cura  di  vifitare  tutti  li  Foraftieri 
ch’entravano,  interrogarli  fopra  alla  loro  ve- 
nuta , & affari  nella  Città , regiftrarne  i nomi , e 
vedere  di  quali  Armature  erano  armati.  Si  per- 
foravano i Carri  di  fieno  con  certe  piche  forti  e 
puntute,  come  ancora  di  paglia  , per  vedere  fe 
alcuno  non  folte  nafcofto  di  dentro , e limili  pre- 
cautioni.  Nelle  catene  del  Lago  fti  riabilito  un 
Corpo  di  Guardia  di  Cittadini,  fi  tenevano  di 
continuo  le  catene  chiufe,  e non  s’aprivano  al- 
le Barche  che  venivano , fe  non  dopo  che  dalla 
guardia  dello  fteflò  Porto,  venivano  con  diligen- 
za vifitate  cento  palli  lungi,  e dopo  dato  dalla 
ftefla  il  fegno  che  non  vi  era  pericolo,  e per  far 
tal  vifita  fi  deputavano  fempre  due , che  muta- 
vano fpeflò. 

Di  più  fù  ordinata  una  vifita  generale  molto 
efatta,  dell*  Armi  che  havevano  in  Gara  i par- 
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f66j.  ticolari  • & a’  quali  fu  fatto  comandamento  di 
tener  ciafcuno  provigione  in  cafa  d’Armi,  di  pol- 
vere , di  piombo , e di  miccia  almeno  per  pro- 
vedere due  Soldati  ; fù  ordinato  à tutti  Bor- 
ghefi,  Mercanti,  & Artigiani  di  portar  la 
ìpada , e di  tener  le  loro  Armi  apparecchiate 
nella  Bottega , per  fervirfene  al  primo  fegno  che 
fi  dafle  d’un’  Allarma , verfo  la  Porta  che  fareb- 
be attaccata.  Vennero  conftretti  dal  Configlio 
zoo.  Cittadini  de5  più  commodi  à tener  ciafcuno 
in  cafa  un  Cavallo  3 di  fervizio,  in  ordine  per 
effer cavalcato  in  ogni  evento,  oltre  a' Cavalli 
ordinari,  de’  Vittorini,  e carri. 

Dirò  qui  una  cofa  curiofa  ch’eflèndo  venuti 
Cofa  da  me  i Vjfitatori  dell’  Armi  ch’erano  più  d’ot- 
«riva-  to  > tutt*  Officiali  della  Compagnia  del  Quar- 
ta all’*  tiere,  e chieftomi  per  moftrarli  le  mie  Armi,  io 
' Aureo-  me  ne  andai  nel  Gabinetto , e prefoil  mio  Cala- 
aU’a't03  mar0  » un  Quinterno  di  Carta,  e mezza  dozena 
mjt  * di  penne,  glieli  moflrai,  e diffi  di  non  bavere 
altre  tsirmi  che  quelle  ; e non  Capendone  maneg- 
giarne altre , non  volevo  incaricarmi  di  quello  che 
nenjapevo  maneggiare  : mi  chiefèro  fe  almeno 
non  havelli  unafpada , gli  dilli,  di  fi,  e fatta- 
gliela vedere , fi  mefTero  quattro  di  loro  apprefi- 
lo  fènza  poterla  sfodrare  perche  in  fatti  erano 
dieci  anni  almeno  che  non  l’hayevo  sfodrata.^Mi 
« diedero  ordine  in  nome  della  Signoria  , di  pro- 
• vedermi  d’Armi,  per  due  fra  quindeci  gior- 
ni ; io  gli  rifpoiì  che  me  ne provederó  per  me.  Ri- 
tornati in  capo  à quindeci  giorni,  già  che  face- 
vano fpefiò  tal  vifita,  domandarono  l’adempi- 
mento della  mia  promeffa,  io  gli  feci  fubito  ve- 
dere tre  Calamari,  una  Rifma  di  Carta, e 18. 
Penne  accommodate  : fdegnati  come  fe  io  mi 
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-burlafli  di  loro  ne  portarono  i lamenti  al  Con-  1667,' 
•figlio,  il  qnale  rimefle  a’  Signori  Sindici  Gio- 
vanni Dupan,  e Michele  di  Normandia,  acciò 
intendeflèro  da  me  quello  ch’era , e m’ordinaflc- 
ro  quello  che  trovavano  convenirli. 

Degli  Officiali  in  prefenza  di  detri  Sindici, 
quei  ch’erano  miei’amici  non  ne  comparve  niflu- 
no,  eccetto  un  tal  Peret,  eh  era  Caporale , il  qua-  del  Pe* 
le  fe  havefle  tanto  cuore,  quanto  ha  lingua  , ree. 
tanti  danari,  quante  hà  parole,  e tanto  lenno 
quanti  hà  spropofiti  farebbe  il  più  ricco , & il  piò 
prudente  tra  tutti  gli  huomini  dell’  Europa* 
quello  talehuomo  dunque  cominciò  le  fue  in- 
formattioni  condire , che  io  non  havevo  %elo  al» 

(uno per  Uberi  publico , che  mi  burlavo  degli  or- 
dini della  Signoria , che  davo  un  cattivo  efempi » 
agli  altri , e che  niffuno  voleva  tenere  *dirmi  in 
Cafa , gid  ehe  io  che  poteva  tenerne  non  ne  havevo . 

11  Signor  Sindico  Dupan  mio  gran  Padrone , & 
in  fimili  rancontri  faceto  con  giudicio,  rifpofe  à 
tali  lamenti , e dille , Fate  una  cofa  , fcrivete 
ferii  Signor  Leti  i fuoi  Libri  che  fervono  d.  tutti , 
t Lui  portata  per  voi  le  voflre  *d4rmi>  che  non  fcr- 
viranno  d niffuno?  Soggiunfe  allora  il  Peret  » 
non  è miomefliere  il  far  Libri.  Replicò  fubito  il 
Signor  Dupan,  fe  non  è il  vofìro  me fiere  di  far 
Libri , ma  ben  fi  di  portar  le  dirmi-,  perche  volete 
che  fi  a il  fuo  di  portar  le  irfrmi  fefd  Libri  ? td$n%i 
voi  che  che  havete  tanto  zelo  per  il  ben  publico% 
dovete  inanimire  il  Signor  Leti  al  fuo  n?efìieret  ac- 
ciò che  feriva  con  buoni  concetti  l'hi fiorie  de * buoni 
fcrviggi  che  voi  rendete  con  le  adirmi  alla  Patria , » 

e con  quello  ridendo  fi  difciolfe  quella  conferen- 
za, e da  quel  tempo  in  poi  niffuno  vennet,  più 
in  miacafa  per  vifitar  le  Armi  ; e gli  altri  Officiali 
fi  burlarono  del  Feret,  O Fù 
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^ Fù  in  oltre  fattala  vifita  per  vedere  laprovi- 
vifita  gione che  vi  era  di  Grani  nella  Città , e non  (e  ne 
di  grani  trovarono  divifi  dove  più  dove  meno  » che  z7Co 
mifure  di  145.  libre  di  n.  oncie  per  mifura,  po- 
ca cofa  in  una  Città  fimile,  che  non  farebbe  ap- 
pena la provigione  di quindeci giorni,  màperò 
Geneva  non  mancherà  mai  per  mancanza  di  gra- 
no, per  eflèrvi  fino  a cinque  Magazeni  publici 
" abboudantifiimi , come  lo  diremo  à fuo  luo- 

8°S’introdufrero  nella  Citta  per  augurnento  del- 
Soldati  la  Guarnigione  diverfi  ftranieri  Suizzeri , e tran- 
aiiogia-  cefi  ma  più  di  quefti , che  volontariamente  ve- 
u'  divano  per  offrirfi  à fervire  , e quelli  furono 

alloghiti  nelle  cafe  particolari  degli  Abitanti  , e 
Borghefi  , & io  fui  conftretto  d’alloggiarne  due, 
ma  non  però  in  cala,  ben  fi  gli  davo  un  tanto 
per  fettimana,  e con  che  cercavano  domicilio 

altrove»  „ 

Benché  folle  gran  fortuna  per  il  publico  in 
2elrdi  quello  anno  difcontrarli  quattro  Sindici  di  gran 
Papere,  di  gran  condotta,  di  gran  giudicio,  e 
di  gran  zelo , cioè  i due  di  fopra  accennati  9 
Dupan  ) e Normandia , & il  Celadon  Primo 
Sindico , e Grenù  terzo , che  veramente  fpar- 
lero  tutti  infieme  molti  Sudori , e non  traccia- 
rono cofa  nicelìaria  perii  buon’ordine  ; & il 
Signor  Sindico  di  Normandia  eh  era  Sindico 
dell’  Armi , per  lecontinue  vigilie,  diligenze , e 
cure  contraile  una  gravillirna  malatia  di  dolori 
1 di  tellachelo  meflero  in  pericolo  della  vita,  con 
tutto  ciò  per  render  meglio  il  fegreto,  acciò 
fio  fé  le  deliberationi  non  fi  metteflero  in  pericolo 
'lieto,  d’efièr  divulgate  in  un  Configlio  cofi  nnmerolo, 
furono  ftabiliti  fette,  che  formavano  un  Confi- 
ci® 
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gito  fegreto  con  ampia  facoltà  di  rifolvereil  tut- 1667* 
to  > eccetto  nelle  colè  di  pace , ò di  guerra , ò 
della  maggiore  importanza. 

Quello  Configlio  6 raunavadal  Primo  Sindi- Spie, 
co  fecondo  che  portava  il  bifogno , fia  di  notte, 
fia  di  giorno,  & occorrendo  rifolutioni  di  Gra- 
ve confeguenza 'fi  rapportava  il  tutto  al  zy.  Si 
fpedirono  da  per  tutto  delle  Spie  cioè  nella  Cor- 
te di  Torino,  & in  Scinmbery,  e particolar- 
mente ne’ luoghi  dove  erano  le  Soldatefche  del 
Duca , per  poter’  eflèr  meglio  auvertiti  di  tutto; 
e veramente  il  Sindico  di  Normandia  non  potrà  Mieli»-' 
mai  efler  lodato  a baldanza , havendo  in  quella 
congiuntura refo fervizi  tali  alla  Patria,  che fe  mandi» 
quella  non  è ingrata  fi  ftenderà  la  gratitudine 
verfo  i Tuoi  heredi  benemeriti  à perpetuità  ; poi* 
che  in  fatti  vegliava  notte;  e giorno  fia  per  ri- 
cevere , e per  efaminare  gli  avifi  che  venivano 
di  fuori}  che  à lui  come  Sindico  delle  Guardie 
s’indrizzavano , fia  per  dar  gli  ordini  di  dentro 
nelle  cofe  concernenti  all*  Armi  , havendo 
manegiato  il  zelo  con  una  prudenza  incredibi- 
le nella  difciplina  militare  , havendo  rimedia- 
to à molti  inconvenienti  con  un  maturo  giudi- 
ciò. 

Li  Suizzeri  cioè  li  Cantoni  di  Berna , e di  Zu- 
rigo  quello  primo  d’ordine  nella  precedenza , dV  C 
quello  più  interefato  per  la  vicinanza , ma  am-  Suit- 
. biduezelantiflìmiperla  confervationedi  Gene-2eri* 
va,  follecitati  in  oltre  da’  Deputati  di  quella 
Città  fecero  levata  d’un  buon  numero  di  Mili- 
tie  à loro  fpefe , & à loro  fpefe  mandate  e trat- 
tenute nelle  Città , e Borghi  foura  il  Lago  pifi 
vicino  à Geneva , per  non  aggravar  troppo  to- 
lto quella  Città , dove  in  ogni  cafo  (lavano  coll 

O 1 bene 
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'^66y*  bene  apparecchiate  che  in  meno  di  quattro  hore, 

■ potevano  correre , & entrare  del  foccorfo , 700* 
Soldati . & in  meno  di  diece  1 zoo.  oltre  agli 
altri;  Eflendofi  ancora  difiribuite  le  Militie  del 
Paefe  in  tal  modo,  fotto  a’  loro  Capitani , & 
Officiali,  che-in  meno  di  14.  hore  fi  farebbe  po- 
llo un’  Efercito  di  Bernefi  in  Campagna  di 
r zooo.  Soldati , & alla  marcia  verfo  Geneva, 

N e ciò  al  primo  fegno  di  certo  fuoco  che  doveva 
4 accenderfi  in  certi  luoghi  elevati  dove  fi  tene- 
vano di  continuo  Sentinelle  , e ballava  accen- 
derfi una  di  tali  catafte  di  frafche  fecche , per 
vederne  allumare  nel  Paefe  più  di  80.  in  meno  di 
due,hore  à fegno  che  in  tre  hore  tuttofi  Paefe  di 
Berna  farebbe  fiato  sù  le  Armi*  Quei  di  Zuri- 
go havevano  pure  difpofto  aliai  bene  le  loro 
Militie,  di  modo  che  al  primo  avvilo  dell’ alle-, 
dio,  ò dell*  aflalto,  ò forprefa  di  Geneva,  fi 
farebbe  melTo  in  piedi  un*  Efercito  di  4000. 
Soldati  per  mandarlo  ad  unirli  con  quello  de’ 
Bernefi , quali  havevano  fpedito  nel  Paefe  di 
Vaux  fi  Generale  d’Erlac  per  far  la  numerarte- 
ne, e Rollo  delle  Militie,  e per  ben*  ordina- 
re le  Compagnie  e vederne  lo  fiato  di  cia- 
feuna  , e la  qualità  delle  loro  Armi,  & Offi- 
ciali. 

Non  ci  k dubbio , che  le  diligenze  non  fofle- 
praTi  ro  fiate  molto  efatte  , né  potevano  gli  ordini 
nume-  darfi  con  maggior  difciplina,  anzi  fi  volgo  che 
XOt  fpeflb compone  Efercitià  fuo  piacere,  sbanda- 
va trattenendo  nella  fperanza,  che  in  meno  di 
14.  hore  li  Bernefi  foli  haurebbono  havuto  un* 
Efercito  di  fettanta  mila  Soldati  ; il  Signor  Vof- 
fio  non  è di  quello  fentimento  che  non  dà  à tut- 
ta la  Suizza  350000,  Anime,  e fe non  fi  piglia 

per 
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per  regola  generale  che  il  fettennio,  cioè  d’og-  1667.' 
nf  fette  Anime  uno  capace  à portarle  Armi,  di 
dove  fi  tirarebbe  quello  numero  di  70000-  Sol- 
dati nel  folo  Cantone  di  Berna?  ma  certo  che  il 
volgo  della  noftra  Europa  fi  trova  in  un  grande 
inganno,  toccante  il  numero  dell’  Anime  delle 
Città , e delle  Provincie. 

Dirò  qui  una  cofa  degna  di  grande  oflèrvat-  Faifo 
tione  per  gli  uni,  e per  gli  altri.  Il  Signor  Ge-  al1’  . 
nerale  d’Erlac  ch’era  fopremo  Comandante  dell’ Arma* 
Armi  nel  Paefedi  Vaux,  convenne  col  Balivo 
di  Lufana , di  dare  un’  allarma  in  quella  Città 
& in  quel  Territorio,  per  fare  efperienza  del 
zelo  , e della  prontezza  de*  Soldati,  in  cafo 
dell’  effettivo  bifogno  che  potefl'e  occorrere 
per  il  foccorfo  di  Geneva  : dovendofi  fapere 
che  li  Bernefi  nel  Paefedi  Vaux,  tengono  18. 
Compagnie,  che  chiamano  Compagnie  del  foc- 
corfo di  Geneva , tutta  gente  del  Paefè , ma  ,che 
però  ciafcuno  tiene  ordine  di  rrovarfi  ad  ogni 
chiamata  di  Tamburro,  ò Trombetta  con  le 
fue  Armi  fotto  alla  fua  Infegna,  e fi  crede  che 
quefie  Compagnie  in  meno  di  iz.  hore  dopo 
ì’avifo  potrebbono , anzi  devono  effere  in  Ge- 
neva, occorrendo  il  bifogno.  In  tanto  il  Ge- 
nerale, & il  Balivo  fecero  dare  una  notte  ver- 
fò  la  metà  di  quella , l’ultimo  di  Marzo , un* 
allarma  come  le  il  nemico  folle  flato  in  Geneva  ; 
ad  ogni  modo  era  già  paflàto  mezo  di  prima  di 
trovarli  trenta  Soldati  nel  luogo  ordinario  , 
allignato  per  la  Piazza  d’Arme,  fia  nel  luogo 
dove  congregar  fi  doveano  per  la  marcia,  tro- 
vandofi  gli  uni  di  fuori  , gli  altri  infermi  nel 
letto,  altri nafcofli per  timore,  o perlelufin- 
ghe delle  Mogli  , balla  che  appena  jo;di4oor. 

O 3 che 
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*667.  che  dovevano  eflère , fe  ne  fcontrarono  à mezo 
di  nel  luogo  allignato  non  lenza  gran  mortifica- 
tionedel  Generale,  e del  Ballivo.  In  fomma. 
il  proverbio  è vero  che  le  voci  fon  più  delle  noci  : 

. fe  folle  vero  quanto  il  volgo  dice  delle  forze 
della  Suizza,  prima  di  dieci  anni  dourebbe  ef- 
fere  piti  potente  della  Romana  , ma  bifogna. 
che  tale  non  lìa  già  che  da  mezo  fecolo  in  • 
qua , è (lata  imbrigliata  dalla  Francia  ne’  mar 
ni,  e nè  piedi. 

Contri*  Li  Signori  di  Geneva  anche  loro  dalla  tarpar- 
butioni  te  facevano  vedere  agli  occhi  del  Publico  con- 
tro i Pentimenti  de’  più  favii  la  lor  debolezza , e 
fopra  tutto  in  due  cofe , la  prima  vedendo  affai, 
vicino  il  pericolo  d’impegnarfi  à qualche  guer- 
ra , e non  havendo  danari  per  follenerla , co- 
minciarono à cercar  mezi  da  poterne  cavare  da’ 
Popoli  in  cafo  di  bifogno>  e come  la  maggior 
parte  è gente  povera , e mefehina,  fu  detto  che 
le  taglie  generali  , non  haurebbono  fatto  che  * 
mettere  in  difp^ratione , ò vero  in  cattivo  hu- 
more,  più  delle  quattro  parti  di  cinque  di  quei, 
talich’erano  nell'  impoflìbiltà  di  poter  pagare, 
che  però  fù  detto  di  chiamare  in  100.  tutti  quei: 
Capi  di  Famiglia  ch’erano  in  flato  di  teftimonia- 
re  il  lor  zeta,  con  una  contributione  volontaria 
e con  prometta  della  reftitutione  col  tempo , e 
per  dire  il  vero , quei  che  li  credevano  i più  ric- 
chi , fi  trovarono  in  quefla  congiuntura  i più  po- 
* veri,  ò almeno  i meno  zelanti  : Non  furono 
che  quattro  quei  che  s’efibirono  di  contribuir  tre 
mila  Scudi  ciafcuno  ; due  quattro,  cinque  tre 
' fette  due,  dodeci,  mille  » & il  retto  chi  tre  cen- 
to , chi  più,  chi  meno , & in  fomma  appena  fu- 
rono trovati  60000.  Scudi . parta  Polo  in  pro- 
- metta* 
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meda  di  contribuire  tal  Comma  incafodi  grave  «667* 
bifogno,  c come  (ottenere  una  guerra  diceva 
il  Configlio  : eli  modo  che  i nemici  che  (ape- 
vano  il  tutto  hebbero  occafione  di  conoscere 
la  debolezza  , ò pure  il  poco  zelo  de’  Citta- 

dl  In  oltre  mancando  la  Città  di  Capi  riguarde- Conte 
voli,  & havendo nel  vicinato  due  gran  per|e*  Donà# 
rali cioè  il  Conte  de  Donà  del  quale  ne  habia- 
mo  parlato  > nel  particolare  d Orange , & il  Si- 
gnorBaltafarro,  & eflendo  il  primo  venuto  in  fart0. 
Città,  per  offrire  genero  famente  il  luofervitio 
a*  Signori  di  Geneva , venne  da  quefti  creato 
Colonnello  Generale  della  Fanteria,  ma  lenza 
falario , efenza  falario  ancora  Colonnello  Ge- 
nerale della  Cavalleria  il  Baltaflàrro. 

Promette  i!  Signor  Baltalarro  che  quando  il 
bifogno  fi  prefenteri  : che  con  ogni  maggior 
zelo  contribuirà  à fervire  quella  Città  con  quell 
ordine,  e con  quel  carico  che  ftimarebbe  piii 
convenirli  al  Tuo  decoro  > & al  Ino  grado-,  e 
che  per  lui  era  coftumato  a far  piu  effetti  clic 
paiole,  &à  far  la  guerra  più  con  la  Spada,  ch^ 
con  la  lingua',  onde  non  ottante  che  fotte  flato 
pregato  ,°di  far  qualche  giorno  di  ftanza  nella 
Città,  per  contribuire  con  i Tuoi  prùdentiflimi , 

& efper ti  configli , al  beneficio  della  conlerva- 
tione  didetta  Città,  e per  vietare  la  natura,  e 
lo  flato  di  quella  Cavalleria  Borghèfe , non  vol- 
le ad  ogni  modo  farlo,  con  la  prometta  Tempre 
che  l’hàurebbe  fervito  ne’  bifogni , che  tenefle- 
ro  folo  all’  ordine  gli  H uomini , & i Cavallbper- 
che  in  tre  giorni  farebbe  quello,  che  non  fervi-  . 
rebbe  nulla  à fare  intre  Mefi. 

Al  contrario  il  Signor  Conte  (è  ne  venne  còt* 

O 4 tut-  , 


Conce 
de  Oo 

na. 


Elèr- 

citio 

delle 

Com- 

pagnie 


*!o  HISTORIA  GINEVRINA 

1667.  tutta  la  Tua  Famiglia  in Geneva,  dove  tuttocol- 
mo di  zelo,  e defiderofo  di  qualche  nobile  efer- 
citio  militare,  già  che  dopo  Pufcita  d’Orange 
(e nera  reftato  come  Signore  privato , e nella 
maggior  parte  nel  Cartello  di  Copet,  cominciò 
à fare  esercitare  ogni  giorno  le  Compagnie  del- 
la Cittadinanza  all*  Armi  , tal  volta  due,  tal 
voltatre,  tal  volta  più,  & un  giorno  fece  fare 
una  moftra  generale  di  tutte  iniìeme:  però  vi 
era  un*  inganno , facile  à conofcerfi  da  ogni  uno 
benché  ingannaffe  molti  per  efempio  il  giorno 
della  moftra  (io  oflèrvavo  affai  efattamente 
quelle  cofe)  generale  di  tutte  le  Compagnie 
della  Città  che  lòno  17.  appena  vi  intervennero 
80.  perfone  per  Compagnia  l'una  comportando 
Palerà,  e pure  quando  lì  faceva  l’Efercitio  di 
ì piedi,  due,  ò tre  Compagnie,  ciafcheduna  delle  Com- 
pagnie u vedeva  numerofà  di  250.  Soldati  per 
lo  meno  mà  alcune  più  di  300.  perche  la  mag- 
gior parte  era  gente  che  andava  ogni  giorno  ho- 
ra  in  una  Compagnia , bora  in  un*  altra  : di  mo- 
do che  il  Signor  Conte  per  quanto  gli  rapporta- 
vano i Puoi  Officiali,  faceva  il  conto,  e diceva 
fono  17.  Compagnie,  ogni  Compagnia  l’una 
comportando  l’altra  di  230.  di  forte  che  il  fuo 
comando  veniva  ad  effer  di  4000.  Soldati  in  cir- 
ca , mà  non  diceva  che  quegli  ftefli  ch’crano 
Rati  hoggi  in  una  Compagnia,  nella  maggior 
parte  erano  gli  fteili  ch'erano  flati  hieri  & avan- 
ti hieri  nell’ altre  Compagnie,  fotto  altri  Capi- 
tani ; ma  quelle  cofe  erano  affai  oflèrvate  da* 
Savoiardi,  (non oftantechei  Genevrini  havef- 
(èrofempre  cercato  di  perfuaderli  il  contrario^ 
quali  fapevano,  e fanno  molto  bene  che  Gene-* 
va  non  lià  mai  fatto  fin’  hora , nè  mai  arrivato  à 

fare. 
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fare  zooo.  atti  à portarle  Armi,  e la  maggior  16^7. 
parte  di  quelli  gente  inefperta. 

Di  più  fece  fare  il  Signor  Conte  rEfercitio 
alcuni  giorni  ad  alcune  Compagnie  di  Cavalle- Cavai. 
riaV  che  per  Io  più  erano  tutti  Sarti , Calzolari, lcri*»  , 
Taverna» , e Beccari , onde  tale  efercitio  fer- 
vivandt  rifo  a' Savoiardi,  Se  a’  Cittadini  per  la 
troppo  fciocca  inefperienza , poiché  alcuni  non 
Capevano  sfodrar  la  fpada^,  nè  tenere  il  Piftolet- 
to,  & altri  intrigati  con  quello,  e con  quello»' 
fi  metteano  la  briglia  nella  bocca,  oltre  che  fi 
confondevano  gli  uni  con  gli  altri , non  ofiante 
la  diligenza  degli  Officiali , la  maggior  parte  def  1 

oualrnon  intendevano  che  ben  poco  il  Cornane 
doi  benché  giudiciofamente  venilfero  inllruttì 
dal  Signor  Conte  > mal’efperienza  non  s'impara 
che  nel  campo,  col  fifehio  tal  volta  di  qualche 
buona canna,  alla  quale  difficilmente s’avezza- 
sole  Democratie. 

I più  favii,  e più  prudenti  del  Configgo  noli 
•trovavano  i propofito , di  far  vedere  à Nemici 
l’ignoranza , e lo  fiato  della  lor  gente  conefer- 
cizi  tali , mà  fu  forza  contentare  il  Signor  Conte 
che  lo  detìderava  , e con  la  rapprefentatione  di  Dilige* 
buone  ragioni  ; e permepoflodire,  che  ftimowR”» 
imnoffibile  , che  mai  Cavaliere  alcuno  iiabbia  £edel 
teftimoniato  per  il  fuo  Prencipe,  ó perla  fua Conie* 
■Patria  in  congiunture  fimili  tanto  zelo , e tanto 
affetto,  quanto  ne  teftimoniò  il  Signor  Conte 
alla  Città  di  Geneva  : mentre  correva  di  quà , e 
di  là,  s’informava  di  tutto,  teneva  continue 
conferenze  con  Sindici;  vifìtava  le  Fortificatio- 
fii  di  fuori,  e le  mura  di  dentro;  conferiva  con 
Jlngegnieri  ch’erano  il  Signor  d’Aubigny,  & 
il- Signor*  Y voy , s’era  portato  in  perfona  a mi-* 
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4^67.  furare  in  più  luoghi  la  profondità  del  Lago  : an- 
dava di  qua , e di  là  per  veder  la  natura  delle 
ftrade  di  fuori , quali  fodero  più  proprie  per  le 
fortite  > e per  le  imbofcate  ; difponeva  i Luoghi 
de’  Cannoni , & in  fomma  non  vi  era  fatiga  che 
* rifparmiaflè , e pareva  che  altro  non  defideraflè 
che  la  guerra  per  mettere  in  efecutione  il  fuo 
valore , e dirò  che  il  fuo  zelo  fù  coli  grande, 
che  fègretajnente  diede  gelofia  al  Configlio, 
che  non  trovava  à propoli to  che  il  Signor  Con- 
te in  iuogo  del  dito  fi  pgliafle  la  mano  ; & il 
Volgo  ne.difcorreva  con  differenti  Pentimenti, 
ma  per  me  credo  che  volontieri  quello  beneme- 
rito Signore , haurebbe  voluto  la  guerra  in  Ge- 
meva per  riparare  con  una  buona  difefa,  quel 
poco  di  cattivo  odore , che  i Protettami  havea<- 
noricevutodi  Lui  nella  refa  d’Orange». 

«altre.  In  quello  mentre  i Bernefi  che  oculatamente' 
vegliavano  mentre  vi  andava,  troppo  del  loro  in- 
aereflè , ordinarono  la  fabrica  di  due  Galere  ca- 
- paceciafcunadi2oo.huomini  : e queidi Geno- 
va ne  fecero  ancora  fàbricare  una  grande*  e 
Tune,  e l’altra  per  aflicurare  il  Lago , e per  tras- 
portare della  Gente  dal  Paefe  di  Vaux  in  Ge- 
neva , in  cafo  che  vi  fofTe  ftato  impedimento  per 
Terra.  Li  Signori  di  Berna  fecero  poi  venire  per 
il  fervido,  e governo  di  quefte  loro  Galere»  il 
Tor.  Signor  Joffrey  detto  di  Terreni , che  haveva. 
«n*.  già  lungo  tempo  fervito,  e comandato  fuljMa- 
re , e però  molto  efperto  di  tal  meftiere , 8c  ai 
quale  allignarono  una  pitifione  di  400.  feudi, eoa 
li  quali  piacevolmente  fe  ne  vive  in  Genevacoa 
poca  briga,  & io  fui  uno  di  quelli  che  per  tal 
pinfione  ne  portai  la  parola  al  Signor  Colonnello 
Wis,  che  fece  poi  tutto  l'affare. 
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Ma  non  devo  qui  palfar  fotto  filentio  Pardo-  1657»' 
re , & il  zelo  col  quale  il  Popolo  in  Geneva,  du-  Lavori 
rance  il  tempo  di  tutte  quelle  congiunture 
vorava  nelle  fortificationi  > quali  eflendo  anco- <£[iòn£ 
ra  imperfette , fù  trovato  à propofito  di  darne 
al  miglior  modo  il  compimento  poflibile,  per 
potertene  fervire  in  cafodi  bifogno:  fi  riprele 
quell*  ufo  che  fatto  s’era  già  innanzi , ( come 
s’è  accennato)  cioè  tutti  li  Corpi  de*  Mercanti, 
degli  Artigiani , e d’ogni  altra  profeflìone  an- 
davano difpolli  in  Compagnie  nunierofiffime 
per  lavorarvi , poiché  vi  erano  alcuni  che  met- 
tevano per  loro  finoà  venti  Operarii,  sforzan-  1 
dofi  ciafcuno  alla  gara  gli  uni  degli  altri  à fare  il 
meglio.  Gli  ftefli  Studenti  in  Teologia  vi  an- 
darono in  perfona  con  più  di  cento  Operarii,  e 
con  i loro  Profeflòri  in  tetta. 

Il  Signor  Bartolotti  che  in  tal  tempo  fi  tro-  j*art*T 
vava  in  Geneva , Gentil*  huomo  Holandefe,  rie-  ottu 
co,  e garbato,  vi  andò  un  giorno  feguito  da 
200.  Operari , & oltre  alla  fpefa  per  quelli  diede 
una  fuperbifftma  Collatione  à molti  Signori , e 
Dame  che  erano  andati  per  vederlo  lavorare/ d» 
lui  medefimo  invitati  la  fera. 

Mentre  che  quelli  preparativi  fi  facevano  in  Militi# 
Geneva»  e che  Parme  del  Duca  all’intorno  ne* 
luoghi  già  detti  fempre  all*  erta , dicevano  d'a-  * 
gettare!  loro  ordini  di  quello  che  far  doveflèró,  utc,  j 
fu  propollo  al  Configlio  di  2$.  prima,  e di  200. 
poi  d’introdur  per  maggior  fico  rezza  della  Cit- 
tà , e per  torre  dal  dilègno  de*  Nemici  ogni 
qualunque penfiere  d’afiediarli , ò di  forprender- 
li,  tre  Compagnie  di  Suizzeri  di  150.  ciascu- 
cuna , & il  Cantone  di  Berna  per  fgravarfi  della 
fpcfi  di  quelle  Militie  che  teneva  all*  intorno, 
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un  Géntil’huomo  fuo  fudito,  non  ad  altro  fine  1^67: 
che  per  moli rar  difprezzo,  verfoil  rifpetto  che  7* 
gli  dovevano.  Le  inftanze  dell’  Ambafciatore 
Confiftevano,  ò che  li  Cantoni  con  la  Ioroaut- 
torità  conftringeflèro  i Genevrini  a far  la  dovu- 
ta riparatione  à S.  A.  R.  ò che  defifteflèro 
della  loro  protettione  > & allianza  verfo  Gene- 
va,  per  lafciame  à detta  Altezza  libero  il  cami- 
no da  poterli  mortificare  conforme  meritavano. 

L’Ambafciator  di  Francia  , benché  andaflè 
temporeggiando  nella  neutralità , ad  ogni  mo-  Suiz- 
do  faceva  ben  conolcere  eflère  fiato  con  vene-  2e[‘9a" 
vole , che  da’  Suizzeri  li  paflàfle  officio  co’  Ge-  S””. 
nevrini  acciò  daflero  qualche  forte  di  fodisfat-  lano  al- 
tione  ad  un  tanto  Prencipe,  cofi  (Erettamente  J» 
apparentato  con  la  Francia , e di  tanto  credito  „cc 
nell’  Europa.  Ma  con  più  ardore  ftrepitavano  Duca, 
i Cantoni  Catolici  fopra  quello  articolo , chei 
Genevrini  abufaflero  della  loro  protettone» 
mentre  fotto  il  colore  d’eflere  affai  forti  da  po- 
ter cozzare  col  Duca.  rifpetto  al  foccorfo  obe- 
rano ficuri  di  ricevere] da’ Suizzeri,  fi  facevano 
lecito  d’andare  alla  caccia  dell’  occafioni  per  dis- 
putare del  pari  con  un  Prencipe  de’  più  potenti 
(fuori  le  Corone)  e de’  più  benemeriti  dell’  Eu- 
ropa , e che  per  loro  erano  rifoluti  che  non  vo- 
lendoli da’  Genevrini  dare  una  convenevole  fo- 
disfattione  al  Duca, di  pigliare  il  partito  di  quello 

Dalla  lor  parte  i Cantoni  Protettami  poco 
Icrupolofi  dicerti  puntigli  d’honore  non  curava- 
no molto  d'intrigarfi  in  una  guerra,  perfalvare  _ 
un  oncia  di  nputatione-j  o di  giundittione  in  ni  Pro. 
favore  de*  Genevrini , di  modo  che  comincia-  tettanti 
cono  à follecitarli  acciò  daflero  qualche  fodis- 
iàtcione.alDuca..  JUConfigliodiGcneva  cade- 

O 7 va 


?2<S  H ISTORI  A GENEVRTNA 
16.67*  va  d’accordo  per  una  conferenza  tra  Deputati, 
e Deputati  in  un  luogo  neutro  per  vifitare  i la- 
menti , e le  ragioni  degli  uni , e degli  altri , con 
- Pafiiftenza  de*  Deputati  d’uno  de*  Cantoni  Ca- 
tolici , ed’un*  altro  de’  Protettami,  e da’ quali 
fi  .dovette  poi  pigliare  qualche  mezo  d’accom- 
modamento*,  ma  l’Ambafciator  di  Savoia  pro- 
teftò  che  per  eflèr  troppo  offefa  S.  A.R.  & in 
oltre  per  non  eflèr  convenevole  alla  fua  gloria  di 
trattar  del  pari  à pari  con  una  tal  Città,  non  vor- 
rebbe intender  parlare  mai  d*alcuno  accordo , 
prima  che  i Deputati  di  Geneva  pafiaflero  in 
Torino  per  tettimoniare  un*  atto  di  riparatio- 
ne.  Furono  portati  divertì,  efempi  fopra  alle 
conferenze  pattate  di  Soleurre , d*Iiermance , di 
San  Giuliano  più  e più  volte , e che  Tempre  s’era 
trattato  del  pari  à pari  con  i Deputati , ma  l’Am- 
bafciator di  Savoia  rifpondeva  che  altri  tempi 
altre  cure , e che  lo  ftato  delle  cofc  era  tale,  che 
fè quello  che  s’era  fatto,  fotte à fare  non  fi  fa- 
rebbe, e che  rifolutamente  fua  Altezza  non 
voleva  intender  parlare  di  quella  ugualità , e che 
fi  maravigliava  folo  che  i Genevrini  foflero  di- 
venuti cofi  orgogliofi  di  voler  parità  con  un  tal 
Prencipe,  e che  i Signori  Suizzeri  prudentiflìmi 
voleflèro  (palleggiare  ne’  loro  amici  un  tale  or- 
goglio che  cadeva  contro  l’honore,  e laoonve-  . 
nienzadi  S.  A.  R. 

Gene-  Sopra  quello  fi  tennero  molte  conferenze 
vrìni'  particolari  , e vi  furono  molti  (entimemi  nella 
rifolyo-  Dieta  in  Haró,  mà  tutto  cadeva  fopra  alla  ri- 
1,0  dl.  folutione  che  da*  Genevrini  lì  dovettero  mandar 
£^_ar Deputati  in  Torino»  qual  propella  gli  ferviva 
tati  in  come  d’un  coltello  nel  cuore  nè  mancarono  I 
Torino.  Deputati  di  far  l’ultimo  sforzo  per  sfuggir  tale 
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colpo  ; e tanto  più  chel’ Ambafciatore  protetta-  1667*. 
va  che  almeno  uno  de'  Deputati  fotte  Sindico  at- 
uale,  di  modo  che  vedendo  che  non  vi  eramezo 
d’evitar  quefto  inconveniente , che  (limavano  di 
loro  gran  pregiudicio , per  vedere  à quello  incli- 
nata la  Francia , e pendenti  tutti  infieme  i Suiz- 
zeri , prefero  nel  200.  non  fenza  gravi  difparerì 
di  mandare  due  Deputati  in  Torino. 

Sdegnati  dunque  più  che  contenti  i Genevri- Qua]jf  ^ 
ni  di  vederli  obi  igati  per  cofi  dire  aduna  rifolu-  pancn- 
tione  contro  il  loro  humore , e quel  che  più  im- 2a* 
porta  contro  ad  ogni  efempio,  non  havendo  mai 
mandati  Deputati  in  Torino,  non  ottante  che 
gravi  foflèro  fiati  per  l’adietro  le  difcrepanze  con 
quella  Corte  ; però  dettero  Sindico  Giovanni 
Dupan,  ch’era  fecondo  in  ordine  nel  Sindicato, & 
Andrea  Pictet  Antiano  Sindico,  pure  fecondo  in 
ordine  nel  fuo  giro, a’  quali  fù  data  ampia  auto- 
rità nelle  lettere  dal  zoo.  di  trattare , negotiare,' 
e conchiudere  ogni  qualunque  cofa  che  (otte  per 
riufcire  à beneficio  della  pace,  fenza  pregiudicio 
dell’  interefle  della  Republica  ; e con  quelle  let- 
tere partirono  verfo  la  metà  d’Ottobre , accom- 
pagnati da  Giovanni  Antonio  Dupan  fratello 
del  primo,  e dalfac  Pictet  figliuolo  del  fecondo, 

€ da  quattro  perfone  di  fervido. 

Arrivati  quelli  Signori  in  Torino  hebbero  vJien- 
fàvoreuole  udienza , & il  Signor  Marchefe  di  za  rice- 
San  Mauritio  mandò  la  fua  Carezza  per  levarli  ™.ta 
in  cafa,  e condurli  in  Palazzo*  & il  Sotto-  pa3JU 
Maeftro  di  Ceremonie  condufle  un*  altra  Ca- 
rezza del  Signor  Marchefedi  San  Tomafo,  pri- 
mo Segretario  di  Stato.  Il  Duca  li  ricevè  con- 
forme al  folito:  fi  fcoprl  nell'  entrar  che  i De- 
putati fecero  alla  Camera,  e poi 4i  copri,  & 

afcol- 


V 


' 3*8  HISTORIA  GENEVR ITSfÀ’ 

*667.  afcoltó  parte  del  complimento  con  tetta  coper- 
ta , mà  poi  con  gentilezza  fé  lo  levò.  Il  Sindi- 
co Dupan  che  fù  quello  che  parlò  fi  ftefe  nel  fno 
complimento  fopra  à termini  generali  della  glo- 
ria , e grandezza  della  Reai  Cafa  di  Savoia , 
della  fama  gloriofiflima  dell’  Augnile  virtù  di 
S.  A.  R.  delrifpettochela  Città  di  Genevaha- 
vea  tempre  portato  e portava  alla  detta  Reai 
Cafa,  eperfona,  &deldefiderio  di  tutti  i Ge- 
nevrini  di  vivere,  e morire  Servidori,  & Ami* 
ci  di  S.  A.  R.  in  conformità  di  quel  tanto  che 
portava  il  Trattato  di  San  Giuliano  , il  Duca 
non  rifpofe  altro  fe  non  quii  croyoit  MeJJleurt  de 
Geneve  a ffe/  boiiefte s genti , pour  luy  donner  de  Ite 
J'atiifaftion , & pour  fe  tenir  à lem  devoir , e con 
quello  fini  la  udienza. 

Hebberopoi  udienza  favorevole  da  Madama 
Reale,  e da’ principali  Min  iftri , & Officiali  di 
co’  S.  A.  R.  dall*  Ambafciator  di  Francia , e dal 
c?“?\  Morofini  Ambafciator  di  Venetia , e daqual- 
che  altro  Miniftro  di  Prencipe.  Il  Marchefe 
di  Santomafo  li  trattò  nobilmente  àdefinare, 
con  altri  Signori  della  Corte , e tra  quelli  il  Si  <* 
gnor  Marchefe  di  San  Mauritio , il  quale  bevè 
■ alla  fanità  de'  Signori  di  Gentva , $ atla  profpe - 

rito,  de'  buoni  fuccejfì.  Furono  poi  attìgnati  cin- 
que Commiflari , co’  quali  i Deputati  doveano 
- negotiare,  e tra  quelli  i principali  erano  il  Maiv 
chefe  di  Pianezza , il  Marchefe  di  San  Mauri- 
' tio , & il  Signor  di  Santomafo  Segretario  di  Sta- 
nte, e folevano  raunarfi  due  volte  la  Settimana 
in  conferenza,  dirò  fenza  far  nulla:  li  punti  e£ 
fendali  confiftevano  nella  Sopranità  di  emetta 
Cafa  di  Courfinge,  che  lì  pretendeva  dell’ap* 
. ^attenenza  del  Duca,  e quei  di  Gene  va  rottene* 

va- 
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vano  il  contrario  ; & ancora  nell'  o Amanza  1667. 
del  Trattato  di  San  Giuliano  , e fopra  quello 

(premevano  i Deputati  , col  rappfefentare  le 
manifefte  rotture;  &efiendo  quello  trattato  il 
Principal  fondamento  della  pace  , fe  nel  fuo 
llato  non  fi  rimetteva  quello , non  vi  era  da  fpe- 
rare  accommodamento  degno  per  la  gloria  di 
S.A.R.  eperilripofo  comune:  mai  Commil- 
ferii  del  Duca  con  giri  , e ragiri  Romanefchi 
andavano  colorendo  i lamenti  de*  Deputati  per 
le  contro  ventioni  à tal  trattato , con  certe  efpli- 
cattioni  degli  articoli  adoro  favore , infittendo 
Tempre  alla  fodisfattione  di  quelle  Cale  di  Cour- 
finge,  & à far  vedére  in  oltre,  che  fe  vi  era 
rottura  nel  trattato  li  Signori  di  Genevaconil 
loro  procedere  contro  à quello  che  fi  doveva 
dalla  lor  parte  n’erano  ftati  la  caufa. 

Maquinondevotralafciar  di  dire  cheappe-/* 
na  i Deputaci  erano  arrivati  in  Torino,  che  fi  Sul 

Il  fece  correre  nelle  Gazzette  di  Genoa,  e di  Mi- 

lano , & altri  Foglietti  la  voce , che  i Gcnevrini 
intimoriti  delle  minacele  di  S.  i/}.  R.  e del  valo- 
re delle  fue  Nlihtie , conle  anali  ri pretti  J’havea 
’ per  tf uggir  e la  loro  mina,  baveano  fpedj  tot  loro 

Deputati , perfoitometterji alla  generofà  clemen- 
za di  quel  Duca. 

Ma  come  d’ordinario  ad  una  disgrada  ne  fuc- 
cede  Tempre  un’  altra , e le  fatalità  d'Un’  evveni- 
!'  j mento  non  vanno  mai  feompagnate  d’altre  men- 
tre che  in  Torino  negotiavano  i Deputati  fuc- 
**  ' cefle  un’ accidente  in  Geneva,  cofi  pericolofo, 

che  dallo  Spon , che  folo  di  paflaggio  s’accenna 
Vien  fcritto , che  la  meffe  due  dita  vicino  alla  fua 
perdita  t e ne-dirò  brevemente  il  contenuto  dei 
T fatto. 
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r 667.  Il  Configlio  di  200.  in  Geneva  rapprefenta 

Confi-  come  fi  è detto,  e meglio  fi  dirà,  tuttofi  co- 
ghodel  mune del  Popolo,  in  cui  per  efler  Democrazia 
appartiene  la  Sopranità , e primario  Governo 
&il  Configlio  di  2$.  che  fi  genera  dalle  vifcere 
del  200.  fi  può  dire  che  lo  rapprefenta  ; poiché  fi 
come  il  Popolo  per  evitare  le  confufioni  grandi 
nella  moltitudine  de’  V ocali  rimefle  al  200.  tutti 
gli  affari  del  Governo,  fuori  che  quelli  di  con- 
chiuder pace  , ò guerra  , e dell’  elettioni  de’ 
Sindici , Luogotenente  , Auditori , Procura- 
ci tor  Generale,  eTeforiere;  cofi  il  200.  per  fa- 
cilitar meglio  il  buon’  ordine  del  Governo,  e 
della  Giuftitia , e per  evitare  le  confufioni  & il 
ritardo  che  fogliono  ancora  arrivare  ne’ Confi- 
gli troppo  numerofi , fi  fcaricòdi  tutta  Tarami  - 
nifirattione  della  giuftitia  fourale  Spalle  del  2$. 
non  rifervandofi  che  il  dritto  di  far  le  gratie , la 
rifolutione  degli  affari  politici  d’importanza, 
il  dritto  dell’ Elettioni  de’ Carichi , e cofe  fimi- 
c li , e benché  il  25.  fia  comprefo  nel  zoo.  ad  ogni 
modo  vi  è fiata  fempre  tra  quefti  due  Configli 
, gelofia  di  fiato,  pretendendo  di  giorno  in  giorno 
il  2$,  di  tirar  fempreàfe  quel  refto  di  dritti  del 
Zoo.  e di  fpogliarlo  quanto  più  è poflìbile ,’  del 
governo,  e del  maneggio  degli  affari } fe  non 
foflèro  comuni  ; onde  il  200.  accortofi  del  di- 
fegno  del  25  . e vedendo  con  l’efperienza  che 
quefto  voleva  il  tutto , ha  cercato  di  far  tefta , 
& impedire  di  non  effere  del  tutto  fpogliato  della 
fua  giuriditione. 

freten-  Tra  le  altre  cofe  pretende  il  2 5.  e di  che  ne 
tioni  tiene  inviolabile  pofeflò,  che  come  il  200.  è 
convocato  d’ordine  de’  Sindici,  e del  25.  che 
cofi  non  vi  fia  2oo.dove  non  vi  èil  25. & i Siedici. 

òr. 


PARTE  IV.  LIBRO  IV.  & i 

ò almenoche  non  fi  pofTa  trattar  cofa  nifluna  fen- 
za  l’aflìftenza  d’uno  de’  quattro  Sindici  almeno. 

Horaauvennecheda  molti  giorni  s’era  trat- 
tata una  caufa  politica , che  come  portava  pre- 
giudicio  a’ dritti  del  z$.  quefto  non  voleva  pre- 
darvi le  orecchie , onde  fubito  che  i Sindici  ve- 
devano inftare  con  calore  il  200.  per  la  rifolu- 
tione  e fèntenza  di  tal  fatto  levatifi  in  piedi,  fcio- 
glievano  il  200. col  fare  al  folito  una  preghiera  , 
e poi  fe  ne  andavano  a fatti  loro  con  iConfiglieri 
del  25, 

Finalmente  li  cinque  di  Decembre,  che  cor- 
reva il  primo  vennerdi  del  Mefe , che  fecondo 
le  Leggi  quali  portano  che  ogni  primo  vennerdi 
del  Mefe  fi  debba  raunare  il  zoo.  col  fuono  della 
Campana,  per  trattare  gli  affari  di  Stato,  s’era 
raunato,  havendo  più  volte  sfuggito  il  z$.  di 
farlo  raunare  in  altri  rancontri.  in  quefia  ma- 
niera eflendo  dunque  raunato  il  zoo.  cominciò  à 
ftrepitare , (almeno  i più  violenti)  che  voleva 
in  ogni  maniera  che  fi  dalle  lentenza  à quella 
caufa  : li  Sindici  vedendo  animato  il  Configlio 
levatifi  fecero  la  preghiera , e con  quefto  di 
fcioHèro  il  zoo.  elìendofene^  andati  con  tutto 
il  2f. 

11  Signor  Lullin fratello  del  Sindico  di  quefto 
nome  che  fi  trovava  allora  in  Suizza , partito  il 
25.  fi  diede  in  virtù  del  fuo  carico  adefortare 
tutto  il  retto  del  zoo.  à voler  reftar  fermi , e pro- 
cedere alla  rifolutione  della  caufa , già  che  vi 
andava  dell’ honore , e del  dritto  di  ouel  Confi- 
gli©, vedendofi chiaramente,  che  il  z svole- 
va fpogliarlo , por  tirare  à fe  tutta  l’auttorità  : 
anzi  fece  à tutti  preftar  giuramento  di  proteg- 
gere col  proprio  fangue  i dritti  e le  ragioni  del 
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7- zoo.  onde  inanimiti  gli  altri  difièro  che  il  15. 
non  era  Soprano  , e che  negando  i Sindici  di 
prefidereperlarifolutione  dell’  affare  checon- 
cerneva  all*  interefìe  & all’honordel  100.  che 
da  quefto  fi  poteva  fciegliere,  & eligere  uno  del 
loro  Corpo  per  prefiderein  luogo  del  Sindico, 
e poteva  farlo  come  efTendo  Soprano. 

ine  Li  Signori  Sindici  col  Configlio  di  zf.  veden- 
doehe  quei  del  2oo.  non  s’erano  moffi  dalla  Ca- 
mera , & intefo  quello  che  andavano  confu- 
tando , mandarono  due  del  loro  corpo , per 
fargli  intendere  che  doveffero  diffolverfi , e par- 
tire di  quel  luogo , poiché  in  conformità  delle 
Leggi  dove  non  vi  erano  Sindici,  non  poteva 
efTer  Configlio,  & ogni  qualunque  atto  fenza 
l’aflittenza  di  quelli  ò d’uno  d’etti,  s*intendeva 
nullo , e quei  che  facefièro  procediture  fimili  • 
non  potevano  effere  riputati  che  come  rubelli 
dello  fiata.  Rifpofe  H Procurator  Generale 
Lullin  in  nome  del  zoo.  che  Dio,  & il  Popolo 
gli  haveva  fatto  Soprani , nè  poteva  il  25.  fpo- 
gliarli  de’  loro  dritti  $ che  pregavano  i Sindici  di  ' 
venire  à pigliare  il  lor  luogo,  e che  non  volen- 
dolo fare , che  fi  fàrebbono  ferviti  dell’  auto- 
rità di  Soprani. 

Molti  furono  i Negotiati  che  fi  fecero  dall' 
una , e l’altra  parte  nello-fpatio  di  due  hore > 
efTendo  pattati  alcuni  del  Corpo  del  Configlio  di 
zoo.  per  parlare  a’ Sindici,  & altri  di  quello  di 
15.  per  parlare  al  zoo.  màofiinatamente  refta- 
va  ogni  uno  alfuo  fentimento,  non  volendo  il 
xf.  intender  parlare  d’altro  che  della  fciolta  del 
zoo.  con  protetta  che  ogni  proceditura  farebbe 
nulla,  e che  farebbe  in  oltre  prefa  per  una  ma- 
aifefta  ribellione  : al  contrario  il  zoo.  protetta- 
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va  di  lamentarli  al  Popolo,  del  procedere  del  1657* 
15.  con  la  pretentione  di  voler  tiranneggiare  al 
-zoo.  per  renderli  aflòlutamente  foprano  con- 
tro tutte  le  Leggi  della  Republica. 

Finalmente  prefe  la  rifolutione  il  zoo.  di  pai- Giovati, 
lare  oltre  j & à quello  fine  fcelfero  il  Signor  ni  Sara- 
Giovanni  Saralin,  primo  tra  gli  Auditori  , e^cprc~ 
,per  confèguenza  primo  del  zoo*  e fattolo  fede- 
re nel  Trono  del  Primo  Sindico,  decretarono 
quel  tanto  che  volevano . come  fe  tutto  com- 
pleto col  Z5.  folle  flato  il  zoo.  con  la  preten- 
tione quello  d’haver*  un  dritto  come  foprano 
d'eligere  un  Sindico , e come  tale  riconofceva- 
no  il  detto  Sarafin,  e con  quello  li  difcolfepoi 
il  zoo.  col  giuramento  di  Ilare  uniti,  e di  difen- 
derli contro  alle  violenze  del  15. 

Sabato  matino'raunatofi  il  Configlio  di  2 $ . Manda- 
-mandò  à chiamare  il  Sarafin,  e dopo  haverlo 
rimproverato  d’eflerfi  refo  capod’una  manife-  ne.  * 
fta  feditione  contro  li  Sindici , e Configlio  di  25. 
fù  mandato  con  buona  guardia  in  prigione,  mi- 
nacciandolo di  fargli  far  quella  penitenza  che 
meritava  un  delitto  di  Stato,  onde  il  povero  Sa- 
rafin timido  per  natura  gli  pareva  d’  havere  il 
Boia  fovralefpalle.  Alla  prigione  fh  poftaja 
guardia  d’una  Compagnia  della  Guarnigione , & 
il  Sarafin  ftrettamente  chiufo  con  ordine  di  non 
parlare  à nifiuno. 

Quello  medelìmo  giorno  il  dopo  pranlò  li 
Sindici  furono  nella  prigione  per  elaminarlo , & 
il  Segretario  di  Stato  vi  tornò  tre  volte , e bada 
che  li  fecero  lotto  fcrivere  tre  Memoriali,  di 
fuo  proprio  pugno,  nel  primo  dechiaravache 
non  era  Hata  fua  intentione  di  far  quello  che 
fatto  havca ? che  l’havea  ricufato più  volte,  e 

che 
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1667.  che  à ciò  era  flato  violentato  dall’  altrui  fug- 
geftioni.  Nel  fecondo  proteftava  d’efler  col- 
pevole di  gravillima  pena , perhavere  ingiufta*- 
rnente  ufurpato  il  dritto  de’  Signori  Sindici  ,•  e 
nel  terzo,  fupplicava  humilmènte  li  Signori  di 
z$.  di  volere efercitare  la  loro  clemenza,  e la 
loro  bontà,  nel  perdonargli  quella  grave  colpa, 
con  protefla  di  vivere  ubbidiente  lenza  mai  più 
cadere  iu  errore  Amile. 

Appren  La  Madre  e la  Sorella  ch’era  mia  cara  Com*- 
fione  madre,  eia  piu  bella  fenza  dubbio  della  Città» 
rciìci*"  andarono  tutt0  >1  giorno, e parte  della  notte  cor- 
rendo con  lagrime  agli  occhi  di  qua,  e di  là,  e 
tanto  più  che  s’era  fparfa  la  voce,  che  s’era 
dato  l’ordine  di  farlo  fìrangolare  in  prigione» 
anzi  alcuni  affermavano  d’haver  veduto  entrare 
il  Boia  nelle  prigioni , di  nlodo  che  vi  lafcio 
confiderare  qual  doveva  edere  l’apprenfione 
della  povera  Madre , e della  Sorella  ; che  s’ac- 
crefceva  dall’  impoflìbiltà  di  poterlo  vedere , nè 
parlare,  nè  intender  nuova  alcuna  di  Lui  , il 
quale  feroivivo,  non  faceva  altro  che  pregare 
Iddio,  poiché  ogni  momento  credeva  che  venifi- 
fe  il  Boia  per  far  la  fua  fefta, 

Rappre  Domenica  matina  fi  vide  un  gran  concorro 
fona-  di  Popolo  nel  folito  Sermone  nella  Chiefa  dì 
«ione  San  Pietro,  mentre  il  Procurator  Generale  con 
polo,"  molti  del  200.  fletterò  fempre  all’erta,  & an- 
darono informando  il  Popolo , e difponendo 
à portarfi  tutti  in  San  Pietro.  Finita  la  Predi- 
ca , li  Sindic»,  & il  Configlio  di  zj- • che  fapevano 
molto  ben  quello  che  il  Procurator  Generale 
haveva  la  volontà  di  fare , partirono  fubito , e 
fe  ne  andarono  nella  Cafa  della  Città  ; per  con- 
futar tra  di  loro.  In  tanto  il  Procurator  gene- 
rale 
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•ràle  dopo  u fcite  le  Donne  rapprefentò  al  Popo*  1667* 

10  quanto  s’era  pattato,  eia  violenza  del  15.  nel 
voler  fpogliare  della  fua  aujtorità  il  200,  che 
rapprefentava  tutto  il  Popolo  ; che  vi  andava 
dell’  honore,  & una  gran  confequenza  per  la 
libertà  del  Popolo  nella  prigionia  del  Sarafin,  e 
che  però  bifognava  in  tutte  le  maniere  liberar- 
lo, a viva  forza  non  volendo!  Sindici  rimetter- 
lo con  il  buono  al  Popolo. 

In  tanto  i Sindici  prelì  i loro  baftorii  del  Sin-  Rum&- 
dicato,  Tene  vennero  alla  volta  di  San  Pietro""'1 
feguiti  dal  Configgo  di  25.  Il  Popolo  che  dap  poo< 
per  tutto  è un  corpo  fenza  tetta , & un’  organo 
fenza  vento  vedendofi  fottiato , & infettato  dal 
200.  cominciò  à gridare  che  voleva  la  libertà 
. del  Sarafin  : il  15.  temendo  di  veder  perdere 

11  rifpetto  alla  fua  auttorità  , fi  ritirò  nel  Palaz- 
zo publico , dove  già  s’erano  pofte  tre  Compa- 
gnie della  Guarnigione  in  Guardia:  fò  ordinato 
che  fichiudeflero  le  porte  della  Città,  e che  lì 
rinforzane  la  Guardia  nella  prigione,  & il  Si- 
gnor Maggiore  Galatin  ordino  la  marcia  del 
Cannone  per  ficurezza di  detta  prigione,  e lo 
tranfporto  di  qualche  bomba , & egli  fteflò  s era 
trasferito  per  la  cuftodia , e come  intelligen- 
tiflìmo  dell’  arte  militare , & huomo  di  gran  cuo- 
re, difpofcà  maraviglia  la  difefa.  1 

Mà  il  Popolo  fpalleggiato  come  s*è  detto  Sarafin 
dal  200.  fi  portò  alla  vòlta  della  prigione  , e 1,bmo' 
minacciò  di  fonar  la  campana  all’ Arma,  di  pi- 
gliar le  loro  Armi,  e mettere  il  tutto  à fangue  , 

& à fuoco , fe  non  fi  dava  la  libertà  in  quel  pun- 
to all*  Auditor  Sarafin;  &al  contrario  il  Gala- 
tin minacciava  di  fcaricare  il  Cannone,  e la 

Soldatefca  contro  al  primo  che  ardiiie  avvici- 
narli 


13 6 H ISTORIA  GINEVRINA 

1667.  nar*\  nella  prigione.  In  tanto  il  Configlio  di  25. 
ftimòpiù  Pana  prudenza  il  piegare  che  il  rom- 
pere, e cofi  per  evitare  inconveniente  mag- 
giore, mando  ordine  che  fi  rimetteflè  in  liber  tà 
il  Sarafin,  di  modo  che  rimetto  al  Popolo  nella 
porta  della  prigione  , fà  da  quefto  condotto  in 
Chiefa,  e poi  in  cafàcon  grandiflìmo  giubilo , 
e con  quefto  fi  quietò  l’apparenza  del  tuflul  - 
t°. 

corfo is  T utta  via  Può  dire  che  quefto  evvenimen- 
con  to  diede  qualche  fcofià  al  cervello  del  Sarafin, 
l’Aut-  riPpetto  al  gran  timore  che  concepito  havea, 
tore*  benché  non  ottante  quefto  affare  divenne  Confi- 
glieredel  25.  e poiSindico.  Jo  poffo  dire  d’ef- 
fer  mi  accorto  il  primo  che  havevaun  colpo  di 
martello  in  tetta  poiché  nel  tempo  de’  miei  Puc- 
ceflì  in  Geneva,  che  dirò  à Può  luogo,  andai 
per  parlargli , come  effendo  allora  Sindico  at- 
tuale; ma  in  luogo  divenire  al  folido,  mico- 
minciò  A parlare  della  Verga  di  MoiPe , e dell’ 
Incenfie  re  d’Aron;  e mi  tenne  in  quefto  più  di 
duehore  Penza  laPciarmi  mai  parlare  ,*  e tra  le 
altre  coPe  midiflèchel’Incenfiere  d’Aron,  era 
ftato  fatto  dell*  ifteffo  Albero  che  la  Verga  di 
Moife,  io  dicevo  in  me  fìeflò,  quefto  Signore 
è matto,  e procurai  di  dirgli  che  il  mio  fine 
Diviene  d’alare  à riverirlo  non  coniìfteva  in  altro  che 
matto.  perrapprePentargli  chea  torto  il  Può  fratello  fi 
chiamava  mal  Podisfatto  di  me  per  qualche  pa- 
rola che  credeva  che  foffe fiata Pcrittà  controdi 
lui  nella  vita  di  Filippo  II.  e che  quantunque 
Miniftrodell’  Euangelio  nonlafciava  di  cercar 
la  mia  ruina;  ma  non  mi  parlò  d’altro  che  del- 
la virtù  dell’ Incendere  d’Aron,  de’  fuoifigni- 
ficati,  e della  Verga  di  Moife;  partito  da  lui 
‘ ^ ' andai 
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andai  à ritrovare  il  Signor  Sindico  Giovanni  Du-  166/, 
pan  , & havendogli  raccontato  il  difcorfo  col 
SaraGnmi  foggiunfe,  che  il  ffuo  cervello  era  flato 
Affai fmoffo,  nella Jua  prigionia, e che  da  quel  tempo 
in  poi  non  fi  è mai  ben  rimeffoflk  in  fatti  quello  Sig«  ' 

Bore  è divenuto  hora  del  tutto  matto , bifognan- 
dotenerlo  la  maggior  parte  del  tempo  incatena- 
to, & in  fuo  luogo  è (lato  fatto  un’  altro  Sindico; 

• disgrafia  ben  grande  poiché  in  fatti  era  la  corte- 
fia  ifteflà,  e grande  amatore  della  buona  giu* 
ftitia. 

Non  vi  è coffa  piu  naturale  ne  Prenci  patì 
qualunque  ffortscbe  lagelofia  , C?  t ffoffpetti , effe  Taui0n' 
comuni  à tutti , più  particolari  regnano  quefli  di-  'ne, 
fletti , che  tal  volta  rieffcono  in  virtù  > nelle  Re- 
publichs , e tra  quefte  nelle  Democratie , per  eff- 
ffere  il  male  di  quejle  nelle  viffcere  : quando  un 
ventre  è troppopieno  di  vivande  non  fi  può  ffoffpet- 
tar  che  di  qualche  colica  , ò fibre  fe  non  vi  fi  porta 
rimedio  per  allegerirlo.  Nelle  Democr-atie  4 Con- 
figli fon  ffempre  pieni  di  differenti  humori , e però 
ffempre  ffogetti  a flrani  languori : Li  rimedi  che  vi 
fi  applicano fon  fimili  à quei  che  fi  danno  ne ’ corpi 
hum ani , quali  / ordinano  dalla  effperienza,  e dall 
la  dottrina , e con  tutto  ciò  i Medici  più  pruden- 
ti , non  s'ajjìcurano  mai  dell3  efito.  Non  vi  può 
effer  certosa  in  quello  che  è fottopoflo  ad  acciden- 
ti continue. 

Li  più  favii  in  Geneva  nel  vedere  un*  incon-  s0fpec<J 
veniente  cofi  pericolofo,  cominciarono  à fof-tidei 
pettare,  che  nella  Città  vi  foflè  tradimento,  & Tradi* 
i più  linguacciuti  andavano  gridando  per  leraent0* 
ftrade  fi  amo  venduti,  fi  amo  venduti:  & era  una 
cofa  da  fremire  l’intendere  accufare  con  con- 
cetti fattrici  quello  e quell’  altro  Sindico  , e 

P quello 
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1667.  SueM°  e quello  altro  Configliene:  in  fomma  (I 
credeva  oer  certo  , che  quello  evvenimento 
non  era  ftatoà  calo.,  ma  premeditato.  Con- 
feflò  che  non  trovo  nell’  Hiftorie , alcuna  ribel- 
lione , nè  rivolntione  civile  benché  accidentale* 
che  non  fe  ne  dia  la  caufa  agli  offici  fegreti  d» 
qualche  Prencipe  vicino , ò di  qualche  fuo  ac- 
corto Privato. 

I Genevrini  per  dire  il  vero  , haveano  non 
picciolo  foggetto  di  credere,  che  quella  grave 
discordia  tra  i due  Configli,  la  quale  accefe  una 
rivolutione  di  tanto  pericolo , non  folle  cafuale, 

• mài  negata,  e follecitata  da  quei  che  (è  l’inten- 
devano con  la  Savoia.  La  caufa  del  difparere 
s’era  dibattuta  in  100.  ogni  primo  Vennerdi  di 
, Mele , erano  già  molti  Mefi , e qaei  che  meglio 
intendevano  le  cofe  premeditavano  che  foflè 
per  partorire  alla  fine  fe  non  la  perdita,  della 
Kepublica , almeno  qualche  grave  inconvenien» 
te.  Hora  che  poteva  giudicarli  nel  vedere  che 
in  quello  meto  il  Duca , haveva  fpedito  queile 
fue  Militie  alf  intorno  di  Geneva , e che  otiofe 
**  benché  delle,  facevano  ben  conofcere  che  as- 

pettavano qualche  importante  congiuntura  , e 
per  dir  la  cofa  hilloricamente  à quello  fofpetto 
io  non  ero  degli  ultimi,  dicevo  in  me  Hello  , ìa 
Corte  di  Savoia  è troppo  favi  a , per  mandar  con 
tantafpefaqoo.epiù  Soldati  all'intorno  di  Ge- 
neva fcnza  qualche  %ran  fondamento  ; bifogna  ebe 
fe  l'intenda  con  chi.  può  affai  nella  Citta , e che 
per  l’efecutione  j'afpetta  il  comando,  e quel  tempo 
*’■  ebe  ft  crede  piti  oportuno.  F.  chi  non  l'haurebbe 

cofi  fofpettato  nel  vedere  poi  un  tale  fucceflo  : 
mà  notili  un’ altra  cofa*  che  il  tutto  fuccefle  ir» 
qn  tempo  che  le  principali  tede  della  Città 

cran 
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etan  di  fuori  cioè  Dupan,  & Piftet  in  Tori-  1667, 
no,  eLullininSuizza  : & in  fatti  quelli' tre  era-  - 'T 
no  le  Colonne  più  mafficcie  della  Città. 

Ma  tralafciato  quel  che  di  più  potrebbe  dirfi  Accoa 
$ù  quella  materia  ; bafta  che  il  tutto  riufcì  bene;  moda" 
la  piaga  ad  ogni  modo  non  fù  faldata , nè  gua-  mcnl°* 
rita , benché  con  un’  impiaftro  medicata.  Il 
Configliodi  zop.  cantava.il  trionfo  d’haver  vio* 
fo,  e pretendeva  che  il  fuo  decreto  fatto  in  fila 
fevore  con  la  prefidenza  del  Sarafin  havefle  il  fua 
vigore  ; dove  che  tutto  al  contrario  ferito  mor- 
talmente fi  (limava  il  Configliodi  zf.  fia  perii 
decreto  fatto  à fuo  difpettó  dal  zoo.  .fia perla, 
violenza  ufata.nel  far  ribellare  il  Popolo  contro 
di  Lui,  onde  pretendeva  riparatane , cioè  nul- 
lità di  quanto  il  zppi  havea  fatto , e caftigo;  del 
Sarazin  j con  altre  domande.  La  marina  fe  no 
diede  parte  di  tutto  a>  Signori  Cantoni  Prote» 
ftanti,  & in  tanto  i due  Configli  per  piir giorni 
oftinati  ne’fentimenti  fi  guatavano  come  Cani  e . 

Gatti  ; Li  Cantoni  fcrilfero  poi  jnJbreve,  e più 
in  particolare  quello  di  Berna  ,*  per  efor-tatli  alla 
pace-j  ; chefeguj , con  la  condjttionc'chéquàn- 
to^'era  fatto  refienàitutt^abolito,  j©. che  non  ti 
parlerà  più>  e che  tutto  quello  che  s’erafcrit-» 
to  nel  libro , eji  memoriali  fottofcritti  dal 
Sarafin  nella , prigione  reftarebbono  eftinti,  e 
bruciati , e con  quello hebbe  tutto  fine^  nel  fine 
dell’ annota!}  r.li/J  !::  rii-’  b 

. ,Ma  io  non  voglio  dar’  fine  à quello  armo  fjèn-  , 
za  il  recito  di  due  hiftoriette  curiofe,  qualifan- 
no  vedere  che  quantunque  i Genevrini  paiTàno 
perfcaltri,  Scalfirti!*  e che  dall*  altre  Nàttioni 
fi  tengono  capaci  da  ingannar  tutti , non  lafcia- 
uocon  tutto  ciò  ad  eflère  anche  loro  fpeflb  in- 
1 . P 1 gan- 
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. gannati  , edelufieorìcuriofitàdaofTervarfi. 

< Nell’;  Aprile  di  queftó  anno»  capitò  ioGe* 
uevauntal  Francefe,  molto  ben  vellico,  con 
; un  Servidore  j che  fi  fpacciava  per  uno  de’  pri- 
’ mi  Gentil’  huomini  della  Piccardia,  nome  de- 
gno poiché  in  fatti  meritava  la  Forca , e per  fo- 
pra  nome  havea  prefo  quello  di  Robour.  Que- 
llo portò  una  lettera  di  cambiod’ordine  d’alcu- 
fii  Mercanti  di  Torino , fopra  al  Signor  Sindi- 
co drenò  di  cento  Luigi  d'oro,  che  furono  à 
vifta  pagati.  Cominciò  poi  il  buon  Piccardo 
à praticar  le  Dame  principali  della  Città  cioè  la 
Signora  Baltafarro  » la  Signora  Baroneftà  della 
Badia  y la  Signora  -de  Vindfor  , e la  Signora 
Krozèc,  e come  in  fatti  non  mancava  di  fpirito, 
è di  certa  gratia  Francefe  ,r non  vi  era  alcuna-di 
quefie  Dame  che  non  fi  (limailè  felice  d'Iiaver 
Ja  fua  mano  neli’  ufcir  cfi  Cafa , onde  fpeflo  con 
ftima  grande  godeva  della  Compagnia  ò dell* 
una,  o dell’ altra,  ò tutte infieme,  fia  in  cala 
fia  irr  Carrozza,  fia  in  qualche  Collazione  ne* 
Giardirri.K>b  w;  , r 1' TiSofitu;.  -ìnV-iir  rr  :i 
Coflail  fcomtratofi  in  Tòrino  cdft  un*  Gentil*, 
kuomo  Tedefco  che  veniva 'di  Geneva , fu  dà 
quello  raccomandato  per  andare  ad  alloggiare*' 
in  quella  Cittàiii  Cafa  del  Signor'  Franco , dove 
il  Tedefco  alloggiato  havea,  onde' la  lei  ò ordi- 
ne ad  una  Meretriceche  havea  goduto  in  Tori- 
no, di  fcrivergli  ir 1 Geneva  in  Cafa  del  Franco* 
snà  però  trovato un^altro  per  (Iradàlo  condùflè 
ad  alloggiai  dal  Signor  Rubini  Ih  tanto- la' 
Meretrice  non  mancò  di  fcrivergli  ,>  e racco-' 
mandò  la  Ietterà  in  Cafa  del  Signor  Franco,  il 
quale  non  havendonifiuno  con  quello  nome  di 
RoùtfHTi  .fàcuriofod’aprire  Inietterà,  c viftola* 

" X ferii- 
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fcritta  in  Italiano,  che  lui  non  intendeva,.  & 1667 
anche  in  cattivo  carattere , la  portò  à mè  per 
efplicargliela  ; la  quale  diceva  coli , MiocariJJì~ 
tuo  amico , in  h avete  troppo  amato , e troppo  ben* 
accarezzato , e regalato  , per  trajeurare  quello 
eh' è di  vo/ìro  grave  intere jfe  : qui/’ è /coperto  che 
xoi  fitte  un  furbo  y e che  h avete  fritto  in  Genoa  , & 
in  Veneti  a diverfe  lettere  fa  (fi  , e come  alcuni 
"Mercanti  vi  credono  in  Trancia  io  nonhd  voluto 
dir  niente  che  voi  fitte  in  Genova  : pigliate  le  voflre 
mifure  perche  vi  cercano , e fi  vi  pigliano  fin^a 
dubbio  farete  impicato.  La  vojlra  Lauretta  che 
v'ha  amato  , ama. 

Il  Signor  Franco  non  conofceva  il  Robour, 
irà  ben  fi  io  che  l'havevo  vifto  piu  volte  con  le 
accennate  Dame,  e con  lui  definatoin  Cala  del  * 
Robin , onde  intrigato  di  quel  che  far  fi  dovette, 
michiefe  configlio,  io  gli  rifpofi  che  il  meglio 
$ra  di  non  romperli  la  tetta  à moftrar  la  lettera 
al  Magiftrato  come  credeva  di  fare , mà  rifigil- 
lar.  la  lettera,  e portarla  al  medelìmo  in  Gala 
del  Robin , e farli  pagare  il  porto , e coli  fece  , 
mà  nel  confinargliela  , s’accor/è  che  quella 
lettera  era  fiata  aperta  e poi  figillata  , e lo  ditte 
al  Franco*  il  quale  apertala  e iettala  cominciò  à 
riguardarla  di  nuovo  nella  fopra  fcritra,  e poi 
foggi unfe,  quella  lettera  non  viene  à me,  per- 
che io  mi  chiamo  Rabour , e non  Robour Ri- 
fpole  il  Franco  per  me  non  sò  quella  diftintione  , 

£0  bene  che  hò  dato  nove  foldi , me  la  dia  dun- 
que, per  cercare  in  altre  cafe  quello  tale,  ad 
ogni  modo  guardò  la  lettera  , e pagò  li  nove 
Iòidi , e la  fletta  fera  fi  licceqzicr dalle  Dame  per 
partir  la  marina- 

Dirò  hora  quii  che  il  Robour  Haveva  dato 

P } fa 


H*  HISTORIA  GENEVRINA 
1667.  in  Torino  al  corrifpondente  del  Grenù  cinque 
Doppie,  e fi  fece  far  lettrra  di  cambio  per  que- 
lla fomma,  che  per  ertèr  bagatella , à lui  me- 
defimo  diede  anche  la  lettera  d’avifo,  onde  il 
buon  Robour  che  intendeva  il  meftiere , delira- 
mente  fcancellò  la  parola  cinque,  e fece  cento 
colinella di  cambio,  che  in  quella  d’avifo.  In 
tanto  il  Signor  Grenù,  fende  in  Torino  al  Tuo 
corrifpondente, egli  fcrì'Ie,  d’haver  honorato 
la  fua  lettera , pagate  le  cento  Doppie  al  Ro- 
bour, e portele  in  conto  ; l’altro  maravigliato 
rifpofedinon  haverdato  ordine  che  di  lò'i  cin- 
que Doppie,  e che  bifognava  che  l’altro  forte 
un  furbo.  Quella  lettera  capitò  appunto  la 
ftefia  marina  due  hore  prima  del  tempo  che  l’al- 
tro doveva  partire,  il  Grenù  volando  fi  portò  dal 
Celadon  primo  Sindico , da  cui  fùfubito  fpedi- 
to  il  Capitan  di  Sbirri , fiaSastier , ch’era  il  Pi** 
get,  per  condurlo  à palargli*  e lo  trovò  ap- 
punto mentre  ftava  in  precinto  di  cavalcare, 
omie ricusò  d’aiidsre  ad  ubbidire:  mà  forzato 
vi  andò,  e trovato  col  primo  Sindico  il  Grenù 
che  cominciò  a trattarlo  da  Ladro  , e furbo, 
il  mefehino  poftofi  inginocchioni  implorò  mife- 
ricordia.  Fù  mandato  in  prigióne,  e cercato- 
lo da  per  tutto  non  gli  furono  trovate  che  trenta 
Doppie,  havendo  fatto  molte  fpefe  in  coltat- 
tioniaDame,  & abiti. 

Le  accennate  Dame  intefo  quello  evvenimeti- 
to  , tutte  feornate  » difpiacendole  di  vedere 
impicato  uno , che  l’havea  cofi  ben  cortegiate,  e 
fervitedimano,  cominciarono  ad  interceder  per 
Lui  ; il  Grenù  rifpofe  che  eflendo  pagato  non  gli 
farebbe  alcuna  inftanza  criminale  ; e ch’era  con- 
tento di  pigliarle  filerebbe  fopra  tutto  abiti,  e 
r man- 
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mantello,  per  1$. Doppie , e 30.cheven’era- 1667» 
no  che  facevano  55.  e che  faceva  meftiere  dargli 
il  refto  fino  à 95 . onde  le  noftre  Dame  non  fenza 
fcorno  fecero  una  Colletta , e pagato  il  Grenù  , 
venne  liberato , e mandato  via  con  certe  ftrac- 
cie  vecchie , é cofi  fcampò  la  vita. 

Nell’  Ottobre  poi-capito  un*  altro  Francete , Mar- 
che fi  faceva  chiamare  Monfìeurle  Marqais  de  la  chefe 
fioccata/ Hate  , che  in  fatti  haveva  qualche 
garbo  di  Gentil’ huomo , bianco  come  la  neve,  *agiiata 
aliai  ben  fatto , con  una  parola  dolce,  & obli- fimo, 
gante , & in  forama  paflato  ad  allogiare  nello 
feudo  di  Geneva,  dove  era  Hofte  ilGuiguer, 

Teppe  cofi  bene  dare  ad  intendere  le  fue  velhche , 
per  lanterne. , che  fece  reftar  perfuafo  ogni  uno , 
che  havea  per  maflima  di  Stato  lafciato  il  fuo 
corteggio  in  dietro. 

Prima  d'ògnicofas’introduffe  nella  Cafa  del 
Signor  Rozet , ch’era  la  Corte  della  nobiltà 
foraftiera , dove  ben  vifto  dalla  Moglie  del  det- 
to Rozet,  e dalle  fue  figliuole,  cominciò  ad 
aprir  la  Icatola  delle  fue  furbarie , fpacciandofi 
per  il  più  accreditato  della  Corte  in  Parigi , per 
Nipote  del  Signor  de  Luvoy,  & appunto  per 
un  grande  huomo  di  fiato,  e come  il  Signor  Ro- 
zet dimoiato  dalla  Moglie  credeva  che  grande 
folle  l’affetto , e l’inclinatione  di  quello  Signor 
Marchefe  verfo  una  delle  figliuole,  e che  gli 
pareva  d’haverlo  per  genero , e d'haver  fatto  la 
* fortuna  della  fua  Cafa , rapportò  quanto  l’altro 
diceva  del  fuo  credito  nella  Corte , al  Configlio 
di  15.  con  tali  concetti,  che  moffe  tutto  quel  * 
Corpo  à nodrirfi  di  quefte  falfette  di  bugie  ; on- 
de trovandoli  la  Città  in  differenze  col  Duca  di 
Savoia , cominciarono  tutti  à credere  che  folle 
•I  P 4 una 
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1^67.  una  gran  fortuna  perforo,  mentre  potrebbe 
racomandare  i loro  intereflì  alla  Corte  di  Fran- 
cia. 

Vifitato-  Scioccamente  dunque  delufo  il  Configlio  non 
dalla  dalla  bocca  del  finto  Marchefe,  ma  di  quella 
d’un  Tuo  auttorevole  Sindico  , pregò  il-medefi- 
mo  Rozet  che  ingannato  ingannava  d’accarez- 
zarlo  Tempre  più , e nel  medefimo  tempo  no- 
minò tre  Deputati  per  andare  à complimentar- 
lo, e quelli  furono  il  Signor  Voifin  , Antiano 
primo  Sindico,  l’Antiano Sindico Left , e eflò 
Rozet  ; il  Voifin  portò  la  parola  , rapprefen- 
fandogli  quando  fi  (limava  gloriofa  quella  Città 
.d’havereun  cofi  nobile  Holpite,  e quanto  era 
grande  il  defiderio  della  Signoria^  direndergli 
ogni  qualunque  divoto  fervitio,  continuando 
à volere  haver  per  raccomandati  i loro  interefii 
col  Duca  di  Savoia  nella  Corte  di  S.  M.  Chriftia- 
nilfima»  con  quei  Signori  Minillrifuoi  parenti. 
Seppe  al  maggior  Pegno  giuocar  la  Tua  parte 
della  Comedia  il  finto  Marchefe,  perche  rice- 
vè la  vifitacon  affettuofi  rendimenti  di  gratie, 
Fapprefentò  che  tutti  i Tuoi  Anzenaticofi  ma- 
terni che  paterni  haveano  Tempre  havuto  una 
particolare  inclinatione-verfo  la  libertà  di  Ge» 
neva,  ma  che  farebbe  inconfolabile  Te  d’altri 
fofle  pafl'ato  in  un  tal  zelo , che  in  quanto  alla 
loro  differenza  con  la  Savoia,  non  fi  dovefièro 
mettere  in  pena  alcuna,  poiché  fermerebbe  in 
modo  nella  Corte  di  Parigi , che  Tenza  alcun 
dubbio  lo  Farà  mettere  alla  ragione. 

O felice  Geneva  (cominciò  à fpargetfi  la  vo- 
ce per  la  Città)  o felici  Genevrini , e qual’  Aftro 
vi  hà  mandato  una  protettione  cofi  favorevole» 
tinprefagio  cofi  fortunato  a’  voli  ri  intereflì  ? Mà 
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notili  di  grafia  che  infatti  per  far  meglio  pre-  1 C6jt 
valere  i (aoidifegni  , e dar  fede  alle  fue  bugie^ 
per  due  ordinari  confecuti  vi  fcriflè  dive;rfi  gros- 
ìifllmi  pieghi  in  Parigi  indrizzati  al  Signor  de 
Luvoy , al  Signor  Colbert , al  Signor  de  Pom* 
pona,  & altri  Miniftri,  e gli  dava  all'  Hofte 
ifteflo  per  mettergli  nella  Polla,  dando  ad  in- 
tendete che  tutte  erano  di  raccomandattione 
per  li  Signori  di  Geneva,  eche  fperava  ben  to- 
ito  di  far  ne  veder  gl  i effetti; 

In  tanto  per  la  Città  era  riverito , e rifpettà- 
to  da  per  tutto,  e la  trovava  molto  aggradevo- 
le, tnà  fi  lamentava  che  le  pietre  erano  troppo 
dure , e che  le  ftrade  erano  molto  mal  laltrica- 
te,  di  modo  che  ogni  uno  haurebbe  voluto  che 
il  fuolo  fofìè  flato  di  cottone  , mà  il  Signor 
Rozet  vi  provide  non  permettendo , che  ufcif. 
fe  di  Cafa  à piedi  , mà  fempre  nella  fua  Ca- 
rezza, e le  quattro  Dame  accennate  di  fopra, 
facevano  à gara  funa  dell’  altra  > à chi  meglio 
potette  haver  l'honore  della  fua  compagnia,  e 
felice  quella  che  fi  vedeva  {tender  la  mano  da 
un  cofi  illultre  Cavaliere  : Ma  ie  Signore  Rozee 
■Madre,  e Figliuole  erano  le  più  favorite  dal 
Signor  Marchefe  divenute  cofi  gelofe , che  te- 
meano  di  perderlo  di  viltà , & il  gentilittimo 
Signor  Rozet , haveva  ordinato  a’  Tuoi  Dome- 
ftici  di  dargli  fempre  il  titolo  di  Monfeigneurt 
come  facevano  altri. 

. In  fomma  erano  pochi  nella  Città  tra  la  gio'  Gotici 
^eptù,  che  non  corrette, dal  Signor  Marchefe 
di  Comedia  perracomandarfi,  e come  dava  ad 
intendere  che  doveva  frà  poichi  giorni  pattare 
.al  Governo  d’una  Provincia  fupplicó  il  Rozet, 
Scaltri  jjer  cercargli  un  degno  Segretario)  e dal 
r ; P Sì  P-O. 
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1667.  Rozet  gli  venne  propollo  ii  Signor  Gotier  (hog- 
gi  di  Conlìgliero  del  2$.  e Segretario  di  Stato) 
die  di  primo  tratto  appena  lo  vide,  che  gli 
piacque,  e cominciò  ad  accarezzarlo  come  fé 
gii  folle  in  pofeffo  della  Tua  nobile  Segreta- 
ria. 

Il  Gotier  che  in  fatti  ha  del  merito , e quali- 
tà riguardevoli , vedendo  con  altri  figliuoli  il 
Padre,  e con  mediocri  Beni,  ftimó  quello 
rancontro  felice  per  lui,  e tanto  più  che  l’altro 
gli  diceva  fpeflò,  Gotier  la  tua  fortuna  è fatta-, 
onde  havendogli  detto  di  preparar  fi  per  la  par- 
tenza , con  le  lagrime  d’allegrezza  agli  occhi 
gli  dille  un  giorno  ; Signor  Padre , non  vi  do - 
mando  chela  vofira  bencdittione , del  re  fio  rinun- 
ciò ogni  prettnt  Lotte , non  potendo  [per  are  in  quejìo 
Mondo  fortuna  maggiore^  che  l'affetto  del  Signor 
Marchefe  col  quale  parto. 

Quello  Signor  Marchefe  non  haveva  un  fol- 
£»«  do,  & nell’  holleria  haveva  fatto  molti  debi- 
jc/^'ti  : il  Guiguer  gli  chiedeva  fpefiò  danari  , & 
egli  rifpondeva»che  afpettava  di  giornoin gior- 
no le  fue  rimelle , mia  quello  giorno  non  Veniva 
mai.  Finalmente  gli  nominò  un  Mercante  che 
doveva  pagarli  una  gran  fomma  in  Lione'.per-in- 
formarfi  >ai  quel  che  n’era  fcriflè  in  Lione  al  fra- 
telloGuiguer,&  in  tanto  hebbe  la  curiofità  come 
plTendo  Mallro  di  polla,  d’aprire  un  Pachetto  di 
Lettere  che  il  Marchefe  fcriveva  in  Parigi,  ne 
4 trovò  dentro  che  carta  Braccia , lènza  cofa  al- 
cuna , ad  ogni  modo , non  dille  nulla  ; fino  che 
ricevè  rifpolta  dal  fratello,  il  quale  gli  fcriflè  , 
d’haver  parlato  al  Mercante,  da  cui  ottenuto 
ne  havea  in  rifpolta  che  non  conofceva  alcun 
Marchefe  di  Roccatagliata  , ch'era  .vero 

che 
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che  haveva  ricevuto  fino  à tre  Lettere  di  Ge-  *667* 
neva  da  uno  che  fi  fottofcriveva  in  quella  ma* 
mera , mà  che  per  lui  lo  credeva  qualche  fur- 
bo. 

Ecco  levata  la  tenda  per  rapprefentar  la  Co-  Vergog- 
media  Guiguer  pattato  in  fua  Camera  fubito 
ricevuta  quella  Lettera  , col  Signor  du  Bary  di  g©. 
fuo  Compadre,  e chiufa  la  porta  cominciò  a,  neva." 
dirgli  Signor  Marchefe  voi  liete  un  furbo , un* 
ingannatore , & un  forfante , & ió  voglio  eflèr  • 
pagato , fi  sbigottì  di  tal  difcorfo , e fe  gli  fcon- 
volfe  tutto  il  fangue  nelle  Vene  ; ad  ogni  modo 
replicò  con  voci  fommilfive  che  per  certo  afi« 
pettava  lettere  di  cambio,  echebifogna  havec 
>atienza  fino  che  riceverà  rifpofta  dell*  ultime 
ettereche  haveva  fcritto  in  Parigi,  Guiguer, che 
'haveva  già  aperte , e che  nulla  vi  havea  tro- 
vato, e che  guardate  le  havea , gliele  modrò* 
onde  il  mefchino  vedendoli  fcoperto  cominciò 
à lacrimar  con  le  ginocchia  à terra,  cofi  com- 
paflionato  dal  Guiguer,  non  voHe  metterlo 
nelle  mani  della  giuditia , ma  fpogliatolo  del 
tutto  nudo , per  pagarfi  in  parte  con  le  fue  po- 
che robbe  di  quel  che  gli  doveva , e veditelo 
con  nna  vecchia  cafacca  di  tela , ch’era  al  moz- 
zo di  dalla , con  un  vecchidìmo  capello  all1  anti- 
ca moda,  cofi  nudo  fenza  calzette,  e con  un 
paro  di  vecchie  fcarpe  del  Palafraniere , lo  man- 
dò via  fuori  della  Città , accompagnato  fuori  la 
porta  dal  du  Bary,  e quali  foffero  le  rifate  degli 
uni  nella  Città , e lo  feorno  degli  altri  può  ogni 
uno  crederlo , e fopra  tutto  il  Signor  Rozet > Se 
il  Signor  Gotier  fi  {limarono  affrontati  per  lun- 
go tèmpo. 

Qiiedo  Marchefe  fmarchefato  portatoli  in  S. 

p 6 Giu- 
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Giuliano  con  tal  nobil  livrea,  diede  ad  inten*» 

• dere  al  Giudice  maggiore , ch’egli  era  andato  in 
Geneva  per  fervitio  diS.  A.  R.  di  Savoia,  mà 
fcopertoda’ Genevriniera  flato  poftoin  prigior 
ne,  e per  fuggire  s’era  trasveflito  con  quelli 
abiti  di  mendico.  Il  Giudice  lo  credette,  e gli 
diede  danari  r e Cavallo  per  andare  in  Torino, 
ma  perdè.il  tutto , perche  non  fe  ne  Teppe  mai 
nuova  alcuna^ 

_ Quando fi  confederano  gli  inganni  che  fi  fanno 

▼attfo-  nella  Società  civile  , Jembra  che  fi  ano  un-  eletto 
rtc  fo-  della  Previdenza  Divina , ut  confundat  fapien* 
pra  Pio  tes>  Con  U nascita  del  Mondo , nacquero  nel 
ganno.  ^Aondo  gli  inganni',  il  Serpente  feppe  trovar  lu- 
singhe per  ingannare  Èva  , equefìa  ingannata 
Jcppc  trovar  dell’  infidie  per  ingannare  il  Marito, 
a^ben  conjìderare  la  Scrittura  S anta > non  fi  tro- 
vano che  migliaia  d’inganni  trà  gli  uni , egli  al- 
tri ; e pare  che  quella  Natura  ijìeffache  ha  for- 
milo dell ’ ingegno  all * buomo  per  ingannar  gli  Ani - 
malico*  le  Reti , coni' Baino  y con  gli  Scoppi , per 
'•  vendergli  preda  Sabbia  dato  ancora  agli  *. Animali 
jjleffi  un  certo  infinto  per  ingannar  gli  H uomini^ 
i'quei  che  hanno  fcritto  della  natura  degli  Ani- 
mali ne  hanno  fatto  delle  migliaia  d'offerxattioni . 
JAi  diceva  un  certo  Naturalità  ch'era  molto  ben 
perfuafo  , che  ci  voleva  maggior  fpìritoàn  un  bua- 
ano  , e piti' gran  de/lreZZ 4 Per  ingannare  un ’ Ani- 
male > che  ad  un  Huopio  per  ingannare  un  altro* 
Sembra  imponibile  che  un  Prencipe  che  ha  tanti  oc - 
ehi  che  vegliano  fovra  i fusi  interefjipojfa  ejfere  in- 
gannato) e pure Jpejfb-x'ingana. 

Si  veggono  certi  inganni  cofi  fcioccamente 
- fatti , che  dopo  (uccelli  fanno  ridere  i maftri  che 
^vantano  di  non  lafciarlì  mai  cadere  in  fcioc- 
...  ebezze. 
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«heaze  limili.  Ma  quel  che  importa  che  gli 
Huomini  più  giudicioiì  cafcano  il  più.  Dicia-  ^ 
•moil  vero,  qual  maggiore  inganno  nel  mondo  di 
quello  della  Bertingòfucceflò  in  Geneva?  Tan- 
-te  felle  favie  creder  che  una  Donna  fofle  capace 
à far  della  polvere  oro»  ed 'ha  ver  trovato  la  pie- 
tra Filofofaie.  Ma  che  fi  può  dir  più;  vedere 
-un  Briconnaccio  arrivare  in  Geneva  lenza  fer- 
vitù  alcuna,  fenza  minima  conofcenza,  fenza 
raccomandattione  à chi  fi  fia , fenza  danari , e 
;fenza  Lettere,  e crederlo  Marchefe,  di  gran 
credito  nella  Corte , & apparentato  con  le  priv- 
ine Cafe  di  Francia  : non  fù  meno  Hnganno  del 
-Giudice  di  San  Giuliano  nel  credere  fogettodi 
gran  vaglia  un  govinechcvede  tutto  tracciato, 
e mendico-,  che  veniva  di  Genera  dove  era  an- 
dato per  fervire  il  fuoPrencipe,  eprovederlò 
Lotto  quello  rapporto  : che  fciocchezza , tanto 
più  degna  di  bialimò  , quanto  che  il  Cartello 
di  San  Giuliano  non  è lungi  di  Geneva , dove 
egli  teneva  molti  amici,  e dove  poteva  inun*' 

Iiora  andare,  ò mandare  alcuno  per  informar* 
fi , & intantofarlo-rellarein  fuaCalà.  In  fora- 
ma  quello  buon  Baronaccio,  fapeva  beniflìmo 
fervirfi  del  Proverbio  Italiano , con  ±Arte%  c con 
'inganno,  fi  vive  tnt^zo  Panno , con  inganno , e con 
aorte,  fi  vive  V altra  parte. 

In  quelli  tempi  itlerti  capitò  in  Padova  con  Abbo* 
•occafione , ò forte  pretello  di  pigliare  i Bagni  in  camen- 
quella Città,  l’ Elettrice  di  Baviera,  accompa- leda11* 
gnata  dall’  Elettore  fuo  Marito  ; da  Padova  poi  di  BaT* 
-paflarono  in  Venetia , dove  riceverono  benehe  vieni 
-incogniti  legni  grandi  d’honore  ; e dopo  eflerfi  co1  £“* 
-fermati  alcuni  giorni  paflarono  in  Càtaio,  Ca-  c*0L 
Hello  delitiofilfimo  del  Marchefe  Obici  fui  Pa- 
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*^67.  dovano;  dove  vennero  da  quello  Marchefe  Re- 
giamente regalati  ; quivi  venne  à ritrovar  l’E- 
lettrice  Tua  Sorella , & d'Elettore  fuo  Cognato 
il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia , (otto  nome 
di  Marchefe  di  Sufa,  con  una  Corte  di  trenta 
cinque  Perfone,  la  qual  colà  dava  à credere 
ch’era  maggiore  (come  era  pur  vero’;  di  quel 
che  diceva  > poiché  non  vi  fono  Marchefi  in  Ita- 
lia che  pollino  viaggiare  con  Corte  Cimile  > e con 
Gentil’huomini  colf  ben  fatti. 

Si  tellimoniarono  quelle  Altezze  reciprochi 
fegni d’affetto rellarono  infieme  due  giorni,  e 
nel  partire  il  Duca  di  Savoia  regalò  alla  Sorella 
d’un  fuperbillimo  fornimento  di  letto:  e forni- 
menti maravigliofi  per  ornare  una  Camera  Rea- 
le; & ancora  la  regalò  di  molte  Gemme:  al 
Duca  fuo  Cognato  prefèntó  una  Carrozza  di  no- 
bil  prezzo  tirata  da  due  Cavalli,  e l'Elettore 
prelentòal  Duca  tre  Cavalli  di  gran  flima.  In 
oltre  reciprocamente  quelli  due  gran  Prencipi 
regalarono  la  Corte  l’uno  dell*  altro  ; di  Gem- 
me, e di  ValTella  pretiofa  d’argento  indorato, 
fecondo  la  Portata  de’  Cavalieri , & alla  ferviti! 
balla  fi  difpenfarono  molte  centinaia  di  Scudi  ; 
ma  i regali  del  Savoiardo  vennero  llimati  quafi  al 
doppio  , oltre  che  ordinò  fei  cento  Doppie  alla 
gente  di  ferviti*  di  quel  Palazzo, 

Daquipoilicentiatofidal  Cognato,  e Sorel- 
la fe  ne  pafso  il  Duca  in  Venetia,  la  Republica 
avifata  diciò  lì  difpolè  à fargli  tutti  gli  honori 
dovuti;  ma  havendo  prefentito  che  il  guftòdi 
S,  A.R.era  di  lìarfene  incognito,  e di  goder 
con  libertà  le  dilitie  di  quella  Città,  fu  compia- 
ciuto ne’  fuoi  defiderii,  Cofi  dopo  havere  ap- 
pagata la  curiofità  nel  veder  le  colè  più  notabili 
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di  quello  compendio  del  Mondo,  parti  fodis-  1667, 
fattiflimo,  mà  benché  incognito  non  lalciò  di 
lafciar  fegni  d’una  Reggia  liberalità  , poiché 
nell'  Ingreffo  ali*  Arfenale,  fece  dare  una  Po- 
llzina  di  Cambio  di  quattro  cento  doppie;  cen- 
todoppie fece  dare  nel  falirefoura  una  Fregata , 
òfia  foura  il  Bucentoro,  e cento  all*  Ufciero 
delle  Camere  dell*  Arme  del  Palazzo  di  San 
Marco , oltre  diverfe  altre  liberalità , e con  fa- 
ma del  più  generofo  Prencipe  del  Mondo  fe  ne 
«itorno  per  le  pofte  in  Torino. 

• Di  quello  abboccamento  di  coli  grandi  Preti-  Senci- 
eipi,  e dell*  andata  di  S.  A.  R.  in  Venetia  fe  nementi 
dilcorfe  diverlàmente  nell’  Italia,  eflendo  con[°£ra 
naturalizzato  ne*  Popoli  l’ufo  di  crivellar  con 
differenti  fenfi  leattioni,  el’intentioni  ^e’  Pren- 
cipi.  Tra  la  diverfità  di  difeorfi,  non  lafció 
Geneva  d’entrar  la  fua  parte  nel  Teatro  per  for- 
mare una  Scena.  La  Gazzetta  di  Milano  ne 
parlò  col  tenore  feguente.  il  Signor  Duca  di 
Savoia  arrivò  Ai  er cordi  in  Cataio  nel  Padovano 
Villa  dclitiofa  del  Signor  Marchefe  Obici , doVe 
fegui  V abboccamento  di  quefla  tsiltez^a  j.con 
quella  dell’  Elettor  di  Baviera , CT  Elettrice  Aio- 
glie  di  quejlo , e Sorella  di  quello , con  tutti  quei 
reciprochi  fegni  d'affetto  che  convengono  ad  un  buon 
Parentado  d’animi  grandi , effendoft  regalati  gli 
uni  con  gli  altri  con  riguar  devoli  doni . nè  i Cor- 
teggiani  hebbero  occaftone  di  doler  fi  d' un  co  fi  felice 
rincontro  effendo fati  tutti  regalati , di  nobilit- 
ine gemme:  mà  il  dono  fatto  dal  Duca  di  Savoia  c . 
alla  Sorella  d' un'  intiero  fornimento  di  Camera  fi  zéuà 
firn  a d' un  prezzo  di  cinquanta  mila  Scudi.  Heb-  di  M»- 
bero  quejìi  due  Reali  Cognati  lunghe  conferenze , lan®* 
dopo  rultim»  dell:  quali  partì  il  Savoiardo  per  la 

volta 
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d'intrigare  i Tuoi  confini  con  un*  Efèrcito  alfa  1667* 
guerra  contro  Geneva  che  haurebbe  fcommoflò 
tutta  la  Suizza , oltre  che  la  Republica  di  Ve- 
netia  che  mendicava  ogni  qualunque  picciol  foc- 
corfo  di  qua , e di  la  per  (ottenere  la  barbara 
violenza  del  Turco , ad  ogni  altra  cola  haureb- 
6epenfato,  cheà feria [guerra  a Geneva  conio 
Iraembramento  delle  Tue  forze  in  aiuto  del  Du- 
ca : anzi  tutto  al  contVario  quefta  Republica 
erano  molti  mefi  che  premeva  fua  Altezza  Rea- 
le, àteftimoniareilfuozdoperlacaufa  comu- 
- nedelIaChriftianità,  e già  il  Duca  l’havevafoc- 
corfo  più  volte. 

Non  ci  è dubio  che  li  tempi  erano  proprii  da  Sofpec- 
-fospettare } e da  ingelorfi  d’ogni  qualunque  mi- 
nimofentore,  mà  per  dire  il  vero  fi  dava  nell’ 
eccedo  , poiché  di  quei  che  facevano  troppo 
formalità  fe  ne  trovava  un  numero  troppo  gran- 
de- per  ana- Republica  Troppo  picciola,  muchi 
ha  poco  hà  bcngiujlo  foretto  di  cujìodirlo . e ài  te - 
mer  di  tutto  per  meglio  affìcurarlo.  Dimioag- 
giunfi  io  al  Signor  Sindico,  che  non  valeva  la 
fpefa  di  far  rifleffione  alcuna  fopra  à quella  Gaz- 
zetta, poiché  non  viera  nè  fenfo,  nè  ragione,, 
e che  non  vedevo  minima  apparenza  di  quanto 
in  ella  vi  era;  conturtociò  mi  pregò  il  Signor 
Primo  dalla  parte  del  Configlio  di  procurar  per 
via  de’  miei  amici  di  vedere  fe  fi  poteva  feoprire 
qualche  cofafia  intorno  à quefto  particolare,  fia’ 
altro  che  concernefiè  quel  StatOipromefli  di  farlo 
per  contentar*  i piufempliei, poiché  era  certo  che 
i più  fcaltri  non  eran  capaci  d*appagare  che  di 
fofpetti  mal  fondati , poiché  ò che  non  vi  era 
nulladivero,  òche  coli  recondito,  ch’era  im- 
ponìbile di.feoprirlo^  & in  fatti  mi  Vergognai 
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di  feri  vere  ad  amici,  d’una  materia  che  fé  altri 
* me  ne  haveflèro  fcritto  à me  non  mi  haurebbero 
fatto  fervitio..  * , 

Audio  Aggiungeremo  in  quello  anno  due  evvenimen- 
tràduc  til’unofuccefloin  Torino,  e l ’altro  in  Geneva  : e 
Soldati  cominciando  da  quello  è da  Papere  > che  fparfafi 
]a  voce  nelle  Provincie  circonvicine  tra  gli  Ugo- 
notti , che  il  Duca  di  Savoia  doveva  far  la  guer- 
ra in  Geneva  alcuni  Signori  di  Ciappa  concor- 
rerò ad  offrire  i loro  ferviggi , e tra  quelli  due 
Giovini  del  Delfinato , che  erano  già  due  anni 
che  confervavano  una  grande  amicitia  tra  di  lo- 
ro. Arrivati  in  Geneva  furono  ammelTi  per  efler 
Soldati  alla  Guarnigione;  ma  entrati  un  gior- 
no in  difputa  tra  di  loro  mentre  infieme  beveva- 
no in  una  Cantina,  e che  però  non  erano  in  con- 
to alcuno  umbriachi , fopra  alla  natura  d’un 
«erto  vino  e qual  folle  migliore,  ò peggiore* 
fopra  di  che  inafpritifi  gli  Spiriti , e paflatofi  à 
qualche  mentita  , in  luogo  di  fodisfarù  con  una 
pugna  di  pugni  pallàrono  a batterli  in  duello  nel 
Piato  detto  del  Vefcovo  » e non  trovato  il  com- 
* modo  cercarono  una  llrada  perfa , cioè  che  non 
pafiàva  oltre  vicino  al  Giardino  del  Signor  Pie- 
tro Choiiet  dove  dopo  alcuni  colpi  di  Spada  re- 
do l’uno  trafitto  nel  cuore , Se  uccifo  : e con  le 
lagrime  agli  occhi  poi  l’uccifore  cominciò  à con- 
folarlo  negli  ultimi  finghiozzi  & in  luogo  di  fug- 
gire prefo  il  Corpo  lo  portò  tra  le  braccia  den- 
tro un  foflò  fuor  di  camino  & in  tanto  olfervato 
d’alcuni  Contadini . corti  allo  /pertacolo  farce- 
li arono  prigioniero. 

Soia*-  q3]  Coniglio  di  xy  villa  la  fua  confellìone,  e 
ftratu-  quella  de’  Contadini  venne  condannato  in  capo 
to  dii  à due  giorni  alla  Forca;,  ma  iFrancefi  della  fua 
a»o.  Pro- 
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Provincia havendo  compattione  di  lui  > cornili-  1667» 
ciarono  ad  intercedere  per  la  gratia  : ma  qui  è 
da  Pàpere  che  in  Geneva  (come  lì  è detto  e dirà- 
meglio)  non  fi  fanno  grafie  che  dal  100.  & à 
tjuefto  non  fi  permette  la  raunanza  che  per  li 
ioli  Cittadini , eBorghefi»  che  nicefTarianiente 
bisogna  che  fi  rauni  ogni  volta  che  uno  di  quefti 
è condannato  alla  morte  pure  che  ne  facci  in- 
ftanza , ma  per  li  Forafiieri  non  è permefiò  ec- 
cetto fe  il  Configlio  di  15  . concede  tal  raunanza 
comefegui  in  quello  cafo  : di  modo  chevifto 
il  i?.  un  memoriale  prefentatogli  dalla  parte  di 
tutti  i Francefi  ch’erano  in  Città  , accordò  la 
gratia  della  convocatione  del  100»  il  quale  accor- 
dò intieramente  la  gratia , e quel  che  importa 
che  fu  rimeflò  nella  Guarnigione , non  ottante 
che  in  publkro  fotte  Hata  letta  la  fua  (èntenza  di 
morte  prima  della  gratia. 

Circa  al  fecondo  dirò  che  uno  de*  figliuoli  del  Cara 
Signor  Mario  Miroglio  del  quale  (e  n’è  parlato  del  M«- 
in  fuo  luogo , detto  Benedetto , fe  n’era  pattato. 
in  quefii  tempi  in  Torino , dove  vinto  dalle  per-  rino. 
fuatived’alcuni  Ecclefiattici  con  fomma  lolen- 
nità  nella  Cathedrale  adgiurò  la  Religion  di  Ge- 
neva , e fi  confefsò  Catolico  *,  capitati  poi  i due 
Deputati  Dupan , & Pi&et  andò  a trovarli , de- 
clorandogli d’efferfi  fatto  Catolico,  e pregan- 
doli di  feri  vere  in  Geneva  acciò  dalla  Madre  gli 
fotte  dato  il  Bene  del  Padre  che  di  fuo  dritto  gli 
apparteneva,  e come  d’ordinario  in  cafi  limili 
non  fi  può  fare  il  contrario  di  non  cadere  in  qual- 
che difeorfo  di  Religione,  poiché  havendo  do- 
mandato fe  fotte  ficuro  d’andare  in  Geneva  per 
domandar  le  fue  appartenenze  gli  fu  rifpoftodi 
fi  > poiché  della  pazzia  fatta  ,.il  pentimento , & 

dan- 
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dano  farebbe  à Lui  folo.  Il  Miroglioch’è  Tor- 
do al  maggior  fegno , e non  fenza  malitia , o 
che  non  intendere  bene , ò che  non  volefle  in- 
tendere, bafta  che  po#rtatofi  dall’ Arcivefcovo 
gli  dille  che  i Deputati  di  Geneva  l’haveano 
detto  che  havea  fatta  una  gran  pazzia  di  far  fi 
Catolico,  e che  farebbe  bene  di  ritornarfene  in 
Geneva.  Dispiacque  all’  Arcivefcovo  tuttofò, 
c mandò  per  rapprefentare  il  tutto  à Madama 
Reale,  & all*  Inquifitione;  e per  dirla  in  po- 
che parole,  nel  Configlio  del  Duca  fù  porto  fui 
tapeto , (è  li  Deputati  meritavano  di  goder  le 
Immunità,  éscilPalfaportochegliera  fiato  ac- 
cordato, e non  ottante  leinftanze  incontrario 
degli  Ecclefiafiici  » venne  decifo  che  per  il  rap- 
porto d’un  giovine  ch’era  Tordo  non  fi  doveva 
rompere  la  fede  prometta  à due  perfone  pubi- 
che , che  fenza  dubbio  l'haurebbono  negato  1 
di  modo  che  non  Ridetto  cofa  alcuna  a’ Depu- 
tati fe  fiondai  Marche  di  San  Mauritio,  come 
pér  materia  di  difeorfo. 

L'inclinattione  che  mi  porta  di  fodisfare  à 
pieno  il  Lettore  , non  mi  permette  di  render 
trafeurata  la  mia  penna  dell’  informattioni  di 
certe  hittoriette  che  per  me  l’hò  chiamate , e le 
■chiamerò  tempre  l’intingolo  faporofo  d’una 
Hiftoria  fuccinta,  sò  che  la  gravità  dello  ftile 
non  lo  permette , nello  fpirito  del  Lettore  cri- 
tico che  legge  i Libri  con  la  gravidad  Spagno- 
la, e che  per  confeguenza  non  vuol  predar 
l’occhio,  e l’orecchio  che  alla  Màeftà,.  all’e- 
leganza , & a’  fuccelfi  limati,  e rettorie!  ; ma 
(bn  ficuro  che  il  Lettor  curiofo,  gode  di  certe 
curiofità  che  s’intralacciano  per  non  render 
Ateneo  lo  fpirito  in  una  continua  lettura  di  cote 
, , che 


' PARTE  IV.  LIBRO  iy.  357 

che  ricercano  troppo  occupazione , oltre  che  1667. 
talvolta  de  fier core  erigerti  paup  treni , e da  cer- 
te cole  che  paiono  nulla  fé  ne  tirano  documenti, 

6c  efempi , che  poflono  fervir  di  molto  alle  ma- 
terie più  gravi. 

Si  trovava  nella  Città  di  Lufana  un  tal  Legri  Cafo 
che  haveva  due  figliuole  la  primogenita  favia»  & curiofa] 
honorata , e la  feconda  lafciva , e poco  hone- 
fta  , forfè  perche  dell’  altra  era  pii  bella  : & raari- 
ambidue  vennero  maritate  con  due  Mercanti 
di  Bottega  di  quella  Città , ma  quella  feconda 
non  potendo  cambiar  di  natura  con  un  fpirito 
aliai  vivo , che  l’accendeva  tanto  più  il  fomite» 
deprezzato  l’honor  proprio,  la  dovuta  fede  al 
matrimonio , e la  bontà , e buona  riputatione 
del  Marito  fi  diede  à lèguire  i piaceridel  fenfo,  e 
la  fodisfattion  della  carne.  Particolarmente  li 
ftrinfe  in  {fretta  amicitia  con  un  tal  Capitano 
Mafau  Savoiardo  , che  dal  Marito  era  fiato 
introdotto  in  Cafa , non  fapendo  che  la  Moglie 
folle  cofi  infidele,  né  l'altro  cofi  empio  à tra- 
dir l’amicitia , ma  fi  trovò  ingannato  dall’  uno» 
e dall*  altro , poiché  fin  dal  principio  che  il  Ma- 
rito  conduflè  il  Capitano  à delìnare  in  cala , che 
cominciarono  ad  adocchiarfi  inlìeme  » onde 
cercava  tanto  più  l’occafione  di  venir  fpefiò 
nella  Bottega  per  comprar  qualche  mercantia, 
per  meglio  godere  con  quella  Moglie. 

1 <Habitàva  il  Capitano  dall*  altra  parte  del  c . _ 
v Iago  nel  Cartello  di  Tounon,  con  tutto  ciò  l'a-  tano 
mititia,  eTamore  di  venne  cefi  {fretto  corLque- come  la 
fla  buona  Donna , che  non  trafeurava  le  occa-  6ode* 
fioni  per  traghettare  il  Lago , che  le  ne  prefen- 
tavano  bene  fpeflò,  poiché  ellèndo  il  Marito  , 
Mercante  era  objigato  d’andar  la  maggior  parte 
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1 66  7.  del  tempo  qua,  e là  per  fare  i fatti  Puoi  nelle 
Fiere*  e la  Moglie  che  fapeva  i tempi,  dava 
le  aflignationi  al  Capitano  ,il  quale  fe  ne  veniva 
inLuìana,  e tal  volta  fi  teneva  due  e tre  giorni 
nafcofto  con  quella  Donna  inCafa,  come  Cos- 
tituto all’ obligo  matrimoniale  del  Marito. 
fifUeena  Benché  fi  sforzaffero  del  fegreto , ad  ogni 
no.  6 modo  era  troppo  grande  l’amore,  e troppo 
fpellì  gli  abbracciamenti , per  non  venire  alla 
notitia  d’ogniuno,  e la  voce  di  quello  ad ulte- 
terio  fi  refè.cofi  comune  die  divenne  fcanda- 
lopublico.  Era  veramente  il  Marito  buona 
perfona  » appunto  di  quei  tali  che  da’  Latini 
vengono  chiamati  col  no voe-éVBonujl^ìr^  onde 
non  credeva  quelche  vedeva;  mà  i Puoi  fratelli*- 
e parenti  non  potendo  foffi  ire  una  breccia  trop- 
po roanifefla  alla  riputatione  della lor  Cala, con- 
vocatici inficine  , echiamato  nella  loro  prefeo-, 
za  quello  Bonus  Vit,  gli  rapprefentaronola  fu  a, 
e la  vergogna  comune,  e laneceflìtà  di  cercar 
mezo  perii  rimedio. 

Ufo  per  In  Italia  in  cafi  Cimili  fé  ne  Cuoi  far  la  vencjet- 
giiaduita  da’ parenti,  edalMarito,  q con  qno  Stillet- 
ndi'a  tD>  ò COD  una  *azza  di  veleno  ; ma  nella  Sui*#* 
Suizza.  non  vi  è quell’  indulgenza  per  gli  Homicidi 
di  quella  natura  che  fi  trova  in  Italia,  di  modo 
che  per  lo  più  fi  procura  di  provar  l’adulterio, 
e poi  domandare  il  divortio , che  non  fi  nega 
dalle  Leggi  dopo  provato  l’adulterio  tanto  più' 
fe  la  Donna  fugge , ò vero  prefa  non  fi  condanna 
che  alla  frulla , e poi  fi  da  il  divortio  al  Marito, 
F11  dunque  niceflario  à quello  infelice  Mari- 
to ( che  nè  rifpetio  alla  fua  Cafa , ne  alla  fua 
perfona  meritava  quello  torto)  di  cercar  mezo 
per  disiarli  della  Moglie  con  la  prova  dell’  adul- 
te- 
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terio.  Havevaegli  in  cafa  una  Serva  ch’era  con-  iÓ6> 
/àpevole  del  comercio  libidinofo  de)  Capitano  . 
con  la  Padrona , non  già  che  quefta  le  confi- 
dale direttamente  il  fegreto , ma  per  che  la 
domeftichezza  era  troppo  grande  per  non  ac- 
corgerli , e la  coriofità  delle  Serve  non  è pic- 
ciola  nello  fpiare  le  attiooi  delle  loro  Padro- 
ne. 

Con  quefta  dunque  fece  capo  il  Marito,  e per  Discor. 
meglio  riufcire  pensò  forfè  di  commettere  un’fo  alIa 
adulterio  anche  lui , onde  pian  piano  fi  diede  ad  Scrva’ 
accarezzare,  e regalare  la  Serva,  a fegno  ch’en- 
trati in  domeftichezza , mentre  un  giorno  con 
Lei  fi  traftullava  fi  diede  a parlarle  in  quefta  ma- 
niera. Per  ne  ti a , non  foefprimere  Vasetto  che  hò 
concepito  per  le , e l'amore  che  ti  porto , e la  ferma 
rifai  unione  che  hò  prefa  di  fpofarti , & à quejlo  fne 
vado  cercando  qua  mìe  buona  occaftone  per  for  pren- 
dere mia  Moglie  in  adulterio  per  poterne  doman- 
dare il  divortio , e fetu  dalla  tua  parte  puoi  con- 
tribuire renderai  ambi  due  felici.  Tu  fai  fetida 
dubbio  cbe  il  Capitano  viene fpeffo  ad  accarezzar 
mia  moglie  mentre  io  fon  fuori , bifogna  fpiarne 
bene  il  commodo  per  forpr  'enderl a , & a quejlo  fine 
fingendo  io  d'andare  alla  fiera  di  Novocajìello  ul 
mi  nafconderó  in  Cafa , e con  che  non  potrà  che  • - ^ 
riufcire  il  dtfegno , fe  tu  vorrai  ine  aminarlo  come 
conviene . 

Quefta  coli  fatta  propofta  alla  Serva,  pene- Adulte 
trò  aliai  nel  fuo  cuore , & il  defiderio  di  vederfi r0  fco" 
da  Serva  Padrona  mefl'e  le  ali  alla  fuainduftria.pert0' 
Nafcofto  dunque  il  Padrone  in  Cafa , dove  era 
ritornato  di  notte  tempo , dopo  haver  fìnto  la 
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in  breve,  poiché  la  fera  feguentenon  fapendo 
la  Moglie  la  trappola  ordita , (limando  il  Mari- 
to pifi  lungi  di  quel  ch’era  ineffetto  , mandòla 

{>arolaal  Drudo,  che  venne  verfo  la  Notte  dal» 
a porta  di  dietro,  & entrato  legatamente 
quanto  gli  fù  polììbile,  nella  Cammera  fi  fpo- 
gliò  come  fece  pure  la  Donna,  e fi  coricarono 
ambiduenel  letto  irteflò,  e benché  non  fotte  in 
tempo  di  caldo  cofi  eceflivo,  con  tutto  ciò  fi 
Spogliarono  anche  della  Camicia.  La  Serva  che 
havea  fpiato  il  tutto,  dopo  haver  chiulo  affai 
bene  la  porta  di  dietro,  dato avifo  al  Padrone, 
& ufeito  quello  legatamente  dal  nafcondi^lio 
fe  ne  andò  predo  pretto  à chiamare  un  Giudice 
che  venne  con  due  Sbirri,  e un  fuo  fratello , e 
dato  di  calcio  alla  porta  trovarono  quella  buo- 
na gente  nel  letto.  Il  Capitano  benché  nudo 
(aitato  dal  letto  comincio  à ve  fi  ir  fi  , e mentre 
fi  flava  fui  punto,  per  fciocchezza  degli  altri  tro- 
vò  il  modo,  & hebbe  affai  ardire  e forza  d’a- 
prire una  fiheftra , e di  sbalzarli  in  giù  per  que- 
lla, e benché  feguito  per  etter  di  notte  trovò  fa- 
cile lo  fcampo. 

La  Donna  fù  dunque  fola  cofi  convinta  con- 
dotta in  prigione , e mentre  fi  pigliava  il  pro- 
cedo, da’  Parenti  di  Lei  fù  trovato  il  mezzo  dì 
far  richiamare  la  caula  in  Berna  innanzi  i Sopra- 
ni, onde  venne  da  quelli  ordine,  che  infieme 
coll’  efame  ch’era  prefo  fi  dovefle  mandar  la 
Donna  libera  in  Berna  pure  che  Mallevadore  fe 
ne  rendette  il  Padre,  & l’altro  Genero  di  que- 
llo.* di  modo  che  dopo  haver  quelli  rifpollo 
per  Lei  venne  liberata , e nel  tempo  ifteflò  partì 
con  il  fuo  Padre,  e con  la  Madre  per  andare 
ili)  Berna , e fi  crede  che  non  andafièro  con  la 
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mano  vuota,  diche  mene  rimetto  alla  verità,  1 66 j* 
poiché  cofe  di  quella  natura  fono  piu  da  fòfpet- 
tare  che  da  credere , benché  fpeflò  fi  dà  affai  Cos- 
petto per  crederlo. 

Il  Marito  con  i Cuoi  parenti , e la  Serva  vi  an-  Ff-ame 
darono  ancora , il  proceffo  tra  quelle  parti  co-  delia 
minciò  nella  forma , il  Marito  fofteneva  l'adul-  Donna, 
terio,  e dalla  Moglie  fi  negava,  Diceva  quella, 
effer  vero  che  il  Capitano  era  fiato  introdotto  in  ca - 
fa  del  Marito  come  fuo  amico , già  erano  più  d’otto 
mefi , e da  quel  tempo  in  poi  in  qualità  dy amico  del 
marito  veniva  fpeffo , Or  effa  che  vedeva  che  il 
marito  l’amava  à caufa  che  gli  faceva  vendere  fpeffo 
delle  fue  mercantie  procurava  di  fargli  buon * oc - 
ch  'to  ; che  il  marito  era  il  primo  che  haveva  manca- 
to nell ' introdurlo  in  cafa  dovendo  il  primo  conos- 
cere il  fuo  humore  : cb’effa  confejfa  ancora  d'haver 
mancato  la  fua  parte , nel  dargli  qualche  fegno  di 
honorevole  trattenimento  & amicitia , e di  ridere 
qualche  volta  con  Lui , più  per  fargli  accrefcere 
V amicitia  verfo  del  mio  marito , che  per  fua  indi - 
natione  ; che  le  dispiaceva  d’haver  rifo  qualche 
volta  con  Lui , poiché  daquejìo  s’era  forfè  refo  te- 
merario, e infoiente  à far  quello  che  fece  che  per 
effa  nonfapevay  e profetava  ciò  con  giuramento 
come  era  entratonella  Camera , e come  bave ffe  po- 
tuto divenire  coft  temerario , mentre  in  tantoché 
Lei  dormiva  entrato  e fpogliato  Jì  coricò  pian  piano 
appreffo  di  Lei , che  nello  fuegliarfi  /limava  che 
foffe  il  marito , ma  accortafi  dell’  inganno  s’era  po-  ^ 
Jl a à gridare , mà  che  il  Capitano  fi  sformò  di  chiu- 
dergli la  bocca,  et  in  quel  punto  iflejfo  fi  f enti  il 
tumore  della  rottura  della  porta. 

Fù  interrogata  di  dove  procedeffe  rhe  fi  tro- 
Tava  fecza  camicia  nel  letto  ? alia  qual  domanda  di  Lei, 
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016^7.  rifpofe;  che  nel  coricarli  haveva  intefo  tanfi 
Polci , che  vedendo  di  non  poter  dormire  di 
rabbia  per  liberarli  haveva  gettatolo  giù  la  ca- 
micia, & il  Capitano  con  sfacciatagine  veden- 
dola lènza,  anche  Lui  s’haveva  levatola  fua, 
ch'era  lacaufa  cheambidue  erano  Rati  trovati 
t nudi , ma  che  pero  era  apparechiata  à predar 
giuramento  che  non  havea  offefo  alla  fua  hone- 
iià. 

)fe:  Venne  ordinato  al  Marito  di  provar  quello 
che  pretendeva  dalla  fua  parte  , non  mancò 
quello  di  fare  efaminare  lo  fcandalo  publico,  e di 
far  provare  che  non  folo  quella  notte  , ma  che 
altre  volte  havevano  dormito  infieme , eflèndovi 
teflimoni  che  più  volte  nella  fua  alfenza  era  dato 
villo  il  Capitano  entrare,  & ufcir  di  Cafa  di 
notte  tempo  : una  Serva  s’efaminò  che  da  una 
finestra  dirimpetto  l’havea  veduto  bacare  : la 
Serva  di  Cafa  diceva  d’haver  più  e più  volte  in- 
tefo, epiù  volte  vifto  il  Capitano  con  Lei  nella 
Camera  chiufi , per  alcune  fidare,  & in  oltre  con 
qualche  lìrepito  poco  honedo. 

Finalmente  dopo  un  procedo  d’un  mefe , ven- 
nero quali  rigettati  tutti  i tedimoni  adotti  dal 
Marito , chi  lotto  un  pretello,  chi  [fotto  un’  al- 
tro , e pure  ve  n’erano  più  di  venti;  ma  la  giu- 
ftitia  che  confiderava  gli  amici  de’  parenti  dell’ 
Adultera,  ch’erano  molti,  e che  in  fattila  di- 
Scntcn- fendevano , diede  fentenza , che  dal  Marito  fa- 
te con,  yà  riprefi  la  fua  Moglie  ; chele  farà  ripara tione 
marito  d' h °)i  or  e y col  tenerla  per  Donna  da  bene,  2?  Itone  ra- 
' ta\  e mancando  di  farquefìo.  e di  vivertene  con 
Lei  fecondo  l'olligo  matrimoniale , che  e’ intendeva 
bandito  per  fempre  come  un  Calunniatore  degli 
Stati  di  loro  Eccellenze. 

, . **********  ■ ^ ~ ^ ' * In. 
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..  Inoltre  fu  ancora  orinato  che  la  Donna  fi 
jftefenterà  n^tConciftoro  de'  Pallori  f per  efièr  Donna 
C^mprf»t%^el|a4w condotta  irregolare,  incer-  chi- 
te  laniere  di  trattare  troppo  affettuofe  verfoil 
Capitanoche  l’iaveano  refo  temerario.  V i fu-  ciftoro. 
tono  ancora  provedi  cattiva  vita  troppo  libera 
con  altfj,  e di  che  fùpure  detto  chefarà  ceo- 
furata , come  ne  feguì  l’efFetto , havendoaffet- 
tato  di  prefentarfi  nel  Conciftoro  al  più  torto  per 
teftimoraare  ubbidienza. 

Tri  fuetto  mentre  l’infelice  Marito  fènten.  Marito 
dofi  pronunciar  quella  Sentenza  hebbe  à dar  nel-  efcc 
lefmanie,  procurò  di  rapprefentare  con  nuovo  gell° 
memoriale  le  fue  ragioni»  rinforzando  le  prove  tac0' 
con  Pelame  di  nuovi  teftimoni , per  far  vedere 
più  chiaro  l’infame  vita  della  Moglie,  e lo  fcan* 
dalo  dell’  adulterio  : ma  gli  fu  rilpofto  che  bilò- 
gnava  ubbidire  alla  Sentenza  ch'era  già  data. 

Convocatili  fopra  à quello  i parenti  più  prof» 
fimi  del  Marito , in  conferenza  con  efTo  lui  con- 
chifero che  per  honore  della  Famiglia,  bifo- 
gnava  fottometterfi  al  bando , e non  riconofcer 
mai  piucofi  fatta  Donna  per  Moglie,  di  modo 
che  aggiurtati  quello  Marito  i fatti  Tuoi  fenza 
veder  più  la- Moglie,  fe  ne  ulci  dagli  Stati  de* 
Signori  Bernefi  , non  havendo  lafciato  altro  nel- 
la cala , chequello  che  poteva  fervir  per  pagare 
haftantemente  la  dote  della  Moglie,  la  quale 
havendo  intefo  che  il  Marito  haveva  fcelto  il 
bando  prefentato  un  Memoriale  al  Configliom 
Berna , per  dvrli  avifo  della  diffubbidienza  del 
Marito,  venne  dal  medefimo  ordinato  , che 
farà  permeilo  alla  Moglie  di  far  proclamare  il 
Marito  foura  il  Pulpito  per  lofpatiodi  tre  meli 
continui , quali  trafcorfi  dopo  la  publicattione 
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ogni  domenica  innanzi  la  Predica  1 reitera  libe- 
ra, & in  Tuo  arbitrio  il  poterli  maritare  con  àU 
tri , fé  nello  fpatio  di  detto  teihpo  non  comjia^ 
tifle  il  Marito  per  abitar  feco. 

Dunque  li  tre  Meli  tràfcòrlì , fenza  alcuna 
nuova  dalla  parte  del  Marito,  burlandoli  li  pa- 
renti di  tale  publicatiohe,  ottenne  dal  Confì- 
ggo lettere  di  divortio , e con  quale  fcandaló 
Dio  il  sa.  Quella  cattiva  Donna  fece  feri  vere 
non  sò  che  manifelto  in  fua  giuftificattione  coli 
mal  fatto  che  in  luogo  di  difenderla  l’accula- 
va: né  . il  Marito  lafciò  di  fcrivere  , e parlare 
dalla  fua  parte  per  far  vedere  Tingiufta  fen- 
tenza  data  contro  di  Lui , e la  federata  vita  del- 
ia Moglie. 

Si  trovava  in  Geneva  un  Cirurgo  detto  Danel , 
giovine  di  16.  anni , non  malfatto  di  corpo,  nè 
di  fpirito , e molto  intelligente  della  fua  pro- 
feHione,  ma  ellremamente  vano  e zerbinotto, 
onde  il  maggior  piacere  che  io  havevo  in  quello 
Mondo  era  quello  di  quella  horadel  Sabato  che 
Lui  veniva  (era  mio  Barbiero)  per  radermi: 
poiché  haveva  Tempre  conti  nuovi  da  fare , ch’e- 
rano  una  pura  imagi  nattione,  ancorché  lì  sfor- 
zale di  farli  credere  per  verità.  Hora  dava  ad 
intendere  che  in  Parigi  il  Rè  non  voleva  efler 
rafo  che  di  Lui , che  fpellò  la  Regina  l’havea 
dato  la  mano  per  introdurlo  alla  camera , c mi- 
gliaia di  conti  di  quella  natura.  In  fomma  lì 
feontiò  che  trovandofi  quello  Danel  infermo  in 
Lulana , quella  Donna  fu  commelTa  à fervido 
e guarito  gli  diede  fegrcta  promefTa  di  Matri- 
monio , cominciando  fin  dall’  hora  ad  accapez- 
zarla ; poiché  in  fatti  quella  Squaltrinaccia  era 
vezzofa.  ■. 
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' Delfo  rìfoluttione  del  Danel  di  fpofar  cortei  *667 
fe  ne  fparfe  la  fama  per  la  Città,  che  ferviva  dis',’"r* 
paffàtempo  nelle  Compagnie , e benché  lui  non  dtftor- 
fofleinftima  alcuna,  (ìa  perltnafcita,  fiapcrnario 
li  fuoi  continui  vanti  in  colè  impoflibili  da  ere-  difpo- 
derfi , ad  ogni  modo  come  era  giovine  ben  fat* 
to,  e che  intendeva  à maraviglia  la  fua  prò-  •- 
féflione,  non  lafcìava  di  dispiacere  al  comune, 
e piò  in  particolare  a*  Tuoi  Parenti , che  fposafle 
tal  Donna,  onde  nell’ andar  per  là  Città  non  vi 
erachinonglidiceflècheaccafandofi  con  cortei 
portarebbe  le  Corna  più  grandi  due  volte  di 
quelle  del  più  vecchio  Cervo  nel  Mondo,  ma 
Pamore  e la  promefla  havevano  fatto  la  breccia 
troppo  grande  nel  fuo  cuore  , con  tutto  ciò  an- 
dava dicendo  di  non  volerlo  fare,  e forfè  che 
fiaurebbe  voluto  levarfi  quefto  amore  dalla  re- 
fta:  ma  la  Donna  che  temeva  che  non  folle  per 
efler  diftornato , e che  fapeva  che  dalla  voce 
comune  Pene  portava  impedimento,  Tene  ven- 
ne correndo  da  Lufana  in  Geneva  per  tenerlo, 
più  da  vicino  con  l’adescamento  de’ fuoi  carez- 
zi, di  modo  che  quando  lì  Pentiva  dagli  amici 
rimproverare , che  partarebbe  le  Corna  più  grandi 
dì  quelle  d‘ un  Cervo fpofando  tal  Donna , lì  leva- 
va di  tal  penfiere,  ma  in  capo  ad  un*  hora  ritor- 
nando tra  le  carezze  dell*  amata  confirrnava 
Tempre  più  con  giuramenti  la  promefla  fatta. 

Hora  per  efler  mio  Barbiere , fe  ne  venne  un 
giorno  à configliarli  meco  , ma  non  mi  dille 
che  vi  era  Anello,  e parola,  mà  Polo  una  buo- 
na inclinattione  di  fposarla,  e che  fi  ftimavain 
oltre  obligato  per  gratitudine  a’  buoni  ferviggi 
che  gli  havea  refo  nella  fua  infermità  : la  prima 
folta  che  venne  io  non  volendo  ingerirmi  in  con- 
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1667.  figli  fimili,  finfi  gravi  affari , e però  neceflìtato 
adufcire,  ma  eflèndo  ritornato  per  molellarmi 
di  nuovo  gli  parlai  da  vero  amico  in  quella  ma* 
mera.  # '■  f 

Signor  Danti.  Sento  difpiacere  che  voi  mi  do - 
mandate  un  coniglio  che  dandolo  non  potrà  riufci- 
Aurto-  re  che  contro  tl  vojtro  cuore , ma  per  non  tradire  il 
ie  al  mio  vi  dirò  , che  io  conofco  quefia  Donna  prima 
Danel,  Lf,e  j0  f0ffi  maritato , e nel  tempo  che  Lei  era  Zi- 
tella , c la  vedevo  cofi  fpejfo  e con  qvalche  fami- 
liarità che  fù  caufa  di  Jojpetto  in  molti , ch'era 
una  voce f alfa  , poiché  la  mia  intentionc  non  bat-> 
leva  ad  altro  che  per  imparar  meglio  nella  fua  con - 
ver fatione  la  lingua  , perche  infatti  mi  corregge - 
va  con gr atia , 15  io  che  vedevo  il  profitto  che  nt 
tiravo , non  Jafciavo pajfar  giorno  fenza  vederla 
' due  volte , tanto  più  che  la  cafa  dove  io  ero  in  pin- 

tione  era  vicinijjìma  alla  fua , ma  quel  che  fince - 
rumente psjfo  dirvi  che  non  ojfervai  mai  in  Lei  fó- 
gno alcuno  di  buona  honefiay  a.fegno  che  quando 
intefi  che  r'era  maritata  , e che  la  vidi  fpofare  nel- 
la Chiefa  di  San  Francefco , nell 1 ufeire  in  Com- 
pagnia del  Signor  Dottor  Guerin  > che  fu  poi  mio 
Suocero , e ch'era  allora  mio  grande  amico , io  dijjì 
hibbiamo  veduto  fpofare  una  gran  Puttana,  mi 
rifpofe lui , fon  mari  eli  un  bon  Homme»  mais 
a des  braves  parane 

Ecco  un  cattivo  fondamento  in  una  che  voipre- 
tendete  pigliar  per  Moglie  , mà  quando  non  vi 
foffe  altro , benché  il  fofpetto  fa  di  molti , dopo 
uno  fcandalo  cofi  grande  trd  Lei  (Sf  il  Capitan 
Savoiardo , dopo  ejjere  fiata  prefa  fui  fatto , dopo 
che  il  marito  poitò  tante  prove  in giufiitia  per  pro- 
varei'adulterio  : dopo  che  quejìo  benché  con  Cafa , 

e bot- 
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e bottega,  con  tutti  i fuoi  parenti  in  Citta  fcelje  i66y» 
piu  tofto  un  bando  perpetuo  con  tanto  fuoincom - 
modo  che  d' habitat  più  con  tal  Donna  ; voi  bavete 
l’animo  coft  biffo  di  volerla  fpo/arc  ? Voi  filmate 
cofi  poco  la  riput ottone  che  non  credete  di  diveni- 
re tl  trafluì  lo  del  Mondo  • Signor  Danel  mio  > voi 
fiete  in  poco  buon  concetto  nella  Città , ma  quando 
anche  haurefie  Montagne  d’bonore  , Io  perderete 
tutto  in  quefio  rancontroynon  vi  mancherà  Mo- 
glie honorevole  : che  vergogna  per  voi  in  Gtnevd 
che  vi  fono  tanto  fitellc  d’bonore  di  vojlra  sfera  t e 
voi  andate  à trovarne  di fuori  una  Puttana. 


Mi  rifpofe  che  conofceva  benifiimo  Pindegni-  Ajtro 
ta  del  fatto , e che  farebbe  dillònorato  per  lem-  difeor- 
pre,  ma  quello  che  gli  difpiaceva  per  dirmelo  ^ch’ 
in  confidenza , che  gliene  havea  dato  promefla  ; rc“tto’ 
gli  foggiunfi  io  à quello , àrnica  caro  la  vojlra  Dand. 
parola  , non  è parola  di  Prencipe , e fe  mancano 
di  mantenerla  i Prencipi  nelle  cofe  di  giujlitia  , 
quale  inconveniente  vi  è che  mancate  voi  nelle  Ca- 
Jèd’honore  b la  vojlra  promejfa  fatta  d tale  Donna 
fard  da'  più  faviifìimat  a pazzia  , il  retrattarve- 
ne  da’  inatti  ijìe/fì  farà  /limata  fax  il  zza  : fe  Jìcts 
fiato  dunque  fciocco  nell’  obligarvi  a promejfa , mo- 
firate  d’effer  prudente  nel  J dogi  ieri a.  Non  man- 
cano pretejh  in  cafì fvnili  per  liberarvi  della  parola , 
e non  vi  e nè  amico  nè  parente  che  non  vi prefii  la 
mano , dove  che  al  contrario  mantenendola  non  vi 
fard  chi  non  vi  getti  la  pietra  fui  doffo.  Con  cen- 
to Scudi  più  ò meno  lagiufiitia  vi  metterà  in  liber- 
tdy  e fuori  di  quejl a promejfa  , e forfè  che  cono- 
scendo la  Donna  , e voi  Cittadino  non  vi  oblighc- 
rd per  il  ritrattamento  a dargli  né  anche  dieci  Scu- 
di» Ma  quando  anche  il  Confi  fioro,  & il  Ma- 

CL4 


368  HISTORIA.  GENEVRINA 

libjigt firato  vi  con/lringejje  a mantener  la  parola  , per 
me  dico  il  vero  a m. irei  meglio  pigliare  un  tftho  vo- 
lontario dalla  Patria  , che  di  viveb  tra  i Concita- 
timi con  una  Donna  in  Cafa  di  quejla  natura . 
Ma  quello  che  devo  dirvi  di  più  particolare , che 
vi  ho  parlato  con  confidenza  , perche  noti  voglio  in- 
trighi con  il  Padre  di  quejla  Donna , e fé  voi  dire- 
te quel  che  io  vengo  di  dirvi  > • chiamarne  d me 
l*  Auttore  , non  ejfindo  che  noi  due  dirà  che  vene 
havete  mentito  ,*  andate  dunque  & operate  da  favio 
e favio farete  j'e  vi  appigli  arete  a quello  che  farà  il 


Efame 
di  Da- 
nti. ' 


» 


meglio  per  voi . 

In  Comma  m’aflkuròchele  mie  parole  l’have- 
vaoo  talmente  penetrato  il  cuore,  che  onnina- 
mente voleva  disdirti  della  parola  ; con  tutto 
ciò  in  capo  à pochi  giorni  parti  per  lavoltadi 
Berna , per  domandar  copia  della  fentenza  con- 
tro il  Marito  di  detta  Donna,  e lettere  ch’era 
ftata  trovata  dalla  giuftiria  per  Donna  d’hono- 
re,  giàches’era  ordinato  ai  Marito  di  tenerla 
per  tale. 

Gli  fù  data  la  copia  detiderata,  e qualche  al- 
tra atteftattione  più  ampia  : ad  ogni  modo  riu- 
fcl  di  gran  rifo  à quel  Magittrato,  &àquel 
Conciftoro  la  domanda , e la  rifolattione  di  Da- 
rei di  fpofare  quella  Donna  poiché  (ecco  il  più 
bello , & il  più  gentile  dell’  hiiloria)  quello  me- 
defimo  Danel , era  ftatounade’  teftimoni  alle- 
gati dal  Marito,  per  provar  l’adulterio > & il 
fuo  esame  era  che  due  Tedefchi  l’havevano  ac- 
curato d’havere  havuto  capula  carnale  con  detta 
Donna , e che  in  quanto  à lui  Ce  ne  havelCe  ha- 
vuto h volontà  , 11  farebbe  paffuto  fodisfare 
più  volte,  ma  Ce  n’era  ritenuto  per  dubbio  che 
son  hav.efle  havuto  il  malrrancefe,  con  tutto 
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ciò  il  ftto  efame  fù  rigettato , come  venendo  da  1667. 
un  giovine  al  quale  non  fi  doveva  predar  fede , 

& il  Padre  della  Donna  informò  i Giudici  di  mol- 
te cofe  infami  contro  la  perfonadel  Danelper 
meglio  rigettare  ii  fuo  efame. 

Capitato  dunque  in  Genevacon  taliattedat- 
tioni , fece  publicare  le  ftrida  e dopo  le  tre  pu- 
blicattioni  la  fposò,  con  generai  rifo.  Io  fui 
pregato  alle  Nozze,  ma  quando  venne à pre- 
garmi lo  mandai  à fpa(Teggiare,protedandogli  in 
Faccia  che  non  volevo  né  anche  guardar  la  fua 
Cafacon  l’occhialone , & in  fatti  non  vi  andaro- 
no nè  amici,  nè  parenti.  La  notte  iftefla  delle 
Nozze,  furono  podi  nel  muro*  e facciata  della 
fua  Cafa  più  di  venti  para  di  Corna  di  Bovi , con 
queda  infcrittione , chi  vuol  comprar  Coma  Da - 
nel  il  C'trurgo  ne  ha  da  vendere  delle  più  grojft , fi 
fece  qualche  drepito  in  eiudicia  per  trovargli 
Auttori  , ma  non  fù  podibilei 

Prima  d’un’  anno  e mezzo  s’accorfe  quefìo 
. mefchino  ignorante  del  fuo  graviflimo  errore  Danei 
ben’  è vero  che  in  tutto  quello  tempo  vide  infe-  fogge 
lice , poiché  consapevole  dell’  humor  della  Mo-  . 

glie  delle  cofe  paffete  s’adombrava  ad  ogni  auraMariBa* 
eia  Donna  che  non  fapeva , né  voleva  fpogliarfi 
di  quell’  habito-poco  honedo  che  haveva  nell*  *4 
animo  gli  dava  fpeflò  motivo  d'ingelofirfi.  Fi- 
nalmente in  capo  ad  un*  anno  e mezzo  comehò 
detto  , dopo  haver  menato  più  meli  una  vita 
poco  honeda  con  un  Giovine  di  Bottega  del 
Marito , dal  quale  effóndo  dato  fcacciato  di 
Cafa , dopo  eirerfi  accorto  di  quanto  pafiava , * 
e non  lafciandocon  tutto  ciò  il  Drudo  di  paffete 
corrifpondenza , fino  che  convennero  infieme 
di  fuggirfene  ambidue*  di  modo  che  effondo  an- 
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1667.  dato  un  giorno  Daoel  à medicare  un  ferito- 
mezza  giornata  discofto , fatto  effe  venire  it 
Drudo , raccolfero  il  meglio  che  vi  era  in  Cafa, 
e pofto  il  tutto  in  due  Pacchi  caricatone  due 
Facchini  che  haveano  fatto  venir  dalla  Savoia* 
Tene  fuggirono  ambidue  in  una  cafa  d’amico 
nella  Savoia , e da  qui  poi  fe  ne  pattarono  in 
Piemonte,  e poi  in  Parigi. 

Ritornato  in  Cafa  it  delufo  Marito,  e tro- 
ft°rno  vata^a  fenza  Moglie,  e fpogliata  drquel  poco' 
*torn  * che  vi  era  del  buono , aggiunti  alcuni  aviti  ri- 
cevuti da  quei  che  havevano  veduto  à gran- 
patti  alzar  la  Moglie  il  piede  verfo  la  Savoia 
con  quel  tal  giovine  di  Bottega , non  hebbe 
difficoltà  d’accorgerfi  delF  inganno,  e di  pen- 
tirli di  non  havere  afcoltato-  gli  amici.  Cofi 
beffato  non  fapeaquellofarfi,  li  vergognava  di 
publicar  queftaattione  della  Moglie  per  la  cer- 
tezza che  s’aggiungerebbe  maggior  vergogna 
àllafua  pazzia,  & il  tacerlo  non  erapollibile; 
poiché  il  dolore  occulto  che  non  fi  comunica 
riefce  fempre  piu  fenfibile. 

Lo  fletto  giorno  fi  publicò  per  la  Città , & è 
Si  confi  certo  che  non  s’intefero  mai  cofi  comuni  le  ri- 
a«Sci?n  fate  » ^ trovava  un  Polo  che  haveffe  di  Lui 

* ’ compaffione.  Per  due  giorni  non  ufci  di  Cala 

nel  terzo  fù  vifto  andar  qua , e là  per  pigliar 
qualcheconfiglio,chenon  fi  trovava  mefchino 
che  volefie  dargliene  f il  Signor  Cambiago  di 
cui  era  Barbiere  lìa  per  caufe  ch’era  Antiano  del 
Confiftoro,  Pia  perche  cofi  la  fentifle , batta  che 
gli  diede  per  conliglio  d’infbrmarPi  dove  fotte 
la  Moglie  per  andare  à trovarla  » e con  belle 
maniere , ramenarla  al  Può  dovere  ; mà  per  me, 
cflèntlo  venuto  due  voke  da  me,  per  pregarmi 
- io 
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innomedi  Dio  adirgli  il  mio  fen  ti  mento  dopo  x fój. 
molta  ripugnanza  ad  ingerirmi,  finalmente  mo- 
lellatogli  dilli,  che  egli  ntn  era  capace  a confi-  D;fcor. 
gliar  fe  /le fa , nè  affai  prudente  à fcieglier  quello  fo  dell’ 
degli  altri  ; che  havcndo  ricufato  quello  che  gli  ha - Autt0.- 
vc 'vo  dato  la  prima  volta , c che  gli  fvrebbe  ftatoxc' 
molto  utile  che  poca  fperan^a  battevo  che f off  e per 
aggradire  il  fecondo , con  tutto  ciò , per  una  cer- 
ta carità  Chrifiana  dovuta  alla  buona  focietà  ci • 
vile , gli  facevo  fapere  che  fe  io  foffi  in  fuo  luogo , 
che  Dio  me  ne  guardi , vorrei  lafciar  andare  tal 
Moglie  con  cento  Diavoli , fcn%a  informarmi  piu , 
nè  dove  f offe , né  quello  che  pretendeva  fare , ap- 
punto come  fe  mai  J'ua  Moglie  foffe  (lataycbs  da  Lei 
non  poteva  pretender  mai  piu  nulla  di  buono  : Che 
doveva  applicar  quefìa  fuga  à fua  buona  fortuna t 
ejjendofi  fcaricato  d'un  pefo,  che  gli  dava  troppa 
incommodo , e che  occ  afoni  tali , con  Donne  fimili 
fi  devono  comprare  à gran  prezzo. 

Con  tutto  ciò  non  oftante  che  buon  concetto  £>aneii 
travede  di  me,  pure  il  mio  configlio  non  pene- vai  ero 
trò  nè  anche  la  fuperficie  del  fuo  cuore , haven-  var 
do  feguito  quello  del  Signor  Cambiago , ch’era  m0fi  le* 
fe  non  piò  politico , e più  honorevole  almeno 
piùChrifthno  (che  però  non sò  bene)  e pih  as- 
sociabile; di  modo  che  fe  ne  andò  in  traccia 
della  Moglie  che  la  trovò  in  unaHofteria  nei 
Caflello  di  San  Giuliano,  e dove  con  Lei  reftò 
la  fera,  effèndofi  nascoflo  il  Drudo.  Applicò 
lacaufa  della  fua  fuga  al  deprezzo  che  vedeva 
che  d'efTo  Danel,  e di  Lei  fi  faceva  inGeneva, 
dove  gli  era  imponibile  di  reftar  piò , e cento 
altre  ifcufefenzafenfò  di  quella  natura  ,.e  giurò 
di  non  voler  mai  piò  ritornare  in  detta  Città, 
pregando  il  Marito  d’haver  cura  di  Lei,  e di 

Q 6 man- 
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456 7,  mantenerla  nella  Savoia  in  qualche  luogo  ho* 
norevole  dove  Lui  potefle  venire  à fu3  fatitafia, 

& in  fatti  fù  cofi  fciocdo  che  le  predò  fede,  onde- 
la  fece  pattare  in  Cafa  d’un  Gentil’  huotno  pii 
amico  di  Lei  che  di  Lui. 

S’acco*  Qui  andava  fpeflb  Danel  à trovarla  ; mà  pii 
moda  fletto  il  Capitano  del  quale  s’è  parlato,  e pii. 
«on  ‘ fpettò  di  tutti  il  Giovine  Chirurgo  che  havea 
Dru  u fatto  la  barba  al  Marito,  che  tanto  è adire  che. 
l’haveva  .fuggito  ; anche  il  Gentil’  huomo  pa«? 
drone  della  Cafa  la  conduceva  fpettò  alla  caccia, 
efeco  non  voleva  nè  il  Drudo  che  fuggita  l’ha- 
vea , nè  il  Capitano , che  s’accordavano  affai, 
bene  tra  di  loro  , ad  ogni  modo  egli  uni,  egli, 
altri  haveano  quefta  difcrettione  che  quando  il 
Marito  veniva  il  luogo  era  à Lui  , ma  però  fi 
fcontrava  tal  volta , che  tutti  infieme  cenava- 
no, e giocavano  à Carte , e fpeffo  imbracavano, 
all*  ultimo  fegno  il  Danel,  e poi  in  fua  pre- 
fenza  gli  baciavano  la  Moglie , & altre  info- 
, lenze, 

Queftà  vita  cofi  fatta  durò  per  lo  fpatio  di 
piò  di  tre  meli,  fino  à tanto  che  Danel  veniva, 
per  portarle  danari,  mà  mancati  quelli,  & il 
giovine  Chirurgo  vedendo  che  la  minor  parte 
della  preda  era  fua,  come  quello  ch’era  il  piiìf 
amato  dalla  Donna  l’indufle  d’andare  in  Tori- 
no , mà  non  havendo  trovato  qui  gran  fortuna 
prefero  la  ftrada  di  Parigi  dove  con  quel  poco- 
che  haveano  fi  meflèro  à far  Cabaretto , e come 
Lei  in  fatti  era  affai  gentiletta-,  e che  parlava 
come  una  Pica , non  mancò  di  mettere  in  credito 
il  loro  nuovo  Cabaretto,  che  tenevano  infic- 
ine, coinè  fe  Marito  >•  e Moglie  foflero  flati, 
ancor  che  Lui  non  era  gelofo , &.haveva  à pia- 
cere 
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cete-che  lafua  amica,  faceffe  d’amici  profitta- 1667.' 
voli 

Hora  Danel  non  vedendo  più  la^Moglie  nella  Danel 
Savoia , e non  {apendo  nè  anche  dove  foffe  an- 
data,  fi  mefle  lo  fpirito  in  ripofo  , ancor  che  didi. 
aflài  martelloJiaveffe  in  teda.  Di  là  à due  Meli  vorri®, 
non  potendo  reftar  forfè  fenza  Moglie , fi  pre- 
fentòal  Conciftoro,  rapprefentò  la  fuga  (già 
affai  nota)  della  Moglie,  e quanto  Luihaveva 
fatto  per  farla  ritornare,  e come  in  luogo  di 
ritornare  con  Lui  fe  n’era  fuggita  più  lungi  con 
altriv,  chiefe  Lettere  didi vorno  ; Il  Conciftoro- 
ordinò , che  farà  proclamata  per  tre  Mefi  fovra 
del  Pulpito  di  quìndeci  in  quindeci  giorni,  e 
fe  tra  quello  tempo  non  volefle  ritornare , ò 
render  ragioni  valevoli,  s’intendeva  conceffo 
il  divorilo;  le  Frodarne  furon  fatte  fenza  che 
niffuno  fi  prefentaffe  per  Lei , onde  paffati  i tre 
Mefi  il  Conciftoro  gli  diede  le  Lettere  didivor- 


N egli  A fi  ri  vi  è qualche  fatalità  > qualche  in-  Offici 
fluenti  che  infenfibilmente  s’impadronisce  de'  no- 
ari  fpiritUe fi  rende  inevitable.  Ma  que (lo  è un 
parlar  piu  da  Pagano\  che  da  Cbrijlixno.  Dicia- 
mo-che  la  Provi denzA  divina  permette  talvolta 
certi  euvenimsnti  che  da'  fa  vii  fon  cenfurati  in 
altri  t e fpeffo  non  fanno  conofcerli  in  loro  ftefc 
Jfiou  vuole  quefia.  Providenz a divina , che  l'huo - 
tnofavio  s'injuperbisca  , e superbirebbe  fenza 
dubbio  con  lo  (limar fi  infallibile , fe  fpeffo  non  ve*- 
deffe  innanzi  ifuoi  occhi  cadute  co  fi  fciocche  nell * 
uno  ì ePaltro  fefjoy  che  paiono-impoffìbili  da  po - 
ter fi  commettere , e pure  fi  commettono.  Beati  fon- 
quelli  chepoffono  lodarfi  di  non  bavere  incianpato : 
iSLche  il  carni  nàr  dritto  fecondo  l' infera  mento  de * 
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1667*  Teologi  dipende  del  nojlro  Ubero  arbitrio , tua  il 
male  è che  nel  cervello  dell'  Huotno  vi  fono  trop- 
po entufiafmi  che  impedifcono  quejlo  libero  arbi- 
trio d'indritfarjì  al  buono. 

Capitan  Mentre  che  fi  facevano  le  Arida  del  divortio 
labri.}  del  Danel  mori  il  Capitan  Fabri  fratello  e figli- 
uolo de’ due  Sindici  di  quello  nome,  e come  fi 
è detto  e dirà  Cafa  nobililiima,  e delle  più  anti- 
che nella  Città.  Quello  Signore  s’era  maritato 
con  una  Boudichon  con  la  quale  non  procreò 
heredi,  anche  Lei  di  Cafa  Nobile,  e con  Pa- 
rentadi di  gran  credito  nella  Città,  e benché 
non  fofTe  bella  in  eccello , certo  che  non  era 
brutta,  mà  in  Lei  fi  ammirava  una  certa gratia 
modella , & un  rifo  piacevole , bianca , ben  fat- 
ta di  corpo, con  un  feno,  e mammelle  che  non  vi 
era  Donna  in  Geneva  che  in  quello  poteflè  llar- 
le  del  pari  nella  bellezza. 

dovaV<”  Rellata  dunque  Vedova  quella  Signora,  in 
un*  età  di  quaranta  anni  divenne  amorofa  di 
quello  Danel , nel  tempo  illeflb  comehò  detto 
che  fi  trattava  del  fuo  divortio  con  la  prima 
Moglie,  e che  per  la  Città  fe  ne  facevano  delii 
ftravaganti  conti,  e delle  belle  rifate , e benché 
una  pazzia  fimile  dava  dell*ammiratione  ad  ogni 
uno,certo  che  più  d’ogni  altro  io  reftaiattonito 
peli’  intender  la  prometta  matrimoniale  trà 
quelle  due  perfone , poiché  è da  fapere  che  il 
Capitan  Fabri  fuo  Marito  era  mio  amiciflimo, 
e come  eravamo  molto  vicini  di  cafa,  ci  vede- 
vamo fpeflò,  e fpeflò  accomunavamo  inlieme  la 
Cena  , & havevamo  per  confequenza  occa- 
fione  di  discorrere  fpeflò  degli  affari  del  Mon- 
, do* 

Hora  quella  Donna  (non  parlo  quiperrap- 
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porto)  dico  quefta  Signora  Fabri , non  vi  era  1 667; 
giorno  che  non  mi  parlale  di  quefto  Danel  do- Rim- 
00  che  s’era  maritato  cioè  della  Tua  vanità , del-  *VIf  X"* 
le  Tue  gran  bugie,  deTuoi  vànti  fenza  giudicio?  Jorc  .e* 
delle  Tue  pazzie,  della  Tua  viltà,  della  fua  ver-  di  eh*» 
gogna  y e della  fua  infamia  , & il  quale  con 
fpofare  una  tal  Puttana  s’era  refo  il  vituperio  del 
Mondo.  Ma  che  dico  ; dopo  morto  il  Marito 
mentre  era  Vedova , e dopo  la  'fuga  della  Mo- 
glie del  Danel  eche  fi  facevano  le  Arida  del  fuo 
divortio,  trovandomi  io  un  giorno  con  Lei  in- 
nanzi la  fua  porta,  e nel  fuo  banco  attentati; 
venne  à paffàr  Danel , che  fi  fermò  qualche  mo- 
mento meco,  e*poi  pattato  via  alla  fua  ftrada, 
non  vi  è.  rimprovero  (con  franchezza  d’honefta 
amicitia)  che  quefta  Signora  non  mi  faceflfe,  pri- 
ma perche  io  mi  havellì  levato  il  capello  ad  un* 
Huomo  fimile , perche  non  havevo  vergogogna 
di  parlare  ad  un’ huomo  fenza  honore,  e cofe 
di  quefta  natura,  con  più  acerbe  rapprefenta- 
tioni,  e mi  ricordo  che  conchiufè,  Je  ve  fcay 
comme  e(l  et  que  vout pouvex  avoir  le  cceur  de  voti* 
fair  e rafer  parla  mairi  d'unhommc  fi  infame , CJ* 
*>illaint  che  vuol  dire  in  noftro  Idioma.  To  non 
só  come  voi  potete  havere  l’animo  di  farvi  ra- 
dere dalla  mano  d’un  Huomo,  cofi  infame % 
e cofi  villano.  Che  fi  può  dir  più , & in  fatti 
quantunque  civilittìma  fotte  quefta  Signora  con 
altri , tutta  via , non  si  degnava  né  anche  di 
guardare  quefto  Danel. 

Hora  chi  non  si  ftupirebbechein  capoà  fel  Vedora 
fettimane  dopo  che  quella  Donna  mi  tenne  tal 
difeorfo  che  si  sia  fparfa-primala  voce  per  la  ter°con 
Cittàj  che  in  Cafa  di  quefta  Signora  era  ben  vifto  Danel 
il  Danel , &in  breve  poi  che  yì  fotte  promefsa 

di 
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*667.  di  matrimonio,  e pure  non  ottante  che  fembra— 
va  cofa  cosi  imponibile , chequefta  voce  fitti- 
mava  un  fogno  da  ogni  uno*  Li  Parenti  fatti 
certi  chela  voce  non  era  fai  fa  ma  vera,  procu-' 
rarono  con  ragionevoli  rapprefentattioni  di  di- 
ffamarla d’una  rifoluttione  che  non  poteva  che 
fervir  di  manifèfta  infamia  alla  fua  perfora  » e 
di  affronto  cosi  notabile  à due  Famiglie  delle 
più  riguardevoli  della  Città  come  era  la  Fabri 
del  Marito,  e la  Boudichon del  fuo  Padre.  Jo 
fui  impiegato  per  parlarle,  nè  mancai  di  farlo 
con  ogni  maggior  calore,  ma  oftinata  al  fuo- 
proprio  capriccio , non  volle  predar  le  orecchie- 
alle  mie  ragioni  ; havendo  conchiufo  con  fu» 
final  rifpofta,  che  l'era  pi  u caroti  Signor  Danti 
che  ogni  altra  maggior  gloria  di  q ne  fio  mondo. 

In  fomma  fenza  alcuna  confiderattione  di 
quanto  sera  paffato  nella  vita  del  Danel , fenz» 
penfare  alla  viltà  della  nafeita  di  quello  , &alla 
Nobità del  primo  Marito,  e del  Padre;  fenza 
rammemorarli  lo  difprezzoi  ch’efla  mede-lima 
ha  ve  va  fatto  di  quefto  huomo , & i conti  vergo- 
, gnosi  che  contro  di  Lui  fatto  havea  : fenza  rif- 
lettere che  fi  metteva  in  flato  d’effer  moftrata  à 
dito  da  tutto  il  Mondo , e d’effe r disprezzata  da 
piccioli , e grandi , fenza  ha  ver  mira  alla  dif- 
formità dell*  età  , non  havendo  il  Danel  ap- 
pena z8.  anni,  fenza  curarli  delle minaccie  de* 
Parenti,  dell*  apprenfione  d’eflèr  mifera  un 
giorno,  e d’efler  (Vergognataper  fempretfegui  le 
fue  inclinattioni , fi  promette,  e ne  fece  publiear 
le  Arida. 

Il  Signor  Sindico  Fabri  mandò  immediamente 
«terra*  dopohaver  tentato  inutilmente  d'impedir  que- 
fte  Nozze,  anche  nel  Conciftoro,  e nella  Signor 
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ria,  mandò  dico  in  Cala  di  quella  Cognata  levò  1667. 
via  MI  Sigillo  del  Marito,  il  ritratto  dello  fteflb 
( s’intende  del  Fabrl ) & ogni  altra  cofa  à Lui  ap- 
partenente, come  Armi,  Libri  , e Copra  tutto 
cofedove  vi  era  il  fuo  nome.  La  Cafa  Boudi- 
chonnefecelo  fteflb,  e tutti  quei  dell’ una,  e 
Paltra  di  quelle  due  Famiglie  coli  huomini , che 
Donne:  cosi  grandi  che  piccioli  fi  fecero  in- 
tendere di  non  voler  mai  in  euvenimento  alcuno  ^ • 
riconoscerla  più  per  Parente,  nè  tanpoco  il 
fao  nuovo  Marito  che  cofi  vilmente  con  ver- 
gogna comune  feeltohavea. 

Fù  parlato  nel  Conciftoro  affai  allungo,  feCcmel- 
foflè  pofli bile  d’impedir  quello  Maritaggio  per 
evitare  di  cofi  fatto  feorno  due  Famiglie  cofi  im- 
confiderabili , che  in  fatti  haveanoprefo  ciò  àpediw, 
gran  feorno , mà  non  fi  Ceppe  trovar  mezo  fen- 
za  far  violenza  alle  Leggi  della  Società  civile,  & 
all*  ordinanze  Ecclefiaftiche.  Non  potendoli 
impedire  ad  una  Donna  dj  40.  anni  V edova,  fen- 
za figliuoli  dell* altro  Marito,  Cenza  Padre,  e 
Cenza  Madre  di  Cciegliere , e fpofare  un  Marito 
àCuomodo:  nè  ad  un’  Huomo  che  veniva  di 
freCco  d’ottenere  dal  Conciftoro  Lettere  di  di- 
vortio,  con  la  claufòlat//  poterft  maritare  dove 
Dio  rhaurebbe  chiamato , non  fi  poteva  dico  nè 
anche  à quello  difendere  di  pigliar  Moglie  à Cua 
fantafia. 

Ma  come  è d’ordinario  al  Volgo  d’andar  Amor* 
tèmpre  cercando  con  Urani  argomenti  il  fonda- tri 
mento  de’  fatti  altrui,  non  ne  mancarono  <di  §pofi! 
quelli  che  andarono  inveftigando  di  dove  ha- 
veflè  potuto  nafeere  quella  gran  mutattione 
nella  Vedova  Fabri,  à fegnoche  tràtantifen- 
timenti,  fi  fparfe  quafi  comune  la<  voce,  che 

• quella 
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1667.  quella  Signora  haveva  un  male  nelle  parti  ver-* 
gognofe,  e non  volendo  confidar  con  nifluno, 
la  fatalità  volle  che  confidale  con  Danel , per 
bavere  intefo  che  era  abiliifimo  nel  fuo  medierer 
e dal  quale  venne  à pieno  guarita  j & eflèndo 
dato  mediar  io  di  domedicarfi  con  queftaocca- 
fione  troppo  avanti , onde  fu  facile  ad  un  giovi- 
ne non  mal  latto  di  dar  nell’  humore  d'una  vedo- 
va non  brutta  di  40.  anni. 

Suo  Hebbi  io  un  giorno  curiofità  nell’  intender 

P'j"?0  parlare  il  volgo  con  quelle  voci  di  domandare  à 
filn  Lui  medefimo  fe  pur  vero  ò falfo  folle  quello  che 
fi  diceva  de’  fuoi  primi  amori  conia  Signora  Fa- 
bri  divenuta  fuaMoglie,e  mi  giurò  ch'era  falfifli- 
mò.  Ch’era  però  vero  che  il  primo  origine 
della  fua  prima  amicitia  con  la  Fabri  ero  nato 
da  un  gran  mal  di  denti  dal  quale  era  data  que- 
lla Signora  aflàlita,  & havendo  intefo  (mi  di 
ceva)  che  io  ero  habilidìmo  con  una  mano  delle 
più  leggiere  per  cavare  i denti  con  pochillimo 
dolore,  & in  oltre  che  podedevo  ammirabili 
fegreti  per  mitigare,  & allegerire  il  dolore, 
fenza  penfare  allo  dilprezzo  che  Tempre  di  me 
fatto  havea , mi  mandò  à chiamare , per  veder 
di  portare  qualche  rimedio  à cofi  eccellivi  dolo- 
ri, e quedo  fegul  la  fera  aliai  tardi,  acciò  io 
non  folli  vido  entrare  in  fua  Cafa.  Io  vidtatole 
la  bocca,  con  quella  vaia  galanteria  ordinaria, 
(e  veramente  non  era  malfatto,  nè  fenza  gra- 
fia) cominciai  ad  inanimirmi , &à  dirle  che  non 
volevo  commettere  un  cofi  gran  peccato  Ji  mettere 
un  crudel ferro  in  una  cojì  bell  a bocca . Me  ne  an- 
dai fubito  iti  Cafa,  feci  un  Gargarifmo,  che  le 
portai , e la  feci  con  lo  lleflò  gargarizzar  pili 
volte , & havendole  ancora  applicato  un’  Im- 
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piaftro  nel  fronte  me  ne  andai.  Lamatina  ri-  1667. 
tornai  di  buon’  hora,  mi  dille  che  havevaben 
dormito,  che  il  dolore  era  celiato  in  gran  par- 
te , che  la  gonfiezza  fe  ne  andava , che  ro’ha- 
veva  un’  obligatione  ben  grande , pregandomi 
tfeller  perfuafo , che  quanto  più  m’haveva  pri- 
ma odiato,  tanto  più  hora  m’amava,  pregan- 
domi di  ritornare  la  lèra , per  levare  rimpia- 
ftro , e per  portarle  ancora  un  poco  di  garga- 
rifmo. 

Io  che  non  fono  de*  più  vergogno!!  del  raon-  Malfi- 
do , fentendo  quella  canzone , mi  intefi  confo-  dcnti* 
lar  tutto  l’animo  , tanto  più  che  Lei  era  nel  let- 
to con  quel  fuo  bianco  Peno  tutto  fcoperto . che 
m’inanimò  tanto  più  à fupplicarla  di  permet- 
termi l’honore  che  io  polla  falutarlacol  bacio, 
in  Pegno  d’una  mia  riverente Pervitù  à perpetui- 
tà, MiriPposech  eraben  giufto  e volle  chia- 
mar la  Serva  per  darle  un  poco  d’acqua  , per  la- 
varli la  bocca , per  non  fentir  del  gargarifmo  ; 
rvfpofi  io  che  non  havevo  meflò  coPa  nella  Pua 
bocca  che  Palutifera,  e che  l’odore  ilieflo  che 
da  quella  uPa  va,  non  poteva  che  rendermi  fe- 
lice : la  baciai  dunque , e lei  mi  riPpofe  PaporoPa 
mente  al  bacio  con  un  poco  di  Puono.  Aggiun- 
fi  io  che  non  vi  era  cofa  migliore  per  aflìcurare 
di  non  haver  marmai  di  denti,  che  di  baciare 
unCirurgo  delle  Pua  età,  la  qual  coPal’obligò 
à darmi  una  guanciatella  di  carezze  , che  mi 
refe  tanto  più  ardito,  onde  abballatomi  conti- 
nuai à baciarla  Pino  à quattro  volte  ; fece  poi  un 
poco  di  refiftenza,  e mi  dille,  c’e/l  affey  pour 
urte  premiere  foie , fi  quel  curi  ttous  voyoit  qui  efl  ce 
que  d)roit  de  must 

Certo  che  quando  io  intefi  quelle  parole , che 

figni- 
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1667.  lignificano.  Bajla  per  una  prima volta,  fe  alcun* 
ci  veil effe  che  direbbe  di  noi , Ai  mai  la  mia  for- 
tuna fatta  con  Lei , nel  licentiarmi  mi  doman- 
dò, fe  non  ritornerò  la  fera  à vederla,  le  ri- 
fpofidiiì,  e che  le  porterò  qualche  altra  cofa, 
che  le  farà  andar  intieramente  il  fuo  male , e 
che  aggradendo  farei  andato  à paflàr  la  veglia 
con  Lei,  mi  rifpofe  che  farei  il  ben  venuto 
ogni  volta  che  mi  piacerà  d’andare.  La  fera 
ritornai , e per  maggior  fortuna  ritrovai  il  male 
del  tutto  ceffate  ; volle  che  le  levaflì  l’impia- 
> Aro,  ma  la  pregai  dilaniarlo  ancora-  Portai 
unaGarifinadi  Rofolio  del  finirtìmo,  chele  ne 
feci  bevere  un  poco , e qualche  confettura  nella 
fcarcella , ci  melfemo  à federe  vicino  al'  fuoco , 
volle  ch’io  le  raccontarti  le  auventure  con  là 
mia  prima  Moglie  , mi  chiefe  fe  non  volevo 
rimaritarmi  j le  foggiunfi  che  fe  Dio  non  mi 
mandava  una  Moglie  della  fua  forte  non  ne 
volevo  : l’amicitia  pafsò  avanti  , la  promefla 
feguì  la  fielfa  fera,  e fummo  d’accordo  di  te- 
nerla fegreta , per  dlfponere  pian  piano  i fuoi 
Parenti. 

Per  finirla  fi  fecero  le  Arida  » ò fiano  le  Pu- 
blicattioni  , fi  fpofarono  nella  Chiefa  della 
Madalena , pregarono  molte  Perlòne  della  Cala 
Fabri , e Boudichon  alle  Nozze , ma  nifiuno 
vi  volle  andare  , venendo  difprezzato  d’ami- 
Nozze  » e Parenti.  Viflero  infieme  poco  piò  d’un’ 
dei;  anno  in  qualche  buona  corrifpondenza  ; mà  ve- 
Uanel.  dendofi  Lei  povera  Signora  in  una  Cala  coli 
mefehina , poiché  coftui  non  haveva  che  un 
cattivo  tugurio  , lènza  mobile , con  un  letto 
da  Cani»  con  qualche  fedia  di  Paglia,  abbon- 
donata  da  parenti , e difprezzata  da  tutti , co- 
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ir.ihciò  ad  accorger  fi  , & à pentirfi  dell’errore  , i66y, 
onde 'divenne  tutta  fchizzinofa  verfo  di  Lui, 
tanto  più  che  havendo  buon’  appetitto  appena 
haveva  da  mangiare  : e dalla  tua  parte  il  Ma- 
tite ch’era  Tempre  umbriaco , fi  racco  de*  primi, 
amoretti , non  volendo  efler  rimproverato  dalla 
Moglie  cominciò  à deprezzarla  , pattando  (à 
gravi  lamenti  dall*  una  parte,  e dall*  altra.  Rj- 
corfe  Lei  aTuoi  parenti  accio  ha  velièro  pietà  del 
(bollato,  e non  voler  permettere  ,clie  lotte  te- 
liutadaun  tal  Cirurgo  peggiò  che  (chiava*  mà 
non  vi  fù  alcuno  che  volette  muoverti  rifpondén-. 
do,  Tubai  compoflo  il  tojjìco  bevilo. 

Finalmente  aggravata  di  difpetto,  e di  gran  Morte 
neceflità  > non  havendo  camicia  da  mutarli ne  della 
habiti  da  veftirfl , divenuti  tutti  tracciati  i Cuoi  Mo8l,e* 
fenza  volèrlene  fare  d’altri , e tanto  meno  pane 
da  mangiare  cade  inferma , con  dolori  tali  che 
la  tennero  inchiodata  più  d’un*  anno  nel  Letto, 
e fpeflò  lenza  veder  chi  fitta,  poiché  non  vi  era  , 
ferva,  & il  Marito  Tene  flava  nelle  Taverne  lè 
giornate  intiere  , con  la  Chiave  della  Cafa  in  . j 
boria.  Io  andai  per  vederla  due  volte,  mole- 
ftato  da  una  femina  alla  quale  Lei  haveva  trova- 
to il  mezo di  parlare,  gli  diede  qualche  carità, 
e parlai  del  Tuo  infelice  flato  ad  alcuni  de’ Tuoi 

fiarenti*  mà  non  fò  che  ben  poco  foccorfa.  In 
òmma  fe  ne  pattò  all*  altra  vita,  e certo  G puòi 
dir  putrefatta  nel  letto,  poiché  non  haveva  che 
le  offa  fpolpate , ben*  è vero  che  il  letto  era  pu- 
tre  fatto  ancora  : & è certo  che  non  vi  è efempio 
forfè  che  fia  morta  Donna  in  Geneva  in  flato  piò 
tnefchino  di  quello* 

• Da  nel  fi  fece  un  lungo  Mantello  , come  fe 
gran  Signore  folfe  flato,  onde  venne  obligato 
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1667.  con  cenfura  dalla  Camera  delle  pompe  a l asciai;-; 
lo  : in  brève  poi , fi  fece  conofcere  afTaj;.cjifpp- 
fto  à rimaritarfi  , per  non  perdere  fa liceva) 
rafta  delti  Dauci , ma  non.ii  trovava  cfy  volefiè' 
precarie  orecchie,  nè  chili  degnalfe  ^guardare, 
cofi  fatto  h uomo.  s. 

Si  trovava  in  Geneva  un  tal  Signor,  Crefpin 
Oirqrgo  ; ch’ei  à fiato  Servidore  ip  pafa.del  mio: 
^òfceVp.  Cofiui  non  baveva  al ^ tr^ttenj men- 
to iq  ógni  compagnia , che  à dir  inaile  del 'Da-, 
lièl , è l*andava  rendendo  cofi  oppróbrioso  nel 
Popolò,  chp  fembra  incredibile  dove  potefle 
trovar  concetti  coli  fagriìeglii , & ignominiofi 
per  offenderlo^  trattandolo  non  ftxlo  d’ignorante 
■nerTua' medierei  ma  dUiuomo^vile.  lènza  bo- 
Y/;;  nore  , Ve  fert^a  riputattiòne  e come  egji  era' 
" ’ Cirurgo,  parente,  & amico  del*  Signor  Pietro 
Choiiet  Mercante  Libraro,  per  efler  quefto 
mio  araiciffimo  fpeflò  ci  vedevamo  infieme  nel- 
la Botega  di  quefio  Signore,  e Tempre à fare  il 
pandi  ritratto d’una bella  maniera  del  Danpl,  Io  per 
rimari-  ridere  gli  rifponde  vofpeflp  che  bifognava  mari- 
tat0*  far  la  fida  figliuola  col  Màrchéfedi  Butirofrec- 
co , (già  che  tale  era  il  Copra  nome  di  Danel  ) 
ma  tutto  sdegnato  mi  rifpondeva , che  amareb- 
be  meglio  di  darla  al  più  vile  Boia  del  Mondo, 
ò di  gettarla  nel  Lago.  Ma  che  diremo  bora 
dell’  influenza  degli  Aftri  del  Cielo  ; Danel  fìi 
maritato  con  la  figliuola  di  coftui , giovinola 
di  17. anni,  benché  37.  «e  haveffeLui;  econ 
le  quali  viffe  tre  anni  e poi  fe  ne  pafsò  all’  altra 
vita. 

Chi  foflècuriofo  di  formar  qualche  Roman- 
zo, fon  ficurochehavendo  la  volontà  di  ftabi- 
lire  il  fuo  fondamento  foura  una  hiftoria,  fiimo 
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PARTE  IV.  LIBRO  IV.  383 
imponibile  che  nell’  Europa  ne  (contri  un’ evve-  <6 67. 
nimento  di  quella  natura , con  intrecciature  più 
curiofe , e per  dire  il  vero  hebbi  quefto  penlìe- 
re  dal  principio  lino  al  fine  di  quella  relattione, 
ma  fé  alcuno  bavera  tal  volontà  che  me  ne  dia 
avifo , poiché  l’informerò  di  mille  altri  ftrava- 
ganti  e piacevoli  cole  arrivate  alla  fortuna  del 
Danel,  che  veramente  fon  curiofe,  chehòtra- 
lafciato  per  evitar  la  lunghezza,  contendando- 
mi  del  raguaglio  del  fatto  più  effondale. 

Non  fono  io  per  dire  il  vero  cofi  fciocco  come 
altri potrebbonodarfi  à credere,  che  non  co- 
rofca  che  potrebbe  meritar  cenfura  cofi  quefto 
articolo  dell*  accennato  Danel . come  qualche 
a’tro  di  quefto  ifteflb  volume, e del  quinto  che  fo- 
gne dimando  molti  che  io  mi  fia  troppo  ftelb 
nella  defcrittioned’evvenimenti  che  non  fono  di 
gran  confeguenza,  e che  rifletto  alle  perlone 
ili  niuna  vaglia  : cofi  il  confeflo  ancora  io , e per 
dire  il  vero , fe  legeftì  in  altro  Auttore  quello  che 
in  alcuni  luoghi  io  hò  fcritto  in  quefta  mia  hifto-  - 
-ria , pigliarci  motivo  di  criticare  fo  non  fofli  pie- 
namente informato  che  cafi  di  quefta  natura  fon 
rari,  parlando  di  tré  ó quattro  che  da  me  fono 
fcritti  ampiamente , per  vera  neceftìtà  d’hifto- 
rja  , poiché  quello  che  farebbe  di  fcornoin  una 
hiftoria grave,  e maeftofa come  quella  di  Fran* 
eia,  di  Venetia,  dell'Imperio,  ò d’altro  Re- 
gno, chedafofteflaé  ricca  di  ewenimenti  fo- 
lidi  1 e riguardevoli , in  una  hiftoria  come  quella 
di  Geneva  non  può  riufeire  che  di  ornamento  , c 
di  fodjsfattione.  Il  tralasciar  raguagli  cofi  ftrani, 
e con  certe  circoftanze  molto  curiofe , non  è 
altro  che  uno  fpogliare  del  fuo  meglio  l’hiftoria. 
Oflervifi  di  gratia  dal  Lettore  tré , ò quattro  cu- 
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384  H ISTORIA  GENEVRINA 
it>'6  7.  riofi  evvenimenti  che  deferivo  contutteledovi*- 
tocircoflanze  inquefta  hiftoria;  fi  facci  quella 
ponderattione che  fi  conviene,  efonficuro  che 
quando  fi  farà  da  Lui  ben  confiderato  il  tutto, 
non  folo  non  criticherà  fopra  à ciò  che  io  mi  fo- 
no tròppo  ftefo , mè  di  più  approverà  il  mio  di- 
fegno  , e troverà  piacere  in  quefte  curiofette 
circoftar.zeche  fi  veggono  in  tali  hiftoriette,  che 
poflono  fornir  di  fogetto  à qualche  compofitore 
dì  Romanzi, fecondo.hò  detto.  Pure  mi  rimetto 
^alla  cenfura  del  Lettore  fe  la  mia  intentione  non 
corrifponde  per  mia  disgratia  con  la  fua* 
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Argomento.  * 

"Militi c del  Duca  richiamale  jn  ‘Torino  : Sor- 
petto  de'  traditori  in  Genova  accreficiuto  : Divtrft 
difegni  del  Duca . Re  Luigi  piglia  la  Borgogna, 

Nuovo  motivo  di  gelo  fia  ne’  Genevrini.  Marcheje 
villa  in  Cari  dia : Sue  male  foàìsfattionì  • Prete - 
fli  del  Duca  per  richiamarlo.  Gelofia  de’  Suiz^eri 
che  i Genevrini  non  ft  diano  alla  profeti ion  della 
Francia  : fpedifcono  un  Deputato  in  Genova. 

Arrivo  del  Spanken  in  Geneva  ; e quello  gli  occor- 
re (J e col  Colonnello  Wis , con  diverfe  particolari- 
tà. Ewenimento  del  Troncin  in  Berna  , & in 
^Geneva:  e final  aggiuflamento  del  proeejfo.  De- 
putati di  Geneva  ritornano  di  Torino , vanno  per 
informare  i Suizzeri  ; Officii  del  Ré.  Deputati 
ritornano  da  Torino.  Gran  Prencipe  JiTofcanain  y 

Geneva . Matrimonio  della  Chouet  con  il  Voifin9  ' 
con  tutte  le  particolarità  .fino  al’  divorzio,  e nuovi 
| \ matrimoni,  Difputa  fopra  alla  grati  a Univerfa- 

h , con  il  decreto  fopra  ciò , morte  naturale , e dir-- 
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itfrofa  d' alcune  per/one  ip  Geneva . Incendio  con 
diverje  p articolar  ita  : Diligenze  contro  i Ladri 
nell'  incendio.  Burle  impiccato'.  Morte  acciden- 
tale del  Capitan  Corno , e fua  Moglie.  Nuovo 
Ponte , e corfo  dato  al  Rodano.  Decreti  circa  àtai 
Ponte.  Rietini  Genevrini  annegati.  Prencipe 
Palatino  in  Geneva  : Come  ricevuto , complimen- 
tai regalato > ; fua  infermità , e partenza.  P alag- 
gio del  Tif carini  per  Geneva.  Ùifputa  tra  la  Sig- 
nora Turriti  ni , e Calandrini  con  molte  particola- 
rità. Pretentioni  degli  3ccleftajlici  nel  Carattere . 
Scandali  in  tVlmfierdamo  per  un  Banco.  Carat- 
tere de*  Minijlri  ajfomigliato  ad  una  Pignata. 
Diflintione  tra  il  merito , 15  il  Carattere.  Ladro 
che  fugge  in  Geneva  rimeffo  al  Ré  di  Trancia. 
Morte  del  Sàladinì  e' fua  h eredità  alle  Sorelle . 
Cafadi  Budeofia  di  Verace . Guglielmo  ft  rifolvt 
di  rapirla  S aladina.  La  rapifceì  e quello  ne  arri- 
vale. Ewenimento  con  divcrfe particolarità  del- 
ia Signora  Lodovica  Miege.  Muffard  fatto  Mi- 
nierò in  Geneva  con  molte  ojjervattioni ♦ Prencipe 
d’iAmfpac , e fuo  arrivo  in  Geneva  , con  molte 
particolarità  della  fua  Cafa  , è perfona.  Nuovi 
ev.venimenti  à caufa  dell’  eletti  one  del  Muffard. 
Grafia  universale  fi  difputa  in  loo.  Lettera  de* 
:Snizzeri.  Binai  decreto.  \ 
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i 1 (5ffl 1 

LE  difcrepanze  tra  li  due  Configli™  Ge-  Militi 
neva , appena  haveano  ancor  ricevuto  richia- 
l’ultima  mano  d'un  (incero  aggiufta-  mat? in 
mento,  e gli  animi  viveano  ancor  nelle  TorXB<>5 
male  fodisfattioni  gli  uni  verPogi  altri , quando 
il  Duca  mandò  l’ordine  alle  Tue  Militie  d’inca- 
minarfi  verfo  Torino , non  ottante  l’improprie- 
tà della  ttagione,  dopo  efferreftate  nove  mefì 
•otiofe;  e quel  ch’èpid  da  maravigliarfi  che  in 
Torino  non  (òlo  non  vi  era  apparenza  alcuna' 
di  minimo  aggiuftamento  alle  differenze,  ma 
nelle  conferenze  di  quei  Commiffarii  Ducali 
con  i Deputati  di  Geneva , fi  Pentivano  Tem- 
pre Porgere  nuovi  motivi  di  diPcordie. 

Quefta  riPolutione  del  Duca  di  richiamar  le 
Tue  Militie  Pubito  cheintePe  che  il  tumulto  tra  ?’a?cfre 
i due  Configli  sfera  pacificato,  o che  ttava  incuoi* 
flato  certillìmo  di  pacificarsi  confirmò  il  fos-  de’  tra- 
petto di  quei  che  s’imaginavano,  anzi  che  vole-  ditori, 
▼ano  per  certo  t che  quei  che  con  maggior  ca- 
lore fomentato  haveano  quefta  tempefta  in 
Geneva  Pe  l’intendeffero  col  Duca , il  quale  in- 
gannato poi  con  l’efito  della  calma  , veduto 
Puanire  il  colpo , per  sfuggir  la  Ppefa  giudicò  Può 
intereflè  di  richiamar  le  Pue  Militie. 

Oltre  à quefti  PoPpetti  s’intenPero  Porgere  di- D5vcrft 
verfi  giudicii,  e differenti  Pe  ne  Pormarono  j difegni 
Pentimenti  Popra  à quetto  articolo.  Differo  al- dcl 
cuni  che  ilDucahaveva  havuto  per  principale  Duca- 
Pcopo . quello  di  premer  le  Tue  minacele  contro 
Geneva,  per  tentar  con  quetto  dimetter  la  di- 
vifionetra  li  Cantoni  Popra  a’mezi  di  Pofiener- 
la,  anzi  qualche  gelofia  tra  i Genevrini,  & i . 
fiernefi  fopra  il  mantenimento  delle  Militie  au- 
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588  HI  STO  RIA  GENEVRINA  . 

filiare  di  dentro , e di  fuori,  e poi  pigiar  le  fue 
mifure  fecondo  l’efito. 

Altri  che fe l’intendeva  fegretamente  conia 
Prancia,  la  quale  inanimita  delle  fue  vittorie  in 
Fiandra,  e de  fuoidifegni  che  preparava  fopra 
alla  Borgogna  Contea , poco  pensò  di  fpalleg- 
giare  quelli  -tei  Duca,  non  volendo  Luigi  ten- 
tar per  altri  gli  euvenimenti  dubbiolì , mentre 
vedeva  cosi  ben  riuscire  la  fortuna  de’  fuoi  par- 
ticolari progredì , di  modo  che  delufo  più  che 
.contento  il  Duca , richiamò  le  Militie  per  l’im- 
poflibiltà  di  tentar  folo  Timprefa. 

Molti  aflìcurarono , che  fù  ferma  intentione 
del  Duca  d’affalir  Geneva  di  notte  con  qualche 
forprefa,  e che  perciò  fare  teneva  badante  in- 
telligenza di  dentro,  e che  quel  Ialciare  tanto 
tempo  le  militie  otiofe  all'  intorno , fenza  tentar 
cofa  alcuna , non  fù  per  altro , che  per  aflòpire 
i Genevrini,  acciò  non  penfaflèro  che  fi  voleflè 
rentar  cofa  alcuna  contra  di  loro,  ma  vedendo 
poi  difficile  la  riufeita,  per  la  troppo  diligenza 
non  ci  pensò  più. 

Non  mancarono  di  quei  che  s’andarono  ima- 
gi nando,  che  il  Duca  haveva  deliberato  la  guer-  f fen 
ra  contro  Geneva,  & à quello  fine  s’era  del  ^ri. 
tutto  accommodato  fopra  alle  fue  differenze  con 
Genoa , che  havea  fpedito  quelle  Militie  per 
cominciare  il  Blocco , fino  all’  arrivo  di  tutto  il 
Corpo  dell’  Armata  che  fi  difponeva  con  pre- 
mure nella  Savoia,  enei  Piemonte:  ma  eflèn- 
dosi  poi  intefo  che  Geneva  non  era  in  flato  di 
temere,  che  le  diligenze  erano  troppo  grandi, 
che  i Cantoni  Protettami  erano  tutti  dilpofli  à 
foccorerla  con  tutte  le  loro  forze , e clie  molti 
Prancefi  delle  Provincie  vicine  concorrevano  al 
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fùo  fervido , non  trovò  à propofito  d’impeg-  166& 
narsi  in  una  guerra  dipendiofa,  lunga,  eperi- 
colofa;  che  però  richiamate  le  fue  Militie,  co- 
minciò à predar  meglio  le  orecchie  à qualche' 
trattato  d’accommodamento  , & in  fatti  da 
quefto tempo  in  poi,  liCommilfarii  Ducali,  re- 
ftrinfero  tutte  le  pretentioni  nel  folo  articolo 
delle  Cafe  di  Courfmge  che  volevano  per  S. 

Conia  partenza  di  quede  Militie,  lì  levò  una  Rt;Luf. 
gran  fpina  dal  piede  de’  Genevrini , e cosi  à loro  gi  pjg'fi 
come  a’  Suizzeri  fe  gli  diminuì  il  martello  di'aiaBor- 
tefba  ,ela  fpefadella  borfa , ha  vendo  cofi  i Ber-  8°£nj.» 
nefi  che  i Genevrini  licéntiate  quelle  Militie  . 
che  tenevano  al  Soldo , e per  quelli  ciò  s’intende 
quei  Soldati  che  havevano  aggiunto  di  più  alle 
Guarnigioni.  Ma  mentre  che  godevano  di 
quello  favorevole  evvenimento,  fi  videro  affaldi 
d’on  altro  dolor  di  teda. 

11  Rè  Luigi  nel  maggior  rigore  dell’ Hi  nver- 
no,  che  vuol  dire  li  1 5 . di  Febraro , fe  ne  ven- 
ne col  luo  Efercito  nella  Franca  Contea,  che 
prima  di  quindeci  giorni  fcacciati  gli  Spagnoli 
la  riduffe  alla  fua  ubbidienza , e qual  Martello 
percoteflè  il  capo  de’  Suizzeri  , e per  confeguen- 
za  de’  Genevrini , chi  intende  la  Geographia,  e 
la  natura  defPaefe,  fe  l’irmgioa  fenzala  mia 
penna  : bada  che  come  queda  Provincia  in  ma- . 
no  degli  Spagnoli  ferviva  d’Antemurale  alla- 
Suizza,  cofi  caduta  in  mano  de’  Francefi,  di- 
venne una  porta  aperta  al  gran  valore,  & alla 
gran  fortuna  del  gran  Luigi,  contro  alliSuizze-  . 
ri,  che  cominciarono  àconofcere  benché  fenza 
penfare  , d’haver  podo  il  collo  fotto  il  giogo  dì 
Francia  lenza  rimedio  alcuno. 
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Ma  quello  che  tormentò  piò  in  partico- 
lare fù  quella  voce  aliai  grande»  che  fi  {par- 
ie , che  il  Duca  haveva  dato  ordine  alle  Mi- 
Iitie  che  reftavano  ancora  difperfe  nella  Savoia , 
di  pigliare  il  loro  pollo  de’  Meli  antecedenti, 
equelle  ch’erano  già  arrivate  in  Torino,  che: 
haveano  pure  ricevuto  il  comando  di  ritornar- 
tene di  dove  erano  partite:  aggiungendo  la 
lìefla  voce,  che  lo  fiefso  Efercito , col  quale 
Luigi  havea  prefo  la  Borgogna,  s’inviava  alla 
voltadi  Lione,  ediGex,  per  l’imprefa  di  Ge- 
meva, non  potendo  piti  (offrire  il  Rè , tra  tan- 
te fueAugufte  Vittorie,  che  i Genevrini  tefti- 
monialfero  tanta  ripugnanza , e che  coli  oftina- 
tamente  prolongafsero  di  dar  fodisfattione  al 
Duca  di  Savoia  Tuo  Cogino>  lenza  confiderare 
trà  gli  altri  meriti  di  quello  Prencipe,  quello 
del  fuo  coli  tiretto  parentado  con  la  Corona 
Francefe  : coli  fi  difcorreva , dal  volgo  che  tal' 
volta  indovina  per  accidente,,  fpeffo  con  le  fue 
inventioni  inllruifce  i Prencipi  , e per  lo  più 
s’inganna  nelle  fue  imaginationi. 

Devo  dir  qui  chequafi  m’ero  fcordato  d’ag-. 
giungere , una  ragione  che  moffo  havea  il  Duca 
à mandar  prima , & à richiamare  poi  quelle  Sol- 
datefche  all*  intorno  di  Geneva.  Già  era  un* 
anno  e mezzo  che  i Venetianicongrandilfirae 
inltanze , e non  fenza  l’intercellìone  della  Fran- 
cia, edelPonrefice  Aleffandro  VII.  che  allora 
vi vea  chiello  haveano  al  Duca  per  comando  dell* 
Armi  in  Candia  il  Signor  Marchefe  Villa,  e 
benché  qnellogCavaliere  per  eflèreil  principale 
in  ogni  cofa , fervi  va  di  braccio  deliro  à S.  A.  R.. 
ad  ogni  modo  quello  magnanimo  , e zelante 
Prencipe  fi  contentò  fagrificare  i fuoi  interefli , 
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elè  Tue  fodisfattioni  per  il  fervitio  de’  Venetiani,  l668» 
e per  il  bene  comune  della  Chriftianità.  Ma  ar- 
rivato in  Candia  quefto  gran  Capitano,  dopo 
òttimi  progredì  fui  principio  contro  a’  Turchi  ,'  .M:U 
cominciò  h conoscere  con  l’esperienza  , fe- 
condo che  ne  fcrifle  in  Torino,  che  i Vèneri  ani 
volevano  fervi rft  di  Lui , come  Soldato  per  com- 
battere , non  come  Generale  per  comandare  men- 
tre contro  al  convenuto  nel  trattato  fatto  conia 
Republica , i Proveditori  volevano  far  foli , 
quel  ehe  fòlo  far  dovea  il  Marchefe;  e fopra 
giunte  altre  male  fodisfattioni , non  fùpoflibile 
all*  animo  generoso  d’un  coli  gran  Comandante 
di  tolerare  fenza  ri fentimento  un*  affronto  al 
fuo  honore&  alla  gloria  del  fuo  Prencipe,  non 
ottante  che  b buona  intentione  della’  Re- 
publica Sereniflima  fotte  in  tutto  ciò  inno- 
cente. 

Benché  acerbi  fentifle  (per  quanto  da  perfò- 
fona,  Jntrinfeca  del  Marchefè  mi  venne  riferì 
to  di  propria  bocca , dopo  la  morte  di  quefto 
Signore)  il  Villa  nel  fuo  cuore  i disgufti,  e che 
lo  dimoiavano  al  fuo  ritorno  in  Cafa,  ad  ogni 
modo  con  gran  prudenza  fingendo  il  tutto,  il 
tutto  teneva  aita  mente  rcpoftun}  : però  con  rei- 
terate  lettere  ne  dava  avifo  al  fuo  Prencipe:  il 
quale  detìderoso  di  compiacere  a quefto  coli 
benemerito  Sudito  , che  tanto  desiderava  di 
sbrigarli  di  quell’  incatenato  comando,  non  vo- 
lendo nè  l’uno,  nè  l’altro  che  in  ciò  apparifte  mi- 
nimo disgufto  verfo  il  Senato  Veneto , fi  co- 
mihciò  à cercar  quei  mezi  convenevoli  per  fai— 
var  la  Capra  & i Cavoli , fe  mi  è permetto  di  fer- 
virmi  di  tali  esprellìoni. 

A quefto  fine  trovò  il  Duca  il  pretefto  (coli 
• R 4 dall’ 
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r£68.  dall’  amico  indrutto  mi  fù  riferito»  e leappa- 
Pretc-  renze  fon  grandi)  di  far  la  guerra  contro  Gene- 
**°hPer  va , e per  premere  il  ritorno  del  Favorito  più 
mirlo."  mandò  quelle  poche  Militie  all’  intorno 

di  Geneva,  & in  fatti  le  indanze  del  Duca  fu- 
rono incedami  apprettò  il  Senato  j rapprefen- 
* tando  che  ofFefo  gravemente  da’  Genevrini,  vi 
andava  del  Tuo  honore  : di  tentare  una  volta  da 
buon  fenno  quell’ impresa , e che  altro  non  as- 
pettava per  cominciarla  che  il  ritorno  del  Mar- 
N chefe  che  dovea  comandarla.  Dispiaceva  alla 
Republica  di  privarli  coli  predo  d’un  coli  gran 
Soldato,  mà  creduto  urgente  il  bisogno  deifuo 
Prencipe,  non  ardì  più  negare  la  domanda:  di 
modo  che  partito  il  Marchefe,  e giunto  in  Ve- 
netia  venne  nobilmente  accolto,  e regalato,  e 
pi  i ma  che  giungere  in  Torino , il  Duca  richia- 
mo le  fue  Militie  , onde  hebbero  occafione  i 
Yenetiani  d’accorgetfi  poi , che  il  Duca  non  ha- 
^ea  penfato  che  a farli  credere  di  voler  fare  la 
guerra  contro  Geneva  per  ha  ver  pretedo  di  riti- 
tare  con  honore  il  Marchefe  : in  queda  manie- 
ra con  uno  ftratagemina  coli  nobile  il  Duca  in- 
gannò i Venetiani  > minacciò  i Genevrini  , 
contentò  con  honore  il  Favorito  , e fodisfece. 
fe  dedo , mà  fe'fù  con  fua  gloria  non  fo  sò. 

Timore  S’èrano  ingeloiiti  i Cannoni  Protedanti , o 

Suizze-  Per  me8^°  * due  di  Zurigo,  e di  Berna, 
ri  che  " Per  edere  i più  grandi , & i più  interefati  alla 
i Gene-  confervatione  di  Geneva , d’una  certa  voce  che 
n^nfi  ^|Pafk  c^e  * Genevrini  intimoriti  di  vedere  il 
2iano  M nella  Borgogna , per  allicurarfi  dalle  mo- 
allapro  ledie  del  Duca  di  Savoia,  haveano  rifolutodì 
cetcio-  rimètterfi  fotto  all’  adòluta  protettior.edel  Rè 
Francia  ^ Francia  che  certo  era  il  meno  à che  penfava- 
Fn*  ‘ no. 
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noi  Genevrini*  Quella-voce  era-nata  dauncer-  *668. 
todilcorfo  che  il  Signor  Lullin  haveva  havuto 
un  giorno  con  un  Òonfigliere  di -Berna  9 col 
quale  s’era  lasciato  dire^  che  la  caduta  iella 
Borgogna  nelle  mani  de ’ Franceft  in  quelle  conti- 
tigen^a  daffari , era  un  cattivo pronojìico per  tut- 
ti infame , e che  s'ejjì  nón  potevano  accommodarft 
in  una  buona  pace  eon  la  Savoia  . e che  i Suizzcri 
non fìfcaldajjero.con  maggior  calure  alla  loro  di- 
fefa , farebbero  (lati  conjlretti  dalla  neceffità  di 
fato  di  rimetter^  alla  protettion  della  Francia * 

Forfè  che  il  Lullino  haveva  detto  quello  per  ColonJ 
inanimire  maggiormente  iSuizzeri  alla  difefa  dindio  " 
Geneva,  e forfè  che  lo  dille  per  materia  gene-^ìs 
rale  di  discorfo , certo  è che  il  Colonnello  Wis 
m’allicuró  che  l’haveva  detto,  e come  quello  Gene"* 
fospetto  lèminò  qualche  non  picciola  gelofiaa* 

Signori  di  Zurigo , e di  Berna  , per  aflicurar 
meglio  i loro  interelTi  prefero  espediente  di 
mandare  in  Geneva  un  Deputato  come  Refi* 
dente  d’ambidue,  per  feoprire  meglio  gli  an- 
damenti de’ Genevrini , e diedeio-  l’occhio  fo~ 
pra  alla  perfona  del  Colonnello  Wis  , Confi- 
ggere di  Stato  in  Berna,  buon  Soldato , e buon 
politico  il  quale  con  falario,  e con  patente 
d’ambiduefenevennein  Geneva  litred’Aprile 
.ma  come  ilConfiglio  non  fapeva  nuHa  ch’egli 
venillè  con  Carattere  publico  di  tal  natura, 
non  gli  refe  che  quelli  foli  honori  perfonali  che 
fi  dovevano  al  fuo  merito  : ma  poi  fatte  veder 
le  fue  lettere , fu  complimentato  da  tre  Antiani 
Sindici , e felleggiato  con  folenne  palio. 

La  venuta  di  quello  Signore  mefseuna  granocnei  * 
polce  all’  orecchio  del  Configlio  non  fapendo  di  v5ini: 
dove  nafcefse  quella  novità  » e qual  motivo 

R $ ba-feon*. 
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1^68.  havefle  potuto  muovere  detti  Cantoni  à fpedire* 

‘ * un  Deputato  permanente  in  Geneva,  già  che 

il  Colonnello  Wis  non  s’era  dechiarato  in  cofa. 
alcuna  di  particolare^  ma  folo  in  termini  gene- 
tali j e come  quello  Signore  era  mio  grandilft- 
-xno  amico , e Padrone , e che  quali  di  conti- 
guo mi  voleva  appreflò  di  Lui  nella  Cala  del  Pé- 
lrot,  dove  era  alloggiato , il  Signor  Ilaia  Chabrey 
Primo  Sindico,  mi  mandò  a chiamare  per  in«- 
formarfida  me,  le  io  havellì  fopra  ciò  fcoperto 
qualche  cofa , pregandomi  in  oltre  che  fco- 
. prendo  cofa  di  rilievo  di  dargliene  avifo  ; io  gli 
rifpofi  : che  fentendo  cofa  di  minimo  pregiu  Jicio 
allo fiato  , che  non  haverei  mancato  al  mio  giura- 
mento ) ma  in  quanto  alle  materie  ordinarie , ha? 
veva  per  coftume  di  riferverle  per  il  bifogno  che 
tic  potrebbono  bavere  le  memorie  per  i miei  Li* 
bri*,  ■ 

_ Li  i p di  Maggio  capitò  in  Geneva  di  ritorno. 

di  Parigi  dove  era  (lato  Inviato  per  gravi  affari 
Geneva  da’  Serenillìmi  Elettori  di  Brandeburgo , e Pa- 
latino , il  Signor  Ezechiele  Spanhen,  Sogetto 
che  fe  provo  la  natura  al  quanto  fcarfà  nella  fta- 
tura  del  corpo,  la  feontrò  tanto  più  prodiga  nell* 
abbondanza  dello  fpirito  j e nella  gratia,  e gen- 
tilezza dell*  attioni,  poiché  non  gli  manca  ta- 
lento alcuno  per  renderlo  nella  Società  civile,  e 
ije’  maggiori  maneggi,  & impieghi  publici  tra  li 
piùillultri  illuftriflimo. 

frófer-  Veramente  fembra  chela Cafa  Spanh^n  che 
libre  fuo  fi  può  dire  una  delle  glorie  maggiori  di  Gene- 
iratcilo  va,  habbia  ricevuta  dalla  natura,  e dall’arte 
il  dono  dello  fpirito,  in  ambiduei  Selli;  il  Sig- 
nor Spaniteli  fratello  primogenito  di  quello  del' 
..  quale  io  patio,  ti  trova  da  qualche  tempo  in 

qua. 


% 


’aitf 

3 

0Ì« 

f 


P ARTE  IV.  LIBRO  V.  ^ 

quà,  chiamato  da  Heidelberg,  Profeflòre  in  l6<S8* 
Teologia  nell'  Univerfità  di  Leiden  , carico 
ch’efercita  con  fomma  lode , rifpetto  alla  Tua 
gran  dottrina , & in  oltre  fi  trova  Predicatore 
nella  Chiefa  Vallona  della  Bella  Città*,  & in 
quefto  non  farò  torto  à nifluno  fe  dirò  che  nel- 
la  Religion  Proteftante,  fe  fi  trova  alcun  Pre- 
dicatore che  lo  giunga , certo  che  non  ve  n’é  ne 
pureunocheloforpalfi  nella  falidi tà  della  dot- 
trina, nella  facondia  de*  concetti , e nella  grafia 
dell’  efpreflioni , e non  ci  è dubbio  ch’è  un  gran- 
de Oratore , & un  gran  T eologo.  Ezechiele  fuo 
Fratello  del  quale  io  parlo,  fi  fa  conoscere  oltre 
alle  fue  opere  date  alle  ftampe , dignillimo  d’al- 
ti impieghi,  nella  Corte  Palatina  fu  in  gran- 
dilfimo  credito,  havendo  refo  in  divertì  ma- 
neggi in  alcune  Corti  dell' Europa  rilevanti  fer- 
viggi  all’Elettor  Padre, & al  Figlio  di  frefco 
morto , oltre  che  fù  mandato  in  Roma  dove  fi 
fermò  molti  anni  per  eftrarne  alcune  memorie 
di  fomma  importanza  alla  Cafa  Palatina,  che 
fi  trovavano  tra  li  Manufcrittr  transportati  da 
Heidelberg  in  Roma,  infieme  con  la  Bibliote- 
ca intiera.  Da  molti  anni  in  qua  fi  trova  Invia-  r • . *> 
to  Eftraordinario  del  Serenillimo  Elettore  di 
Brandeburgo  in  Parigi , & ultimamente  fù  fpe- 
dito  con  lo  fteffo  carico  per  complimentare 
fopra  alla  fua  affuntioneallaCoronaGiacomo  IL 
Rè  d’Inghilterra , dove  fù  ammirata  la  fua  gen- 
tilezza > e la  fua  nobil  maniera  di  procedere.; 
torà  di  nuovo  ritornato  in  Parigi  ferapre  con  lo 
fleflo  carico , fa  in  fatti  nobil  figura , poflèden- 
do  tra  le  fue  virtù  un  dono  particolare  di  fard 
•honorare,  & amare  da  tutti.  Tanto  deve!  la 
®aia  penna  come  di  paflaggio  nell’  Hiftoria 
. . . - R 6 di 
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i<568.  di  Geneva  à quefti  due  benemeriti  Cittadini; 
Span-  Ma  Per  Clue^c>  c^e  tocca  al  fuo  arrivo  in  Ge- 
bcn  vi- neva-,  bifogna  Capere  che  venne  complimentato* 
Grato.  dalla  parte  della  Signoria  in  Cala  della  Signora 
Bonet  Tua  forella  dove  era  alloggiato , da’  Sig- 
nori Antiani  Sindici  Colladon  , Voifin , & Gre- 
bus.  Lo  fteflo  giorno  che  fu  Giovidi  14.  Mag- 
gio il  Signor  Colonello  Wis  pafsò  à vifitarlo , e 
volle  che  io  havefli  l’honore  d’andare  in  Tua 
compagnia,  e lo  ricevè  con  tutti  quei  termini 
d’honore  che  fi  può  ogni  uno  imaginare.  Ver- 
nerdipoi  lo  Spanhen  refe  la  vifita  al  Colonnello 
che  pure  lo  ricevè  con  tutti  gli  honori  invagina- 
tili, Domenica  1 7,  Maggio  due  Antiani  Sindici 
fecondo  al  foli to  andarono  àievare  in  Cala  il 
Sgnor  Colonnèllo , e Io  conduflèro  alla  predica 
marina  e fera,  nel  luogo  del  primo  Antiano 
Sindico,  doves’era  pollo  per  lo  innanzi;  & il 
Signor  Spanhen  non  fece  figura  -alcuna,  effendo 
andato  alla  predica  da  fe  fteflo  col  fuo  Cogna- 
to , e poftofi  in  un  luogo  ordinario,  cioè  la  ma- 
tina , che  il  dopo  pranfo  non  vi  andò  y e qual  fof- 
fe  la  caufa  non  lo  sò. 

Cofldot-  LLParenti  del  Signor  Spanhen  trovarouo  à 
xo  alla  propofito  ch’eflendo  anche  Lui  perfona  publica» 
jHcoica  In  viato  di  due  grandi  Elettori  che  fe  gli  do- 

veva fare  lo  fteflo  honore  per  lo  meno,  di  modo 
che  Vennerdi  poi  il  Configlio  havendo  aggradi- 
to la  propofta*,  prefepartedi  fare  allo  Spanhen 
quello  che  fi  facéva  al  Collonnello  * onde  per 
evitare  gelofie  il  Primo  Sindico  d’ordine  del 
•Configlio  mi  pregò  di  voler. fare  in  modo  , che 
il  Signor  Colonnello  non  andaflè  alla  predica 
^Domenica  matina , per  torre  la  gelofia  de*  Luo- 
ghi,, poiché  non  era  bene  di  dare  .al  Spanhen 

si  un 
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un  luogo  inferiore  , nè  maggiore.  Io  pafl'ai  1668 
quefto  officio  con  le  maniere  dovute , come  dà 
mefteflò,  havendorapprefentato  al  detto  Co- 
lonnello , che  dovendo  i Signori  condurre  an- 
cora alla  predica  lo  Spanhen,  era  meglio  dire- 
ftarfene  in  cala  per  quella  matina , di  modo  che 
Domenica  due  Antiani  Sindici  che  Capevano  in 
vitti  della  parola  che  io  havevo  portato  al  pri- 
mo Sindico»  vennero  conforme  al  Polito  à le— 

''vario , ma  glifh  da  quefto  rispofto  fecondo  che 
noi  havevamo  concertato , che  fi  trovava  incom • 
modulo,  e che  non  credeva  d'andare  alla  predica 
per  quella  matina  ; nel  medelimo  tempo  tre  al- 
tri Antiani  Sindici  andarono  à levare  in  Cafa 
l’Inviato  Spanhen , lo  conduffero  nella  predi- 
ca, e Io  meflèroà federe  nel  luogo  medefimo, 
ch’era  ftato  allignato  al  Colonnello  Wis-;  e nell* 
ofeire  tutto  il  Configlio  due  à due,  l’accompa- 
gnarono nella  mano  deftra  del  Primo  Sindico  fi- 
no alla  Cafa  della  Città  come  far  foleano  al  Co- 
lonnello. Dopo  il  pranfo  i Deputati  del  Configlio 
non  vennero  à levare  il  Colonnello  lotto  pre- 
tefto , che  credevano , che  non  elTendo  andato 
alla  predica  la  matina,  che  non  andarebbe  nè’ 
meno  il  dopo  pranfo  » e coli  andarono  à levare 
' lo  Spanhen  con  lo  fteflò  ordine,  e lo  meficro  à 
ledere  nel  luogo  medefimo  della  marina* 

Confeflò  il  Vero  che  ma  i nel  Mondo  mi  tro-  "‘“J* 
vai  piìiforprelòj  che  allora  che  vidi  lo  Spanhen  iQ 
nel  «uogo  dove  Coleva  metterfi  il  Colonnello , Span- 
havendo  io  creduto  che  non  faceflèro  paflar 
quello  officio  con  quefto  Signore  che  per  evitare  ncllo.  • 
nell’  ufeita  qualche  gelofia  tra  l’uno  e l’altro, 
nell'accompagnamento  del  Configlio;  ma  del 
«ieftojiofl  mi  farei  mai  imaginato,  che  voJeffe- 
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'*668.  rormet,:erl0  nel  luogo  ifteflò  del  Colonnello, 
' ma  ben  fi  nel  banco  «Iella  Nobiltà  con  tapeto  ,-e 
Colcini , come  fi  foleva  fare  à Prencipi,  & Am# 
bafciatori. 

Sdegnoffi  oltre  modo  al  primo  avifo  di  ciò  , 
il  Colonnello , e prefe  quello  per  un  notabile 
affronto  fatto  a’  Signori  Cantoni  de’  quali  egli 
era  Inviato  efira  ordinali©  in  quella  Citt.à,  e 
credo  che  fe  io  non  folli  fiato  alfommoamgto 
da  Lui , & in  gran  concetto  nel  fuo  fpirito , hau- 
rebbe  sfogato  verfo  di  me  parte  della  fua  colera  , 
ma  forfè  che  filmando  il  mio  configlio  che  ho- 
norava  molto , non  volle  disguftarmi  * in  fom- 
mailfuo  sdegno  con  quella  fua  faccia  martiale 
fù  coli  grande , chepaflàtoalf  ingiurie  {palleg- 
giando per  la  Camera  contro  lo  Spanhen,  po- 
ftolì  poi  à federe  fi  diede  à fcrivere  un  Biglietto 
di  disfida , col  dire  che  con  la  Spada  in  mano } 
voleva  difendere  il  fuo  honore , e de’  fuoi  Si- 
gnori , e quel  che  importa  che  voleva  incaricare 
à me  dell’ officio  di  portare  la  disfida  al  Signor 
Spanhen,*  màconlafolita,  «libera  confidenza, 
coli  gli  rifpofi. 

Difcor-  Eccellenti  fimo  mio  Signori  l degli  errori  che  fi 

focali  commettono  nel  primo  ardore  d’una  colera  ; eh* è 
tore  al  una  tempejìa  dell ’ animo , fe  ne  pente  tal  volta 
Colon-  inutilmente  il  cuore  nella  calma  dello  fpirito.  V . E , 
nello,  m’incarica  d’una  conmijjìone  , che  Lei  non  può 
dare,  nè  io  devo  tfeguire.  Se  V.  E.  manda  una 
diffida  al  Signor  Spanhen  fa.  male , e Lui  effe  non 
manca  di  prudenza  , con  fuo  honore , e per  fuo  do- 
vere la  rigetterà , dimodoché  d’un  folo  affronto  t 
il  primo  ì ne  farà  due.  Un  Minijlro  di  Prencipe 
non  è padrone  di  fe  flefo,  ne  può  arri [chiare  la  fua 
perfona  in  m ditello  per  ejfer  quefio  un  [agrario  che 
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conferita  l’auttorità  del  Prencipe.  Quel  Minijlro  16684 
che  chiama  un * altro  in  duèllo-fetida  licenza  ef- 
preffa  del  fuo  Prencipe  è colpevole  di  delitto  di 
flato , e non  meno  devo  aggiungere  ancora  col- 
pevole quello  che  accettala  disfida , e non  la  ri- 
getta. Mi  perdoni  V.  E.fe  parlò  con  libertà , 
gli  vivo  troppo  Servidore  , per  tradirla  ne’  miei 
/entimemi.  Per  me  non  fo  trovare  in  che  V.  E. 
fonda  la  fua  colera  contro  il  Signor  Spanhen , poi- 
ché non  lo  trovo  reo  di  minima  colpa.  Li  Signori 
Deputati  del  Confi  fio*  fono  andati  d levarlo  in  < 
C.afa,  & accompagnato  in  Chìefa , fi  mejfeà  fe- 
dere nel  luogo  che  da  quejìi  indicatogli  fu  , e cofit 
doveva  fare , e cofit  haurehbe  fatto  V-  E.  fe  fojfe 
flato  in  fuo  luogo  ; e coft  dico  fece  V • E ♦ quando 
arrivò  in  quefta  Citta , poiché  accompagnalo  nel 
Tempio  fi  me ff e a federe  nel  luogo  che  da’  Deputa- 
ti ajjìgnato  gli  venne  fertza  informarfi  d’altro  ; 
dunque  non  trovo  ragione  alcuna  di  colera  contro  . 
la  per  fon  a del  Signor  Spanhen. 

Con  quelle  & altre  limili  ragioni  placai  il  det-  Dq>Ui 
to  Signore  da  quefta  parte , onde  cominciò  à tati 
teftimoniar  tutta  la  colera  verfo  la  Signoria , la  g?1,à 
quale  havendo  intefo  per  rapporto  del  Signor  5‘enox 
Perotto  lo  sdegno  del  Colonnello,  gli  fpedirono 
per  vedere  di  placarlo  li  Signori  Antiani  Sindi- 
ci Coladon  , Grenù  , e de  Normandia  , ma 
flette  fui  punto  di  non  volerli  ricevere , con  la 
wfolutione  di  volerfene  andare  nel  Paefe  di 
Vaux>  e come  mi  trovavo  con  eflò  Lui,  gli 
rapprefentai  quello  che  (limai  convenirli  : balla 
che  li  ricevè,  e volle  che  io  reftaflinafcofto  die- 
tro la  Calicella  del  letto , per  intendere  il  tutto , 
e per  dire  il  vero,  non  trovai  gran  fondamento 
Belle  ragioni  che  dicevano , e le  maggiori  furono 
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x668 . che  il  Colonnello  fi  lamentava  d’haverlo fpoglia* 
lo  di  quella  Piazza  che  augnato  ì'kaveano  per 
darla  ad  altri  nella  fua  prefenza , che  vuol  dire 
ejfendo  egli  ancora  in  Citta;  e dall’  altra  parte  II 
Deputati  rilpondevano,  cheti  Configlio  non  ha- 
veva  nè penfato , ne’  mai eredutodi  far  enfia  alcu- 
na che  fojfe  di  minimo  pregiudicio  al  fuo  honorc , 
che  quella  era  una  Piazza , fi  a un  luogo  , dove 
d’ordinario  folevano  mettere  à federe  i Minijhri 
forafiieri  delli  Prencipi  della  Religione  ; e che  in 
tanto  h avevano  pojlo  d federe  il  Signor  Spanhen 
Inviato  delli  Signori  Elettori  di  Brandeburgo , e 
e del  Palatino , in  quanto  che  [ua  Signoria  s* era 
dechiarata  di  non  volere  andare  quel  giorno  alla- 
predica . 

Difcor-  Partirono  quelli  Signori  lènza  rifolutione  al- 
lo dei  cuna , fé  non  quella  dell'  oftinattione  del  Co- 
roail"  l°nfiell©  di  voler  partire , e di  darne  avifo,  a’1 
Aut-  Signori  dì  Zurigo,  e di  Berna  dell’  affronto 
«ore#,  ricevuto.  Le  congiunture  non  erano  proprie 
. per  quelle diferepanze,  &alConfigliodifpiace- 
ceva  fommamente  il  rancontro.  In  breve  mi 
mandò  à chiamare  il  Signor  Primo  Sindico  Cha* 
brey , e mi  dille  che  come  il  Configlio  era  per*» 
(baio  che  io  havevo  una  grande  afeendenza  nello 
fpirito  del  Colonnello , e gran  zelo  per  l’inte- 
reflè dello  Stato,  cheper  qaefto  foerava,  che 
iomiadoprerò  per  mettere  in  una  ftrada  ragio- 
nevole il  detto  Signore,  e levarli  dalla  tettali 
pendere  dì  partire , e di  fcrivere  ciò  in  Suizza  : e 
che  al  ficuro  che  quello  farebbe  flato  un  gran 
. fervido  al  Conlìglio. 

Io  non  pretendo  darmi  qui  lagloriad’have- 
feaccommodatoilturto  ; balla  che  il  tutto  fa 
acconunadato;.  l’altra  Domenica  non  andò  .nè 

* l’uno» 
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l'uno,  nè  l’altro  alla  predica , il  Signor  Colon-  1668* 
nello  fcrifle  à Berna , moderatamente  ; il  Sig- 
nor Spanhen  continuò  in  breve  il'  Tuo  viaggio, 
verfo  Germania , U.  il  Colonnello  fegulad  an- 
dare nella  predica  come  prima  accompagnato, 
e nel  luogo  ordinario;  & io  che  hebbi  tutta  la 
fàtiga  (bifogna  pur  dirlo)  non  ne  fui  r ingranato  • 
da  nifluno,  eflèndo  pur  vero  che  colui  ^ie  ferve 
un  Poblico  non  ferve  nifluno. 

Hebbe  Ene  in  quello  anno  quel  gran  procedo  Evre- 
civiletrà  la  Città  di  Geneva  , &il  Signor  Già-  nimen- 
como  T rochin.  Quello  Signore  Cittadino  della  g°  ^lr 
ftefi'a  Città,  era  Mercante  di  grande ftima,  e xfonci. 
di  gran  Negotio , e che  in  fatti  rendeva  non  pio  no. 
ciolo  fervitio  al  comune  del  Popolo,  perii  nu- 
mero grande  di  operarii  che  impiegava  in  diver- 
fi  lavori,  onde  la  plebe  intefe  con  dispiacere  le 
fue  disgrati  e ; poiché  elfendo  flato  accufato  in 
Berna  già  fin  dall’  anno  1657.  d’haver  fatto 
falfa  moneta , e non  trovando  à propofito  di 
metterli  tra  le  mani  de’  Giudici,  o de’ Signori 
di  Geneva  confederati  a’  Bernefi,  fi  ritirò  nel 
primo  fentore  in  Francia , onde  i Signori  di  Ber-  ^nte*' 
na  in  quel  piimo  calore  d’informatione,  lo  con- 
dannarono in  contumacia , e fofpefero  in  pu- 
blico  la  fua  Effigie,  fenza  confiderar  gli  inconve- 
nienti , e chiamandofi  gravemente  danneggiati, 
fecero  ihftanza  a'  Signori  di  Geneva,  di  rimet- 
terli nelle  mani  tutte  le  fue  facoltà  tanto  mobili 
che  ftabili,  e crediti  per  eflèr  confifcati. 

Benché  il  Troncin  havefie  molti  nemici  in  Perp!«$ 
Geneva,per  efler  naturale  nel  Mondo  la  fatalità 
di  fare  invidiare  ferapre  piò  quelli,  che  con  mag-  nd  Con 

fior  fortuna  crescono,  tanto  piò  che  nelle  Repu-  figlio. 

lidie  gli  inferiori  odiano  i Maggiori , e quelli 

non. 
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1668.  non  vogliono  vedergli  uguali  che  per  perderli: 
con  tutto  ciò  il  Coniglio  andò  bilanciando  Co- 
pra à quello  che  far  dovette , fia  perche  a*  più 
zelanti  difpiacevadi  perdere  un’ huomo  di  que- 
lla natura , Cittadino  benemerito , e Mercantò 
proprio  ad  introdurre  conTinduilria,  e con  la 
tiobil  maniera  di  trattare , quatti  un  nuovo  Perù 
nella  Gfctà  di  Geneva  ; fia  rifpetto  agli  offici 
che  in  fuo  favore  pattavano  i Tuoi  parenti,  & à- 
micide’ quali  non  ne  mancava;  fia  che  il  Confi- 
glio  dubitava  degli  euvenimentifinittri,  fia  altra 
ragione,  batta  che  fi  trovò  confufoinunagran 
perplettìtà  dipenfieri,  Copra  à quello  che  farG 
dovette  in  un  cafo  limile. 

Beni  Ma  non  potendo  fi nalmenterefiftere  all’aut- 

confif-  torevoli  premure  de’  Bernefi  Confederati , & 
agli  flimoli  di  quei  che  follecitavano  la  perdita 
del  T roncin  per  far  la  loro  fortuna  con  il  rotta- 
me dì  quello  Vascello,  confirmata  la  fentenza 
di  Berna , decbiararono  conficcate  tutte  le  Cue 
' facoltà  che  fi  trovava  in  Geneva , e trà  quette 
due  Cafe  delle  più  grandi  della  Città,  applican- 
doli parte  al  Filco , parte  a’  Bernefi , parte  à 
Creditori,  & il  tutto  afcendeva  à più  di  venti- 
mila feudi , Cenza  contar  quello  che  gli  dove- 
vano certi  particolari,  che  gli  trovarono  poi 
cento  cavigli  e procedi , perefentarfi  del  paga- 
mento. 

cau.  Il  T roncin  che  alla  profeffione  Mercantile, ac 
fa  fi  por  coppiava  mille  talenti  d'un  garbato  Cortegianò, 
u inPa-  portatoli  in  Parigi , non  mancò  d’amici  in  quel- 
la  Corte  ; di  mòdo  che  havendo  i Bernefi  per 
via  d’un  loro  Agente,  Collecitato  in  Lione  dove 
UTroncino  era  andato  a ftabilirfi , & in  Parigi 
un  Panati/,  fa  un  Capiatur  contro  la  perfoha  di 
; ' quello 
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quefto  Signore  glifùrifpofto,  che  il  Ré  voleva  166S • 
ejjcre  informato  del  tutto , poiché  cjfendo  il  Troncin 
originario  Citta  din  di  Lione , e naturali  sfiato  in 
"Branda , h aveva  ricor fo  per  viuditia  al  Tribunale 
diS.M.  ^ 

Li  più  Savii  di  Geneva  cominciarono  ad  ap-  Dcpù- 
prendere  quegli  inconvenienti  che  infatti  fuc- tan. ■? 
celierò,  iBerneli  gettato l’Hamo  fi  ritirarono, 

& il  Troncin  per  meglio  riuscire  fi  diede  à bat- 
tere la  parte  più  debole  ; oltre  ch’efiendofi  i 
Tuoi  Beni  in  Geneva,  & i Tuoi  interefli  mag- 
giori contro  a molti  particolari  di  detta  Città, 
e contro  "al  Configlio  che  confricati  gli  havea  le 
fue  facoltà , non  poteva  che  contro  a1  Gene- 
vrini  havere  il  fuo  ricorfo  ; quali  fpedirono  in 
Parigi  tanto  innomedelPublico,  che  con  pro- 
cura de’ particolari  interefati,  il  Signor  Confi- 
gliere  Giovanni  Lullin , e la  Signora  Perdriart 
Con  la  quale  il  Troncin  s*era  aflfociato,  e con  la 
quale  vi  era  un  proceflb  particolare  confidente 
in  molta  fomma , fpedi  da  fua  parte,  il  Signor* 
Auvocato  Gio:  Antonio  Dupan , e gii  due  pre- 
detti Signori  reftarono  due  anni  in  Parigi  liti- 
gando , à fpefe  del  Publico , e de  particolari, 
lenza  far  nulla , al  meno  poco,  e quanto coftaflè 
agli  intereflati  Dio  il  sa. 

In  fomma  il  proceflb  duro  dieci  anni , con 
grandiffima  fpefa , e rompimento  di  tefta  del' 
Publico,  eflèndo  ordinario  nelle  Republiche 
diveder  fcaricare  il  proprio  fardello  fopra  le 
fpalle  di  quefto  : e quanto  fofTe  il  Troncin  fo-. 
ftenuto  dalla  Corte , fi  può  argomentare  da  due 
Lettere  che  fopra  à quello  particolare  fcriflè  il  . 

Rè  a*  Signori  di  Geneva  l’una  fotto  la  data  delli  ; 

7.  Agofto  i66c.  l’altra  delli  zz*  di  Decembre: 

' - dell*  , 
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r668.  dell’  Anno  ifteflo , ambidue  fi  veggono  ftam- 
paté.  Bafta  che  il  Tronchi  ottenne  un  feque- 
ftro  contro  molti  Beni  che  alcuni  particolàri  di 
Geneva  havevano  in  Francia  che  importavano 
molto  più  di  quello,  che  arrendevano  le  fue  pre* 
tentionì , e che  fece  gran  ftrepito  in  Geneva,  do- 
ve  fù  mandato  dalla  parte  del  Rè  il  Signor 
Charrier,  Prevofto  di  Mercanti  in  Lione  per 
rapportare  al  Configlio  che  havendo  fua  Maeftà 
vifitate  elettamente  le  ragioni  del  Troncin,  vo- 
leva che  fe  gli  rendeffero  puntualmente  con  tat- 
ti l’intereflì  le  fue  facoltà  che  gli  erano  fiate  con- 
fi fcate. 

Fine  del  Non  faprei  efprimerele  fpefe & i fùdori,  & 

Procef-  J difpiaceri  che  quefto  affare  portò  a’ Signori  di 
Geneva , quali  dopo  haver  più  volte  litigato 
quefta  caufa  in  Lione  in  prefenza  del  Charrier, 
rifpetto  alle  pretentioni , che  faceva  falire  trop- 
po alto  il  Tronchin,  per  quanto  efiì  credeva- 
no, finalmente  nella  medelima  Città  di  Lione, 
venne  il  tutto  terminato  con  procura  data  al 
Signor  Bartolomeo  Ledi , Àntiano  Auditore, 
che  in  fatt4  fi  comportò  con  gran  prudenza  , e 
deftrezza,  e cofi  finì  quello  faftidiofò,  e lun- 
go proceffo,  effendo  fiato  pagato  il  Trancio 
in  contanti , e le  facoltà  fue  reftate  alla  Signoria, 
&.eflò  fiftabilito  nell'honore,  e nella  Cittadi- 
nanza, Se  il  tutto  li  20.  Agofto  di  quefto  anno. 

Mà  non  farà  qui  fuor  di  propofito  d’aggiun- 
gere in  quefto  luogo  alcunelettere,  & alcune 
Scritture  fopra  àquefio  fatto  del  quale  tanto  s’è 
parlato  quafi  nell’Europa , poiché  vi  fi  veggo- 
no in  dette  Lettere  , e trattati  molte  cofe  degne 
da  faperfi  nonfoloda’  Curiofi  , ma  da  quei  che’ 
maneggiano  affari  in  Francia, 

EX- 
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1668. 

EXT^AICT  des  <%eyjlres 

du  Confeil  d’Ejiat . 

CUR  ce  qui  a eftè  reprefenté  au  Roy  j eftant 
en  fon  Confeil , par  Jacques T ronchin,  Fran- 
cois d’origine,  Bourgeois  & Banquier  de  la 
ville  de  Lyon  , qu'enl’année  1657.  desparticu- 
JiersHabitansdeGeneve,  fes  debiteurs , ayanr. 
comploté  fa  mine  pour  s’exempter  du  payement 
de  leur  deu , luy  auroient  fuppofè  un  crime 
d’expofition  de  faufle  monnoyedansleCanton 
de  Berne,  ofiil  n’a  jamaiseftény  negotié;  Se 
qu'oy  qu’il  fuft  domicilié  en  la  ville  de  Lyon, 
long-temps  auparavant,  ilsauroient  portèleur 
denonciation  Scaccufation  pardevantles  Juges 
dudit  Canton  de  Berne , qui  auroient  decreté 
contre  luy;  & pour  l’execution  deleurdecret 
auroient  envoyé  demander  par  leur  Ageut  au 
Senéchal  de  Lyon  le  Parcatisfurceneceflàire, 
reconnoiflans  par  cette  procedure  quele  Sup- 
pliant  eftoit  domiciliéeffeéfcivernent  dans  ladi- 
te  ville  de  Lyon  : Mais  parce  que  fuivant  le 
droiéfc  commun  & les  Traiitez  d'Alliance,  il 
faut  pourfuivre  un  defendeur  devant  les  Juges  de 
fon  domicile , la  demande  dudit  Agent  de  Ber-  j 
ne  ne  fut  pas  trouvée  jufie,  & pardiversAr- 
reftsduConleil  (ob  le  Senéchal  avoit  renvoyé 
lesparties)  ledit  Pareatisfut  refufé,  nefepou- 
vant  point  Taire  d’ailleurs  par  les  Loix  de  l'Eftat, 
qu'un  Francois  fufl:  tenud’aller  fedefendre  par- 
devant  des  Juges  eftrangers  hors  du  Royaume  s 
La  procedure  de  Bernepour  ledit  Pareatis  n’a- 

yant 
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1668.  yanc  paspù  reuflirauConfeildu  Roy , un  autre 
Agent  de  Berne  fe  feroit  ponrveu  pardevant 
lesjuges  de  Geneve  , oij  le  Suppliant  a des  biens, 
lesquels  auroient  ette  faifis,  & le  Suppliant  citè 
.à  Berne  fur  un  Pareatis  desdits  Jnges  de  Gene- 
ve, accordé  contre  le  droiébdes  Gens  &les- 
' dits  T raittez  d’ Alliance , lequel  Pareatis  a cau- 
fé  tout  ledesordre,&  touteeque  le  Suppliant 
adepuis  fouffert  d’injures>  & de  pertes,  veu 
que  n’ayant  pas  comparuà  Berne  fur  une  cita- 
tion  de  cette  qualitè , les  Juges  de  laditte  ville 
l’auroient  condamné  en  quatre-vings  & cjnq 
mil  escus  d’amende , & enfuite  à mort  ,*  con- 
fifqué  fes  biens,  & declaré  les  Arrefts  du  Confèil 
attentatoires , fans  antre  raifon  que  parce  que  le 
Suppliant  n'avoit  pas  voulu  reconnoiftre  leor 
Jurisdi&ion , & qu’il  avoit  reclamò  l’authoritè 
'de  fa  Majefté;  Lesquelles  condamnations  au- 
roient efté  authorifèes  du  Sceau  des  Juges  de 
Geneve,  & par  eux  declarées  executoires  fur 
le^biens  immeubles  du  Suppliant , àcesfinsde- 
cretez  audit  Geneve  ; Mais  le  Suppliant  qui 
f^avoitlon  innocence,  &que  l’acculation  for- 
mée  contre  luy  eftoit  une  infigne  calomnie,  ne 
pouvant  foufrrirqu'une  condamnation  de  cette 
qualité  demeuraft  allencontre  de  luy»  auroit 
offert  de  fe  juftifier,  & de  fe  mettre  en  eftat 
pardevant  tels  Juges  qu’il  plairoit  a Sa  Majefté 
de  luy  donner  ; Surquoy  le  Canton  de  Berne 
ayantencor  envoyé  un  Agent  pour  demander 
une/econde  fois  ledit  Pareatis,  fa  Majefté  auroit 
voulu  eftre  particulierement  informée  de  la 
'qualité  du  Suppliant,  &àcesfinsily  auroit  eu 
une  enquefte  faite  de  fon  authorité  » par  laquel- 
Je  ayant  efté  pleinemeut  juftifié  que  le  Suppliant 
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eli  originaire  de  France , & domicilié  à Lyon 
depuis.l’ah  16^0.  fa  Majefiè  pardeux  Arrefts 
donnez  en  fa  prefence  avec  ledlt  Agent  de  Ber- 
ne, auroit  renvoyé  le  Suppliant  au  Parlemenfi 
de  Paris , òu  il  a efté  declaré  abfous  par  divers 
Arrefts  avec  main  levée  des  faifiesfaites  furfes 
biens , & décharge  desdites  condamnations 
d'amende  & confiscation  ; Et  parce  aue  lesdits 
denonciateurs  ne  paroiflcnt  pas,  oc  que  le 
Suppliant  n’avoit  point  d’autre  partie  que  le 
Canton de  Berne,  lesdits  Arrefts  duParlement 
luroientprononcé  la  condamnationderepara- 
ion.dépens,  dommages  & intereftscontrele- 
ìit  Canton , & ordonné  qu’il  feroit  informè 
:ontre  les  denonciateurs  ; Enfuite  dequoy  le 
►uppliantefperoit  que  les  Juges  de  Berne  vo- 
ans  la  calomnie  verifiée,,  luy  mettroient  en 
onin  les  a&es  de  denonciation  pour  fe  pourvoir 
antre  lesdits  denonciateurs  ; quoy  faifant  il  fc 
ift  departy  detoutes  pretenttionscontreledit 
’anfon  de  Berne  ; Mais  ces  particuliers  qui  ont 
edita  Berne  &à  Geneve,  méprifansles  Ar- 
to du  Con  feil  & duParlement  n’ontpas  lais- 
de  retenir  fes  biens , fous  pretexte  de  faifies 
itesen  vertu  desdites  condamnations  : Ce  qui 
roit  obligéfa  Majefté  d’octroyer  auditSup- 
iant  fes  Lettres  de  Reprèfailles  contre  lesdits 
rticuliers  detenteurs , lesquelles  ont  efté  en- 
jiftrées  contradictoirement , & executées  en 
rtie  ; Et  quoy  que  cette  procedure  fuft  regu- 
*e,éc  que  lesdits  Particuliers  nepuflènt  pas 
lemènt  s’en  plaindre  , puis  qu’il  n*y  avoifi 
à reBituer  lesdits  biens;  neantmoinsils  au- 
=n t interefle  la  Republiquede  Geneve,  la- 
Ile  par  la  bouche  du  Sieur  Lullin  fon  Deputé 
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<868.  (l’un  des  dénommez  esdites  Lettres  de  Repre- 
ladies)  à long-temps  infifté  pour  la  revocation 
d’icelles  , Surquoy  1* A mbaflàde  extraordinai- 
re  des  Ligues  des  hautes  Allemagneseftant  fur- 
venue,  & l’aireurance  donnée  tant  de  la  part 
du  Canton  de  Berne  que  de  la  Republique  de 
Geneve , que  les  biens  du  Suppliant  luy  feroient 
Teftituez,  avec  pleirie  Se  entiere  liberté  d’en 
djfpolèr,  auquel  effet  ledit  Deputé  de  Geneve 
fé  feroit  foumis  de  faire  lever  tous  pretextes  & 
caufes  de  faifie  & detention  desdits  biens  & d’en 
livrerles  attes  enbonne&deue  forme  ; Il  au- 
roit  piu  afa  Majefté  pourcertainesconfidera- 
tions accorder  à la  priere  desdits  Ambafladeurs 
la  revocation  desdites  Lettres  de  Reprefailles , 

& dece  qui  pouvoit  eftre  contraire  à la  Juris- 
di&ion  dudit  Canton  de  Berne , (fans  pourtant 
prejudi'cier  ausdits  Arreftsdu  Confeil  & du  Par- 
lement  de  Paris.)  Et  dans  certe  conjon&ure, 
ledit  Deputé  de  Geneve  auroit  pris  advantage 
& fait  rendreun  Arreft  du  17.  Novembre  der- 
ider i parlequel  (quoy  qu*il  nefuft  qneftionen- 
tre  luy  & le  Suppliant  que  de  la  revocation  des- 
dites Reprefailles  ) il  auroit  fait  prononcer  la 
caifation)de  tous  les  Arrefts  du  Confeil  & du 
Parlement  de  Paris  obtenus  par  le  Suppliant, 
tant  pour  fon  abfolution , que  contee  les  par- 
ticuliersfes  debiteurs,  fans  que  le  Suppliant  ait 
ellé  otìy  uy  appellé  à cet  égard , & que  ledit 
Deputé  de  Geneve  ait  demandé  Udite  caflation. 
De  forte  que  fi  les  chofes  demeuroient  en  cet 
eftat,  fans  interpretation , le  Suppliant  feroit 
abandonné  à la  discretion  desdits  Particuliers 
fesdebiteurs,  Se  fa  pei  forre  & fes  biens  con- 
fisquez  à une  Republique  Eltrangere , contre 
* les  * 
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les  Loix  fondamerttales  de  l’Etat,  &lesTrài- 
tezd’Alliance ; ce  qui  feroit  d’une  dangereufe 
confeqnence  pour  les  fujets  de  Sa  Majeìté , & 
eft  contre  fon  intention , n'y  ayant  pointd'ap- 
parence  qn'elle  ait  voulu  fonffrir  qu’un  de  les 
Sujers  ait  été  condamné  à mort,  & fes  biens 
confifquez  , fans  aurre  railon  ni  fondement, 
que  parce  qu’il  s’eft  détendu  pardevant  feHugés 
«atnrels , & a reclamò  la  prote&ion  de  fon  Sou- 
verain  contre  des  Etrangers.'  D’ailleurs,  il  fé 
trouve  que  ledit  Lullin  s’eft  retiré  à Genev’e, 
fans  avoir  remis  fuivant  fapromefle,  les  adles 
de  révocation  des  Jugemens  qui  ont  fèrvy  de 
prétéxte  à la  faifie  & détention  des  biens  dii 
Suppliant»  n’ayant  voulu  delivrer  qu’une  fini- 
re main  levéedefditesfaifies , laquelle  efl:  en-^ 
:ierement  inutile;  parce  quelesdits  Jugemen9 
Jecondamnation,  fublìftans,  on  pourroit  fai- 
e de  nouvelles  faifies  , & les  debìteurs  pour- 
ojent  prendre  pretexte  dece  que  cette  main* 
;vée  n’auroitpoint  été  accordée  du  confente- 
ient  du*  Canton  de  Berne,  & qu’elle  feroit 
ille , & ainfi  retiendroient  toujours  les  bien»  . 
j Suppliant,  lequel  ils  foutiendroient  n’en 
re.  pòi  ut  le  Proprietaire , puisqu’ilsfontcon- 
quez  i Ce  quifait  voir  que  ledit  Lullin  n’aeu 
tre  bnt  que  de  replonger  le  Suopliant  dans 
pprelTìon.  REQUEROIT  ACESCAUSES, 
j’il  plùt  à fa  Majefìé , enexpliquant  & in- 
pretant  fa  volonté  fur  ce  fujet , Déclarer  que 
1 intention  auroit été,  quelefdits  Arrèts  du 
nfei\  & du  Parlement  de  Paris , des  1 z.  Juin, 
Aoùt<  f.Oétobre  1657.  4.  Mars,  19.  Juil- 
2,-y.  Aout,  7,Septembre  1658.  i8.Janvier, 
-révxier,  & iy.Juiu  1659.  & les  Jugemens 
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*668.  du  Senéelial,  & Confervateu*  de  Lyon , des  z6. 
Ottobre,  14.  & 30.  Décembre  1661.  obtenus 
par  le  Suppliant  feroient  executez,  tante.n  ce 
qui  regarde  fonabfolution,  &ladécharge  deG- 
dites  condamnations  d’amende  & coofifcation 
de  biens,  que  les  condamnations  renduéscon- 
treles  Particuliersdénoromez  aufdits  Arrèts  & 
Jugemens.  VEU  ledit  Arreft  du  17.  Novem- 
bre dernier  3 Celuy  du  ló.dudit  mois  rendu  fur 
l’expofé  defdits  Ambaflàdeurs  des  Ligues  des 
hautes  Allemagnesi  Les  Arrèts  du  Confeil  & 
Parlement  de  Paris,  obtenus  par  ledit  Tron- 
chili^ des  iz.Juin,  14.  Aout,  3 Ottobre  1657. 
4.  Mars,  i9.Juillet,  17*  Aout,  7.Septerobre 
1658.  18.  Janvier , 6.  Février,&  17.  Juin  1659. 
Et  les  Jugemens  du  Senéchal , & Confervateur 
de  Lyon,  des  z6.  Ottobre,  14.  & 30.  Décembre 
1661.  Et  fa  Majerté  s’étant  fait  reprefènter  le 
Traité  de  Soleurre,  du  8.  May  1579.  par  le- 
quella  ville  de  Geneve  eft  comprile  au  Traité 
dePaix  perpetuelle,  de  fan  1516.  d’entre  la 
FranceSc  les  Cantons  Suiflès,  à la  charge  que 
l£s  Habitansd’icellefecompórteront  envers  Sa 
Majerté  & la  Couronne  de  Fnance , avec  le  ref- 
pettqu’il  appartient,  & qu‘ileftporté  par  ìe- 
dit  Traité  de  Paix  perpetuelle.  EtveulesAr- 
ticles  defdits  Traitez  qui  réglent  la  manière 
d’adminiftrer  la  Jurtice  entre  les  Sujets  de  Sa 
Majerté,  &ceux  defdits  Cantons  Suifles  & ville 
de  Geneve.  OU  Y le  rapport  du  Sieur  Com-. 
miflaire  à ceDéputé,  &tout  confideré.  SA 
MAJESTE*  EN  SON  CONSEIL,  en  inter- 
pretant  lefdits  Arrcts  des  16;  & 17.  Novembre 
dernier , A deelaré , C r dèclare , n’avoir  enten- 
du  par  iceux  carter  ni  jrevoquer  l'abfolution  du- 
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Tronchili  de'i-àpcufatJon  coniteli  uy  inren- 
tèe 't  ni  la-  décharge  des  condamnatiottS  - d'a- 
inerjdes,,&  confilcations  defajjerfonne  & de 
ìesbiens,  prononcées  contre  luy  à Berne  &à 
Geneve,  ni  mème  la.main-levée  des  biens  Se 
efFets  far  luy  faifrs , circoliftances  & dépendan- 
ces. Qrdonne  Sa  ÌAojcjUy  Qné  les‘  Àrréfs'idff- 
dit  Confèil  & duc^arlemeri^ de  «Paris  ^Enfeni- 
bie  les  Jugemens'òbf enii>'-eb;  .confet’fuen  ce  par 
ledit  T ronchine  (feront  executez  popr  ce.rpgard, 
felon  lèiìr, fórme  & teneur.’  Fàit  au  Confeil  d’E* 
tat  du  Roy,  fa  Majefté  yétant,  tenuà  Paris  le 
dix-neuviémejour  de  Janvier#i6Ó4.  Signé, 

» Di  Lionne, 

»•  * " ' ■ r ” * 

' v-v. 

LOVIS  PAX  LA  OR  ACE  DE  DIEV 
ROTDE  F RANCE  ET  DE  NA - 
rA  RRFi  Au  premier  des  Huijpers  denos 
'on felli  ou  autre  Huifier  oit  Sergent  premier 
ree  reejais  ,'NOVS  TE  MAN  DON S 
TCQ MMANDO NS  par  cesprefentesì 
rnées  de  notre  mairi , Que  PArrcJi , don't  ' 
xtrait  e fi  cy-attache\  fous  le  con  tre- feti 
notre  Chancellerie  , ce  jourd’huy  donne 
noftre  Confeil  dyEtat , Nous  y e'tant,fur 
qui  Nous  a été  reprefenté  en  iceluy  par 
eque*  Tronchiti  i Francois  <P origine^  Four- 
)is  & Banquier  de  la  ville  de  Lyon , TV 
G N IFIES  au  Sr.Lullin , Deputò  de  la 
pub  li  que  de  Geneve , Cr  à toni  autres  quii 
strtietldra  , à ce  qtlils  rfen  prétendent 
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(>6J.  caufe  d'tgnqrwtce  : , Et  faitsipourPentiere  f 
' .exscution , taht  dudit  A rreft  fu  e de  ceux  de 
■notre  Con  feti , & de  nótre  'Cour  de  Par tp-  ^ 

■pieni y mentionnez. \ ,ìiès  Ìz.?uin\  14.  Aouiy  ty# 
■5.  Ottobre  i6?j.  Jtfars , 27,  *j* 

Aoìtt , ,7.  Septembre  1658',  r|,8 , pdtrvier.  6i> 
Fevrier- & 1 7.  J?*»» tfr 6 5 9.  >C^  c fhge- 

-mensduSenècbal  ^3  Confi  rvdteur  de  Éyony 
des  i6.  Octobre  , 2,4.  et  30 tcembre  r 6 61. 
auflì  ertone  e zaudit  Arref  cy-attacbéy  lout 
Commandemens,  ySommationsy  et  autres  Ac - 
et  Exploits  nécejfaires , per - 

fhijfion  : Pfonobjlant  toutes  ebofes  à ce  con-  p 
traires  : Enjoignons  a nos  LìeutenansGcne- 
Verdux.y  Gouverneùrs  de  nos  Province*  cr 
Vàlles,y  Bailhfs , Senechaux,  ouleurs  Lieu- 
■: tenans , C7-'  autres  nos  fufhcicrs  àr  Offi- 

ciers  quii  appartiendra , chacun  endroit  (oy> 
de  lenirla  maina  l’execittion  des'dìts  Arrets\ 
et  Iugerpens:  Cai*  tei  eft  notrè  plaifit* . Si 
, • prions  Se  requ-erons  tous  Prirìces , Etatf. 
et  Républicjues  yles  Sindicset  Confetti  de  Ge~‘ 
neve , et  tous  autres  eju'il  appartiendra , 
permettre  l'execution  defdtts  Arrets  c£'Iu-‘ 
gemens  dans  leurs  Etats  et  IurifdìttiónsJ 
Uuroffrans  le  femblable , ft  par  eux-r  equi  s en- 
fommes.  Voulons  quaux  copffs  dudit  Ar 
rejli  et  des  preferite* , collattonnees  par  lyun 
de  nos  Ame^  et  feaux  Confeillers  et  Secrc- 
0 * s’’  taircs 
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taires  foy  foit  ^ ajofitée  covrirne  aux  Origi- 
vtaux,  Donnéa  Paris /f  dìx-neuvie'mc  jour 
de  fanvier,  lan  de  gracemil  fix  cens  foixan 7 
te-quatr e 9e hd'é-not refi egne le  vingt- wiiéme.  * 

.•S  • . 1 1 • 

Sigpé,  LO  VIS, 

vr*»4  * #•  - . , 

, A.,  ^ t»  Hit  » 

..  .»  • - • 

'■  -■  Et  plusbas, 

• p ■ . 

t *■* u;  k-J  r**-? 

Farle  Royy  . 

■DeLionne.-') 


i*>A  « 


0 
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Et  [celle  du grand  Seau  de  ciré jaune. 

Ooliationné  aux  Origi naux  par 
moy  Confeiller-Secretaire  du 
. Roy,  Mai  fon  Se  Couronnede- 
France,  Se  de  fes  Fmances. 
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LETTRE  da  R O Y , 

A il-  k'  ' & ù\\\ t'i*  . > ’ >•  , ->vi 

A Meflieur?  le? 
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Tres-chers  et  bons  amis; 

. #v^  -f  - 
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Il  a été  rendu  plufieurs  Arréts  en  nòtre 
Confeil  & Parlement  de  Paris,  à lapourfuite 
d’un  nommé  Jacques  Tronchin,  Bo.urgeois  & 
Habitant  de  nòtre  Ville  de  Lyon , par  lefquels 
il  a été  renvoyé  abfous  d?  l’accufation  qu’on 
lay  avoit  imposée  £òus  le  nom  da  Cantonde- 
Berne,  avec  main-levée  des  bien?  & effets  fur 
lay  faifìs  fous  ceprétexte  ; Et comme  partie des- 
ditsbiensfont  dans-vòtre  Ville  & Territoire, 
où  vous  ?n  ayiez  pérmis  la  Saifie  par  déterence 
enversles  Jugesde  Berne,  & renvoyé  la  con» 
noiHance  d’icelle  par  devant  eux  , au  préjudice 
del’inftance,  lors  pendante  en  nòtre  Confeil , 
Nousauiionsdeputé  versvous  nòtre  Bailly  de 
Gez,  pourvous  requerir , depermettre  l’exe- 
cution  defdits  Arrèts  dans  vòtre  Reflòrt , & en 
confequence  rétablir  ledit  Tronchin  en  poflèf- 
fion  de  fes  biens,  comme  auparavant  lefdites 
condamnations , dont  noas  l’avions  déchargé, 
&luy  faire  avoir  l’efFet  de  la  main-levée,  qué" 
Nous  luy  avons  oétroyé,  comme  etant  un  ac - 
ceffone  infeparable  du principal  : Ceque  n’ayant 
• puobtcnir,  &nos  Arvéts  n’ayant  pò  ótre  en- 
core  executez  ; Nous  aurions  en  confequence 
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d’iceux,  &pour  dédommager  ledit  Tronchin  i66%* 
delapertéquece  refus  luy  a caufée  décernéen 
fafaveur  des  Lettres  en  forme  de  Reprcfailles 
contreaucuns  Habitansde  vòtre  Ville,  déten- 
teursde  fes  biens,  & (ès  debiteurs,  lefquelsil 
afaitcondamnerpar  diverfes  Sentences  des  Ju- 
ges  Confervateurs  de  nòtre  Ville  de  Lyon  en 
verni  de  fon  Privilege  des  Foires  ; Mais  Nous 
ayant  été  depuis  remontré  par  vótre  Deputé, 
conjointement  avec  les  Ambnflàdeurs  duCan- 
ton de  Berne,  quevons  étiez  entierementdif- 
.pofezà  rétablir  ledit  Tronchin  en  la  libre  jotiif- 
iànce  de  fes  biens,  fans  qu'il  fut  befoinde  fc 
fervir  defdits  Arrèts' , & Lettres  ; & qu’à  cec 
effet  tous  prétextes , & caufes de  Saifies  feroient 
fevez  i & les  Aébes  à ce  néceflàires  remis  en 
bonne  & dùé  forme és  mainsdudit  Tronchin: 

Sur  cette  affeurance  Nous  avons  volontiers  con- 
lènty  à la  Kévocation  par  vousdemandée  def« 
dites  Lettres  de  Reprefailles,  luivant  que  nous 
nous  en  fommes  expliquez  par  nótre  Arreft: 
d’Interpretation  du  19.  Janvier  1664.  Enfuite 
dequoy  Nous  efperions  que  vous  mettriez  un 
telordre  à fatisfaire  ledit  Tronchin,  qu’il  ne 
refteroit  plus  aucune  matiere  deplaintefur  ce 
fujet  ; Cependant  Nous  avons  été  furpris  d’ap- 
prendre  que  les  chofes  font  encoi  e dans  le  mème 
état  que  cy-devant  , & que  ce  retardement 
provientdeceque  votre  Député  n'a  remis  au- 
dit  Tronchin,  qu'une  fimple  main-levée  des 
Saifies,  fans  luyremettre  en  mème  temps  les 
A&es  de  Révocation  des  Jugemens,  en  verta 
defquelslefdites  Saifies  avoient  été  faites,  fans 
qqoy  ladite  main-levée  luy  demeurc  entiere- 

S 4 ment 
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1668.  men't  inutile  ; &qued'un  autre  còte,  il  n’apà 
obtenir  jufqu’à  prefent  la  Permillion’d’execu- 
terdans  vòtre  dit  Reflort  le§  Arrèts  qui  Pont 
déchargé  defdites  condamnations  , &.  fait 
inain-lcvéedesSaifies;  aumoyen  dequoy  il  eft 
entierement  prive  de  la  liberté  de  difpofer  & 
{ ' jou’ir  de  fes  effets , & d'executer  contre  fes  De- 
biteursles  Sentènces  defdits  Juges  Conferva- 
teurs,  àia  Jurifdiction  defquels  ils  refufent  de 
fé  foumettre  , quoy  que  parie  Privilege  des 
Foires  (dorit  tous  vos  Habitans  joiiyfTent)  ils 
y foient  indirpenfablement  aflujettis  ; A QUOY 
DESI  KANT  DE  FOURVOIR , en  forte  que 
r.ous  nerecevionsplus  de  nouvelles  pìaintesfur 
ce  lujet,  Nous  avons*  bien  voulu  vous  écrire 
cettc  Lettre,  pour  vous  dire,  que  vous  ferez 
chofe  qui  nous  fera  trés-agreable,  de  permeare 
audit  Tronchin  d’executer  fans  plus  de  delay 
dansl’étenduS  de  vòtre  Reflort  lefdits  Arrèts 
& Semences  des  Juges  Conler vateurs  : ET  CE 
<•  FAISANT  , procurerqu’il  foit  payé  incelfam- 

nient  de  toutes  les  fommes  , qui  luy  ont  été 
✓ adjugées  contre  fesdits  Debiteuis  ; ainfi  que 

Nous  avons  ordonné  à nòtre  Prevolt  dea  Mar> 
' diands  de  la  Ville  de  Lyon  de  vousen  requeric 

de  noftre  part , & de  donner  audit  T rònchin  en 
ce  rencontre  toute  la  fatisfa&ion  que  la  jurtice 
requiertjfuivantles  ArticlesdesTraitezde  Paix 
perpetuelle  Ce  que  Nous  promettans  que  vous 
ferez  vólpntiers,  pour  finir  une  fois  pourtou- 
tès,  une  affaire  qui  n’a  déja  quetrop  duré  ; Nous 
rie  vous  ferons  la  prefènte  plus  longue  , 
que  pour  prier  Dieu  qu'il  vous  ait , Tres- 
che! s&  bonsAnds  en  là  fainte  garde  : Ecrit 
- à S« 
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k S.  Gcrmain  en  Laye  , le  7.  jour  d’Aout  * 668; 
1665»  i : / 

Signé,  Louis. 

Etplusbas,  De  LioKne. 

” j / J 1%,  A .'  •*  • **  ' ' * r ' 

lA  nos  *Très-chcrt  C?  £0»/  lAmìt  letSytt - 
</Àrs,  & Confeil  de  la  Ville  de  Geneve.  \ 

L E T T RE 

DeMonfieur  Charrier,  Prevoftdes 
Marchands  de  Lyon. 

jd  Alejfieurs  les  Syndics , O*  Cónf rii' 

de  GENERE. 

* .■ 

/ j • •* 

Da  16.  Septembre  1665. 

ESSIEURS*.  • S 

Ayant  été  chargé  de  la  paft  de  Sa  Majefté 
de  la  Lettre,  qu’ellevous  ccrit , & d’unordre 
qu’elle  m’a  donné  de  me  tranfporter  en  vòtre 
Ville  j pourvous  renouveller  les  Inftances  qui 
vousontété  faites  il  y a long-temps  en  faveuc 
du  Sieur  T roncliin , j’ay  crù  ainlì , que  Sa  Ma*, 
jefté  me  l*a  ordonné , que  je  devois  commen-; 
cerà  vous  envoyer  fa  Lettre  lìgnée  en  coraman- 
dement,  &encharger  le  Sieur  Rognard,  Ha- 
bitantde  cette  Ville,  pour  vous  la  rendre  en 
maio  propre  & retirer , (s’il  vous  plaift  de  la 

5 j fai- 
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j^5g^taire)  une  réponfe  conforme  aux  intentions 
deSaMajefté:  j’attendrày  donc  de  f^avoir  par 
fon  retour  quelsferont  vos  fentiraens,  afin  que 
fuivantlesconnoiffances  quej’en  auray,  j’exe- 
cute  les  ordres  du  Roy , en  me  tranfportant 
dans  vòtre  Ville , ou  que  j’avertifle  Sa  Ma- 
jefté  de  vòtre  refus , ou  des  defFerencés  que 
vous  aurez  cu  pour  fes  volontez  en  faveur  de 
fon  Sujet , qui  depuis  tant  d’aunées  vous  de- 
mande  inutilement  l’execution  des  Jugemens 
qu’il  a obtenus  contre  quelquesparticuuers  de 
' vosHabitans;  jenecroy  pas.,  Meflìeurs»  que 
vousvouliez  que  cette  affaire  apporte  quelque- 
changement,  ou  interrompe  la  liberté  du  com- 
merce, quiatoujours  été  entre  cette  Ville  & 
la  vòtre,  j’enauroisunextrème  déplaifir,-  car 
jenefouhaiterientant,  que  de  vous  témoigner 
en  cette  rencontre , &touteautre,  avec  coro- 
bien dé refped & d’eftime , je  fuis,  Meflìeurs, 
Vòtre  trés-humble  , & trés-obéifTant  Ssrvi- 
téur.  Signé , CHARRIER,  Prevoft  des 
Marchands  de  la  Ville  de  Lyon. 

*A  MeJJìtun  Ics  Syndfcr , & Confuti  de  la 
Ville  de  Cenere. 

GENERE. 
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1668, 

LETTRE 


De  Monfieur  Charrier , Prevoft  des 
Marchands  de  Lyon. 

ui  Mffieurs  les  Syndics Confcìl 
' de  GENERE. 

Dn  30.  Septembre  1665* 


M 


ESSIEURS, 


LesPiecesquifetrouvcnt  jointes  à la  Lettre 
que  vous  m’avez  fait  Fhonneur  de  m’écrire, 
n’ajoutent  rien  à l’inftru&ion  que  j’avois  il  y a 
long-temps  du  fonds , & de  toutes  les  circon- 
ftances  de  l’aflFaire  du  Sr.  Tronchiti,  je  l’avois 
tiré  de  fes  mèmes  pieces,  & de  toutes  celles 
desProceduresdanslefquellesila  été  obligéde 
s’engager.  Lesdeux  Arréts  de  Nov.  1663.  me 
fontconnus  : Par  ce  dernierSa  Majeflé  a inter- 
prete les  deux  autres , &abien  fait  connoitre, 
que  fesintentionsn’avoient  point  été  d’arréter, 
ni  fufpendrel’effetdescondnmnationsobtenués  ■* 
par  ledi  tTronchin  ; je  f<javois  aulii , que  vous 
aviez  permis  la  lìgnification  de  ce  dernier  Ar- 
reft  , mais  que  vous  n’en  aviez  pas  voulu  fouf- 
frir  l’execution,  puis  que  celle-cy  vous  ayant 
été  demandée  aulii  bien  que  l’autre  ; vous  n’y 
avez  pas  prononcé , c’eftàdire,  que  laiffaut  la 
liberté  feule  de  la  fignificatiou  , il  étdit  aisé  de 
voir>  que  vous  n’en  vouliez  accorder  l’execu- 
tion*.  Ces  obfervatior.s  & ces  'Remarques  ore 
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4tiS8.  ere  reprcfentées  au  Roy  $ & fans  doute  elles  au-  ^ 

roiencété  fuffifantespourobtenirdelaBonté& 

. de  la  Juftice  de  Sa  Majefté,  le  fecours  qu’un  $ 
Souverainpeut  donner  à fon  Sujet  fi  elle  n’a-r 
• voit  jugé  à propos  de  tenter  encore  ( par  \à  l\\ 

Lettre  que  je  vous  ay  envoyé  de  fa  partj  fi  aprés  ^ 

tant  de  delais  & deremifes,  vous  ne  voudriez 
pointlrendrevosSujets  fDebiteursduditTron-  "" 

chin,)  capablcs’  de  la  fatisfa$:ipn  quiluyeft  fi 
Jegitemement  du£.  Et  cela  eft  fivray,  que  fi  * 
vousvoulezbien,  Meifieurs,  prendre  la  peine 
de  lire  pour  unc  feconde  fois  la  Lettre  de  Sa  Ma-  41 
jefté,  vousverrez,  que  non  feulement  elle  n’a 
pasentendu,  que  ce  fùt  aflez  depermettre  la 
fignification  Se,  l’execuiion  de  l’Arreft  du  19. 

Janvier  1664.  Mais  quelle defire  encore , quei 
voXis  procuriez  le  Payèment  entier , de  cequi 
eft  du  audit  Tronchin,  Sadite  Majefté  ayant 
bienjugé,  qu’illuy  feroit  impollible  de  voir  la 
fin , & aucuneftet  folide  & réel.decette  execu- 
tiòn,  fi  par  vòtre  autorité  vous  ne  réduifiez  ìli 
ces  mèmes  Debiteurs , (riches  & accommodez 
comme  ils  font) -auxtermes  de  fatisfaire  pieine-  jJtfi 
mene  aux  Condamn3tions  intervepués  con*  flNn 
tr’eux / Ainfi  Mefljéurs»  comme  je  croi§ , a-  jH' 
pr és  la  peine  que  vous  avez  prifede  m’écrH»e, 
qu’il  n’eft  pofiible,  que  vous  ne  foyez  difpofez  ^0 
de  donner , la  fatisfaétion  qu’elle  attend  de  vous  \ 

enfavqur  de  fon  Sujet.  Vous  n’aurez.  pasde- 
fagreable  de  voir  que  je  réponde  à vos  raifons*  ^ 
& que  je  falle  .enccires  cette  tentative  , a vane  ^ 
que  me  tranfporter  dans  vòtre  Ville  , pour 
òbeir  à Tordrequele  Roym’en  a donné.  Ayea  *{i 
donclabonté,  Mefiieurs,  d’agi  éqr  que  je  vous  *:| 

domande  une  réponfe  plus  précile  , & qu’ea  j5^ 

I*at*  . 


« 
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l’attendant  par  le  retour  de  ce  Porteur;  jevous  i65$.' 
protefte,  qa’on  ne  peut  pas  ètre  avecplus  de 
refpe<3:  que  je  le  fuis,  Melfieurs  , vòtre  très* 
humble  > & trés-obéifl'ant  Serviteur.  Sigoé  ' 

CH  ARIUER,  Prevoft  des  Marchands  de 
la  Villede  Lyon. 


LETTRE 


De.Monfieur  Charrier , Prevoft  des 
Marchands  de  Lyon. 

JS;  -Mejfìeurs  les  Sjndics  , & Confeìl  * * 
de  G E N EPE. 

• • 

Du  15.  Ottobre  1665. . 


ESSIEURS,, 


Il  n’eft  pas  gueres  poffible  de  décider  par  Let? 
tresunProcés  qui  dure  depuistantdannées,  & 
quand  je  joindroisàcelle-cy , tout  ce  qui  aété. 
dit;  .&  produiten  celuy  duSieur  Tronchin,  il 
refterojt  toujours  aflez  de  matiéres  pourcon- 
tredire , par  vous  Mellìeurs , 'ce  que  j’avance- 
rois , & pour  repliquer  de  ma  pare  à ce  que  vous 
répondriez,  maiscommela  verité  ne  peutétre 
divisée , quelle  eft  toujours  une  ; il  faut , s’il 
vous  plaid:  , que  vous  me  permettiez  de  voas 
dire,  qu’elle  eft  conftamment  eftablie  en.ee 
fait  : Qje  le  Siejr  Tronchin  eft  Creancierde 
notables  fommes  ; Que  fes  Debiteurs  fonc  vos 
Sujets  j Que  fes  biens  ont  écé  faifis  ; Qu’il  a 

S 7 écé 
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1Ó68- été  condamné  par  des  Juges,  à la  jurifdicti  o 
defquelsil  n’étoit  foumis  ni  naturellement , ni 
civikment  • Que  toutes  ces  Veritez  bien  éta- 
blies , & bien  connuès  , iPìa  été  déchargé  de 
toutes  condamnations , & en  a obtenu  de  fort 
iurìdiqueS)  & de  fort  foutenables.-  C'eft  de 
l’execution  de  ces  derniéres , dontil  s’agit  pre. 
fentement , & dans  le  fonds  defquelles  je  dois 
entrer  par  l’ordre  que  le  Roy  m’en  a donné , 
c’eft  adire,  pourobtenir  de  vous»  Mellieurs, 
s’il  eft  poftible  , aflèz  de  complaifance,  & de 
déference  aux  volontez  de  Sa  Majefté  , pour  ne 
pas  laifler  plus  long-temps  fon  Sujet  chaffé  & 
dépoiiillé  de  fes  biens  depuis  tant  d’années,  les 
Arrèts  qui  vous  font  connus,  l’expliquent  fi 
netteraent  , qu’ils  ne  laiflènt  aucun  lieu  d*en 
douter  ; & s’il  vous  plaift  d’examiner  ces  mots  : 
JAain-lcvie  dcs  liens  <5  effets  fai fis  > circo» ftate- 
ce/y  & dependances  • Il  eft  donc  certain , que 
la  liquidatimi  des  eff’ets  faifis,  &lacondamna- 
tion  intervenue  contre  les  Debiteurs , & les  De- 
teurs  des  biens  dudit  Tronchin , font  des  dépen  • 
daneesbien  naturellesdela  main-levée;  &ainfi 
ileftconcluant,  qu’à  cet  égard , lefdits  Juge- 
mens  doivent  ètre  executez  ; Et  cela  eft  fi  vray  » 
que  par  la  Lettre  de  Sa  Majefté  que  je  vousay 
envoyée  ,•  ainfi  que  je  me  fuis  déja  donné  l’hon- 
neurde  vousl’écrire,  non  feulement  Elle  efpe- 
re  que  fes  Arrèts  feront  executez , mais  auffi 
que  vous  en  procurerez  l’execution  : (Ce  font  les 
inèmes  termes  ; Vous  ne  voudriez  pas  afleu- 
rément  , Meftieurs  , que  li  vos  Sujets  vou- 
loient  retirer  ce  qu’ils  ont  de  biens  en  ce  Pais, 
. ils  fuflent  obligez  d’efluyer  en  ce  rencontre , Se 
de  furnionter  les  mèmes  obftacles  que  le  Sr* 

Tron- 
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Tronchin  en  a renconcré  chez  vous:  Je  vous  1668.' 
envoye , Melfieurs,  Vétat  que  vousrbavezde- 
mandé & je  fouhaite  fort,  que  vous  ayez  la. 
bouté,  detrouver  quelque  temperamene  pour. 
confommer  cette  affaire  à raraiable;elle  le  pour- 
roit  ètreparuneConfereuce,  qui  conferveroit 
à tous  le  droit  & lajuftice:  Je  vous  en  fupplie 
trés-humblement , & avec  le  mème  refpeii 
que  je  fuis,  Mellieurs  i vòtre  trés-humble  Se 
tres-obèlflant  Serviteur.  Sigoé  , C H A R- 
RI £ R , Prevòft  des  Marchands  de  la  Ville  de 
Lyon. 

Le  25.  OBobre  1 66  y. 


lettre 


De  Monfeigeur  dt  Lionne , à Mon 
* . fieu r Charrier. 


► 


De  Paris  le  2.9.  Novembre  166  j, 
jy|  ONSJEUR, 

J’ay  regu  il  y a déja  quelqne  temps , les 
deux  Lettres  que  vous.  m’avez  ècrites  fur  les 
plaintes  que  fai  foit  icy  le  député  de  Geneve , de 
l'inexecution  de  la  Tranfa&ion  faite  avec  le 
Sieur Tronchin,  enfemble  vòtre  procés  Ver- 
bal , & les  autres  pieces  qui  y . étoient  jointes , 
&ayant  eu  l’honneur  d’en  rendre  coropte  au 
iloy  , Sa  Majefté  m’ordonna  de  dire  audit 
iullin  qu’ellc  vouloit  que  ladite  Tranfa&ion 

fut 


; S 
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Tut  executée  à la  Lettre,  & que  lafommede 
foixante  & tant  de  mille  livresfut  payée  à Tron- 
chiti endeniersefFeétifs,  ou  queles  Reprefail- 
les  qui  luy  ont  été  données  fortiflent  leur  effet , 
furquoy  ledit  Lullin  a prétendu  qu’en  payant  en 
denierseffedifslespromefles  faites  par  Tron- 
chin  aux  noromez  Saladin,  qui  fe  montent  à 
vingt-cinq  mille  francs,  devoientètre  renduSs 
au  Sieur  Led  autre  député  de  Geneve,  qui  a 
lìgné ladite  Tranfadion;  &m’a  remis  là-def* 
fusmémoirecy-joint.  Maiscomme  vous  dites 
dans  vòtre  procés  Verbal  &dansvos  Lettres, 
que  lefdites  promefles  devoient  demeurer  à 
Tronchinpour  fesdépens  , dommages&inte- 
réts  , je  vous  envoye  ledit  mé moire , fur  le- 
quel  il  faut  que  vous  m’écriviez  encore  vòtre  ' 
fentiment,  & que  vous  m’envoiez  mème  une 
copie  de  ladite  Tranfadion,  Cependanc jede- 
meure  ,Monfieur , Vòtre,  trés-afledionnéfervi- 
teur» 

• * V 

Signé, 


De  Li  enne.  ■ 
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X 

M'EMOIRB 

Baili  é au  Confeil  -dii  Roy  par  le  Sieur 
Lullin  Dépucé  de  la  Ville  de  Ge-  • 
neve. 


ET  LA  RE'PONSE.; 

Faite  par  Monfieur  Charrier  d’ordre  de 
Monfeigneur  de  Lionne,  envdiée 
avec  la  Lettre  du  9.  Dceembre  1667. 
dont  l’Extraic  eft  cy-devant. 

tfe'moire  du  Sieur  Lullin. 

h 

SUr  ce  qu’il  a piu  à Monfieur  de  Ltonne  de  fai* 
reentendreau  Députéde  Mellieurs  de  Ge- 
nève -concernane  leur  affaire  avec  Tronchini 
Que  l’intention  du  Roy  étoit  que  la  Tranfa-r 
ftion  faite  à Lyon,  fut  executée  ponètuelle- 
» ment  felon  fa  forme  &teneur,  & que  Tronchiti 
fut  payé  en  dènierseffe&ifsdesfomnies,  pouf 
lefquellesle  Sieur  Leèt , (ayant  chargede  Mef- 
fieus  de  Genève  & des  particuliers  Intereflèz  de 
fedite  Ville,)  luy  a remis  les  billets  , & pro- 
mefles fai tes pari uy  auxSieurs  Saladins  de  Ge- 
neve  pour  caufé.  d’argent  prète,  entre  Mar- 
ehands. 


i668. 
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Réponfe  de  Moniieur  Cn  a'rrie r. 


h 


T Ronchiti  oleina  toujonrs  fans  rifìfance 
& avec  tout  le  refpeS  & la  fùùmijfion  quii 
don  aux  voloniez  du  l(py-  Le  Sieur  LulJin  me 
permcttr a de  luy  dire  que  camme  il  nitoit  pana 
Lyon , il  nefl  par  informi  de  la  ver  ili  de  ce  qui  s'y 
eftpajfé , car  Ics  bilk-ts  C5*  promejj'es  dont  il  parie 
n'ont  point  itd rernisà  "Tronchi n , oiiy  à fott  i ih t 
ainf  que  le  Sieur  Leti  l'a  fait  entendrc , C?  quii 
dit  en  a voir  exigé  un  refu  , le  Pere  a’ejì  entri  en 
fapon  quelconque  dans  cette  intrigue  » (5  fi  lepre» 
cede  Judit  Sieur  Le 61  avoit  étd  dans  les  régles  > 
y qu'il  eutexecuté  une  convention  fi delle  avec  le 
Pere  qui  étoit  la  veritable partie , ££  qui  de  bànne 
foy  avoit  donné fa  quitance  avant  que  d'ayoir  riett 
repu  j Pourquoy  s'ejl-il  adreffd  au  Fils  pourluy 
tetnttire  des pieces  qu'on  ne  luy  demandoit  pas  » Qf 
qui  nedevoient  ótre  renduès  qu'alors  que  fron- 
ehm  Pere  donneroit  fon  defiftement  des  dommages 
$$  intenti  à luy  accordez , lequel  defifltment  luy 
eft  demandi  par  lei  aSesde  fommation  du  Sieur 

m. 

il. 

Le  Deputé  de  Genève  fupplie  trés-humble* 
ment  Monfieur  de  Lionne  , que  puis  que  fes 
grandes  occupations  ne  luy  ont  pas  permisde 
donner  audic  Ddputé  une  audiance  fu  tòt  ante 
pour  l’informer  à fonds  de  cette  affaire.  Il  *luy- 
plaifecependantde  remarquerque  ledit  Tron- 
chin  ne  peut  pas.  refuferdeprendrefespropres 
promeflès  en  payement.  Non  feulement  pource 
qu'il  en  a iti  ainf  conventi.  Mais  aulii  par  une 
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Kùfon  qui  eft  de  l’ordre  de  Juftice.  Qui  veut  1667. 
q«e  polir  IaTeuretédes  biers  qu’onachettc  de 
Tronchili il  acquitte-les  dettesou  a&ons  dont 
ilsfontcbargez-.  ^ ■ 

.IL 

Avec  la  fermi ffton  du  Sieur  Leti,  Il  ne  dif 
fiat  yray  dant  ctt  art  tele  2?  en  l'endroit  mar  qui  qui 
porte  que  Tronchin  ne peut  par  refufer  de  prendre 
enpayementfei  promeffet  y pource  qu'il  a iti  ain- 
jixonvenn.  Pour  riponje  ; Ou  .cute  Convention 
efi  expfit/tie  dxtu  la  JranfaBion  3 ou  fa  e te  par 
utfg  convention  verbale , tSf  bori  la  tranfaBion* 
u premier  cat  Tronchin  fcroit  bld mable  de  venir 
lontre  ce  qtt’ti a ftgni.  Mai t il  ny  a rieri  dopa* 
nily  au  contro  ir  e il  tPcft  obligè  de  prendre  cn  pa- 
yetnent  que  de  l’argem  comptant  5 11  faul  dono 
par  le  propre  dire  du  Sieur  Lui  Un , Que  Tronchin 
fejoit  obi  igé  de  prendre  fet  prom  effe  s en  payement 
par  une  convention  verbale  & hort  la  tranfaBiont 
fi  cela  eft,  lei  voilà  contraires  en  fatti  ; Tronchin 
afait  preuve  Jet fieni  par  deux  témoint  farti  re- 
proche  & geni  de  probità  qui  ajjeurent  avoir  ite 
prejem  à tout  ce  qui  a ite  nègocii y & qu’il  f ut 
fpecifquement  convtnu  que  lei  promeffet  de  Sala - 
din  demeureroient  pour  fupplement  dei  dommage/ 

® Inferiti , qui luy  font  refe  r ve  z parla  tranfa- 
3ion  y £3"  dont  le  Sieur  LeB  à demandi  le  deftfle-. 
ment  par  fet  fommatiom  ; Il  n a tenu  qu’au  Di- 
pati  de  f aire  preuve  au  contraire  pour  itablir  la  > 
compenfation  qu’il  priiend , & il  tèwoignoit  d’en 
avoir  quel  que  penfie  ayant  Interpelli  Tronchin  de 
comparoitre  par  devant  moy.  Mail  au  Leu  de  le 
f aire  » il  i en  eft  alle  à Paris-y  Csr  ainfi  il  a aban - 
donni  cette  preuve t donc  ny  ayant  point  eu  de 
convention  par  icrit  pour  cette  pretendile  compen- 

f** 
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l&tà.Jation , aucun  tétnoin  n’ayant  dit  qu'eìle  ait 
è té  convenuti  verbalement  ; ll'cjl  vray  de  dire  qu’il' 
n‘y  * point  eu  de  compenfation  fi t pulce , (5  par 
confequent  le  fieur  Lullin  n a pax  raij'on  de  dire 
qu'onenétoit  convenu , £5  il  n’ejì  pas  honnète  à 
luyd’avoirvoulufurprendre  vdtre  Reltgion.  La 
feconde  panie  de  l' arti  eie , ne  regarde  point  Tron- 
chin , le  Sieur  L>eB  par  la  tranfaEhon  acquiert 
ìes  Jmmeublex  de  Troncbin  àfex  per ilx , rifquex  & 
fortunex  > leprix  e/l  jlipulé  à 39000.  livres  » il 
ctoit  nantt  de r pronte jfes  de  Saladin , il  n'en  fii- 
pule  pomt  la  ddduftion  , Peut-il  ètre  recevable 
d’en  demander  la  compenfation.  Et  ainft  il  fe  doit- 
bnputer  à luy  feul x'ilìte  trouve  paxtoutes fesfeure— 
fez.  danx  l'acquifttion  quii  a faite  J'anx  force 
fanx  contrainte , C?  fi  volontairement  qui  le  fi  vc- 
nu  luy. mime  en  cette  ville  l'offrir  C>  la  deman- 
dar* 

ni: 

• Et  que  fi  ledit  Agent  acquifiteur  defdits  biensi 
étoit  obligédepayerendenierseffe&ifs,  orine 
pourrcit  pas  le  prononcer  fans  ordonnerqu’en 
nième  temps  que  T rondini  rece vra  les  deniers , 
il  reftkuera  ìes  promeflès  qui  luy  ont  été  bail- 
tóes  de  bornie  foy  pour  argentcomptant-,  pour 
en  pourfuivre  par  lefdits  Saladin  leur  rembourfe- 
nient  par  les  voyes  ordinaires  de  juftice  , cornine» 
ilsverrontbon  étre* 

III. 

Quand  il  feìroit  ordonnè  que  Troncbin  rendra 
Jex  protnejfex  quii  n'a  pax , & qui  ont  étd  remifet. 
à fon  E ilx , ainft  qu  on  prctend.  UH  ex  ne  vau- 
droient  pas  tnieux  entre  Ict  inaine  de  Saladin , 
carfil'on  manque  a la  borine  foy  de  la  tranfaSion 
&àce  qui  a eJU  convenu  bori  d’i celle  quand  on  en. 

- ’ de- 
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demanderà  paytment  audit  Tronchiti  Pepe-,  ilop- 
pofcra  la fu nt enee  contri  àiBoire  de  1 0 6 1 . confir- 
micjtar  trois  *Alrrets  ,4"  Confiti , qui  luy  adju- 
gent  lefdites  promèffes  , qui  fi  le  Deputò  ve  ut 
que la  tranfaPlien  foit  entretenuè , il  y trouvera 
fa  cbndamnation , caraux  tcrmes  memes  de  l adite 
tranfaBion  & exeyanf  par  Tronchiti  l'aBion  quii 
t’eft  rfjèrvéc  du  confetti  emenfdu  Sieur  Lect*  pour 
fes  dommages  £$  luterei/  ■ cantre  des  pitti  cullerà 
de  Geodi#  „•  du  nombre  defquels  fé  t rotivi  ut  Ics 
Saladin.  li  doit  demeurer  nanti  de  la  dette  def- 
dittSaladin , il  ne  feroit pas ju(le  de  le  renvo - 

)er  à Gené ve , puit  qu'il  trouve  entre fes  maini  dee  ' 
tfetf pouvfepayer.  - - • 

•'  t1  ; ;iv . . ,Jv-  • ,:l, 

Ileftvray  quel’onoppofe  à cela  queleSieur 
Charrier  Prevoft  des  tylarchands  de  ^yon,  Com- 
miflaire  nornmé  pour  l'executiomaes  Arrota 
& Reprefailles  furpriles  par  Troncfiin,  dit  qu'on 
a-promis  audit  Tronchin  de  luy  payer  25.  mille 
livres  pour  des  dommages  & interelts , outre  les 
forames  portées  par  ladite  tranfa&ion,  & que 
pour  afleurance  de  cela  jl  doit  retenir  lefdites 
prómeflès , c’eft  un  prétexte  qui  np  doit  pas  ètre 
«su.  . 

IV.  • 

lln'y  arieti  dumienencet  article  ut  de  ma  prò - 
Prefcience , je nayfait  quevous  rappoiter  Mon- 
f’gneur  ce  qu'on  ma  ccrtifé  otre  ver  it  ahi  e 15  je 
1 aycru  pour  ce  que  la  Vexation  qui fi  f aite  audit 
Tronchin  tn’efi  fi  hien  tonnuii  que  je  fcay  que  la 
iìquidation  que  jeìity  ay  fatte  de  fes  dominaste/  & 
luterei t à cent  tant  de  mille  livret , ejl  dtabhe 
fur  debonnespiecet  foutenue  par  lei  ordonnan • 
c*s&  la  JuriJprudcnce  dei  Arret/Ì  iln'yavoit 
’ .. . * ' • pai 


e. 
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1668.  fWJ  apparence  qui  pouvaiitètte  papi  par  lei  [ai* 
ftcs  quii  a fait  et , il  eiit  uba»  donne  tour  fes  dori* 
mages  Intere t*  pourune  fomme  de  7000,  //- 
vrct.  ? ' ' r 

v.  • *y 

Les  raifons  en  font  premierement , ^ qae  Mon- 
fieur  Charrier  ne  ditpàsqu’il  àitlté  prefent  ì 
ancune  promefle  faite  par  Tedit  Sieur  Left  autres 
quecellesquiTontpòrtéès  par  la  tranraftìòn& 
que  quelque  favorablequ’il  foit  audit  T ronchin* 
Il  eft  trop  homme  d’bonneur  pour  avancer  une 
chofefi  éloiunéede  verité,  fecondement.  Que 
c’eft  un  fait  * fupposé  contre  la  teneur  ex- 
preflè-  de  la  tranfaftion  fignée  par  les  parties* 
par  les  témoi.ns  par  les  Notaires,  & par 
lèdit  Sieur  Charrier  métne  , par  laouelle  il 
eft  dit  à cet  égard  , que  quo^.que  ledit  Sieur 
Left  prétendit  n etre  tenu  a aucune -chofe, 
néanmoins  pour  bien  de  paix  & pour  fortir  de 
toutes  affaires , il  a delivré  la  fomme  de  7000. 
livres  moyennant  quoy  Tronchin  a fait  qui- 
tance  generale  de  toutes  prétentions  contre  le 

{>ublic  & les  particuliers  de  Genève , fi  bien  que 
*onne  f$auroit  perfuader  à un  homme  debon: 
fens,  que  Tronchin  qui  agitavectant  d’adrefle; 
en  toutes  chofes,  ait  figné  un  afte  aulii  au- 
thentique  fans  ftipuler  une  contrepromefie  par 
‘ écrit. 

V. 

Il  e fi  vray  que  la  convention  parti  caliere  & 
nerba  e pour  lefditx  dommagex  & lnterètx , a pren- 
ci re  far  Ics  fomme:  deiìcs  aux  Sai  ad  in , n'apoint 
ttè  faite  en  ma  prefettce  ; Et  je  ne  l'ay  jamaìs  dii. 
Mai t quand  oh  m'en  a ajfeurd , je  n’en  ay  par  doti- 
le , $ fette  convention  n'a  riende  contraire  à la 
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tranjaftion.  ^Au  contraire  elle  viride  Pamele  X6  58. 
de  la  rè  ferve f aite  par  Tronchiti  de fon  a Sì  ioti  con - 
Irequtlqutt  parti  cui  iers  du  nombre  dej  queir  font 
lefditr  Sai  a din , laquclle  rèjerve  le  Sieur  Lullin 
fari  à deffein  , par  ce  qu’il  fcait  bien  qu’clle  e fi 
ejfentielle  au  fari  dont  il  s’agri  ; en  quoy  fon  proce - 
dèn’ejì  pas  trop  [intere. 

VI. 

Et  finalement , qùe  fi  on  s’arrètoft  àceFiit, 
onpourroit  dire  qu'il  y auroitune  trés-grande 
inégalitéde  Jufticede  vouloirfe  tenir  àia  lettre 
de  la  tranfaàion  au  prèjudice  de  Meflìeursde 
Geneve  concernane  urie  exception  qui  peut  ètre 
adulile  de  droit  fans  convention  , Et  d’avoir 
égard.en  faveur  de  Tronchin  né  leurfujet,  à 
une  allegation  frivole  dire&ement  contraire  à 
latranfadion , & qui  porte  confequence  d’une 
forame  conlìderablepourdes  dommages  & in- 
terétsà  raifon  defquelson  peut  montrerque  le 
prétexte  fur  lequel  il  les  fonde  eftfaux  faufeor- 
re&ion,  puifquec’eftunfairfupposé  que  Mef- 
Ceurs  de  Geneve  luy  ont  détenu  fesbiens,  & 
ne  luy  ont  pas  accoraé  la  main  levée  de  la  faifie 
qoienavoitété  faite»  apparoiflantdu  contraire 
^ par  les  Arrèts  de  Main  levée  qui  luy  en  ontété 
donnez  au  Confeil  de  Genève  & qui  plus  eft  par 
un  defiftement  paréerit  des  Seigneurs  de  Ber- 
ne de  leurs  failìes  avec  confentement  à ladite 
main  levée,  Et  ainfi  bien  loin  qu’il  luy  en  foient 
dù,  il  aconftituétrés-injuftement  Melfieurs  de 
Geneve  en  degrandsfraix&  fouffiances., . 


Si  apre/  tonte/  cet  raifont  fa  Majeflef  veui  lieta 
rtmeltre  les  parties  en  tei  ciaf  qu’elles  ètoient 

avana 
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+i66$.  avara  cette  tranfaBton  y je  Juix  afeurè  que  af- 
fisar s de  Geneve  ne  feront  pax  bien  contcnx  de 
cette  egalité  de  Jujltce , car  ih  fnt  deb/teurx  , 2? 
fa  Mdjejld  ne  permettra  par  qu  ih  éludent  incef- 
( famment  lexexecutionx  de  fex  ^Arrètx , 2?  de  Jet 
lettre* patentox  ; Lexspiecex  énoncèex  darti  cet  ar- 
itele ri* ora point  cncore  étè  remifes  audit  "Tronchiti  y 
car  étant  jointex  d la  tranfaBion & le  tout  m’ayant 
tfté  ddpofd  pour  le  remettr  ’e feulement  au  Notaire 
tjuarid  lex  payemenx  feroient  faitx,  je  ne  puh  pax 
inen  defaìfir  que  tout  n'ait  éte  exteute  , à moina 
hionfeigneur  que  loux  ne  me  l’or  donni  e 


M 
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J>e  Oftaìn  lève  e des  Satfies  faites  col- 
tre les  habitans  de  Genève. 


Du  Lundy  vingtiéme  Aout  1668. 
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A R devant  Nous  Gafpard  Charrier 
Confeillcr  di*  Roy  en  f is  Confeils  Lieutc - 
nant  Particuher,  Afefeur  Crimine /,  cr  pre- 
mier Confeillcr  Magi (1  rat  en  la  Senechaufèe 
Sicge  Prefidialde  Lyon , Coni  mi  fair  e en 
cette  partie  fDe'pnté  par  Sa  Majefle.  Eft 
compari*  dans  notre  hotel  Morin  Clero prin - 
cipalde  Moqfieur  Pillotte  Procitrcur  de  No- 
Ile  Barthelemy  Leti  ancien  Auditeur  de  la. 
fujlice  de  Geneve  ayant  charge  de  La  Sei - 
» . # gneuric 
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mne&  T> “t  rillc  ir  panicuUierthabi-  1668. 

trnts  cPtctlls  de  luy  aijjlftc  qui nom a tilt  qu’a- 
jant  termi»/ pur  divcrfei  Tranfalliom  dee 
viti  et  - cinquicme  Scptcmbrc  ir  28.  Mire 
dcrmcr,  ir  par  alle  de  ce  joureChuy  toui  lei 
P°ce \ ir  differenti  intente!.  ir  pourf ubisi 
e requefìc  du  Sieur  f acquei  Tronchi n tane 
contre  le  publtc  que  contrc  diversparticuliers 
habitans  de  Udite  ville  de  G ertevi  en  ielle 
forte  quotine  re  fi  e plusqu'k  prononc  cria  malti 
uvee  de s fatftesf  aite s eu  confequence  desici - 
Uesde  Repref atlles  A rrefls  du  Confai  orde 
nos  Ordonnnanccs , la  quelle  mairi  Uvee 

ejte  confettile  par  ledit  Tronchin  ainft 

N0VS 

Cr  fnpp lì c vouloir  ordopner  9 
w.  le  dt\€s  lance s cr  confentement  U 
main  Uvee  pure  Cr  fimple  defdits  faifiescir- 
conftances  cr  dependances  que  tous  Lrdia- 
tur s,Com,niJf aire s Cr  f eque ftres  demeurent 
df Charles  du  fan  d'icellcs  paffe  outre  a 

/ exccMton  de  noflre  Ordonnance  non  obliane 
oppojittons  ou  appellations  quelconques  cr 
Jans  pr e judtee  d'icelles  comme  pour  execu - 

“confiti lCttreS  ^ RePrefailles  9F  -d rrefls  du 

°VrMai0,e  Rtttgytard  Paifni.procu * 
tur  dudtt  Stcur  f acquei  Tronchin  T3our- 

de  lul  V&* 

«“q<t  il  dcmcurc  d accord  de  tout  Ut  alici 

. T Ef. 
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l6£8>  Efnonccs  par  Ics  fu f dite s remvntranccs  cr a 
la  forme  aiceux  confent  de  re  chef  k la  main 
leve  e requi fe  & que  tous  les  Jaifis  demeurent 
rejìablis  dans  leurs  biens  tous  gardiens  fé- 
.que(lrésyCr  Commijfaires  defcharge^Cr  tous 
.adjudicataires'defruits  Cr  proprietes  & per* 
mis  a tous  proprietaires  de  r’entrer  dans  la 
paifible  joiiiffance  de  leurs  biens  ftgnè , Le£lt 
Jacques  Tronchi n. 

NOVS  AVONS  OCTROrZ  afa 
defdits  requions  remontrancesy  declarations, 
CT  confentements  ordonné  en  confequence  d*i- 
ieux  que  main  levéepure , Cr  fimple  ef  fatte 
de  toutes  lefdites  faiftes  eir  confane  e s cr  dé- 
pendances cC'icelles  que  tous  gardiens  de  pofi - 
taircsCommijfaires  Cr  f equeftres  eflablis  par 
Ver  tu  de  nos  Ordonnances  demeureront  bien 
Cr  vallablcment  defchargez  enfemble  tous 
gdjucataires  defruits  Cr  de  proprietez  Cr  en 
confequence  permis  k tous  proprietaires  de 
r'entrer  dans  la  piaine  cr  entiere  poffejfion 
Cr  jouijfance  de  leurs  biens  Cr  pajf e outrè 
pour  Vexecutiondenoftre  Ordonnance  nonob • 
fiant  oppofttions  eu  appellations  quelconques 
,CT  fans  prejudice  tFicelles  commepour  exe- 
, cution  de  lettre s de  Reprefailles  Cr  Ar- 
re fi  s du  Confeil  de  Sa  Majefte',  fati  k Lyon 
paa  nous  Lteutenant  cr  Commifaire  fuf  - 
Àtt  les  anso*  jour  que  deffus  Signé  Charrier . 

.Signe  V ulsux. 
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Horaeflendo  rellato  il  Colonnella  Wis  cin-  '668. 
-que  meli  in  Geneva , conferendo  fpedbcol  Con-  r^°11°n“ 
- figlio , ò Deputati  di  quello  Copra  agli  interelli  \£jS° 

, publici,  & dopo  havere  con  diligente  coman- patte* 
do  pollo  in  ordine  le  due  Galere  che  li  Signori  • 
di  Berna  haveano  ordinato  fecondo  s'é  detto , e 
portole  in  (lato  di  fervire  ad  ogni  pronto  bifog- 
no  convenuto  con  il  configlio  per  il  luogo  dove 
' doveano  efler  trattenuti  à fpefe  però  de'  Berne- 
'fi , fatto  Balivo  di  Lulàna,  parti  di  Geneva 
con  fegni  di  grand’ amicitia  ; non  ortante  che  ha- 
vendo  quello  Signore  non  poco  dell*  humore 
^Italiano  , quell*  euvenimento  del  Luogo  nella 
Chiefa  col  Spanhen,  gli  haveva  lasciato  im-  * 
preflo  nell’  animo  > non  |sò  che  mala  fodisfat- 
tione. 

Li  due  Deputati  di  Torino , Dupan , e Pi&et,  Depu. 
dopo  eflere  rettati  anche  loro  inutilmente  in  tati  di 
quella  Corte  per  lo  fpatio  di  otto  mefi , e più  Torino 
lenza  poter  conchiudere  cofa  alcuna , per  l’olli-  Parton* 
natione  de’  Miniftri  del  Duca  di  voler  quella 
Cafa  di  Courfinge,  e del  Configlio  di  Geneva 
di  non  volerla  cedere , fe  non  che  con  altre  con- 
ditioni  di  riftabilire  con  un  nuovo  arbitraggio 
della  parola  de'  Cantoni  nell’  ofTervanza  del 
fuo  puro,  e primo  élfere  il  Trattato  di  San 
'Giulianojballa  che  dal  Configlio  vennero  richia- 
mati , & elfi  fi  licentiarono  col  dire , che  non 
iiivendo  ef]ì  ordine  alcuno  di  rimetter  quella  Cafa 
di  Courfinge , che  filmavano  à propofito  di  ritor- 
nare per  riferire  di  propria  bocca  al  Configlio  le 
preientioni  di  B..  e con  quello  partiro- 

no. 

Arrivati  in  Geneva,  e ricevuti  con  grande  Vanno 
applaufo  da’  loro  Parentati  ch’erano  grandi , 

T2.  mà 
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*668.  con  voce  d^ole  d'acclamatione  nel  co- 
* mune , quafi  che  fofle  flato  in  loro  potere  di  far 
quello  che  non  poterono  fare , vennero  fpedi- 
ti  in  Suizza  nella  Dieta  di  Baden,  per  informare 
quei  Cantoni  della  loro  negotiatione , e delle 
ragioni  che  s’allegavano  dalla  Corte , ch’erano 
di  gran  pregiudicioalla  loro  libertà,  e benché 
la  maggior  parte  de*  Deputati  nella  Dieta , fò- 
fteneflèro  in  favore  di  Geneva , ad  ogni  modo 
ve  ne  furono  alcuni,  che  fi  lasciarono  dire,  che 
trovavano  (Ir ano  che  per  la  Signoria  , e dominio 
' d'una  Cajfaccia  di  niun profitto , che  volejfero  coft 
ojìinataimnte  i Genevrini  ripugnare  ad  una  buona 
pace,  & alla  quiete  di  quelle  controverse. 

In  tanto  il  Signor  de  Lionne  Segretario  di  Sta- 
rici Re  todelRè  Luigi,  fcriflè  dalla  parte  di  quello  a* 
difran-  Signori  di  Geneva,  pregandoli  di  non  voler  ripu- 


ta , 


x 

e 


■o 


gnare  coft  ofiinatawente  ad  accommodarft  con  S*  A • 
R.  per  l’interejfe  d’una  Cafa  ; e lo  fletto  preme- 
va con  Lettere,  come  premuto  havea  di  bocca 
a'  Deputati  il  Signor  Servient  Ambafciatore  del 
detto  Rè  in  Torino,  di  modo  che  maturateli 
tutte  quelle  confiderationi  nel  Configlio  di  200. 
non  una  ma  più  volte , rifpetto  all’  oftinafo  fen-* 
timento  d’alcuni  che  gridavano,  più  toflo  la 
guerra  , che  la  cefjion  di  quella  Cafa , comunque 
fia,  fù  rifoluto  di  rimandar  di  nuovo  gli  ftefli 
Deputati  per  dar  l’ultima  mano  ad  un’ aggiufta- 
mento,  havendo  rimefio  l’afFare  di  quella  Ca- 
valla derilione  dell'  Ambasciator  di  Francia, 
per  falvar  meglio  il  loro  honore  , e per  mo- 
ftrar  d’haver  del  rifpetto  per  gli  offici  di  /fia 
Madia.  Partirono  i Deputati  con  queftaTola 
differenza , che  dove  prima  il  Dupan  era  Sindt- 
co,  & A Fidel  Antiano , hora  quello  era  Sin* 

dico 


Ài 

- 


v 


.'■0 

fi 

. V 
$ 


ì 

* 

■T 

$ 


1 


PARTE  TV.  LIBRO  V.  437 

dico  Attuale,  onde  à quefto  toccò  il  compii-  1668* 
mento»  e come  fi  fapevache  andavano  con  più 
favorevole^ commifTione  di  prima  > per  quefto 
vennero  ricevuti  un  poco  più  favorevolmen- 
te. 

Mentre  che  in  Torino  erano  ancora  i due  uitim» 
Deputati  fuccefl'e  quel  grave  incendio  delle  Ga’-conciu- 
lerie  di  S.  A.  R.  onde  non  mancarono  nella  fonc. 
plebbediquei  che  andavano  fufurrando  perir-  ^ % 
ritare  il  Popolo  contro  i detti  Deputati,  che  da  * 
loro  era  ftato  pofto  il  fuoco,  fofpetto  veramente 
dozinale  che  fervivadi  rifoagii  Huomini  favii. 

In  fomma  reftò  decifo  per  l’eflentiale  del  fatto, 
chelaCafa  di  Courfinge  ch’era  indifputa,  re- 
ftarebbe  all’  afToluta  Sopranità  del  Duca , e con 
quefto i Deputati  fe  ne  ritornarono,  fenza  ha- 
ver  potuto  venire  à capo  di  cofa  alcuna  toccan- 
te l’oflèrvanza  del  Trattato  di  San  Giuliano1, 
che  tanto  premevano , havendo  in  quefto  par-  \ 
ticolare  i Commiflàrii  del  Duca  rilpofto  con 
fenfi  ambigui , che  Tonificavano  nulla , e ridu- 
rne parole  del  Pianezza  furono , col  tempo  ,e  con 
la  faglia  fi  maturano  le  Nefpole. 

Hebbe  per  colmo  di  gloria  in  quefto  anno  la 
Gittàdi  Geneva  l’honore  di  veder  di  paflaggio  ®raB , 
nella  Primavera  il  Sereniftimo  Gran  Prencipe  * 
di  Tofcana,  al  prefente  Gran  Duca  col  nome.Tofca- 
di  Colmo  III.  il  auale  havendo  intraprefo  fianatfn 
per  nobile  curiofita,  ò per  altro  più  recondito  Gc"eTa 
difegno  di  vederle  Corti  principali  dell’  Euro- 
pa , anche  Geneva  hebbe  la  fortuna  di  vederli 
nonorata  d’ùn  coli  Augufto  Hofpite , e benché 
incognito  vi  allbggiafte  per  una  fola  notte  neir 
Hofteria  dello  Scudo  di  Geneva»  ad  ogni  modo 
la  Signoria  non  capendo  in  fe  ftefla  per  un  tanto 
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honore  , haurebbe  voluto  con  un*  ^apparente 
rifpetto  teftimoniare  il  fuo  zelo , e la  fua  vene- 
ratione  verfo  un  tanto  Prencipe , ma  oltre  che 
Ceppe;  tardi  chi  folle  havendo  fatto  intender  la 
fua  intentione  di  pattare  in  corpo  per  compli- 
mentarlo, fòr  ingranata  civilmente  della  buo- 
na volontà , e pregata  di  confiderar  lo  flato  in- 
cognito del  Prencipe  ; non  lafciò  ad  ogni  modo 
di  mandargli  il  Vin  d’honore , fecondo  chiama- 
no, e coli  dopo  havere  Sua  Altezza  oflèrvato 
quello  ch’era  degno  d’eflère  oflèrvato , parti 
collafciare  benché  incognito eftra ordinari  atti, 
di  generalità  nell’  Albergo. 

Il  fucceflò  di  quello  anno  tiene  circoftanze 
tali  che  il  riferirle fembra  romanzo,  & il  tra- 
forarle ciò  farebbe  un  far  manifefto  torto  al- 
la natura  dell’  Hifloria , poiché  fono  efempi,  ra-, 
ri,  che  fanno  veder  per  le  occorenze  molte  - 
cofedi  confeguenza,  fiaper  li  particolari,  fia 
per  il  publico,  onde  brevemente  né  dirò  il  conte 
liuto. 

Gióvafini  Voifin  uno  de’  Primi  Sipdici  nel , 
filo  giro , tra  cinque  Femine  maritate  con  diffe- 
renti fortune  haveva  unfol  mafehio  detto  Mi- 
chele, che  come  unico  d’un  Padre  aliai  conp- 
modo  di  beni  di  fortuna  , fi  (limava  quanto  (li- 
mar fi  deve  un  rampollo  unico  d’una  Famiglia  . 
che  faceva  nella  Città  non  picciola  figura.  A 

Duetto  fine  follecitato  piò  volte  era  flato  dal  Pa- 
re , e da’  Parenti  Michele , che  già  haveva  ot- 
tenuto molte  cariche , à volerli  accafare , ma 
comeconoscevailfuo  naturale,  che  fi  sforzava 
di  nascondere,  tirava  in  ciò  al  lungo  il  fuo  con- 
feqtimento,  lotto  mille  prefetti,  fia  di  man-_ 
canzad'inclinattioni  verfo  quelle  efie  le  veniva- 
no. . 
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no  propolle,  fia  d’altro,  onde  haveva  fallato  ,6<SI. 
eli  anni  34  , (dirò  coli  nella fna  verginità)  che 
pareva  tirano  ad  ogni  uno  in  un  figliuolo  unico 
àfoftenere una  Famiglia honorevolc. 

Finalmente  il  Padre  adocchio  la  figliuola  del 
Signor  Samuele  Choiiet , Mercante  Libraro, 
huomo  di  gran  negotio , e di  molti  Beni,  e no- 
bilmente apparentato , giovine  bella , modella, 
e virtuofamente  allevata,  ma  quel  che  impor- 
ta con  5 ooo.  Scudi  di  dote  in  contanti,  che  in 
Ceneva  non  fono  pochi , e che  haveano  fatto 
innamorare  al  Padre  che  non  odiava  il  danaro 
fecondo  che  poi  diceva  il  Choiiet)  a pcnfare 
à tali  Nozze,  nè  mancò  di  farne  la  propofta  al 
figlio  prima  d’ogni  cofa , ghe  trovatolo  difpo- 
fto  ad  ubbidirlo  da  quella  parte,  con  quei  me- 
'zi  di  do wta  civiltà  , mandò  à far  la  domanda  al 
Cboùet , che  ftimòfua  fortuna  un’  incontro  fi- 
mile,  rifpetto  all’  auttorità,  e Parentado  del  • v 
Primo  Sindico  Voifin,  {limando  con  quello 
Matrimonio  d’aprirfi  la  firada  per  entrale  al  . 
Gonfiglio  di  m . in  che  afpirava  molto,  ancor- 
ché il  fuo  humore  troppo  biliofo  gì  iene  chiu- 
deva la  porta,  oltre  che  gli  pareva  di  non  po- 
ter trovare  fortuna  maggiore  alla  figliuola, 
quanto  quella  d’un  Marito  di  giudicio  maturo, 
commodo  di  beni , unico  herede  mafchile  d una 
Famiglia  confiderabile , nemico  delle  difTolut- 
tioni,  figliuolo  d’un  Padre  che  haveva  goduto, 
e che  godeva  delle  prime  dignità  della  Patria, 
che  fi  può  fperare  oltre  m un  Geneva  ? 

Non  folo  non  hebbe  dunque  difficolta  d’ac- 
cettare  la  propofta  , ma  di  più  facilitò  ì mezi  fin>Pa_ 
per  la  conclulione;  perònechiefe  come  al  fo-dre.e 
ito  per  feguo  di  ftima  il  parere  a’fuói  più  pros-  f 'gUo. 
r T 4 fimi 
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t£68.  fimi  parenti,  fra  li  quali  vene  Furono  due  un(X 
mafchio , & una  femina , che  gli  rapprelenta- 
rono’  una  certa  voce  che  correva , che  il  Voijùr 
fton  foffe  mafchio  quanto  hifognava  per  una  fe~ 

, tnina-  Si  burlò  di  quelli  concetti  il  Chovet,  fia 
che  foflè  ammaliato  del  Tuo  proprio  intereflò. 
perii  Confìglierato , fiacheftimafièimpolTtbi- 
le  che  il  figlio  degenerale  dal  Padre,  & in  fatti 
chi  non  fi  farebbe  ingannato?  echi  haurebbe 
inai  creduto  che  un  Padre  che  pareva  nato  per 
vivere  con  le  Donne , come  la  vite  con  l’Olmo, 
e che  folo  haurebbe  po fiuto  popolare  da  buon 
fenno,  una  Ifolà  fimile  à quella  favolofa  di 
Pines,  e che  quello  tal  Padre  fofie  fiato  ca- 
pace di  generare  un  Figlio  contrario  al  fuo  natu- 
rale, certo  che  non  folo  ilChoiiet,  ma  quali 
tutta  la  Città  s’haurebbe  polputo  deluder  da  fe 
(Iella. 

Sponfa-  Fù  dunque  conchiufa  la  promeflà , & aperta  . 
con-  . la  porta  allo  Spofo  d’andar  liberamente  in  Cafa 
chiufo.  della  Spofa,  qual  frequenza  durò  per  lofpatio. 
di  tre  letti mane , tempo  allignato  dall’  ufo  della 
Chiefaperletreftrida  in  giorno  di  Domenica  : 
e durante  quello  tempo  ogni  uuo  ammirava  la 
' gran  modeflia  dello  Spofo  verfo  la  Spofa , poi- 
ché appena  le  ftringeva  la  mano  come  fe  ba- 
velle pavra  di  farle  male , e fe  la  bacciava  neir 
entrare,  enell’ufcire,  ciò  era  con  fommo  ri- 
fpetto,  e per  lo  piu  nella  guancia,  e qual  buoV- 
augurio  ne  tiraflero  quei  ne’  quali  vìvit  ignicu- 
lus  lo  lascio  confiderai  à quei  che  fon’  Huomi- 
ni , balla  chela  fielTa  Spola  , benché  modeftis- 
fima,  cominciò  à tirar  cattivo  augurio,  (fe- 
condo che  Lei  medefimaraffirmópoi  nelCon- 
*■  ' ciftoro  publico)  di  quella  gran  modeftia,  poi- 
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che  quantunque  parlafle  , rideflè  , raccontafle  1668. 
qualche  conto  faceto , ad  ogni  modo , fi  vedeva 
che  nulla  procedeva  dal  cuore,  in  fontina  fuir- 
fet  quaft  non  ejfet . 

Con  folenniflimo  apparecchio  convenevole-.  . 
alla  qualità  della  Città  furono  celebrate  le  Noz-  brano  * 
ze  in  Cafa  del  Signor  Voifin  , e veramente  il  fe 
Padre  dello  Spofo , benché  in  una  età  di  78.  an-  No2ze* 
ni,  pareva  cofi  frefco  e ringiovinito  che  quei 
che fofpettavano  della  capacità  del  Figlio,  fe- 
gretamente  (però  io  lo  intefi  dire  affai  ad  alta 
voce)  andavano  dicendo,  Dio  conceda  al  tiglio 
cb'c  giovine , quella  for^a  che  hà  il  Padre  eh'  è 
vecchio  : In  forrnna  alle  Nozze  vi  fÙ  gran  con- 
corfo  di  Parenti  degli  uni,  e degli  altri,  e la 
fera  in  fatti  un  nobilillimo  Banchetto  : ma  quel- 
lo che  io  ammirai  che  il  Signor  Sindico  Voifin 
fcelfe  il  giorno  di  quefie  Nozze  verfo  la  metà  - * 
di  Luglio,  nel  tempo  d’un  calore  ècceflivo , e 
da  quei  che  fon  facili  à fofpettare , e che  tal  vol- 
ta lofpettando  indovinano  , fi  diceva,  che  iti 
ciò  vi  era  fiata  una  mallima  recondita  del  Padre, 
per  poter  con  il  calore  del  tempo  coprire  la  fri- 
gidità del  naturale  del  Figlio,  & in  tanto  tirare 
à fe  li  4000.  Scudi  che  ilChoiietdoveasborfare 
conchiufele  Nozze. 

Mà  veniamo  al  tatto , che  nulla  fece  : La  fera  sì  cori- 
finito  qualche,  ballo  dopo  la  Cena,  fu  condotta  cano,  * 
la  Spofa(che  feguirò  à chiamarla  cofi  benché  Sucl,° 
fpofata  ) dalla  Madre,  e da  qualche  vecchia 
Matrona  più  prodi  ma  di  grado  nella  Camera  ' ' 
Nuttialè  , & ivi  fpogliata  degli  Abiti  maggio- 
ri fù  polla  nel  letto , e con  qualche  Iagrimetta 
come  é folito  delle  Donne , per  accompagnare 
iP  funerale  di  quella  Virginità  che  (limavano 

T 5 nell* 
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i66$-  nell’  angonia  , fi  licentiarono  , e lo  Spo fo  , 
chiufa  la  porta,  & eftinta  la  candela  fi  coricò, 
rè  fi  toftò  entrò  nel  letto  che  fi  lafciò  dire , 
JAoglie  cara  tanie  viftte , e tante  ccrcmonie  vi  ha - . 4 
Tiranno  fenz * dubbio  diftraccato , onde  non  fa - 
frjei  farvi  miglior  fervio  che  di  lafciarvi  in  ripoJò% 
e con  quello  gli  voltò  le  fpalle,  e fi  mette  à ' 
dormire:  e qualgiudicio  nefacefle  quefta  no-, 
lira  nuova  maritata  di  una  età  frefea  di  i z.  anni, 
bella»  gratiofa,  ebendifpoftadicorpo,  loia-* 
feio  confiderare  à chi  hà  humanità  ; certo  è 
che  fi  voltò , e girò  tutta  la  notte  » come  fè  pie-  - 
no  di  fpine  fotte  il  letto,  mentre  il  Marito  fe  pu- 
re era  tale  dormiva  àfonno  pieno;  nèfi  (vegliò', 
che  ben  tardi , allora  che  all*  ufo  del  Paefe  ven- 
nero à picchiar  la  porta , per  farli  levare, 
il/  Ani-,  Dal  volto  pallido  della  Spofa  fi  conofceva  che 
itoreà  non haveva molto  dormito,  nè  s’ingannavano, 
!H<?2Ze’  ancorché  applicattero  al  gran  valor  dello  Spolo 
la  caufa.  La  matina  io  lui  pregato  à definare, 

& hebbi  l’honored’cflere  affai  vicino  alla  Spo- 
fa, s’andò  d’alcuhi  leggendo  , & efplicando  , 
l’Epitalamio  che  io  havevo  fatto  per  tali  Nozze, 
intitolato,  Il  vicino  avvicinato  à caufa  che  Voi-,' 
fin  fignifica  vicino,  mà  nel  vedere  i getti  di 
quefta  povera  languente  Spofa  , io  m’andai  ; 
imaginando  d’elfere  falfo  il  nfio  pronoftico  epi- 
talamico* e che  forfè  Laverei  meglio  fatto  di,, 
feri  vere  u Vicino  allontanato.  In  Tavola  fi  beve*  . 
va  alla  fanitàdi  quel  nuovo  Bambinetto  gene-  . 
rato  la  notte  innanzi,  e della  profperità  alla 
nuova  fucceflìone  della  Catta  Voilin,mà  la  Spo- 
fa. ri  fponde  va  con  certi  occhi  languidi,  e con 
certa  modettia  malinconica,  che  facevano  ben 
cpnofcere  quel  ch'era  in  effetto.  Nel  ritorno  in 
” * Catti  .< 
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Cafafcontrai  il  Signor  Cambiago  mio  carillimo  1 6694 
amico  , e Padrone  , e cKìeftomi  che  colà  io 
ftimalfi  di quefli nuovi  maritati,  gli rifpofi , hà 
gran  paura , che  fe  nella  Cafa  Voiftn  abbonda 
il  Pane,  et  ilVmoyche  manca  tanto  più  la  càrnei  C? 
il  [angue,  mi  rifpofe  • allora  il  Cambiago  con 
quel  iuo  volto  d’Àntiano  di  Conciftorocomeia 
feti  era , non  ho  bavuto  mai  buon  concettò  di  que- 
fle Nozze*  ma  il  vojlro  difcorfome  ne  fà bavere 
tanto  meno . 

La  fera  i nuovi  Maritati  andarono  à dormir 
pii  à buon’  hora,  e nell*  entrare  à letto , co- 
minciò il  Voifin  à lamentarli  del  gran  calore, 
edato  un  bacio  alfa  Spola , dille , Cara  mia  ani- 
ma [limo  che  fard  il  vojlro  bene , & il  mio  che  noe 
affettiamo  di  confumare  il  matrimonio  quando 
faremo  nell  a Vili  a nel  nojlre  aggradevole  Podere , 
in  quel  frefco  della  Campagna , che  feguiràfrà  tre 
giorni.  La  povera  Spofa  era  troppo  attonita 

\,  per  rifponder  nulla  ; bafta  che  Lui  ritornato 
dall’altra  parte  lì  roefiea  dormire,  e coli  fece 
per  tre  giorni  confettivi,  levandoli  la  marina  à 
buon’  hora , dicendo  Tempre  alla  fua  Spofa  che 
falciava  al  letto , non  fono  io  ben  favio  mio  caro 
cuore  di  lafciarvi  dormire  in  ripofo  ? Con  tutto 
ciò  la  Donna  non  rifpondeva  nulla:  mà  ben  li 
alla  Madre  la  quale  havendo  interrogato  que- 
lla fua  Figliuola,  come  andaffero  le  colè  in 
quello  flato  matrimoniale  hebbein  rifpofta,  lo 
Jletfo  come  andavano  nello  (lato  verginale. 

Palfari  dunque  fei  giorni  di  Felle  Nuttiali  fi  Vanno 
trasferirono  nella  Campagna  nel  villaggio  diinVilla* 
Lanfy  in  un  luogo  appartenente  al  Signor  Voi- 
fin , dove  arrivarono  la  matina , & ii  dopo  prati- 
li) andarono  fpaflèggiando  per  quei  Bofchetti 

I - - ' 
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s66q  mendicando  della  frescura , ancorché  in  fe  fles- 
; fo  il  Voifin  ha  vede  affai  freddo  nella  natura- 
ta fera  coricatiti  moflroffi  tutto  animo  lo  Spo- 
ltre fi  lasciò  dire»  adeffo  vi.  farò  conofcereich  io  fo- 
no: mà  quel  ch'èpiù  curiofo,  che  dopo  haver 
fcherzato  qualche  tempo , con  qualche  taflicel- 
Ip  di  mani,  fi  lasciò  dire  alla  Moglie,  ch’era 
▼affata  trà  le  virtù , e tra  la  modeftia  ifleflà  :: 
vorrei  fapere  come  fanno  gli  altri  mariti.  Rifpofe 
l’accorta  Moglie , non  lo  xò,  e vi  è apparenza  che-, 
non  lo  fappiate  nè  meno  voi.  In  fomma  totam  noe - 
tem  laboravit,  nibil  espiti  onde  icornato,e  con- 
/ fufo, pel  veder  la  fua Moglie  mortificata, e delufà* 

òon.,i"eppe  trovare  altro  rimedio , fe  non  quello- 
di  dire , che  il  Signor  Medico  Puerari  fio  cognato * 
gli  haveva  ordinato  d'aftenerfi  in  ogni  qualunque 
modo , della  copula  carnale  durante  quei  giornt- 
canicolari , per  il  pericolo  grande  che  vi  era  di  ge- 
nerar mojlri,  Rifpofe  à quello  la  Donna,  non 
ha  ve  va  bi fogno  di  darvi  queflo  con  figlio , per  cofi 
pochi  giorni}  già  che  lunatura  ve  ne  haveva  data 
uno  per  fempre. 

la  mio-  Premeva  in  tanto  grandemente  il  Sindico 
Voifin,  alChovetperlosborfodelli4ooo. feu* 
fucc*  in  di  della  dote  fecondo  la  promefla , &il  Chovet 
Caia  del  che  fapevabeniffimo  che  haveva  un  genero  in 
ladre,  fieri,  ma  non  in  fa8o  y e che  pienamente  era  in- 
formato del  tutto  dalla  Moglie  che  dalla  Fi*» 
gliuola  giornalmente  riceveva  le  notitie  dovute: 
di  modo  che  rifoluta  quella  di  non  voler  viver 
più  Vergine  col  titolo  di  maritata e dall*  altra 
parte  il  Padre  non  volendo  sborfare  il  danaro 
della  Dote  ad  un’  Huomo  che  haveva  abufato 
della fua  Figliuola,  fi  venne  all’ efpediente che 
dirò  j una  matina  à buon’  hora  dopo  ritornati 
i . dalla. 
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dalla  Campagna , méntre  i due  Voifin  Padre»  e >669* 
Figliuolo  erano  fuori  di  Cafa , e gli  altri  Dome- 
Ilici  in  Campagna  fatto  venire  due  Serve  dalla 
Cafa  del  Padre,  la  nuova  Maritata,  e dalle  • «.- 
quali  fatto  portare  via  in  Cafa  di  quello  le  fue 
robbe*  ufcita  lene  andò  in  Cafa  del  detto  Pa- 
dre ; ritornato  il  Voifui , e non  veduta  nè  la 
Moglie , nèle  Robbe  corfe  in  Cafa  del  Suocero, 
dove  fb  ricevuto  con  quei  rimproveri,  'cheque» 
che  conoscevano  il  naturale  violente  del  Cho- 
vet  pofTono  imaginarfelo  ; certo  è che  fù  trat- 
tato d'abufatore , e d’ingannatore  ; e quello* 
fucceflè  40.  giorni  dopo  che  il  Voifin  haveva 
v4fto,  roà  non  godutala  Moglie* 
t Di  tutto  ciofe  ne  fparfe  fubito  la  voce  per  la  Son  c- 
Città , e come  ambidue  erano  di  gran  parenta-  tati  ai 
do  dsriafcuno  ne  fofteneva  le  ragioni  à fuo  fa-  Confi- 
vore.  Il  Voifin  fece  gràndiffimo  ftrepito  con 
lafua  auttorità,  e dopo  haver  fatto  pattare,  e 
pattati  tutti  li. più  caldi  offici  per  via  d’amici, 
acciò  foflè  reftituita  la  Moglie  al  Figliuolo,  e 
non  volendo  l’altrain  alcuna  manera  andarvi  r 
fù  forza  che  il  Concifioro  vi  mettefTe  la  mano,  il* 
quale  prima  d’ogni  cola  procurò  la  riconciliatio- 
ne  particolare  per  via  d’alcuni  del  fuo  corpo , 
roà  rifpetto  alla  grave  oflinatione  della  Chovet 
di  non  voler  più  ritornare  à dormir  con  un’  huo- 
mo , che  non  poteva  efler  marito , vennero  am- 
bidue le  parti  citati  nelConciftoro  ifteflò. 

Sarebbe  troppo  noiofo  il  racconto  di  quantoDifpuni 
fi  pafsò  non  una , mà  più,  e più  volte  nel  Conci-  trà  ìe 
(loro  tra  gli  uni , e gli  altri , nell’  affimare  querP*1”» 
del  Partito  Voifin  che  il  matrimonio  era  con- 
fumato, e nel  negare  gl*  altri  di  quello  de! 
Chovet , che  vi  lotte  flato  minimo  inditio  di 
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jó^.confumattione;  con  quelle  particolarità,  che  ' 
da’  più  vecchi  fi  Rimavano  di  gran  breccia  atla 
modeftia  ifteflà  degli  huomini,,non  che  della 
nuova  maritata,  e della  Madre,  e da’giovini 
fi*  lentivano  forfè  con  gufto  ; & in  fatti  ,loSpo-  • 
fo  andò  Tempre  particolarizzando  fopra  cento' 
e mille  circoftanze  in  prelènza  di  quel  Corpo  > 
Conciftoriale  numerofo  di  più  di  40.  perfo- 
ne  , dico’  atti  alla  copula  * recitando  quan» 
to  pretendeva  d’haver  fatto  la  notte  nell'  accar-» 
rezzar  la  Moglie,  & il  Padre  di  quefto,  con 
quella  Tua  libera  franchezza  difcorreva  de  men- 
fura  , de  quali  tate , tt  de  efficacia , anzi  del  quody 
t del  quantum  , & del  quomodo\  e non  era  meno- 
piacere  d’intendere  il  Chovet  ; e la  Figliuola 
negare  il  tutto , e raccontar  le  cofedi verfamen- - 
tecon  tutte  lepiù  minute  circoftanze  di  quello 
s’era  paflato  in  tante  notti-,  in  fomma*  de  im* 
perfezione  preputii , de frigi  ditate^  de  imponìbili-  >. 
tate  aderectionem , e che  sò  io. 

,Con  i Quefto  durò  per  lo  (patio  di  più  mefi , nè  il 
figlio  dì  Conciftoro  tralafciò  officio  alcuno  per  raccom- 
25.,  modare  le  parti , à qualche  convenevole  ripie- 

go, con  una  dovuta  carità,  ma  vedendo  fuori 
d’ogni  fperanza  qual  fi  fia  minimo  aggiuftamen- 
to , benché  molti  foflero  i mezi  che  fi  propo- 
nevano , fù  forza  di  fcaricarfi  di  quefto  pefo  ,.e 
rimandò  le  parti  per  provederfi  di  giufiitia  in- 
nanzi l’auttorità  del  Configlio  di  15.  che  nelle 
. materie  Matrimoniali  è Coprano;  e nel  quale 
J'  vi  fù  per  primo  grandiflima  difficoltà  per  con- 
venire de*  Giudici , poiché  per  eflère  am- 
bidue  molto  bene  apparentati  , fi  fcontraro- 
no  i Sindici  , e Configlieri  quali  tutti  parenti 
degli  uni,  ò degli  altri,  onde  fu  forza  tirarne 
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dal  200.  degli  Aggiunti , & in  quefta  fcelta  vi  fu  1 66$* 
gran  difputa  per  più  giorni  , ricufando  quefti 
quei  che  fi  nominavano  da  quelli , e quelli  quei 
che  fi  nominavano  da  quefii. 

Finalmente  convenuti  degli  Aggiunti,  e refo-  Ag- 
li completo  in  quefta  manierail  15.fi  venne  alla  giunti* 
difcufhone  della  caufa  , e la  prima  procedura 
che  fece  quefto  Configlio  fu  quella  di  fciegliere 
alcuni  Commiffarii  per  efortar  le  parti  à volerli 
contentare  di  rimetter  tutte  le  loro  differenze 
algiudicio,  e final  fentenza  di  qualche  numero 
d’ Arbitri,  ma  troppograve  era  la  caufa  per  de-  • 
ciderfi  in  tal  maniera , e troppo  oftinate  le  parti 
per  contentar  fi  d’altro  giudicio  che  di  quello 
d’on’  auttorità  Soprana. 

Dunque  fi.  venne  alla  difputa  della  caufa  in-  Dif.  ^ 
Danzi  il  predetto  15.  nel  quale  fi  replicarono  leu  dell» 
medefime  rapprefentationi , e particolarità  cou  cauli.,, 
tutte  quelle  minutezze  di  confumatione , e non 
confumattione  di  Matrimonio  » à fegno  che 
certi  Giudici  giovani  pigliavano  piacere  d’inten- 
der quelle  particolarità  paffate  nel  letto  tra  il  • 
Voifìn,  e la  Choiiet,  fia  trà'il  Marito»  e la 
Moglie  , e quelli  grandi  ftrepiti  ad  alta  voce 
del  Padre  di  lui , nel  rapprefentarlo  capaciflìrao 
al  Matrimonio  e nel  provare  la  confumattione 
con  un  Quo d . con  un  Quantum , & con  un  Quo- 
modo , e dall’  altra  parte  ri fpondere  il  Chouet 
Padre  della  Spofa  con  una  ardente  negativa* 
con  tutte  le  circoftanze  paffate  nel  letto,  con- 
chiudendo di  efler  la  fua  figliuola  coli  Vergine» 
come  era  fiata  fempre  in  cafa  fua  perche  il  Voi- 
iln , in  preputium  non  habebat  neque  perfidio- 
ttejn , ncque  erectìonem , e quelche  importa  che 
ambidpe  i nuovi  maritati  erano  prefenti* , 

Sol- 
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Sollecitava  il  Chouet  nel  principio  di  Decera* 
bre  per  la  conclufione , e fentenza  della  fepara- 
tione  della  figlia  datjuell’  huomo  impotente  > 8c 
il  Padre  di  Lui  tutto  al  contrario,  andava  cer- 
cando poftille  di  nuove  prove  al  fatto , per  pro- 
Iongar  la  caufa , con  la  fperanza  che  dovendo 
divenir  Primo  Sindico , ne*primi  giorni  di  Gen- 
naro , che  tale  auttorità  folle  per  contribuir 
molto,  che  pure  Ig- vi  va  di  ragionerai  Chottec 
per  premere  la  fentenza,  ad  ogni  modo  , in 
quello  hebbe  il  fuo  intento  il  Voifin:  eflèndolì 
gli  otto  di  Decembre  rimefla  la  caufa  per  l’anno 
proliimo. 

Si  crivellava , & efarminava  trà  quello  mentre 
“ nel  Configlio  di  zoo.  quella  caufa  della  gratia 
univerfale»  che  per  dire  il  vero  fcommolle  tut- 
ti gli  animi  de*  Popoli , non  Polo  in  quello  che 
confille  la  buona  unione  nella  Società  civile , 
ma  anche  nelripofo  della  confcienza , benché  il 
punto  che  fi  trattava  non  folle  eflentiale  alla  Re- 
ligione. Già  era  qualche  tempo  che  trà  li  due 
Profeflori Tronchino,  e Turritini  s’era  intro- 
dotta una  certa  difputa  Scolallica,  follenendo 
quello  per  la  gratia  univerfale , e quello  per  la 
particolare,  cioè  quello  fofteneva  cheChrifto 
era  morto  per  tutti,  & al  contrario  il  Turritin 
s’opponeva  con  la  ragione,  che  fofTe morto  per 
li  foli  eletti.  Per  qualche  tempo  quella  opinio- 
ne reftò  nelle  Scole , ma  introdottafi  poi  col 
tempo  qualche  gelofia,  diftillata  con  un  poco 
di  vanita , che  tal  volta  quanto  più  contraria  alta 
modeftia  Eccìefiaftica , tanto  più  invilcerata, 
pretefeciafcunodi  farli  conofcere  fuperiore  al 
compagno  nel  far  meglio  prevalere  in  publico 
la  fua  opinione , onde  non  piu  nelle  Scole , mà 
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ne'  Pulpiti,  e nelle  publiche  ftrade  fi  fentiva  16691 
volare  il  Tuono  di  tale  difpnta;  formandofi  par* 
tifi,  divifioni  , fattioni  , e nemicitie  manife- 
fte , à tal  fegno  che  il  volgo  femplice , & il  fef- 
foinnocente,  viveva  con  la  confcienza  imbro- 
gliata in  uno fbandato,  del  quale  non  fé  ne  Ca- 
peva il  fondamento  ,•  di  modo  che  i più  disinte- 
terefati  dicevano  che  il  fine  di  quella  Città  era 
arrivato,  rifpetto  alle  divifioni  grandi,  e dìs- 
cordiefcandalofe,  efenzaefempio  nelle  quali 
fitrovàvafiaperquefta  difputa,  fia  per  quella 
del  matrimonio  del  Voifin. 

Certo  è che  da  una  femplice  drfputa  Scolarti-  . 
ca  fi  pafsò  ad  un  tumulto  Popolare , sfortandofi 
ciafcuno  à render  dalla  Tua  parte  numerofa  la 
fuafattione,  ondefenza  alcuna  iperbole  fi  può 
dire  che  pareva  al  vivo  verificato  quel  fenfo  dell* 
Euangelio gemcontra  gcntem.  Si  procurò  con 
ogni  maggior  calore  d’aflòpire  tali  differenze 
nella  Compagnia  de’ Miniftri,  ma  l’ambitione 
forfè  di  farli  conofcere  ciafcuno  de’  due  Partiti  # 
più  forte  dell'  altro , in  luogo  di  facilitare  accen- 
deva la  divifione,  con  la  fperanza  cherinfor- 
zatodalla  Tua  parte  diftroggerà  l’altro. 

Non  potendoli  dunque  li  Profeflòri,  & i 
Miniftri accordarenelle Toro  differenze,  ecre- 
fcendo  lo  fbandato  nel  Popolo  ; il  Configlio  di 
15.  tirò  à fe  la  caufa*  ma  anche  luy  troppo  di- 
vifo  ne*  Tenti  menti , fi  trovò  intrigato  » & era  un 
piacere  d’intender  opinare  come  Giudici  quei 
die  non  Capevano  qual  forte,  il  fondamento  dellà 
caufa. 

Ma  quefto  è nulla#  I Partigiani  deTSignor  Caufa 
Turritini , che  haveano  giurato  per  quanto  cor- 
reva  1»  voce»  di  perdere  il  Tronchincon  i Tuai^o 

{fi- dì  IQ9, 
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1660.  le8uac*>  acciò  nifluno  per  l’auvenire  ardifle  op- 
ponerlì  alla  fua  auttorità  nella  Compagnia  de* 
Partorì,  vedendo  che  nel  15.  era  troppo  forte 
il  Partito*  del  Pentimento  del  Troncin , ne  ap- 
pellarono  nel  zoo.  dove  appena  12. venerano 
che  fapeflèrocbe  cofa  fia  gratia  univérfale,  ò 
particolare , non  più  di  quello  che  ne  sò  io , cile- 
ne sò  poco»  e poco  mi  curo  di  fa  per  ne  nulla*:- 
Comunque  fia  la  caufa  fu  portata  innanzi  a qbe- 
fto  Configlio  Soprano , dovefidifputòindiver- 
feSeffionij  non  fenza  qualche  calore  dall*  una* 
e l’altra  parte  ; il  mio  piacere  maggiore  confi- 
ftevaà  veder  correre  notte  e giorno  per  infor- 
mare iConfigl ieri  del  zoo.  che  non  erano  capaci 
d’intender  le  informattioni  , i due  Profeflòri 
Meftrefatio  e T roncino , ch’erano  congiunti  in- 
ficine nella  caufa , & il  Profeffore  Tur  ritini , coi* 
i Puoi  feguaci  dall’  altra  parte,  quali  dicevano» 
e facevano  paflare  il  Troncin  per  un  nemico  del- 
lo Stato,  e pure  fon  pochi  quei  che  nel  zelo  verlò 
la  fua  Patria  lo  forpaflìno. 

Vinto  delle  premure  de’  Partigiani  del  Turri- 
tini,  più  che  informato  dalle  ragioni  d’ambi- 
dueil  zoo.  diede  li  xo.diDecembre  un’  Arredo 
il  quale  portava  che  tutti  quelli  che  faranno  rice- 
vuti per  l’auvenire  nel  Minillero,  follerò  obli- 
gati  di  fotto  fcrivere  le  Thefi  dei  Signor  Profef- 
fore  Moro,  che  portavano  in  difefa  della  gratia 
particolare, contro  all’  univerfale,  eia  fottoferit- 
tione  fù  limitata  dal  detto zoo.conquefte  parole; 
fi* [entio , fte profiteor , fte  docebo . Decreto  che 
rallegrò  il  Turritini,  e che  gli  accrebbe  non 
poco  qualche  fcintilletta  di  Vanità. 

Quei  che  havevano  il  più  follecitato  nel  Con- 
figlio quello  Arredo , e che  con  maggiore  vio- 
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lenza  fi  (calciavano  in  favore  del  T urritini , era*  1 669., 
noli  Signori  Andrea  Pi&et,  Sindico  di  molta 
auttorità  , che  haveva  in  Moglie  la  Sorella  del 
Turritini,  & l’altro  il  Con figliere  Favro,  la  di 
cui  Sorella  era  maritata  col  fratello  del  Profeflòr 
Turritini  ; il  Signor  Sindico  Voifin  , & il  Si- 
gnor Sindico  Rozet  ; à quello  mori  la  Moglie 
fi  17. dello  fteflo  Mefedi  Decembre,  il  Pi&et 
& il  Favro  morirono  ne’  giorni  medefimi , io 
breviffimo  tempo  dopo  l’arredo;  & il  Signor 
Voifin  hebbe  la  fua  parte  d'afflittioni;  ondei 
Partigiani  della  grafia  univerfale , prefero  que- 
llo per.un’  effètto  della  Providenza  divina , che 
non  permette  che  fi  violentino  le  confcienze. 

In  fomma  riufcl  fatale  alla  Città  quello  Mefe,  Dioc*; 
& il  fine  di  quello  anno;  eflèndoin  oltre  morta  «anna- 
li zp.  Decembre  la  Signora  Baroneflà  della  Ba- 
tia,  & in  quefio  giorno  ifiefib  s’annegò  fou- 
ra  il  Lago  il  Signor  AlefTandro  Diodati , infic- 
ine concinoueBarcaruoli  j mentre  veniva  fini- 
rà una  Barchetta  troppo  picciola , e con  un  ca- 
rico di  vino  troppo  grande,*  evvenimenti  tan- 
to piò  (frani  quanto  che  fogliono  arrivar  di  ra- 
do nel  Lago;  e veramente  la  perdita  di  quefio 
Signore  fu  di  gran  breccia  alla  Nobiliffima  Ca fa 
Diodati,  della  quale  in  fatti  fi, poteva  dire  il  > 
fiore. 

Con  l'anno  nuovo  principiò  da  capo  per  coli , 
dire  il  procedo  trà  il  Voifin , & il  Choiiet  ; e 
mentre  piò  ardeva  negli  animi  la  discordia  , e 
che  con  calori  di  nuovi  concetti  fi  difputava  la 
caufa  nel  Configlio  fucceflè  alla  Città  una  dis- 
grafia generale,  che  per  effer  nella  fua  fpecie  - 
un  cafo  molto  lagrimevole,  fi  credeva  che  folle 
diffidente  à muovere  ( cuori  di  tutti  allarifolu- 
* tione 
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1 670. tione  ^qualche  accommodamento  Chriftiano  : 
comunque  Pia,  batta  chele  non  eftinfe  per  ha- 
verfeco  il  fuoco,  almeno  ne  fospefe  per  qual- 
che Mefe  la  lite  innanzi  i Giudici. 

I«cen-  Dunque  è da  Papere  che  li  17.  Gennaro,  (e- 
di°  m Condo  il  Calendario  nuovo  e 17.  fecondo  il 
®eneva  ve’cchio  j s’accefe  foura  il  Ponte  del  Rodano 
che  congiunge  San  Gervafio  col  corpo  della  Cit- 
tà, unLunidiàferaverfola  meza  notte,  quel 
terribile  incendio  > che  per  una  circoftanza  fi 
può  dire  il  più  memorabile  che  fia  fucceflo  mai 
nel  Mondo,  poiché  è certo  che  non  vi  è me- 
moria alcuna  nell'  Hiftorie , d’un'  evveniraento 
di  quefta  natura , mentre  nello  fpatio  di  tre  bo- 
re Tettarono  ridotte  in  cenere  75.cafe,  col  vai 
, fente  di  zooooo.  Scudi  almeno,  mà  non  è que- 
llo che  io  chiamo  memorabile,  poiché  infini- 
tiflìmi  fono  gli  incendii  maggiori , ma  quel  ch*e 
particolate  & unico,  che  il  fuoco  s’accefe  in 
modo,  efùcofi  violente  che  in  detto  fpatio  di 
tempo , e nel  picciolo  giro  di  quelle  cafe  periro- 
no tra  le  fiamme  fenza  poterfi  fai  vare,  cento,  e 
venti  fei  perfone  d’ogni  feffo. 
efem-  Un  tal  Giacomo  Aubert  il  di  cui  nome  fi  vede  in 
pinci,  ^yerQ  p jftoletti,  & altre  Arme  à fiiocoper  efler- 
ne  ottimo  Maftro,perdè  in  quetto  incendio  fenza 
potergli  dare  alcun  foccorlo , fette  figliuoli , la 
Moglie , e la  Serva , onde  fposò  poi  una  mia  Ca- 
mariera  in  mia  cafa  che  m’haveva  fervito  otto 
anni-  Un  Molinaio , vedendo  accefo  il  fuoco , e 
trovandoli  tra  la  Madre , e la  Moglie  , & in 
uno  fiato  imponìbile  da  falvare  ambidue  , prefe- 
rì alla  Moglie  la  Madre,  ma  fcandalizzata  la 
Moglie  di  veder  quefta  preferenza  , per  etfèr 
lei  giovine,  e vecchia  l’altra,  vedendo  il  fuoco 
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nella  porta,  fi  gettò,  (gridando  al  Marito  in-  167#, 
grato)  per  una  hueftra  attilli  ma,  dentro  il  Ro- 
dano , ebenche  rapido,  e quafi  bollente  falvò  ad 
ogni  modo  la  vita. 

Quando  con  la  Moglie  non  vi  fono  figliuoli , ofler- 
l'bumanità  deve  haver  più  luogo  verfo  la  Madre  vauio-, 
che  verfo  la  Moglie  ; Li  Genitori  danno  la  vita , e ni* 

P Alimentano , e qual  eofa piti  naturale , di  mag - 
gl  or  debito  nel  Mondo  ; e qual ’ attione  più  magna- 
nima , e degna , che  il  rendere , o confervare  la  vi - 
taàchi  lada.  Se  non  fi  può  dar  più , chi  la  ricevè 
deve  far  tutto  in favor  di  chi  l'hà  dato . 

Seti  Protoparente  xAdamo  baveffe  h avuto  altra 
Madre  che  la  Terra  , e fé  a falvarefojfe  flato  con- 
fretto àia  Madre ,ò  la  Moglie >non  doveva  mettere 
in  dubio , n è in  preferenza  quella  da  quejla  , perche 
U Mojffie  era  nicejfaria , h avendo fatto  la  Madre 
juel  che  non  era  bifogno  di  far  più , e come  Lui  era 
nato  per  la  propagatione  del  genere  humano  , e 
quefta  non  potendoli  fare  fenza  la  Moglie , à 
quejta  non  alla  Madre falvar  dove  a,  Egli  non  ha - 
vea  bifogno  di  Madre , ma  di  Moglie , e come  uni- 
ca ^ doveva  preferirla  a cento  Madrid  perche  vi 
andava  non  del  fio  inter  effe  . ma  di  quello  del 
mondo  tutto.  Ma  al  prefente  che  il  mondo  è popo- 
lato, e che  ogni  mefehino può  trovar  volendo  cent 0 
Mogli, per  che  lafciar  perire  la  madre13,  per  eh  e peccare 
d'ingvatitudine  verfo  a chi  ci  da  la  vita ? L’honora- 
te  i Genitori  è un  precetto  efpreffo  della  Legge  di 
Dìo,  V amar  la  moglie  una  Legge  della  fola  So- 
ci et  d civile. 

Ma  che  dirò  della  conforte  d’un  altro  Artigia-  Altro 
no  j che  fi  trovava  gravemente  inferma  nel  letto,  e(em*.. 
con  una  febre  continua  la  quale  doveva  per  ordi-  pl°* 
ne  del  Medico , purgarli  la  macina  à buon'  bora: 

que- 
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‘i  $70.  quella  nel  veder  vicino  al  letto  le  fiamme, benclfe 
coli  debole  che  per  otto  giorni  appena  s’havea 
pollato  muoverli  per  aecoramodargli  il  letto , 
con  tutto  ciò  rinforzata  dal  timore , & inanimita 
dalla  fperanza  di  fai var  là  vita  , fi  gettò  per  utìa 
fineftra  dentro  il  Rodano , & hebbe  la  fortuna  di 
trovar  la  vita  ; e la  fanità  ; evvenimento  che  fi 
potrebbe  dir  miracolo. 

Veramente  fovra  quello  Ponte  ch'era  tutto 
*r°rc  di  legno , come  di  legno  ancora  erano  tutte  Jfc 
tc a.P°a  ^afe  » v>  habitavano  de*  Cittadini  cofi  commo- 
di che  venivano  per  lo  più  chiamati  gli  orgoglioft 
del  Ponte , eia  maggior  parte  viveano  con  cer- 
te commodità  aggradevoli  , havendo  il  loro 
Hamo,  eie  loro  Reti  per  pelcare  nella  Corina 
iftelfa;  e fe  ^intendevano  à maraviglia  gli  Uni 
con  gli  altri,  onde  fpeflb  arrivava  che  chi  of- 
fendeva uno , offendeva  tutti.  Vi  erano  Mer- 
canti d’Oglio,  di  Pece  , dì  Polvere,  e d’altre 
Mercantie  commeftibili  , confuntibili  , & in 
oltre  come  erano  commodi,  havevano  tutti 
fatto  iu  abbondanza  le  loro  provigioni  di  legna, 
& di  Carbone  per  l’hinverno,  e quella  fu  vera- 
mente la  caufache  le  fiamme  fi  refero  come  in- 
fernali, per  coli  dire;  un  Ponte  di  Legni  lécchi. 
Se  in  gran  copia , tante  cafe  di  Legno  , e tante 
elitre  confiderattioni  non  potevano  fare  che  quel 
che  fecero , e fecero  quello  che  fembra  imponì- 
bile à crederlo  ; poiché  le  fiamme  furono  cofi 
alte,  & ardenti  5 che  tre  miglia  difeofto,  ben- 
ché ofcurillìma  foflè  la  notte,  fi  vedeva  à leg- 
gere come  fe  fofTe  fiato  giorno  chiaro,  & in 
ratti  alcuni  Contadini  nella  Campagna,  nel  ve- 
dere entrare  per  le  fiffùre  delle  fìneftre , una 
-gran  chiarezza  fi  levarono,  credendo  che  fof- 
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Hfe  giorno  , ma  fi  troyarono  ingannati.  1670» 

I Suditi  de’ Villaggi  appartenenti  alla  Signo- 
ria, non  fapendo  fé  quell’  incendio  fofie  acci- ^e,ode* 
dentale,  ò chei  Nemici  haveflero  forprefo  la  22“’’ 
Città , fi  videro  tutti  pcrpledi  d’animo,  ad  ogni 
modo  fi  vide  in  loro  un  gran  zelo,  poiché  la 
notte  ideila  con  le  Armi  in  mano  fé  ne  vennero 
alla  volta  della  Città , e la  matina  poi  furono 
fatti  entrare  à buon’  hora  per  foccorrere  a’  bi- 
sogni , già  che  tutti  i Cittadini  erano  fracchi  per 
la  gran  fa  riga. 

Non  fi  è mai  potato  ben  Papere  che  per  con- 
giuntura dove  l’incendio  havefl'e  havuto  il  fuo 
principio,  batta  che  fu  violente,  equafiincon- 
prenfibile  che  habbia  pofluto  morir  tanta  gente, 
quei  che  fi  gettarono  dentro  l’acqua  fui  princi- 
pio del  fuoco,  trovarono  lo  (campo , ma  quando 
poi  le  legna  accefe  che  cadevano  nell’acqua  refe-  • 
ro  quefta  bollente  quei  che  vi  fi  gettavano  retta-  • 
▼ano  bolliti  miferamente,di  modo  che  gli  uni  fu- 
rono confunti  dalle  fiamme,  gli  altri  bolliti  nell* 
acqua , cafo  in  fatti  Iagrimevole  : e che  moveva 
à compadrone  le  pietre  iftede , nell’  intender  la 
matina  tanti  Orfanelli  piangere  i loro  Genitori 
tra  quélle  ceneri , tanti  Padri , e Madri  i loro 
cari  figliuoli , tanti  Mariti  le  loro  Mogli,  tante 
Mogli  i Mariti; tanti  Fratelli  le  Sorelle,  tante 
Sorelle i Fratelli,  tanti  Servidori i Padroni. 

Le  Ceneri , e le  Rottami  dellecafe  incendia-  comu- 
te, ammucchiatefi  fecero  un’  argine  al  Roda-nilajrU 
uo  che  impedi  il  corfo  in  tutto  quel  Canale  lar-me» 
go  piedi,  onde  fu  nicefiario  gettarfi  dall’ 
altra  parte  dell’  Ifola,  & il  fredo  fi  fcontrò  cofi 
grande,  che  per  un  gran  fpatio  reftò  tutto  ag- 
ghiacciato quel  rapido  torrente-,  & in  capo  à 

quat- 


4j*  H I STO  RI  A G E N EVRI NA 

1670*  quattro  giorni  agghiacciò  anche  dall*  altra  par- 
te. 

-Non  vi  fu  chi  non  moftrafle  una  gran  carità, 

. . non  folo  nel  compatire,  e nel  confolare,  raà 
nell’  afliftere  quella  mefchina  gente,  che  per 
miracolo  della  providenza  divina  trovò  fcampo, 
e ch'era  fuggita  dalle  fiamme  incamicia,  lènza 
J . poter  falvare  cofa  alcuna  j particolarmente  te-, 
ftimoniarono  fopra  ogni  altro  ettra  ordinarie 
carità,  la  Signora  Andrion , & il  Signor  Sindi- 
co Rozet , certo  è che  tanto  li  particolari  come 
il  Publico  inoltrarono  un  fornaio  zelo  verfo 
quegli  Incendiatf. 

Domenica  feguente  zu  Gennaro , fi  celebrò 
nnfolenne  Digiuno  per  pregare  Iddio  di  voler 
liberar  la  Città  di  limili  flagelli;  eperefortare 
ogni  uno  ad  aprirle  proprie  vifcere,  in  favore 
dì  quei  tanti  fratelli , e proflimi  defolati  dalle 
fiamme,  e fi  vide  in  quello  giorno  una  generai 
modeflia  > non  folo  negli  abiti , mà  nell’  attioni 
iftefle. 

C«H«to  ’ SI  fecero  poi  diverfe  Coliete  per  gli  Incen- 
diati, e nella  Città  di  Geneva  raccollèro  lei 
mila  Scudi.  LiSuizzeri  Protettami  neordina- 
rono  ancora  alcune:  diverfe  Chiefe  di  Francia, 
& alcuni  Signori  particolari , mandarono  pure 
alcune  fomme  • in  fomma  fi  raccolfero  fino  à 
15000.  Scudi,  che  furono diftribuiti  conbuo- 
* nillìmo  ordine  dal  Magiftrato , à proportene 
. _ del  bilògnodfciafcuno. 

' r In  tre  cofe  cominciò  ad  affaticarfi  più  in  par- 

ticolare il  Configlio , la  prima  nel  riftabilire  una 
' Camera  contro  le  Pompe»  con  nuovi  Magi- 
ftrati  : e che  fù  in  fatti  riftabilita  con  rigorofi 
ordini»  mà  che  però  non  hebbe  che  poco  effet- 
to : 
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to  : 11  fecondo  nel  far  lavorare  con  ogni  mag- 
gior  diligenza  à far  nettare  quel  luogo  dell’  In- 
cendio , & à rifolvere  al  più  tofto  la  fabrica 
d’un  altro  Ponte , rifpetto  al  pericolo  che  vi 
era  di  sboccare  il  fiume  fopra  quelle  mine  eoo 
notabile  danno,  oltre  che  non  era  bene  di  lafciar 
divifa  la  Città. 

Ma  con  più  accurata  diligenza  fi  diede  il  Con-  Dili- 
Gglioà  rimediare  fopra  a' latrocini  che  fogliono  &cn2« 
Commetterfi  in  cafi  fimili , & in  fatti  non  oltan-  S^dri 
te  che  il  tempo  foffe  del  tutto  calmo,  (8c  écer-ndl’ 
foche  fe  vi  fotte  fiato  del  vento , quàfi  tuttala 
Città  farebbe  reftata  incendiata  Jle  fiamme  furo-  dw*- 
no  come  fi  èdettocofi  furiofe,  che  non  vi  era 
alcuno  che  non  temette  la  difiruttione  almeno 
della  maggior  parte  della  Città , onde  non  folo 
lecafe  pili  vicine , mà  anche  le  remote , trasfe- 
rirono tutto  il  mobile  che  fu  pottìbile  altrove  9 
ecomefi  trovavano  in  quel  vicinato  molti  Mer- 
canti de*  più  ricchi , che  confufamente  bifogna- 
va  fidarli  nelle  mani  di  quello,  e di  quell’ altro 
per  falvarequà,  eia  le  loro  MerCantie;  ilMa- 
^iftrato  per  meglio  afiìcurare  il  tutto , publicò 
a fuono  di  Trombetta  rigorofo ordine,  contro 
à quelli  che  rubafTero  quallifia  minima  cofa,  ò 
che  fapeflero  chi  ne  havettero  rubbato,  e non  Io 
feopriflèro , c ciò  fotto  pena  della  vita  , con 
dèntioned’ogni  qualunque  gratia  cofi  agli  uni 
Che  agli  altri  : à fegno  ch’eflendofi  feoperto  che 
un  tal’  Agoftino  Barle  ch’era  fiato  Hofie  nella 
Colovriniera , haveflè  rubbato  non  fo  che , ven-  aio? 
ne  imprigionato  fotto  il  folo  fofpétto , e benché 
non  fi  fòffe  provato  altro  latrocinio  che  di  meza 
dozena  di  Tovaglioli  con  tutto  ciò  non  ofiante 
che  Padre  fotte  di  tre  creature,  venne  impicato 
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IJS70,  gli  otto  di  Marzo  in  un  giorno  di  martidi  à quat- 
tro hore  della  fera  à caufa  che  in  qualità  di  Bor- 
ghefe  s’era  molto  disfputato  nel  ioo.  à cui  ne 
naveva  appellato  per  la  grafia  che  non  ottenne , 
& in  fatti  in  congiunture  fimili  fi  ricercava  eftra 
ordinario  il  rigore , e con  quello  efempio  s’ag- 
giunfe  un  nuovo  ordine,  col  quale  fi  dava  tre 
giorni  di  tempo  à quei  che  haveflèro  rubbato  in 
detto  Incendio,  per  farne  la  rellituttione  pro- 
mettendoli il  perdono  , ma  Coprendoli  ogni 
qualunque  minimo  furto  pafiàti  i tre  giorni , li 
farebbero  trattati  con  lo  ftelfo  rigore  , di  qua- 
lunque fefTo  ó condittione  follerò  , fenza  mi- 
nimo riguardo  & infatti  furono  fatte  molte  re- 
(lituttioni. 

d£ci-  ^a  notte delli  i8.di  Marzo  fuccellè  un*  acci- 

pftani'dente,  che  quantunque  particolare,  nonlafciò 

Corno,  d’affliggere  la  carità  Chriftiana  di  tutto  il  publi- 
co , ancorché  del  male  ne  folfe  (lata  accufata 
l’imprudenza  di  chi  lo  foffrl , e de’  Muratori 
che  fatto  haveano  quello  che  far  non  doveano. 
Il  Capitan  Corno , che  fpeiìo  fi  vantava  come 
Corno  d’ellère  difendente  della  Cafa  Cornaro 
di  Venetia  , havea  comprato  una  vecchilfima 
cala,  che  per  elfere  fiata  altre  volte  diftrutta 
dal  fuoco  non  vi  refiava  che  il  folo  fondamento  s 
l’opra  il  quale  continuò  una  fabrica  d’un  pelo 
troppo  eccedente  alla  debole  natura  del  fonda- 
mento, onde  finita,  e pa flato  ad  abitarvi , in  bre- 
ve mentre  con  la  moglie  dormiva  in  detta  Cafa  , 
verlò  la  mezza  notte  s’intefe  con  gran  furia  pre- 
cipitare, refiandofotto  alle  ruine  uccifoilme- 
fchino  Capitano  con  la  fua  Moglie , falvandoli 
come  per  miracolo  una  fua  figliuola , e la  ferva  , 
che  dormivano  nella  fieifa  cornerà  in  un*  altro 

letto 
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letto  ambidue.  Li  Muratori  furono  cenfurat!  1679» 
per  haver  fabricato  una  Cafa  fopra  un  fonda- 
mento diruto  : mà  il  Capitano  non  refufcitò  per 
quello. 

T utti  quelli  euvenimenti  finiltri  non  converti-  SenceH- 
vano  per  alcun  modo  dalla  loro  ollinattione  le«p« 
due  Famiglie  Voilìn,  & Choiiet  (landò  qnella  u 
ferma  neU'  invalidità  del  Matrimonio,  e nonvoifin. 
meno  ferma  l’altra  nella  validità,  di  modo  che 
dopo  tante, e tante  liti  in  prefenza  delConfiglio.e 
Tempre  con  l’efame  di  nuove  ragioni  che  s’anda- 
vano allegando, ffi  data  la  prima  fentenza  la  quale 
portava,  ebeti  Voiftn  fard vijìtato da 4. medici , 
e quattro  Chirurgici , de*  più  efperti , approvati 
d‘  ambidue  le  parti , e ricevuti  al  giuramento  prima 
dal  magi  firato , equejìi  dopo  baver  confi  derato  le 
parti nicejfarie , perla  capacita  ò incapacità  alla 
generattione , ne  faranno  il  rapporto . 

Quella  fentenza  che  fù  llimata  come  l'Ànti-  Scnii: 

| monio all*  Infermo , e l’ultimo  rimedio  per  gua*  dcc*npa. 
rire  una  limile  malatia,  fù  trovata  ad  ogni  mo- renti, 
do  molto  ftrana  per  efler  fenza  efempio  nella 
Città  9 à fegno  che  fe  ne  difeorreva  nel  volgo , 
con  quei  concetti  che  ogni  uno  può  credere,  e 
per  lo  più  G riduceva  in  continue  rifate  nelle 
Compagnie.  Li  Parenti  più  prollimi  del  Voi-  r 
fin  fi  raunarono  più  volte  interne  in  confulta 
vuotando  gli  uni . che  non  eflèndo  della  riputa- 
tone della  Cafa  d’efporre  alla  vifita  un*  Intorno 
di  quella  natura,  e di  quel  grado  , conveniva 
opponerfi  à tal  fentenza,  e ricufarne  intieramen- 
te l’efecutione  ; rifondevano  gli  altri , che  non 
farebbe  flato  folo  nel  mondo  fogetto  aduna  tal  . 
vifita  , e che  andando  molto  più  dell’  honor 
della  Cafa  1 conchiudendo  fi  ildivortio,  che  fi 
f *.  .Vz  con** 
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Vificano 
fl  Vol- 
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chiuderebbe  fenza  alcun  dubbio , fenza  quella 
vifita  che  metterebbe  fine  à tutto , che  conveni- 
va acconfentirvi  al. più  torto  ; poiché  eflendo 
capace  al  matrimonio  tal  vifita  caderebbe  alla 
vergogna  del  Choiiet , che  con  tanto  rigore  ba- 
vea  premuto,  e premeva  il  divortio,  fe inca- 
pace , bifognava.  fenza  vifita  confentire  akdi- 
vortio. 

Pattarono  quali  due  Mefi  tra  quefti  dubbiidi 
quello  che  far  fi  dovette , e finalmente  conchiu- 
iofi  per  la  vifita , fi  venne  alla  feelta  de’ Medi- 
ci , e de’  Chirurgici  che  doveano  far  l’opera , il 
Voifin  voleva  haver  di  quei  ch’erano  fuoi  paren- 
ti, ò a Lui  più  diretti  in  amicitia,  à.che  s’oppo- 
neva il  Choiiet  : il  Padre  di  mia  Moglie fù  chia- 


mato da  Lufana  per  uno  de’  quattro  Medici, 


mà  io  lo  pregai  di  non  venire  i poiché  fe  fi  dava  .. 
la  conclufione  per  la  capacità  del  Voifin  al  Ma-  . ^ 
trimonio  farebbe  riufeito  di  gran  difpiacere  al 
Choiiet,  fe  per  l’incapacità  di  fommo  affronto 
al  Voifin,  &ettendoio  in  Città.,  e lui  di  fuori 
Ogni  odio  ridon  darebbe  à danni  della  figliuola. 
.Batta  che  dopo  lunga  difputa  fi  convenne  di  co- 
mune accordo  ne’  Medici,  e Chirurgi,;  quali 
dopohaver  vifitato  minutamente  il  Voifin,  fe- 
cero al  Configlio  iMoro  raporto  del  tenore  fe-  | ^ 

guente,  che  hò  ftimato  per  non  fcandalizzare 
i Donne  che  potettero  leggere  quefta  hiftoria,  ^ 
di  metterlo  in  Latino,  non  ottante  cheda  loro  fi 
forte  fatto  in  Francefe.  r3* 

Peni s Domine  MichaelU  Voifine  ejl  confuet* 
ìeco  collocatu/y  C?  cum  muliebri  -nature fatis  con*  "jr 
venire  magnitudine  videtur.  Sed  hoc  vitiòfum  1^1 


.habet , quod  oreficium  canali / urin<e , non  ftt  ite  % 
txtrtmitate  glandi*  ut  cnterorum  virorum , fed  Ut  ** 
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inferiore  parte , peni t circa  medium.  ttamen  1 6jÒ, 

toc  generazioni  objìare  nequit  , modo  penit  erigi 
pojfìt. 

Appena  cominciò  à correr  la  voce  d’un  tal  Si  do< 
raporto,  che  s'accrebbbero  le  rifate  per  la  Citi  ““jj* 
tà.  Le  parti  fi  prefentarono  poi  nel  Configlio  della"* 
e cominciarono  da  capo  il  proceifo  Copra  àque-  Moglie, 
fto articolo,  affirmava  il  Voifin  d’haver  Tempre 
havuto  l’erettione,  e che  fe  la  Moglie  voleva 
dir  la  verità , fapeva  molto  bene , quante  vol- 
teCeco  havuto  ha  vea  la  copula  carnale:  ch’era 
appunto  quello  che  del  tutto , e per  tutto  nega- 
va la  Chotìét.  Chiefe  il  Voifin  che  fi  vifitaflfe 
da  due  Allevadrici  la  Moglie,  e fe  fi  trovava 
Vergine  era  contento  d’accordare  il  divortio,roa 
permodeftia,  e per  diverfe  altre  ragioni , non 
ju  trovato  à propofito  da’  Giudici , ancorché 
molti  vi  confentiflero. 

Ecco  delle  difficoltà  che  intrigavano  lo  Spiri- 
to  de*  Giudici  ; quali ’non  Capevano  dove  dar  di  coiti 
ripiglio  ; il  Voifin  affirmava  l’erettione  , la  per 
Choiiet  la  negava  » nè  vi  era  mezo  da  tirarfene  Pr0T« 
da’  Giudici  prove;  diceva  il  Voifin  che  fegli 
dalle  la  Moglie , e ch’era  contento  di  far  dormi- 
re dal  Iato  di  detta  Moglie  che  farebbe  nel  me* 
zo , una  Madrona  alla  quale  farebbe  veder  fere- 
tione;  màlaChouet  haveva  in  horrore  quefte 
propofte , col  dire  che  l’haveva  affai  efperimei> 
tato  per  lofpatio  di  40.  giorni,  e che  non  haveva 
bifogno  d’altre  efperienze,  In  fomma  per  la 
Città  non  fi  parlava  d’altro , e fi  dicevano  tante 
ragioni»  che fcandalizzavano  la  modeftia delle  ^ 
Donne,  davano nauCea agli Huomini  attempa- 
tile divertivano  à CpeCe  del  Voifin, e della  Chouec 
la  gioventù  più  libertina* 
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Ma  che  fare  di  grafia?  tutto  il  cafo  girava  à 
provar  quefta  erettione , e come  provarla  J fi 
fecero  venir  due  Puttanelle  di  fuori,  chel’affir- 
■fnavano  per  efperienza  come  quelle  che  diceva- 
no d’haverehavuto  copula  col  Voifin,  mà  non 
erano  da  predar  fède,  poiché  potevano  edere 
fiate  guadagnate  per  danari:  li  Giudici  non  po- 
tevano obligarlo  à dormir  con  qualche  Mere- 
trice nella  loro  prefenza,  per  veder  le  prove 
dell’  Erettione;  la  Chouet  fi  farebbe  più  torto 
lafciata  fcorticar  viva  che  di  ritornare  mai  più 
col  Marito  * e che  far  dunque  ? Eh  che  fe  folle 
fiato  il  Signor  Voifin  il  Padre  s ne  haurebbe  fat- 
to vederle  prove  in  prefenza  de5  pih  brutti 
inoltri  dell'  Africa  , non  che  de*  Giudici  di 
Gene  va. 

Finalmente  dopo  tante  ragioni , e dopo  tante 
dispute»  e liti,  vedendo  il  Configlio  di  aoo. 
che  quefto  «affare  teneva  in  difcordia  la  Città 
tutta,  per  il  partito  che  ne  pigliavano  i parenti 
o degli  uni,  o degli  altri,  e che  in  fatti  intere- 
favano  tutta  la  Città:  & in  oltre  vedendo  anco- 
ra l’impoffibiltà  di  darfi  fentenza  ragionevole 
con  le  Leggi , prefc  una  rifolutione  di  far  pre- 
valere l'auttorità  di  Soprano  alla  qualità  di  Giu- 
dice , onde  fenza  inforroarfi  nè  delle  Leggi  ba- 
llane, nè  divine,  diede  fopranamente  (vo- 
glio credere  prò  hono  pacis ,)  con  maraviglia  del 
inondo  tutto , una  fanale  fentenza  : e ri»  » che 
il  Matrimonio  del  Voifin , e dell a Chouet  s inten- 
deva nullo , e di  ni  uno  valore , come  fe  mai fojfe 
fiato  contratto  ; e che  farebbe  permefjo  all1  uno  9 
& all * altra  di  rimaritarft  fecondo  che  da  iddio  , 
e dall’  propria  inclinatone  farebbono  fiati  in- 
spirati» 


Non 
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Non  bifogna  difcorrere  fopra  à quella  fenten- 
za,  perche  delle  loro  attioni  fcmbra  che i So-  oflar-' 
prani  non  vogliono  render  conto  à niflùno  : ma  va«i«^ 
quel  che  importa  che  i Soprani  pargoletti  nelnc* 
dominio,  vogliono  far  dentro  a quell’  ovo, 
quello  che  i Grandi  fanno  dentro  un  Mappa- 
mondo. Il  matrimonio  è un  dritto  di  Società 
civile,  tra  li  Pagani,  &un’  inftromento  perla 
propagatione  del  genere  humano  » per  tutti  » 
mà  tra  Chriftiani  è una  Legge  efpreflà  dell* 
Euangelio,  che  ordina  il  Matrimonio,  e che 
difende  efpreflà  mente  di  feparar  quello  che  Dio 
ha  congiunto.  So  che  Iddio  dice,  che  il  Ma- 
rito e la  Moglie  fon  due  in  una  carne»  ma  fé 
quella  carne  marca  non  vi  è matrimonio.  Le 
Nozze  del  Voifln  s’erano  fatte  in  faccia  della 
Chlefafolennementecon  tutte  le  formalità  re- 
quifite  j come  dunque  fi  fcatena  quello  ligame  ? 

Se  s’introduce  l'ufo  trà  Chriftiani  di  poterli  rom- 
per da’  Prencipi  la  Legge  di  Dio , guai  alla 
Chriftianità  ; & li  Signori  di  Geneva  fi  guarda- 
rebbono  di  aprovare  ne’  piu  gran  Prencipi,  quel- 
lo che  fi  fanno  lecito  efli  fteifi.  Se  il  Voifln  era 
capace  di  quel  duo  in  carne  una  , bifognava  o- 
bligar  la  Moglie  à feguirlo  : fe  incapace  non  po- 
teva il  Ccnflglio  di  zoo.  rompere  un  tal  matri- 
monio , conia  conditone  di rimaritarfi  l’uno 
e l’altro. 

Sentafilaconclufionedi  tutto  quello  evveni- 
mento:  mà  per  primo  diciamo,  che  la  Signo- 
ra Chouet,  fia  la  Vicina  fuicinata , fò  comu- 
nemente cenfurata  benché  modelliflima  ; tro- 
vando ogni  uno  che  più  tollo  ch’efporfi  alla  de- 
rilione de*  Conditori  , e de’  Configli , dove- 
va foppoi  tare  il  difetto  carnale  del  Marito , poi- 
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che  fuori*  quello  articolo,  farebbe  fiata  adora- 
ta per  cofi  dire  in  Cafa  del  Voifin  ; ferivo  quel-* 
!o  che  fi  vociferava , che  in  quanto  al  redo  fe  io 
folli  fiato  in  fuo  luogo  haverei  fatto  come  Lei. 
fece,  poiché  ci  vorrebbe  un’  eftraordinarioaiu- 
to divino  à moderarla  natura , per  poter  foffri* 
re  una  continua  mortificationedi  vederli  notte 
e giorno  un  Marito  à lato  &elfer  Vergine. 

Balla  che  la  detta  Signora  Choiiet  non  fu  lì 
tolto  con  tal  fentenza  fuicinata  dal  Vicino;  che 
venne  dal  Padre  maritata  con  un  tal  Saracena 
delle  Brade  balle  , Mercante  di  Panni  ; che 
quantunque  piccolino»  non  lafciad’haver figu- 
ra d’un  mafehio  perfetto  , e di  che  ne  havea  da-  _ 
to  già  à baldanza  dell*  efperienza  ; onde  io. 
capo  à novi  Mefi  gli  partori  un  fanciullino. 

Il  Voifin  dalla  fua  parte,  inoltrando  gulto 
di  tal  fentenza,  e d’efler  liberato  in  quella  ma- 
niera, Icornato  però  al  quanto  ufei  della  Pa- 
tria, fi  meflèà  viaggiare»  in  Francia»  &in  In-, 
ghilterra , e ritornato  in  capo  ad  alcuni  anni , 
che  vuol  dire  nel  principio  del  1 680.  fi  maritò’ 
con  lafigliuola  del  Signor  DupuisSpetiale,  ve- 
dova del  Signor  Avvocato  Meftrefatio  , che- 
bavev-a  due  fanciulli,  giovane  di  14. anni, bel- 
la, e gratiofa,  la  quale -in  capo  à dieci  Meli 
partorì  per  il  Signor,  Voifin  unabellillima  Crea- 
tura, mà  in  meno  di  due  anni  fe  ne  pafsò  all*  al- 
tra vita  la  Moglie;  i Parenti  del  Voifin  che  a- 
fpettavano  l’heredità,  vedendofene  fruftrati  lì 
diedero  à dir  cofe.che  ogni  uno  può  invaginarli. . 

/ In  tanto  finitafi  la  fabrica  del  Ponte , in  luo- 
go dell’  altro  incendiato,  fi  diede  il  fuocorfo 
ordinario  al  Rodano  li  14.  Maggio , alle  fei  dei- 
infera  t cffepdp.  cpncorfo  ut)  numero  infinita 

di. 
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di  Popolò  per  veder  rompere  gli  argini,  eri-|<j7V; 
metter  nel  Tuo  Ceno  un  torrente  coli  grande, 
onde  liicceflè  un’  accidente,  che  in  altra  Reli- 
gione fi  farebbe  riputato  à miracolò  della  Santa 
Vergine  per  eflèr  feguito  ciò  in  giorno  di  Sa- 
bato: v.i  era  ancora  l’altro  vecchio  Ponte,  che 
chiamavano  de’  Molini , perche  vi  erano  de' 
Molini ; fopra  quello  sera  mellò  un  numero 
infinito  di  gente  fopra  tutto  dell’ordinaria,  per 
vedere  taf  operarti  dare  il  corfo,  dimodoché 
il  pefo  fù  coli  grande,  e la  violenza  dell’  ac-Acci.. 
que  non  poco  ruriolà  havendo  fcomoflò  gli  ap-  dente, 
poggi,  ch’eran  di  legno  e vecchi,  che  nel  più 
Dello  del  fatto  precepitò  quel  Ponte  con  tutta 
quella  moltitudine , e fù  caufa  che  molle  al  rifo , 

& al  pianto  il  veder  trabalzare  nel  fiume  confu- 
(àmente  tra  quella  gran  quantità  di  rottame  di 
legna,  già  che  tutto  di  legno  era  quello  Pon- 
te un  numero  coli  grande  di  perfone  d'ognifek 
fo;  & io  ch’ero  dirimpetto  foura  il  nuovo  Pon- 
te pollo  dire  di  non  haver  veduto  miracolo  limi- 
le , poiché  tutti  furono  falvati,fenza  che  alcuno 
reftafle  nè  ferito  nè  morto. 

Già  nel  zoo.  s’era  molto  disputato  fui  princi-  Deere* 
pio,  fopra  alla  fabrica  del  nuovo  Pónte,  poi- circa  ai 
che  il  fentimento  degli  uni  portava  che  doveva  Po?te* 
farli  di  Legno,  per  poterli  faci’mente  rompe- 
re in  cafo  che  i Nemici  in  tempo  di  guerra.fi 
rendeflero  padroni  della  parte  di  San  Gervafio’, 
e gli  altri  volevano  che  fi  fabricafìe  per  orna- 
mento della  Città  nobilmente  di  pietra,  ma 
prevalfe  il  parere  di  quei  che  lo  volevano  di  Le- 
gno; e coli  finito  e dato  il  corfo  al  Rodano , fi 
venne  ad  una  feconda  difputa  nello  fiefìò  Confi- 
glio 1 mentre  quei  che  havevano  fopra  il  Ponte 
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J1670-  incendiato  le  lorcafc,  e che  fopra  quel  fiume  , 
e Ponte  havevano  comprato  il  luogo  dalla  Si- 
gnoria , pretendevano  il  dritto  di  riftabilire  le 
loro  Cafe , & à quello  fine  con  memoriali  fol- 
jecitavano  il  100.  onde  lungamente  fi  disputò 
(opra  à quello  articolo , e finalmente  reftò  con 
inviolabile  decreto  conchiufo , che  il  Ponte  re- 
nerà libero , che  non  farà  mai  permeilo  ad  al- 
cuno di  fabricarvi  di  fopra , e che  i Pretendenti 
de’  luoghi  delle  lor  Cafe , faranno  riparati  della 

f)erdita , cou  qualche  danaro  in  contante  di  quel- 
oche  s’era  fatto  nelle  Collette  : e cofi  libero  è 
iellato  il  Ponte,  fopra  il  quale  il  primo  corpo 
. ' morto  che  vi  pafsò  nella  pompa  funebre  per  eP- 
fer  fepellito , fu  quello  della  Signora  Favre  Pa- 
rigina, mà  maritata  in  Genevai  che  mori  Sa- 
bato matina , e fh  fepolta  Domenica , giorno 
feguente  à quello  che  s’era  datoilcorfoal  Ro- 
dano. 

Annc.  Lunidi  che  furono  i Tedici  s'annegò  nel  lago 
gaù.  una  Barchetta , dentro  alla  quale  perirono,  un 
tal  Signor  Flornois  « con  un  fanciullino  , &un 
Barcarvolo.  Ma  fui  piò  lagrimevole  il  cafo  fuc- 
cefiò  in  capo  à due  Mefi , eflendofi  annegati , 
due  figliuoli  del  Signor  Avvocato  Quaglia , qua- 
li elfendo  andati  a nuotare  , portatifi  aliai  in- 
nanzi furono  vinti  dalla  forza  del  gran  torrente , 
onde  perderono  ambidue  quelli  infelici  giovi- 
noti la  vita  > con  incredibile  dolore  del  Padre, 
& il  primogenito  de’  due  mori  per  volerfi  affati- 
gare  à falvare  l’altro.  , 

. Li  1 z.  d’ Agoflo , (s’inganna  lo  Spon  che  met- 
^ la  venuta  di  quello  Prencipe  nel  1671.)  capi- 
tino in  tò  in  Geneva  il  Prencipe  Elettorale  Palatino  , 
Gcncva  (morto  Elettore , e i’ultimo  del  fuo  Ramo  nel 

16B5, 
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. in  Giugno)  con  un  corteggio  e fervitù  di  1 
*0.  Perfone.  La  Signoria  come  quella  che  pro- 
fetava obligo  grande  à quella  Sereniflima  Ca fa 
haurebbe  voluto  riceverlo  con  tutti  gli  honori  , 
imaginabili,  ma  non  potè,  fodisfare  al  fuo  de- 
fiderio  per  etere  arrivato  un  Giovidi  à fera  fui 
tardi,  &all’improvifo,  poiché  non  s’afpetta-.  ' 
va  che  di  là  à due  giorni.  Si  portò  ad  alleggia- 
re in  Cala  del  Signor  Avvocato  DleFfi.  Il  gior- 
no feguente  che  fù  Vennerdi  vertala  Sera,  il 
Configliofi  portò  in  corpo  per  complimentar- 
lo, & il  Signor  Primo  Sindico  Voifin  fece  il 
complimento  in  nome  del  Publico  ; e gli  fu  man- 
dato il  folito  regale  divino,  con  dueTrotte. 

Dopo  il  Configlio  palio  à complimentare  il  Cora* 
Prencipe  il  Corpo  della  Compagnia  de’  Mini-  Plimc,fe 
Uri,  e la  parola  fù  portata  con  fomma  eleganza10* 
dal  Signor  Profefiòre  Troncin  ch’era  Moderato- 
re. Li  io.  di  quello  medèfimo  Mefe  la  Signo- 
ria regalò  il  Prencipe  in  un  giorno  di  Sabato, 
con  l’aggradevole  regalo  della  Pefca , onde  à 
quello  fine  fù  armata  nobilmente  la  piò  grande 
delle  due  Galere , e di  Barcarvolo  al  Remo  fer- 
vi la  più  fiorita  gioventù.  Il  Configlio  pafsò  in 
corpo  à ricevere  il  Prencipe  in  Cafa , & accom- 
pagnato fui  lido  fegui  l’imbarco  con  tutta  la 
gente  del  Prencipe , e buona  parte  de’  Sindici , 
eèConfiglieri.  T utto  il  marino  s’impiegò  (con-  Con- 
tribuendo il  favore  del  tempo)  alla  pefca , & do«* 
alla  caccia  al  volo , e ne'  lidi  del  Lago , e verfo  jJ?. 
il  mezo  di , dopo  una  Collazione  magnifica  sù  c 1 
la  Galera,  palparono  à sbarcare  nel  Cartello  di 
Chereton  appartenente  al  Signor  Sindico  Ro- 
zet.  Palazzo  magnifico.  . , 

Quivi  fi  vide  apparecchiato  un  folenniflìmo 
« V 6 Bau- 
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1^70*  Banchetto , nel  quale  fplendidamentc  venne  il’ 
Tratta- Prencipe  fefteggiato,  e fervito  da  una  nobile 
10  a’  gioventù  della  Città , &i  Sindici,  e Configlie- 
pranfo.  r|  (]alla  gente  del  Prencipe;  né  in  aueftaoccalV 
(ione  fi  rifparmiarono  i tiri  di  molti  mortarià 
polvere,  de*  tamburri,  e delle  Trombe,  nel- 
Devere  alla  fanità  del  Prencipe,  il  quale  man-, 
giócon  gran  gufto  le  Trotte  ch’egli  ftefiò  Pe- 
ccato havea.  Dopo  pranfo  rimbarcatoli  col. 
tiro  de’  Cannoni  fi  continuò  il  Paflatempo  fui 
lago,  foura  la  Galeotta  circondata  di  piùdijo., 
Barchette  piene  di  Dame,  e Cittadinanza  del- 
la più  nobile , ecivile , nè  altro  s’intendeva  che; 
tiri  di  Cannoni , e che  un’  armoniofo  fuono  mili». 
tar©,di  ftromenti,  di  T amburri , Trombette , Se 
altre  aggrade voli  fi nfonie 

tom.  In  tanto  fi  vide  comparire  una  Fregata  con 
batto  lo  ftendardo  d’Algiers  con  50.  della  più  fiorita 
cwiofo  gioventù  vediti  da  Mori  Corfari , minacciando 
voler  predare  la  Galeotta , onde  le  genti  di  que*» 
fta  fi  prepararono  al  combatto,  Stalla  refiften- 
za;  Se  in  fatti  fi  combatterono  per  un  pezzo* 
col  Cannone»  e con  Mofchettom , con  ottimo 
ordine , Se  io  che  haveva  havuto  l’honore  d’effe- 
fere  foura  la  Galeotta  hebbi  piacere  di  quello 
piacevole  rancontro  ; finalmente  dopo  meza 
bora,  e più  di  combatto , e di  zuffa,  laGar 
leottavinfe  la  Fregata,  Se  il  Signor  Chapufeau 
che  veftitopure  da  Moro,  faceva  il  Capitano, 
pafsò  . con  alcuni  de’  fuoi  principali  Mori  nella 
Galeotta,  per  render  vaflallaggio al  Prencipe, 
e per  complimentarlo  foura  al  luo  valore , & al 
buon  fervigio  de’ fuoi, 

Verlo  la  fera  dopo  l’occafo  del  Sole  fui  fres»- 
80,  fi  prefe  Udrada  verfo  la  Città  * e parve  che 
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fi  volcffe  continuare  il  giorno  , col  fuoco  de*  167#,! 
Cannoni  che  s’andavano  fcaricandodi  tempo  in  - 
tempo in  tutte  le  Batterie  della  Città,  e con 
quello  d’alcuni  Pezzi  della  Galeotta , e di  mol-1 
ti  mortaletti  che  s’erano  polli  tutto  il  lungo  del 
lido  del  fiume  verfo  lo  sbarco,  rifpondendo le 
Trombe,  & i Taroburri,  e con  quefto  s’entró 
nella  Città  , Se  i Sindici , e Consiglieri  che 
l’ha veano  accompagnato,  lo  condufiero  finoà 
G afa. 

Io  capo  all*  ottavo  giorno  (benché  dallo  Spon  Soa 
fi  fcrive  di  là  ad  alcune  Settimane)  cioè  li  ij. 
Agofto , il  Prencipe  che  fi  trovava  nel  fiore  del- m 
Jafua gioventù,  d’annin.in  circa,  fù  aflalito 
verfo  fa  fera  da  una  febre  affai  grave , e nel  ter- 
zo giorno  fi  fcoprl  il  morbillo , fia  fa  vuoiola , e 
di  che  ne  fu  in  fatti  gravemente  infermo,  onde 
la  Signoria  ordinò  per  lui  publiche  preghiere 
in  tutte  le  Chiefè  della  Città. 

Riftabiljtofi  poi , & ufcito  di  convalefcenza  rì^ 
parti  li  2.7,  Ottobre  per  la  volta  di  Granoble.  Il  bilico 
Configlio  pafsò  in  corpo  la  fera  innanzi  per  com-  pattc» 
plimentarlo,  e licentiarfi , & il  Signor  Prenci- 
pe mandò  il  fuo  Aio  per  complimentare , e rin- 
gratiar  fa  Signoria.  Quattro  Compagnie  della 
Cittadinanza  l’accompagnarono  Armati  fino  al 
Ponte  d’Arva,  Se  un’  altra  Compagnia  di  Ca- 
valleria un  poco  più  innanzi , nè  in  quefto  ran- 
contro  fi  ri fpar fidarono  le  Artiglierie  di  tutte  le 
Batterie  della  Città.  Lafciò  molte  liberalità, 
quanto  permetteva  lo  flato  della  fila  Cafa  quafi 
diftrutta  dalle  continue  guerre.  Ricevuto  poi 
ordine  di  ritornare  in  Germania  , ripaffó  di 
nuovo  per  Geneva  , la  fera  delli  io.  Decem- 
hre,  raà incognito,  accettòperò fa vifita della 
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Signoria,  Se  il  vino  d’honore , che  fuol  man- 
darti. 

Di  là  à tre  giorni  pafsò  per  Geneva  il  Signor 
Luigi  Fofcarini  che  fi  trova  alprefente  Amba- 
feiatore  della  Serenifiìma  Republica  di  Vene- 
tia  in  Madrid,  reftò  tre  giorni  in  Città , & io 
hebbi  l'honore  di  fervirlo  di  continuo  con  la 
Carrozza  del  Signor  Rozet  5 e veramente  usò» 
cortefie , è liberalità  da  gran  Prencipe , la  Si- 
gnoria lo  regalò  del  vino  d’honore  , e d’una 
Trotta;  e mandò  à complimentarlo  un’  Antia- 
no  Sindico , e due  Configlieri. 

Difpu-  Domenica  cinque  di  Febraro  di  - quello  anno 
ta  tra  ^ fuccefle  nella  Chiefa  di  San  Pietro , Una  difpu- 
Jitjni’è  ta  tra  la  Moglie  del  Miniftro  T urritini , è qi;el- 
Calan-  la  del  Signor  Gio  : Luigi  Calandrini,  e ciò  per 
drini.  un  punticello  di  vanità,  del  quale  fene  fece 
una  Pietra  di  fcandalo;  e dirò.  Nella  Chiela 
di  San  Pietro  havevano  un*  ideilo  Banco  la  Ca- 
fa  del  Sindico  Le& , del  Calandrino , e del  T ur- 
< ritini , e nel  quale  dopo  la  Moglie  del  Sindico  , 
Fi  metteva  à federe  la  Moglie  del  Signor  Gio  : 
Luigi  Calandrini.  In  tanto  maritatoli  il  Mini- 
ftro T urritini  ; la  fua  Moglie  per  qualche  tem- 

fio  fi  melle  à federe  fuccellìvamente  alla  Ca- 
andrini  ; mà  difpiacendole  finalmente  di  cede- 
re il  luogo  come  Moglie  d’un  Miniftro  , alla 
. -Moglie  d*un  Mercante , quella  Domenica  di 
lòpra  accennata  portatali  laTurritini  di  buon* 
hora  alla  predica , fi  mefle  à federe  nell*  alto  del 
Banco,  fucceflivamente  al  luogo  della  Le&, 
appunto  in  quello  dove  foleva  metterli  la  Ca- 
landrini; la  quale  venuta  in  Chiefa,  pretefèdi 
paflar  come  all'  ordinario  fopraalla  Turritini 
nel  fuo  luogo,  mà  quella  non  volle  muoverti 
- indi- 
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indicando  all’ altra  che  quello  non  era  Tuo  luo- 1671. 
go , mà  di  Lei , & il  fuo  quello  che  Peguiva , 
onde  fucceflè  gran  disputa  però  la  Turritini 
■ flette  falda.  ' 

Punta  di  quello  affronto  la  Calandri™ , che  Dolor» 
quantunque  non  mancafle  della  fua  parte  della  del  Ca- 
comune  ambitione  feminile,  ad  ogni  modo  in 
quello  rancontro  non  fò  lenza  ragione  la  cole* 
ra,  di  modo  che  ritornata  in  cafa,  e riferitolo 
fcorno  fattogli  in  Chiefa  dalla  Turritini  al  fuo 
Marito,come  huomo  ellremamente  caldo>e  vio- 
lente, e che  per  farfi  conofcere  autorevole 
come  era  in  effetto , andava  à caccia  dell’  occa- 
fioni,  sdegnato  di  ciò , & ufcito  di  cafa  acerba- 
mente fi  diede  à gridare  contro  l’orgoglio  del 
Miniftro  Turritini,  che  haveva  permeilo  una 
cofi  petulante  arroganza  alla  Moglie,  e contro 
di  quella  per  efferfi  fatta  lecito  d'ufurparfi  il 
luogo  dovuto  alla  fua  Moglie , proteftando  con 
fommo  sdegno  fotto  il  Granaio  della  Cala  della 
Città , che  non  Polo  pretendeva  che  foffe  fatta 
riparatione  dalla  Turritini  alla  Moglie,  pubi- 
camente, di  quello  s’era  fatto  , ma  di  piò, 
che  fe  la  Turritini  ardiva  metterfi  nel  luogo  do- 
vuto alla  Moglie  , ch’egli  fteflo  farebbe  an- 
dato à pigliarla  per  lo  braccio  , e fcacciarla 
via  non  Polo  dal  Banco , mà  dalla  Chiefa  i- 
fteflà. 

Con  quello  s’infinuò  un' acerbo  odio  tra  que-  L’A ar- 
ile due  Famiglie  ftrettamente  apparentate , e 
che  facevano  un  Poi  voto  nel  corpo  della  Nat-  plCgi 
tione  Italiana.  Molti  fi  sbracciarono  per  ac-  inuiil- 
còmmodarli,  ma  niffuno  caminava  d’un  buon  ™e"te 
palTo , fia  che  per  Maliima  di  Stato  amalTero  di  paJe, 
vederli  discordi , fia  per  altra  ragione.  Io  piò 
1 - d’ogni 
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^71.  d'ògni  altro  mi  (caldai  , ma  vedendo  che  eia* 
feuno  voleva  fare  due  palli  innanzi , e niffuno 
uno  in  dietro  con  belle  maniere  ne  feci  tre  da 
lato,  & attefi  à fare  il  fatto  mio,  continnandcr 
la  nemicitia  affai  manifefta  per  più  di  due  anni , 
ma  però  fempre  la  Calandrini  in  pofeflò  del  fuo 
luogo , eia  Moglie  del  Turritini  andò  à cercar 
luogo  altrove. 

Le  ragioni  che  spiegavano  dalla  parte  della 
Calandrini  erano  d'effer  maritata  più "d’otto  anni 
innanzi  la  T urritini , d’effer  nel  pofelTo  da  que- 
llo tempo  in  poi  di  quel  luogo  ; che  la  Turriti* 
ni  ifteffa  l’haveva  ceduto  per  tanto  tempo , ch’e- 
ra Moglie  d’un  Mercante  honorevole,  di  Cafa 
Nobile , e Configgere  del  100.  e del  feflanta. 
La  Turritini  non  fondava  la  fua  pretentione 
che  fopra  al  folo  articolo  d’effer  Moglie  d’un 
Miniftro. 

Efem-  a quello  propofito  mi  ricordò  haver  letto 

KU’d’uncert0  Ambafciatore  di  Venetia  in  Londra 
nel  tempo  del  Ré  Giacomo,  il  quale  non  fape* 
va  parlar  Latino,  ad  ogni  modo  il  Rè  Giacomo 
con  quel  fuo  gentiliffìmo  humore  pedantefco> 
fpello  gli  parlava  latino,  perii  piacere  che  ha- 
veva  di  fentirlo  rifpondere  con  certa  lingua 
molto  peggiore  della  Maccaronica.  Horaefi- 
fendo  andato  un  giorno  l’Ambafciatoreà  riveri- 
re nella  fua  Caladi  Campagna  il  Vefcovodi 
Londra  ; nel  fuo  ritorno  il  Rè  gli  chiefedove 
era  (lato,  echecofa  haveva  fatto;  ondel’Am- 
bafeiatore  col  fuo  folito  latino  rispofe , ego  vidi  , 
f 'aiutavi  Dominum  Epifcoputn  j & Dominarti 
Epifcopam  , O*  duot  Epifcopulos,  Appunto 
mi  pare  che  li  Protettami  fono  nello  (letto  fe- 
nolo* poiché  bifogrfc  riverire»  efalutare»  Eh» 

mi* 
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mnurn  Mini/ìrum  * £5  Dominar»  Miniflram , $£167!* 
iuos  voi  plurts  Miniflrulo /. 

La  preteniione  de'  Miniftri  in  Geneva  va  un  Pretto* 
poco  nell*  eccello , poiché  in  fatti  fi  fanno  Ieri-  *ion‘ 
to  di  volere,  quello  che  non  li  conviene,-  nien-^lj1^ 
tre  vogliono  che  fia  rifpettata  la  loro  dignità  fattici 
nella  perlona  della  Dominar»  Miniflram  , 55  Do-  ncl  Ca- 
minor. Miniflrulo/.  Corre  un' altra  ragione  trà  taucICr 
le  dignità  del  fecolo  , e quelle  della  Chiefa , 
poiché  le  prime  formano-  un  Carattere  nella 
perfora , che  annobilendola  fi  tramanda  l'ho- 
«ore  nella  pofterità,  al  contrario-la  dignità  fà- 
cerdotale  ò Minifteriale,  che  le  non  s’imprime- 
come  dicono  i Catolici  nell'  anima,  almeno  ri-  - 
guarda  quello  che  tocca  l’anima  j e non  altro. 

Mi  rido  quando  fento  discorrere  i Preti , & I 
Miniftri  del  rifpetto  che  fi  deve  alla  Ior  dignità , 
alloro  Carattere^  al  loro  grado,  che  gridano 
fopra  i Pulpiti , per  infinuare  ne*  Popoli  verib  . 
di  loro  della  veneratone  ch’elfi  fono  gli  Angioli 
Tutelari  de’ fedeli , le  Trombe  dello  Spirito  San- 
to, le  Parte,  della  Chiefa , le  Pietre  del  Santua- 
rio, le  Verghe  della  giuflitia  di  Dio  per  flagellare 
i peccati  , gli  Interpreti  della  divina  parola , li 
Candelieri  della  fede , gli  *. Amba  foratori  del  Si- 
gnore , e che  sò  io  cento  cofe  limili. 

Mà  che  ne  arriva  per  quello  ? gravi  fcandali  Scat^f 
nella  Chiefa,  poiché  gli  Ecclefiaftici  che  fon’ 
huomini,  e non  fdno  Angioli,  gonfi  di  que-  banco, 
fta  aura , in  luogo  della  modeftia  Apoftolica , 
fiveftono  agli  occhi  del  publico  d’una  fuperbia 
difprezzevole , e di  che  ne  potrei  adurre  mille 
efempi'in  Geneva,  che  tralafcio  per  brevità; 
mà  che  dirò  di  quello  ch’è  arrivato  qui  in  Ara- 
fterdamo,  da  un’ anno  in  qua,  anzi  dirò  da  due 
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1671.  anni  inquà,  che  Impattato  il  Mare,  e girato 
l’Inghilterra , che  fi  è voltato  e tornato  in  que- 
lli Paeli  ne'  Conditori , ne’  Sinodi , e ne’  Ma- 
giftrati , con  tali  dicerie  nel  Popolo  che  lènto 
anche  horrore  à rammemorarmelo,  e po  che 
poi?  per  un  palmo  di  legno  nella  Chiefa.  Un 
Miniftro  fuggitivo  di  Francia  rifpetto  alla  perfe- 
cutione,  prcvifto  dalla  generofa  carità  de’Si- 
: gnori  Borgoinaeftri  d’un  carico  di  Confolatore 

degli  Infermi  nella  Chiefa  Vallona;  con  Pala- 
no ragionevole  da  vivere,  il  quale  ricevè  que- 
llo impiego  & il  làlario,  mà  non  volle  accet- 
tare nella  Chiefa  il  luogo  ordinario,  allignato 
- a*  Con  Colatori,  dicendo  che  meritava  luogo  più 
alto , rifpetto  al  Carattere  che  haveva  efercl- 
tato  In  Francia  di  Miniftro,  il  Concilierò  pro- 
curò con  la  fedita  flemma  Vallonadi  rapprefen- 
targli  che  non  trovandoli  nitro  luogo  che  quel- 
. lo,  per  eftèr  troppo  anguflo  l’altro  de' Miniftrl 
ordinari,  non  potevano  accommodarlo  con  lo- 
ro» tanto  piò  che  fpefiò  capitavano  Miniftri 
ftranieri,  che  bisognava  provederli  di  luogo  • 
mà  l’altro  oftinatnmente  ftrepitava  di  voler 
luogo  maggiore  , e non  quello  ordinario  de* 
Confolatori , rapprefentando  in  voce , e con 
Scritture , ne’  tribunali , e ne’  Conlìftori , l'ho- 
tiore  del  f no  Carattere  , il  decoro  del  fuo  Carata 
tere , la  gloria  del  fuo  Carattere , la  riputati  otte 
del  fuo  Carattere , che  in  qhanto  à me  confettò 
il  vero,  che  quantunque  mio  amico  , lèntivo 
gran  naufea,  nell’  intenderlo  parlar  di  quello 
Carattere  ; in  fomma  dopo  due  anni  di  Liti , per 
quello  palmo  di  Legno  da  federe  un  poco  più 
alto,  ò più  batto  5 fe  n’è  generato  unofeanda- 
lo  che  non  è ancor  termi  nato. 

• - In 
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In  Geneva  havevo  vergogna  in  me  Hello  nel 
▼edere  fpelfilfime  volte  certi  Miniftrucci  de’  ' 
Villaggi  della  Signoria  , che  chiamano  della 
Campagna,  nelle Ceremoniepubliche,  ónell' 
accompagnare  i morti  alla  fepoltura , dico  Mi- 
niftrucci, che  appena  Capevano  leggere,  efcri- 
vere  non  che  parlare,  c predicare,  vederli  a 
mano  deftra  d'un  Procurator  Generale,  degli 
Auditori,  e di  tanti  dignillìmi  Configlieri  del 
Seflanta , maturi  in  merito , & in  età,  benché 
alcuni  di  quelli  Miniftrucci  di  Campagna , oltre 
all’  ignoranza  foffero  anche  giovinotti  che  ap- 
pena fembravano.  Scolari.  Per  me  confeffo  il 
vero  che  quando  vedevo  quelle  cole,  mi  veni- 
va voglia  di  mandar  mille  mal’ anni  a quel  che 
le  permettevano. 

Il  Carattere  de’  Mlniflrl  iolornfibmiglio  adcrne.1 
una  Pignata,  che  bolle  della  vivanda  di  dentro  credei 
per  nodrire  la  Famiglia , di  modo  che  quella 
Pignata  é un  folo  inftromento  che  non  hà  altro  f0mi-  " 
merito  che  fecondo  il  proprio  valore  che  potrà  p.iiato 
collare;  poiché  il  prezzo  confifte  nelle  qualità 
delle  vivande  che  fono  di  dentro.  Hora  vor-tj8na’ 
rei  làpere  fe  bifognerà  riverire  quella  tal  Pigna- 
ta che  haverà  cotto  quella  Gallina  che  hà  man- 
giato l’Iroperadore  ? Son  baie.  Quando  la  vi- 
vanda é levata  via  dalla  Pignata  fi  lafcia  in  ut*1 
angolo  fino  ad  un’  altra  volta , poiché  non  ferve 
che  a tal'  effetto , & in  fatti  la  li  militudine  non  é 
coli  fuori  di  fenfo , già  che  in  fimili  Pignate  le 
veggono  cuocere  differenti  vivande , dure  que- 
lle, tenere  quelle,  altre  faporofe,  altre  infipi- 
de  , come  riefcono  i Sermoni  de*  Predicatori 
appunto. 

- Quella  Pignata  può  eflère  di  più  òdi  meno 
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>671*  valore,  e fecondo  la  Tua  fpecie  ftiqnabile  poiché 
potrebbe efler di  Terra,  di  Bronzo,  d’argen- 
to > ò d’oro , di  modo  che  non  bifogna  confi- 
derare  quella  Pignata  di  Terra  , come  quelP 
altra  d’oro  * e farne  rifpetto  al  titolo  di  Pignata 
una  ftefla  fpecie  nella  (lima , per  edere  una  me* 
defima  la  forma , e che  ò d'oro , ò d’argento  può 
cuocer  la  {leda  vivanda. 

Coli  fi  deve  far  la  diftintione  di  Ecclefiaftieo 
««!*  ad  Ecclefiaftieo,  di  Miniftro  a Miniftro , non  bj=- 
Meriw  fogna  perche  uno  fteflò  è il  carattere , confide- 
fcilCa-  rare  d'una ftefla  maniera  quefto  e quello  ; perche 
patere.  jn  uno  vr  può  eflère  un  merito  per  fonale , riè 
pignata  di  Terra,  pignata  di  bronzo,  pignata 
d’oro,  pianata  d’argento  vi  fono  Miniftri  di 
fango,  Miniftri  di  terra,  Miniftri  d’argento, 
Miniftri  d’oro,  Miniftri  di  Gemme.  Non  è il 
Carattere  che  diftingue  Pano  dall’  altro  i Mini* 
ftri  ; io  non  dento  parlare  del  gran  preggio  del 
Carattere,  che  a certi  Miniftrucci-  die  fon  di 
fango , e*che  non  hanno  merito  alcuno  pedona- 
le, e di  che  me  ne  burlo  ; perche  il  Carattere 
nel-  Miniftro  fi  diftingue  dalla  pedona , come 
la  Gallina  che  cuoce  fi  diftingue  dalla  Pignata.* 
e che,  tenerò  forfè  in  quel  medefimo  preggio 
come  hò  detto , quella  pignata  di  terra , che 
quella  d’oro?  le  attioni*  le  virtd  , la  bontà* 
la  dottrina,  e la  Santità  della  vita,  formano  H 
merito  per  fonale  nel  Miniftro;  mi  rido  di  quei 
Miniftrucci  che  pretendono  far  prevalere  il  loro 
Garattere  ; e con  lo  fteflò  impertinentemente 
(putàr  tondo  in  faccia  di  Galant  huomini  ; il  Ca- 
rattere non  fi  ftende  nella  perfona , mà  fola- 
mente  nella  parola , onde  gli  Evangelifti  fi  fono 
molto  hen  dechiarati  fopra  quefto  j nel  dire. 
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fate  Rutilo  che  vi  dicono , ecco  il  Carattere , mà  1671.' 
non  quello  eh' c (fi fanno.  Ecco  la  per  fona. 

Che,  un Miniftruccio ignorante , fenza me-  Rifpe»; 
rito , fenza  dottrina , e fenza  bontà  di  vita , fi  ft° 
metterà  del  pari  con  quel  venerabile  Miniftro 
carico  di  virtù,  e di  fapere,  di  fahtità  e di  ri- mitro,* 
guardevoli  attioni,  perche  il  Carattere  è lo 
Belìo*  Quelle  fon  ciancie.  Che  , un  Mini- 
ftruccio di  Campagna , piglierà  il  luogo  mag- 
giore ad  un  Galantuomo,  ad  un  Conigliere 
diSeflanta,  a caufa  che  il  fuo  Carattere  è fi mili 
a quello  , di  quel  Miniftro  venerabile  ? Son 
.baie.  In  quel  Miniftro  venerabile  non  fi  con- 
fidera.il  merito  del  Carattere,  ma  quello  della 
perfona.  Il  mio  fentimento  è che  il  Carattere 
non  dà  merito  alla  perfona  d'un  Miniftro , che 
in  quello  folo,  che  riguarda  il  fuo  momento 
della  funtione  fagra,  delrefto  fe  ne  vuole , bifo- 
gna  che  fe  ]o  compri , con  la  bontà  della  vita , v 
con  lunghi,  e buoni  ferviggi  refi  alIaChiefa, 

& allo  Stato,  con  la  dottrina,  e con  le  virtù 
delle  fue  attioni  che  fono  il  contante  col  quale  il 
Miniftro  fi  compra  la  veneratione;  e per  quelli 
tali  colmi  di  un  coli  fatto  merito  fi  deve  del  ri- 
fpetto,  che  in  quanto  al  Carattere  fuori  del 
tempo  delle  funtioni  fagre  non  può  dar  quello 
•quella  vapità  che  fi  pretende. 

Mà  non  bisogna  che  il  rifpetto  che  fi  deve  al 
inerito  del  Miniftro  fi  tramandi , ad  Dominane 
lAìnijlram  , C $ ai  Domino  $ Minifiruloi . II  Si- 
gnor Miniftro  Turritini  haveva  merito  per  fe 
ftelfo  aliai  ballante , mà  la  pretentione  di  voler 
che  fi  tranfmetta  alla  lua  Moglie;  al  pregiudi- 
cio  del  pofelfo  del  la  Signora  Calandrini , quello 
<ra  un  poco  troppo. 
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Già  era  un’  anno  appunto  cioè  li  31.  di  L11- 
gliochedi  morte  fubitania  era  già  pacato  all*  al*  Mort« 
tra  vita  un  tal  Signor  Saladin  ricco  Cittadino  ,de!.Sa" 
diGeneva,  cheaflòmigliavaad  ogni  altra  cofa 
che  ad  un’  huomo  , benché  affai  ragionevole  redita 
nelle  fue  attioni*  Quello  fignore  d’anni  3 5.  ir» a,!e  s<>- 
circa  benché  maritato  con  una  giovane  fpiritofa  rcllc* 
e bella , figliuola  del  Coladon,  Cittadino  di  Ge- 
neva,  ma  Medico  del  Rè  d’Inghilterra,  non 
generò  ad  ogni  modo  figliuoli , onde  venuto  à 
morte  oltre  a 12000.  Scudi  e piò  lafciati  alla 
Moglie  accrebbe  la  dote  di  due  Sorelle  di  1 5 000. 

Scudi  a ciafcuna , la  prima  delle  quali  era  mari- 
tata col  Signor  Configliere  Humbert,  anche  lui* 
richilfimo , ma  fe  folle  un  poco  più  fplendido,  e 
meno fpi lordo,  haurebbe  forfè,  e fenza  forfè 
meno  danari  , e più  amici  : l’altra  era  zitel- 
la , ma  ciafcuna  con  50000.  Scudi  di  Dote 
tutti  in  contanti  , che  per  dire  il  vero  in 
Gene  va  vagliono  più  che  100000.  in  altri 
Paefi, 

Ad  una  Dote  coli  confiderabile  non  manca- 
vano partiti  riguardevoli , e l'ambitione  don- 
neila , inferiva  nell’  animo  della  Signora  Sala- 
dino, di  maritarli  non-con  un*  uguale,  ma  con 
un  titolatoper  quel  pizzicore  di  fentirfi  chiama- 
re Marchefa  ; e già  li  (lava  fui  punto  di  conchiu- 
der la  promefla , con  un  tal  Marchefe  Francefe 
e che  in  fatti  con  un  tal  matrimonio  haurebbe 
fatto  gran  fortuna  a’  fuoi  debiti  : quando  arrivò 
uncafo  che  per  efTer  d’efempio  raro  fece  gran 
ftrepito. 

Si  trova  in  Geneva  come  uno  de’  principali  Cai»  di 
ornamenti  di  quella  Città  la  nobil  Famiglia  Bu-  J?u ie.° 
deo>  difendente  di  quel  gran  Guglielmo  Bu-  yerac» 

deo.  • 
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1671.  deo  , che  da  Francefco  I.  fu  creato  Maeftro 
delle  Richiede , & à cui  deve  quefto  riguarde- 
vole carico  la  bafè  principale  della  fua  gloria , e 
come  di  quella  Famiglia , ne  hò  parlato  à ba- 
ftanza  nella  pag.  475.  della  V.  parte  del  mio 
Ceremoniale , a quefto  ne  rimetto  perl’infor- 
mattione  i curiofi  , mentre  non  pretendo  in 
quefto  luogo,  che  di  toccar  folo  Pevvenimento 
di  quefto  anno  à quefta  Nobile  Caìfa,  riftretta 
in  tre  fratelli  figliuoli  di  Bernardo,  che  fò  un 
fiore  della  Nobiltà  nella  Società  civile,  cioè 
Ifac  Signor  de  Verace,  Guglielmo,  e Bernar- 
do, Ifac  Primogenito  era  già  paflato  à Nozze 
con  la  Signora  du  Meny , Nobile , e Gentili^, 
lima  Dama,  Nipote  della  celebràtiflìmaSigno- 
radeVindfor,  che  fa  anche  figura  nelciel  let- 
terario. 

Guglìel  Guglielmo  che  fe  non  haveva  il  titolo  di  Mar- 
chefe,  nè  haveva  fuperiore  il  merito,  difpia- 
ra  àP ri-  cendogli  d’intendere  da’  Parenti  della  Signora 
pirla  Saladino,  che  vano  riufcirebbe  ogni  tentativo 
Caladi-  che  pretendeflè  fare  con  la  domanda  per  le  Noz- 
**  ze  di  quefta,  pensò  di  rapirla,  per  beneficare 
anche  il  publico , acciò  una  Dote  coli  opulen- 
te, non  fia  trasferita  in  paefi  ftranieri  ; eoa 
feorno  della  fuaCafa , che  meritava  tal  matri- 
monio. 

A quefto  fine  dunque  fi  àflìcurò  dell*  aflì- 
ftenza  di  tre  Gentil’  huomini  Francefi  Tuoi  in- 
timi , che  giurarono  di  metter  cento  vite  per 
Luy  , oltre  alla  Compagnia  di  Bernardo  lùo 
fratello  al  prefènte  Maftro  di  Cafa  della  Reai 
Prencipeflà  d’Orange , e con  li  quali  andò  fpian- 
do  il  commodo  per  fare  il  colpo. 

La  ra-  Al  fuò  difegno  fi  prefentò  favorevole  l’oe- 
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dafione  come  per  un’  effetto  della  Providenza  167*? 
divina,  due  giórni  appunto  innanzi  à quello 
che  doveva  fcguire  la  prometta  matrimoniale 
col  Marchefe  Francefe,  e ciò  auvenne  alle  Tei 
della  fera,  li  19, di  Luglio,  in  giorno  diMer- 
cordi,  nel  quale  ritornando  la  Signora  Saladi* 
da  un  Podere  vicino , accompagnata  nella  Car- 
rozza dalla  Vedova  fua  Cognata , dalla  Signora 
Humbert  fua  Sorella , e dal  Signor  Configgere 
Fabri  fuo  zio  , venne  aflalita  affai  vicino  alle 
porte  di  Geneva  almeno  dentro  il  fuo  Terri- 
torio , che  non  è di  lunga  ftefa , dal  detto  Gu- 
glielmo accompagnato  dagli  altri  quattro  ac- 
cennati , Bernardo  fcefo  di  Cavallo  tirò  con  fom- 
toadeftrez'zaiefòrza  la  Signora  Saladino,  che 
per  fortuna  fi  trovava  nella  Portiera,  e porto- 
la foura  la  groppa  del  Cavallo  del  fratello  Gu- 
glielmo, porgendogli  un’  altro  nel  tempo  i- 
Ueflo  una  fafcia  di  feta,  con  la  quale  feco  la 
tìnfe;  &in  tanto  rimontato  à Cavallo  Gugliel- 
mo, galoppando  à gran  partì  fi  portarono  nella 
Savoia,  e con  qual  fcorno  reftartero  gli  altri 
nella  Carrozza  può  imaginarfelo  chi  ha  giudi- 
ciò,  non  havendo  ardito  per  timore  degli  ^Itrj 
armati  nè  anche  di  gridare. 

La  fteflà  fera  fi  convocò  il  Configlio , fi  prò-  proj 
clamò  per  la  Città  àfuono  di  Trombetta  Gu-ccdurc 
glieimo  eòrt  gli  altri  rattori , fi  mandò  in  dietro  10  Gc" 
n Signor  de  la  Riva  con  altri  amici,  fi  ricorfè neva’' 
alla  giuftitia  della  Savoia , s’impiegarono  ami- 
ci* e parenti  , e fi  discorreva  nella  Città , men- 
tre dal  Configlio  fi  facevano  le  formalità  giudi- 
ciarle  con  quei  fentimenti  che  venivano  ftimo- 
lati  dalla paffione di  qacfto,  ò quell’ altro  paren- 
te & amico. 
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,671.  In  tanto  il  Signor  Guglielmo  conia  fua  rapita 
Eforta-  in  groppa  che  andava  gridando  con  interrotte 
ti°ni  lagrime,  corfedi  quà,  e di  là  con  gli  altri fuoì 
p|)annji  tuttala  Notte,  everfola  matina fi  ritirò  inca- 
fa  d’un  Gentil'  huomo  fuo  amico  di  grado  ho- 
norevole,  dal  quale  venne  molto  ben  ricevuto^ 
e con  rinfrefchi,  e brodi  fu  rifocillata  la  Gio- 
vine, mentre  con  divote  fuppliche  , e per  lo 
più  inginocchioni  , e con  qualche  lagrimuccia 
^li  rapprefentava Guglielmo  ilTuo  amore,-  (in 
che  refiringeva  la  vera  caufa  del  ratto)  aflìcu- 
randola  che  haurebbe  ben  poflùto  trovare  un 
Marito  più  ricco , ma  che  farà  imponìbile  di 
trovarne  uno  che  più  di  Lui  l*a  mafie , r iverifie , 
& adorafie,-  e non  dubitava  che  havendo  lei. 
generofo  il  cuore , che  confiderata  la  fuanafci- 
ta,  & il  grado  confi  quale  haveafempre  viflù- 
to  la  fua  Famiglia  in  Getieva,  fempre  fuperiore 
ad  ogni  altra  nel  merito , e nella  (lima  che  non 
folle  per  acconfentire,  Il  Cavaliere  amico,  e 
la  Dama  fua  Moglie  con  amorevoliflìme  carez- 
ze non  mancavano  dalla  lor  parte  di  perva- 
derla. 

Sue  ne-  Con  tutto  ciò  oftinata  e ferma , e nella  ne- 
gative. gativa  collante  fi  raoftrò  la  Saladino  per  tutto 
quel  giorno,  & anche  per  il  giorno  feguente, 
non  ottante  che  altre  Dame  e Cavalieri  all*  intor- 
no vennero  per  vifitarla  come  amici  di  Gugliel- 
mo , e con  fommo  rifpetto  andavano  procu- 
rando di  farla  reftar  contenta  à fpofare  quelle 
Signore , ma  oftinatamente  per  due  giorni  con-» 
{laute  fi  tenne  nella  negativa,  di  voler  prima 
effermeflain  libertà,  e rimandata  in  Geneva, 
ò almeno  che  fi  faceflero  venire  i fuoi  parenti 
più  profiimi , per  confultare  con  loro. 
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Ma  il  nobil  Guglielmo  fé  ne  guardava  bene  167  u 
di  farla  parlare  con  chi  fi  fia , che  con  i Tuoi  più  Segue 
proflìnii  , e più  veri  amici  i Finalmente  come 
le  Donne,  fon  Donne  > e che  anche  le  pietre 
conlofpeflò  cader  d’una  goccia  d’acqua  fi  fru- 
gano, dopo  tante  rapprefentationi , fi  lafciò 
perfuadere  la  Saladino , ftimando  più  generali- 
tà di  fai  vare , che  di  perdere , ò almeno  di  met- 
tere in  defolattione  una  Famiglia  cofi  riguar- 
devole, onde  accordò  il  fuoconfenfo,  (già  ersi 
In  età  fuor  di  tutela)  e fattofi  venire  un  Prete* 
in  mancanza  di  Miniftro  , fifpofarono,  e la  fe- 
ra, che  fu  la  terza  dopo  il  ratto,  fi  confumò 
il  matrimonio  , non  havendo  per  lo  innanzi 
Guglielmo  commefio  minimo  atto  illecito  verlo 
di  Lei. 

Premevano  in  quello  mentre  i parenti  della 
Donna,  che  non  fapevano  prima,  nè  creder 
volevano  poi  la  confumatione , non  che  la  prò-  “ 
inefla  del  matrimonio  inSciamberi  follecìtan- 
do  quel  Senato  per  haver  giuftitia  > con  le  in- 
llanze  publiche  della  Città , e Configlio , poiché 
Quantunque  il  ratto  folle  feguito  fovra  la  giuri— 
dirtione  di  Geneva,  con  tutto  ciò,  la  Rapita* 

€ li  Rattori  s’erano  ricoverati  in  Savoia.  11  Se- 
nato che  và  à caccia  di  caufe  fimili,  e che  godo 
di  veder  quei  di  Geneva  fupplicanti  in  Sciam- 
berinon  mancò  di  far  le  procedure  dovute,  ha- 
vendo fpedito  un  Senatore  per  pigliar  leinfor- 
mattioni,  & il  quale  condufle  la  Signora  Sala- 
dino in  Sciamberi  per  eller  ivi  pofta  in  cafa  neu- 
tra , & efaminata , con  la  licenza  di  parlare  a’ 

(boi  parenti,  che  tutto  fu  efeguito,  ma  con 
(corno  de’  Parenti , poiché  la  Saladin  che  volon- 
tariamente s’era  fpofata,  e più  notti  volonta- 
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riamente  dormito  con  il  filo  caro  Guglielmo,  fi 
burlò  delle  propofte  ch'eran  venuti  perfarleM. 

1 fuoi  Parenti , a’ quali  rifpofe,  eh' effondo  Lei  tn 
■*  età  matura , e fuori  l’ordine  tutelare , non  era 
obli  gaia  di  tender  conto  à niffùno , dkin*  affare 
thè  importava  à Lti  fola  : Che  [per ava  ad  ogni 
modo  che  i fuoi  Parenti , non  folo  non  trovavano 
forano , ilfuo  Matrimonio  contratto  col  Signor  Bu - 
deo , ma  che  di  più  V haurebbono  ringraziata  per 
baverli  apparentati  eonuna  Famigliti  coft  celebre 
come  era.qutlla  di  Budeo , e che  per  Lei  benediceva 
7 a Providenza  divina  che  havea  infpirato  il  Signor 
Guglielmo  à far  quel  che  fece , poiché  non  poteva 
per  Lei  pretender  fortuna  maggiore , che  difpojare 
^ un  Gentil ’ buomo  di  gran  nafeita  , e di  attioni  no - 

' YiUfJlme.  E con  quefto  i Parenti  che  credevano 
-rompere  quefto  matrimonio  per  far  prevalere 
quello  del  Marchefe  fé  ne  ritornarono  in  Ge- 
neva  con  un  palmo  di  nafo , & il  povero  Mar- 
chefe che  haveva  offervato  quefta  vergognofa 
Scena  per  Lui,  fe  ne  ritornò  anche  Lui  infua 
Cafa>  con  non  meno  feorno  degli  altri. 

?S«nteB-  il  Senato  di  Sciamberi  che  voleva  haver  la 
2*‘  .*  gloria  di  procedere  efattamente  negli  atti  della 

* * giuftitia , e che  non  voleva  torre  i dritti  curiali 

à chi  appartenevano , fegul  tutte  le  formalità, 

* citò  i Rapitori,  e procedè  nella  Sentenza,  « 
cofi  prefentatifi  tutti  cinque  quei  che  havevano 
commeflò  il  ratto»  (ma  con  parola  in  fegreto 
della  gratia)  gli  venne  letta  in  Senato  detta  fen- 
tenza,  e nel  tempo  ifteflò  poi  il  Procurator 

.-Ducale  prefentò  la  gratia  del  Duca. 

In  fòmma  tutta  quefta  Scena  fini  con  gufto,-e 
con  fodisfattione  della  Cafa  di  Budeo , e del  Gu- 
glielmo più  in  particolare,  al  guale  coft ò la  fpefà 

di 
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di  6000.  Scudi  in  circa,  ita  inSciamberi,  fia'in  167#? 
Geneva,  fia  per  regalare  gli  amici -,  malafpefa 
non  è grande  in  una  dote  dr  50000.  Scudi  e piè, 
che  veramente  meritava. 

■ Ma  à propofito  di  matrimoni,  e d'evveni-  Evveni. 
menti  feminili , non  farà  fuori  del  dritto  filo  memo 
deH’Hiftoria,  1’aggiungere  una  ftrnnacuriofi-  ^c,la 
tà  arrivata  in  Geneva  in  quefto  mefe  medefimo , KjfCg°[a 
che  può  fervir  come  di  falfa  all*  apetitto  del 
Lettore.  L’Avvocato  Mlege  ch’era  flato  pofto- 
nel  Configlio  di  200,  non  per  merito,  ma  per 
altre  confiderattioni , e per  continue  fuppliche1 
con  feftini  che  andò  facendo  lango  tempo  pri- 
ma , à fegno  che  poco  bene  1 iufcirono  i fatti  del— 
h fua  economia  di  cafa,  accufato  in  oltre  al 
mancamento  d’ogni  talento,  d’amare  il  vino  più 
di  quello  che  porta  la  ragione.  Quefto  hebbe 
nutnerofa  prole  , che  per  opera  della  Madre, 
Donna  di  prudenza,  e d’ottima  economia,  fu- 
rono affai  virtuofamente  allevati,  e nodriti,  tan- 
to quanto  laconditione,  e lo  flato  loro  lo  per- 
metteva, 

Tra  le  altre  figliuole  ven’èuna  detta  Lodo- 
vica, che  in  tanti,  e tanti  anni  che  fi  amo  flati 
congiunti  quafi  di  cafa  con  quefta  Famiglia , non 
habbiarao  mai  offervato  in  quefta  figliuola» 
benché  da  fanciulletta  conosciuta , minimo  at- 
to di  diffonefto  procedere  , ma  ben  fi  una  fa- 
via,  e>deftra  economia  nel  governo  della  Cafa, 
onde  la  Madre  Coleva  (come  fuole)  chiamarla 
il  fuo  occhio  deliro,  perche  infatti  èdeftriffi- 
ma  ; & io  me  gli  confeffo  obligato , poiché 
nella  mia  graviflima  malatia,  mi  vegliò  fino  à 
tre  notti,  in  compagnia  d’altre  Damigelle  del- 
le, principali  della  Città  , e Lei  più  in  partico- 
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• lare,  còme  quella  che  intende  à maraviglia  il 
governo  economico  m’usò  atti  di  gran  carità, 
allegerendo  delle  fatighe  la  mia  Famiglia , che. , 
languiva  nel  vedermi  per  più  giorni  nell’  eftre- 
mità. 

In  tanto  per  disgrafia  di  quella  Cavia  figliuo- 
la s’innamorò  delle  Tue  fattezze  (ignorili , un 
giovinetto  Francete;,  che  fludiava  per  elter 
Miniftro,  ancorché  applicafl'e  la  fua  fcienza, 
piò  che  alla  fagra  Scrittura , ad  una  mondana  . 
dottrina.  Soleva  la  Miege  fpefio  fermarli  in 
campagna  in  un  podere  del  Padre  nella  Savoia, 
dove  l’Innamorato  Francefe  fi  portava  quali  og- . 
ni  giorno , paflando  con  Lei  l’hore  intiere  in 
tonverfatione  nella  Lettura  di  qualche Come- 
dietta,  e di  qualche  Romanzino  di  certi  intre- 
lacci  d’amore  propri  à facilitare  i Cuoi  difegnl , 
nè  gli  mancavano  difcorfi,  e fofpiri  per  farli 
meglio  penetrare  nel  cuor  dell’  amata  : & in. 
fotti  fe  fi  trova  rimedio  perammolire  anche  il 
ferro , come  mancar  ne  pofiòno  per  inteneri- 
re il  cuore  d’una  giovine  non  brutta,  e gratio-;- 
fa  i 

Per  abbreviarla  dirò  che  divennero  recipro-, 
C.amente  accatturati  d’affetto,  e per  renderlo 
bonetto  l’invefiirono  d’una  prometta  matrimo- 
niale , e cominciarono  à tentarne  qualche  aper- 
tura, co’  genitori  della  Miege  , quali  per  la 
povertà  del  giovine,  che  non  haveva  nè  beni, 
ne  profettìone  alcuna  per  guadagnar  la  fua  vita, 
(limato  ingiullo  tal  matrimonio,  già  che  non 
poteva  fare  altro  che  rendergli  ambidue  me- 
fchini.  vi  andarono  portando  qualche  rimedio, 
con  difefa  alla  giovine  di  parlargli , anzi  il  di 
Lei  fratello  per  meglio  allontanarlo  dalla  fua 

’ Cafa. 
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Gala,  trovò  mezo  d’entrar  con  Lui  in  differen-  ì<57fi- 
za  , e ballottatolo  fi  portarono  i rilèntimenti 
nella  giultitia» 

L’amore  ttafce  fittile  ad  una  frinitila  di  foci-  o/jjr_ 
letto , chi  tal  volta  s’efiingue  nafcendo , ò almeno  vattio- 
congran  fatiga  s* alluma  • ma  fe  per  auventura  nc  f°* 
s’accende  una  volta , ci  vogliono  torrenti  d’acqua  |’.^ore 
per  fmorzarlo , e fpeffo  altro  non  producono  che 
inondaltioni  peggiori  dell * incendio.  Non  ci  • 
dubbio  che  fi  può  dijjìpare  l*amore  quando  flà  nel 
cervello , perche  i capricci  dello  fpirito fon  volu- 
bili; male  una  volta  i’impofeffa  del  cuore  eh' è la 
parte  piu  forte  , difficilmente  vi ft  trova  rimedio , 
fenati  fodijfarc  agli  apetitti  del  cuore  ; £5"  i rime- 
di ijìeffi  fono  per  lo  più  veleni.  La  Donna  fpcjfo 
ama  alla  cieca  fenza  ragione , poiché  la  natura 
l'hd  dato  un  certo  infinto  per  creder  ragionevole 
tutto  quello  che  procede  dall’  buono  t e Je  furava 
qualche  efempio  in  contrario  è un  miracolo' dell* 
arte . 

Infomma  crefciutofi  l’amore  in  quelli  due, 
e vedendo  impofìibilitato  il  mezo  di  fodisfarfi 
con  la  conclulìone  del  Matrimonio  , prefero 
elpediente  un  giorno  di  finir  con  la  vita  in  un 
momento , quel  continuo  martello  del  cervello» 

■c  per  eftinguere  il  fuoco  dell'  amore,  caderò 
d’accordo  d’andare  ad  annegarli  ambidue  in  un 
tempo  iftelfo.  Confeflo  che  per  me  non  li  vi- 
di, ma  cofi  lo  portò  la  voce  generale,  ecomu-  ' 
ne,  e per  un  mefe  d’altro  non  fi  parlava  nella 
Città  , con  quell’  ofTervationi  che  ogni  uno 
può  credere.  Dico  dunque  in  conformità  di 
quella  voce  comune,  che  portatifi  un  giorno 
dove  piu  rapido  era  il  fiume,  fpogliatih  degir 
abiti  più  gravi,  e datili  qualche  bacio  di  con- 
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$671.  gedo  fai  lido  , entrarono  nel  -fiume  tenendoli 
per  la  mano , e pacarono  coli  oltre  che  l 'ac- 
qua copri  lefpalle,  (era  però  nel  Mefedi  Lu- 
glio) e voltatili  la  faccia  l’uno  con  l’altra  , ftrin- 
gendolì  anche  pur  ambidue  le  mani , comincia- 
rono à lagrimar  la  forte,  & à rinuovar  libaci 
dell’  ultimo  à Dio , pretendendo  ciafcuno  il  pri- 
mato nell’  attuffarfi  ; finalmente  dopo  eflère 
rettati  in  quefta  Scena  per  lo  fpatio  quafi  d’un* 
hora , di  comune  accordo  fi  diedero  à dire  » 
viamo,  perche  morire > chi  su  che  co  fa  la  fortuna 
ha  desinato  di  noi.  Econquefto  fe  nepfeirono 
dell’  acqua  altre  tanto  allegri  con  l’intentione 
divivere,  quanto  metti  erano  entrati  prima  col 
difegno  di  morire.  Il  M3giftrato  informato  di 
quefti  evvenimenti  formò  il  procedo  e citò  la 
figliuola , ('andato  via  già  il  Francefe , ) la  qua- 
le fi  teneva  nella  Campagna , ma  gli  otto  di 
Settembre  fu  obligato  il  -Padre  ifteffo  di  con- 
durla in  prigione , (queftoiolo  vidi)  dove  efa- 
minata  dal  Configlio  e cenfurata  ; fù  rimetta  in 
Capo  à due  giorni  in  libertà,  con  l’obligo  di 
prefentarfi  al  Confiftoro  , dove  più -rigorofa- 
niente  venne  cenfurata , evvenimento  che  por- 
tò grande  mortificatone  a’ Genitori,  & alla  fa- 
miglia, e non  poco  feorno  per  molti  anni  à que- 
fta giovane,  che  confederata  la  cognitioneche 
tengo  di  tei,  e delle fue virtù,  non  credo  che 
.quello  tranfporto  d’amorofa  pazzia  , habbia 
fatto  alcuna  breccia  eflentiale  al  fuo  honore. 

Muflart  F.flendofi.  in  quello  mentre  publicato  Arre- 
fto in  Francia,  che  portava difefa  à tutti  i Mi- 
niftri  ftranieri  di  predicare  in  quel  Regno,  il 
Signor  Muflard  ch’era  Miniftro  nella  Chiefa  di 
San  Romano  in  Lione,  fùfojza d’abbandonar 

quefta 
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qpeftaCbiefa,-.eritornarfenein  GenevafuaPa-  *67*? 
tria. 

In  queftòfògetto  vi  era  una  grande  eloquen- 
za , benché  poca  eruditione , & una  gratia  par-  ftro  in. 
ticolare  nell*  efprellioni,  di  modo  che  veniva  Gcney» 
fommamente  amato  , e (limato  , dal  comune 
del  Popolo’,  corrifpondendo  anche  la  bontà 
dell*  anioni,  e della  vita  alla  qualità  del  Tuo 
Carattere,  dimodoché  venne  applaudito,  8c 
acclamato  dalla  voce  comune  per  Miniftro  del* 
la  Città,  ma  come  Lui  era  del  fentimentodel**' 
la  gratia  universe.,  e del  partito  de*  Signori. 
■Meftrefatio;  e T rondo,  il  Turritini  che  con 
gli  altri  del  Tuo  partito,  che  teneva  ITnquifi- 
tioneinmanocontroàtal  fentimento  per  naver 
li  tre  terzi  della  Compagnia  dirò  alla  fua  di- 
(pofitione , poichefegui  vano  il.  fuo  fentimento,  • 
di  modo  che , per  non  vedere  rinforzato  il  T ur* 
ritini  il  partito  contrario  nella  Compagnia  con 
un  fogetto  limile  al  Mufiard  gravemente  s’op- 
po/c alla  fua  Elettione  di  Miniftro  nella  Città, 
lòtto  il  prefetto  che  bifognava  fottofcrivere  iL 
decreto  del  zoo .Jìc  fcntio , fic  docebo , <2 re,  cola 
che  non  voleva  fare  in  conto  alcuno  il  Muf- 
ferei, Filialmente  vedendo  il  Configlio  l’ofti-- 
nattione  della  Compagnia  di  non  volerlo,  eli- 
cere non  oftànte  le  rapprefentationi*  & il  de— 
fiderio  delle  voci  comuni , di  fua  propria  aut- 
torità  con  Decreto  delli  1 6.  Agofto,  fenzaaU 
tra  Elettione  de’  Miniftri  lo  dechiarò  Miniftro , • 

& ordinò  alla  Compagnia  di  riceverlo , come 
ne  fegul  l’effetto , cofa  nuova,  e non  mai  ufitata 
per  lo  innanzi  ; di  modo  che  i Partigiani  del 
T urritini  fi  raunarono  in  Cafa  di  quefto  per  con- 
fettare fopra à quello  che  far  fi  dovettero)  mà 
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non  ottante  la  violenza  d’ alcuni  che  volevano 
appellarne  in  200.  fù  forza  calmare,  per  quel 
momento. 

Quando  gli  Ecchftajlici  dove  non fono  Prenci  pi, 
ma  Suditi , fi  fanno  lecito  d’ordinar  Leggi  ò di 
divider fii  in  É anioni , guai  alla  debole  fe  il  Pren- 
cipe  non  vi  mette  la  mano  per  protegerla , Gli 
Ecclefiafiici  fono  altre  tanto  pericoloft  nella  So-_ 
cietà  civile  che  le  Donne , poiché  que/le  fii molano 
con  le  lufinghe  della  carne , Cf  effi  con  gli  pretefii 
della  cofcienza , onde  opprimono  con  troppo  vio- 
lènza , poiché  credono , che  tutto  è giuflo  quello 
che  fanno , ancorché  la  pajjìone  regna  ptu  nel  petto 
del f agro  che  del  profano.  Gli  argini  per  raffre- 
nar quefio  torrente  è J’auttorità  del  Prencipe  che 


può  tutto. 

Comparvero  in  Geneva  con  nobil  corteg-  . 
gio,  fufficienteadun*  honorevole  viaggio  fen- 
’ za  confufione  » verfo  la  metà  d’ Aprile  i due 
Sereniflìmi  Prencipi  dell’  Augutta  Cafadi  Bran- 
deburgo  , del  fertililiimo  Ramo  d’Amfpach, 
figliuoli  d’Alberto  che  mori  gloriolamente  nel 
16  67.  dopo  haver  vi  fiuto  47.  anni,  e la  mag- 
gior parte  con  fama  di  Prencipe  heroico,  e di 
Sofia  Margarita  5 figliuola  di  Gioachino  Eme- 
tto Conte  d’O&ingen , che  era  pallata  all'al- 
tra vita  con  fama  di  favilfima  Prencipefla  nel 
1664,  la  quale  lafciò  al  Prencipe  Alberto  fuo 
Marito,  (oltre  ad  Albertina  Lodovica  ch’era 
nata  d’un  primo  letto  nel  1 646.  e che  mori  poi 
nel  \5jo-)  oltreà  tre  femine,  due  Mafchi , Pren- 
cipi veramente  che  d’Angioli,  non  gli  manca- 
vano che  le  Ali , havendo  tali  le  attioni  dell* 

animo , e le  fattezze  , e bellezze  (ignorili  del 

■ - 
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Giovanni  Federico  primogenito  fi  trovava  in  1671, 
un*  età  di  17.  anni,  per  elìcr  nato  gli  8.d’Ot- 
tobre  del  16*4.  mele  fatale  per  molti  avveni- 
menti , e per  molti  rancontri  felicilfimo  all’ 
AuguftaCafadi  Brandeburgo  ; & Alberto  Er- 
nefto  che  pure  nacque  gli  8.  Ottobre  del  1659» 
e di  cui  dirò  folo  che  dopo  efler  refiato  fino  à 
due  anni  in  Geneva , con  gran  progreflò  negli  • . 

elercizi  militari , terminati  altri  viaggi,  termi- 
nò anche  la  vita  nel  fior  de’  Tuoi  anni , l’anno 
1674.  e tanto  balla  di  quello  giovine  Prencipe, 
che  dava  manifefii  indizi  d’accrefcere  il  numero  * - 
degli  Heroi  nella  fua  cafa. 

Dunquenon  Atollo  il  Configlio  intelè  Farri- G'°rf. 
vo  nella  Città  del  Prencipe  Regente  d*Am- 
fpach  ; d’una  Serenili! ma  Cafa  , per  la  quale  co  * 
havevauna  venerattione  particolare,  chelene Ptenc*f 
pafsò  in  corpo  per  renderli  i Tuoi  doveri.  II  P*  Rei 
Signor  Coladon  come  primo  Sindico,  con  un  compii»  • 
fiorito  complimento  portò  la  parola,  ne  virò  menta-  • 
uno  del  Configlio  che  non  ammirafle  le  nobili  t0,‘  * 
fattezze  di  S.  A.  e la  fua  breve , e giudiciofa  ri* 
fpofta.  Palio  poi  il  Prencipe  ad  alloggiare  io 
Cafa  della  Signora  Ceva  per  efler  la  più  aggrade- 
vole , e la  meglio  fituata  d’ogni  altra  della  Cit- 
tà. 

Cominciò  poi  in  breve  il  Prencipe  (che  fùan- Suoi 
che  complimentato  dalla  Compagnia  de’  Mini»  Orciai.  ' 
Uri)  molti  efercizi  nell’  arti  più  nobili,  Scio  per 
miafortuna  hebbi  l’honore  di  fervido  per  Fin-, 
ftruttione  delle  lingue,  e dell’  hiftorie,  e pollo  • • 
dir  per  un’  eccetto  di  fua  benigna  inclinattione 
d’eflere  fiato  favorito  fopra  ogni  altro,  poiché 
fpeflò  nelle  fue  fpaflègiate  mi  faceva  domanda* 
re,  compiacendoti  della  mia  ofTequiofa  com- 
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1671*  pagnia , onde  piu  facile  mi  fi  prefentò  l’occafio- 
ne  d’offervare , ammirare,  e godere  i fuoi  vir- 
tuofi  andamenti. 

Cao-  . Haveva  il  Prencipe  per  gli  Efercizi  fagri  della 
peila  jfua  Famiglia  , e Perfona  Sereniflima  un*  Ele- 
Prcn-  mofinar*°>  ò fia  un  Cappellano,  o Minidro  dal 
cipe,  quale  faceva  predicare , & amminidrare  altri 
Sagramenti  all’  ufo  della  fua  Religione  della 
comunion  di  Lutero  ; e come  nella  Città  fi  tro- 
vavano molti  Nobili  dranièri  ) & altri  degli 
Abitanti  iftefiì  di  quella  medefima  Religione, 
il  concorfo  fù  cofi  grande  ne’  giorni  fedivi 
fòpra  tutto  della  Domenica , che  la  Sala  della 
Cafa  benché  grande  che  ferviva  di  Cappella  , 
non  poteva  capire fpeflò  la  copia  del  Popolo, 
onde  una  parte  lì.  teneva  nella  galleria, 
cdofia  lì  signori  di  Geneva  che  ne'  loro  icterelfi 
i^0°n  fono  andati  fèmpre  guardinghi,  ancorché  alle 
volte  per  troppo  guardare  le  gli  è abbagliati 
la  villa  ; fentirono  rial  volontieri  , che  Pe- 
fercitio  d’uri  altra  Religione  fàceffe  tanto  dr£ 
pito  nella  la  loro  Città , dove  già  sera  ftabilP- 
1 ta  legge  nel  principio  della  Riforma  di  non 
permetter  fi  mai  altro  Efercitio  che  quello  del 
folo  Calvinifmo,  dandoff  i più  fcropolofi  i e forfè 
i più  imprudenti  à tirar  da  quedo  mille  argo? 
menti,  e pericolofe  confeguenze. 

Wfcot-  Fù  dunque  rifoluto  nel  Configlio  ch’eflèndo 
Sìndici  io  Servidore  affai  domedicodi  S.  A.  eServido- 
ail*  re,  & amico  del  Signor  Maggiqrdòmo  che  i 
Autto-  Sindici  mi  mandaflèro  à chiamare  e triinca.- 
*c#  ricaflèro  di  parlare  ad  ambidue.  Dunque  li  3. 
di  Giugno  il  Signor  Coladon  primo  Sindico , 
& il  Signor  Giovanni  Dupan  fecondo , mi  man- 
darono à chiamare  in  cala  del  primo , e mi  rap- 

“pre> 
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prefentarono  , qnanto  male  fèntifTe  il  Confi-  1671, 
elio  che  il  Signor  Prencipe  d’Amfpach  facefiè 
d’una  fua  Cappella  particolare  per  quei  della 
Tua  famiglia  » una  Chiefa  publica  per  tutti  i 
Fórafltieri;  facendomi  intendere  che  il  Confi- 
glio aferi verebbe  à gran  fervido  , fe  io  con 
deftre  maniere  porefli  portarvi  qualche  rime- 
dio» e fare  in  modo  , che  il  Signor  Prencipe 
non  fi  ferviflè  di  quefta  libertà  che  per  quei 
foli  di  fua  c afe , ò fiaoo  fuoi  Domeftici  ; per 
evitare  d’interefare  il  Configlio  à qualche  in- 
conveniente, mentre  nonpotjeva  tolerare  per 
effer  contro  le  Leggi  un’  efercido  publico,’ 
d’altra  Religione,  che  di  quella  fi  abilita , nella 
Città. 


Rispofi  io  con  quella  modeftia  alla  quale  m’o- 
bligava  il  rifpetto  dovuto  al  mio  Magiftrato, 
ma  con  affai  franchezza,  confi  derata  la  fretta 
amicitia  che.  havevo  con  l’uno,  e con  l’altro. 

Che  non  havevo  fervitu  affai  autorevole  , per  Sua 
far  propofle  à S.  c/f.  che  non  potevano  riufei-f1^ < i 
re  che  di  dìsgu fio.  Che  io  non  vedevo  qual 
confeguen^a  finì  fra , ne  tirava  da  ciò  il  Confi- 
glio. Che  per  tal  funtione  non  vi  era  Cappel- 
la alcuna  fiabilita  , e che  Pcfcrcitio  fi  faceva, 
nella  Sala  la  Domenica  , dove  negli  altri  gior- 
ni della  Settimana  fi  mangiava  , danzava  , t 
facevano  mille  tferciqi  militari.  Che  quello 
non  poteva  effer  chiamato  in  conto  alcuno  e- 
fercitio  publico  » benché  qualche  forafliero  v' in- 
tervenire : e che  per  me  non  vedevo  qual  ra- 
gione poteffe  bavere  il  Configlio  : d'impedire  à 
S.  xA.  una  Cappella  in  fua  Cafa  > poiché  fe 
fi.  dritto  delle  genti  concedeva  ad  un'  cAmba- 
1 datore , tal  privilegio  , che  maggiormente  fi 
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1671  . doveva  permettere  ad  un  Prencipe  Regnante.  . 
Conclu-  In  Comma  io  procurai  di  sbrigarmi  di  que- 
fione,  ìntrig0  f ma  non  mlfù'  poltibile  di  farlo 
in  tutto  : e cofi  fù  conchiufo  che  il  Signor  Se- 
gretario Dupuis , ne  parlarebbe  al  Maggior- 
domo con  tutti  i dovuti  termini  di  rifpetto, 

& io  poi  come  da  me  fteffo  farei  l*officio  , 
poiché  ero  ficuro  , che  il  Signor  Maggior- 
domo ufando  di  confidar  meco  affari  di  qual- 
che importanza,  che  me  ne  parlarebbe  il  pri-  • 
mo  ; dopo  che  il  Segretario  gliene  haurebbe  • 
parlato , e cofi  fù  in  fatti.  Bafta  che  S.  A* 
che  generofamente  non  Colo  non  penfava  di  * 
dar  gelofia  a*  Signori  di  Geneva  , ma  di  pili 
con  Comma  benignità  godeva  d’obligarli , con- 
chiufe  col  Cuo  Maggiardomo  di  Ceguir  come 
prima  gli  eCercizi  , con  quefta  Cola  differenza 
che  dove  prima  fi  teneva  la  porta  della  cafa 
aperta , da  quefto  tempo  in  poi  fi  teneva  chia- 
t fa  durante  refercitio,e.chiufa  anche  un*  hora 
innanzi,  mà  Cempre  uno  dietro  che  l’apriva  , 
e chiudeva  à*tutti  quei  che  venivano,  & io  tro- 
vai quefta  inventione  per  Codisfare  al  quanto  il 
Configlio , che  fù  benignamente  aggradita  da 
S.  A. 

prenet-  Si  fermò  S.  A.  in  Geneva  poco  meno  di  rin- 
pe  queMefi,  nel  qual  tempo  ogni  uno hebbe oc-  4- 
d’Am-  catione  d’edificarfi  della  gentilezza  * e mode- 
pac  * ftia  della  fua  Corte  , della  nobil  maniera  , e 
dolcezza  del  Cuo  trattare  , della  generoCa  gra- 
tto del  Cuo  procedere  verfo  tutti , e del  profit- 
to grande  negli  eCercizi  militari.  Il  Configlio 
havendo  inteCo  la  Cua  rifolutione  di  partire 
palsò  in  corpo  per  licentiarfi , e per  pregarlo 
' d’havcr  per  raccomandata  alla  Cua  protettio- 
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ne  quella  Città  : e la  parola  fù  portata  dal  Si- 
gnor  Sindico  Dupan.  Anche  il  Corpo  della 
Compagnia  de'  Miniftri  pafsò  à complimentar- 
lo ; come  ancora  tutta  la  Nobiltà  foraftiera. 

Seguila  Tua  partenza  li  zi. havendone  portato  . , 
il  cuore  di  tutti , efodisfatto,  e regalato  gene- 
rofamente  ad  ogni  uno  : e come  diverfi  della 
Citta, e tutta  la  Nobiltà  foraftiera  pretendevano  , 
d’accompagnarlo  con  cavalcata , per  sfuggir  li 
grandi  incommodi  che  fogliono render  ceremo- 
nie  limili  parti  incognito. 

Da  Geneva  pafsò  in  Francia,  e da  pertut-  PafTam 
tOjfi  fece  ammirare  come  un*  oracolo  di  gen-  fr*n3ia- 
tilezza , e di  virtù  heroiche , e cofi  dopo  ha- 
ver  viaggiato  due  anni  ritornato  in  Cafa  , e 
prefe  le  redini  del  governo  , fposò  Giovanna 
Elifabetta  figliuola  di  Federico  Marchefe  di 
Baden  Douiiacb  , che  alle  gloriofiflìme  virtù  ' 
delfuo  animo,  accompagnava  bellezze,  e gra- 
gratie  eftraordinarie  , la  quale  dopo  haver-  . 
gli  partorito  Chriftiano  Alberto  nel  1675.  e Si  mi* 
Giorgio  Federico  nel  1678.  Tene  pafsò  all’ al-  riu* 
tra  vita  nel  1680.  con  difpiacere  inconfolabile 
di  S.  A.  onde  per  allegerire  il  dolore  d’una  ^°,rate 
cofi  gran  perdita  , intraprefe  qualche  viaggio , Moglie, 
e paffato  in  Inghilterra , dove  io  hebbi  Fbo- 
noredi  riverirlo,  e di  ricever  mille  atti  d’hu- 
manillìrao  accoglio , quivi  fi  fece  conofcere  & 
ammirare  da  tutta  la  Corte , e da  tutti  quei 
Rapprefentanti  publici,  per  uno  de’  Prencipi  jnin- 
megl io  fatti , più  accompliti , e più  generofi  gbiUcrr 
dell*  Europa  : & io  medefimo  hò  intefo  dire  al  u* 

Rè  d’Inghilterra , che  ne  feceva  una  ftima  par- 
ticolare le  precife  parole , ma  in  Francete 
in  ; pretensa  di  molti  Arabafciatori , e Mini- 
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ftri,  il  Signor  Margrave  de  Brand eburgd*Am-, 
lp  a eh  t è il  Prencipe  il  meglio  fatto  di  corpo , 
e di  Spirito  che  io  bó  veduto  da  lungo  tempo  r 
giudi ciofo  , e gratiofo  in  tutto  quello  che  dice  » 
efl\ 

Ritornato  di  quello  viaggio  fi  maritò  nel. 
i58i.  con  Eleonora  , Emmud  Lodovica  > fi- 
gliuola di  Giovanni  Giorgio  Duca,  di  iiaflo-» 
nia  , Prencipefià  che  fembra  generata  dalla 
natura.,,  e dalla  Providenza  divina  per  un 
tanto  Ptencipej  le  fue  bellezze  che  fono  An,. 
geliche  , & il  fuo  Spirito  che  fembra  parto 
delle  gratie  iftèfie , fono  i talenti  che  meno  rì- 
fplendono  in  quefta  Heroina  , poiché  in  fatti 
non  vi  é virtù  della  quale  non  fia  dotata , e che 
non  accompagni , con  quanto  di  gloriofo  fi  ri- 
cerca  per  formare  una  perfetta  Prencipefià.’ 
Quefta  matina  qui  ip . Amfterdamo  (6.  Luglio 
168 f.)  dove  è reftata  col  Signor  Prencipe  un 
Mele. , l’hò  intefo  difcorrere  con  un  Pallore 
della  Chiefa  Vallona  per  più  di  tre  quarti 
d’hora  in  materia  di  Religione  , con  tanto, 
giudicio  , e con  coli  gran  modeftia,  e gra- 
fia , che  fe  io  ftefio  non  l’haveflì  intefo  have- 
rei  difficoltà  di  crederlo  in  altra  Prencipefià  ; 
e veramente  è una  Prencipefià  di  tutta  com^ 
pitezza.  * 

Meritava  in  fatti  S.  A.  una  degna  Spofa  di 
quello  Carattere  , e di  tante  virtù , e bellez- 
ze. Poiché  le  gratie  non  devono  andare  ac- 
copiate  che  con  le  grafie..  Ha  prefo  per  fuo 
colpo  d’imprefa  quelle*  benigniffimo  Prencipe, 
Pittate , &Juftitia,c he  veramente  corrifpon- 
de.  con  gli  effetti  in  tutto , non  dice  colà  che 
«op,fia.con  giudicio  , nè  fa  cofa  che  non  fia 

con 
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confenno.  Parla  con  gran  fondamento  d’ogni 
materia  , e difcorre  con  gratia , e gentilezza , 
clemente , humano , e benigno , e fe  la  clemen*? 
za,  l’humanità  » e la  generofità  fi  perdefièro 
nel  mondo , fi  trovarebbono  effigiate  nel  luo 
cuore;  egli  è dotato  d’un  gran  cuore  , e più 
torto  mancheranno  a Lui  le  occafiioni , che  all? 
occafioni  Lui  per.  i'mmortalarfi  nella  guèrra.  In 
fomma  negli  altri  Prencipi,  e nell*  altre  Pren- 
cipefle  fi  numerano  le  virtù  , per  edificatone 
de'  Popoli  , mà  non  fo  quali  virtù  fi  trovino 
nella  Società  civile,  che  non  fi  veggano  à pro- 
portione del feflò nell’  augufto cuore,  del  Sig? 
norPtenciped’Amfpac,  e della  Signora  Pren* 
ciperta  Tua  Moglie,  ediròper  raroefempiodej 
noftro  fecolo  che  fe  ad  ogni  Prencipe  fi  fuol  da-  * 
re  qualche  fònra  nome  per  Antonomalia , al 
noftro  Sereniflimo  d’Amfpac  fi  deve  per  giufti- 
tia  quello  di  flagello  dell’  Ingratitudine. 

Il  Biglietto  del  Configlio  col  quale  fi  dechia-  Nuovi 
r?iva  Miniftro  il  Murtàrd , fù  come  un  Lampo,  «wcni- 
che, abbaglia  con  violenza , e fermatofi  un  po- 
co,  produce  poi  un  fpaventevole  tuono.  Nell’ del* 
Arrefto  dato  dal  zoo.  del  quale  fe  n’é  parlato à Muffare 
fuo  luogo,  cioè  che  niflimo  fofle  ricevuto  Mi- 
nirtroy  nèammertò  alla  Compagnia  fenza  lot- 
toferivere  le  Thefi  del  Moro  per  la  gratia  par- 
ticolare, con  quelle  parole  fic  fentio,  ftc  proj?^ 
tcor , ftcdocebo,  reftavano  efclulì  fenza  l’obligo 
di  iòttoferivere  fette  Mioirtri , cioè , li  due  Me- 
li re  fazi , il  Troncin,  il,  Chabrey  , il  Martin, 
ilCropet,  &ilGalàtin,  e di  tutti  i quali  fuori 
idue  Profeflòri  Meftrefatio , e Troncin  , non 
ve  n’era  né  pure  uno , che  ben  diftinguefle  la 
deftra  dalla  finiftra,  ben  lungi  della  grajtiauni3 
Tifale  dalla  particolare.  A 
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A quelli  pretendeva  efler  comprefo  il  Muf- 
Proce-  fard»  & il  partito  del  Turritin,  che  tanto  è à 
derc  dire  della  gratia  particolare,  non  voleva  am- 
ij.cl  . metterlo  dentro  la  Compagnia  fenza  fottofcri- 
ùni?1"  vere,  non  ollante  il  Biglietto  del  Configlio,  in 
virtù  del  quale  era  già  entrato  Cubito  al  pofeflò 
del  Pulpito.  Pareva  ad  ogni  modo  che  iì  vo- 
lere condefcendere  , mà  con  quella  (blita 
maflìma  Italianefca  il  Turritini  con  i Tuoi,  nel 
moftrar  di  volere , cercava  intoppi  per  impedi- 
re; col  dare  ad  intendere,  che  fi  condefcende- 
rehbe  ad  efcludere  come  gli  altri  fette  dalla  fot- 
tofcrittione  il  Muflard,  ma  come  quello  fatto 
fervirebbe  d'efempio  per  una  cattiva  confe- 
^ guenza  per  l’auvenire , che  bisognava  che  il 
100.  vi  portalTe  un  nuovo  rimedio,  con  la  Tua. 
Soprana  auttorità. 

Con  quello  fi  fcaldarono  le  parti , & il  Con* 
figlio  di  zoo.  dopo  molte  raunanze  inutili  per 
portarvi  qualche  efpediente  da  poter  contentar 
v tutti,  deliberò  di  fentir  dagli  uni , e dagli  altri 
difputar  quella  caufa  della  gratia  univerfale  in 
200.  acciò  fi  dafle  fentenza  fopra  al  Fondamen- 
to del  fatto;  ch’era  quello  appunto  che  cerca- 
vano quei  della  gratia  univerfale,  & à che  ha- 
veafempre  contradetto  il  Turritin,  come  con 
mani  e piedi  , fi  sforzò  di  contradire  al  pre- 
fente;  ma  vedetidofi  sforzato  d'ubbidire,  e ne- 
cellitato  in  oltre  da  una  ragionevole  Malfima  dì 
Stato:  danoneflere  llimato ignorante  di  quel- 
la materia  che  difendeva , poiché  in  fatti  cor- 
reva voce  nel  Popolo  che  fe  la  fuacaulafoflè 
buona,  efe  havefie forti  ragioniper  difender- 
la, non  ne  ricalcitrarcbbe  la  dilputa  , e con 
quello  candofcefe.  . 
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Gli  undeci  dunque  di  Settembre,  fi  prefen-  167*; 
tarono  i due  partiti  de’  Minidri  nel  iod.  cioè  li  Grati» 
Signori  ProfefTori  Medrefatio,  eTroncinias-  “r?iv*t*- 
fmiti  dal  Muflard  , dal  Chabrey  » dal  Mar-  disputa 
tin,  dalCropet,  e dal  Galatin,  da  una  parte»  in  200, 
e dall*  altra  il  Signor  ProfefTor  Turritini , con 
più  di  13.  de’  Tuoi  feguaci.  La  difputa  comin- 
ciò con  qualche  piacevolezza  nel  principio,  & 
il  Turritini  in  fatti  parlò  con  affai  moderatici- . 
ne  di  parole,  però  con  mediocrità  di  concetti 
nel  fodenerc  i fuoi  Pentimenti;  e tanto  più  che 
nel  fuo  partito  era  Polo  , poiché  gli  altri  benché  - 
molti  in  numero»  non  Papevano  fare  altra  figu- 
ra che  perfonale,  che  in  quanto  alla  verbale, 
non  vi  era  materia , in  teda  da  comunicare 
alla  Lingua . e quei  che  vollero  dir  qualche  pa- 
rola, non  fecero  altro  effetto,  che  di  far  ride- 
regli altri  > cioè  quei  che  Papevano  benidìmo, 
che  difendevano  quello  che  non  intendevano. 

Dalla  fua  parte  il  Medrefatio  parlò  con  laPua 
modeftia  ordinaria , ma  con  una  gran  forza  di  , 
dottrina;  &il  Troncin  naturalmente eloquen-  .. 
te-,  e forte  di  Spirito,  e nella  Teologia  (òpra 
modo  Ppeculativo , (labili  coPi  bene  le  ragioni 
per  la  gratia  univerfale.  che  con  fomma  atten- 
tane gli  predava  tutto  il  200.  le  orecchie , ciò 
che  diede  molto  Pogetto  d’apprendere  à tutto  il 
Partito  contrario. 

Queda  difputa  durò  in  molte  Sedìoni  innan- Lettera 
zi  il  200.  & in  quedo  mentre  per  adìcurarfi  me-  de’ 
gl  io  i 1 Turritini  (benché  da  Lui  ciò  Pi  negaflè)  ri“lzzc* 
havea  Pollecitato  i Cantoni  di  Berna,  e di  Zu- 
rigo, per  via  di  Puoi  amici,  acciò  voleflero  con 
laloro  auttorità  portarvi  qualche  rimedio  rap- 
prefentando  quedo  affare  come  pericolofo  à 
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metter  tutta  la  Suizza  in  confufione , fé  non  fi 
(radicava  tale  efempio  da  Geneva  r di  modo  che 
i Suizzeri  che  fon  come  la  Carta  bianca  , che 
quello  Vi  refta  indelebile  che  il  primo  fi  ftampa  , 
hebbero  difficoltà  di  ri folverfi , onde  arrivò  una 
lettera  di  quelli  Cantoni  indi  izzata,  ad  ambedue 
i Configli  di  Geneva , ripiena  di  violenti  minac- 
cie,  e tra  le  altre  cofe  proiettavano .,  di  rom- 
per per  Tempre  l’allianza,  e di  non  voler  piò  nè 
anche  cprrifpondenza  con  Geneva  , fe  non  fi 
portava  pronto  rimedio  contro  la  gratin  univer- 
se, e di  quei  che  pretendevano  foftenerla , 
mantenendoli  nella  gratia  particolare. 

A quefto  s’aggiunfe  che  havendo  parlato  nell* 
ultima  Selfione  in  100.  jl  Signor  Muflard,  ben- 
ché prudente , e moderato  di  natura  ad  ogni 
modo  fi  lasciò  transportare  al  maggiorfegno, 
eia  cauta  di  ciò  fù  nel  vedere  che  rifpetto  alla 
Lettera  de’  Suizzeri,  molti  caduti  nel  timore 
che  disguftandofi  quelli , non  folle  per  foflrire 
grave  pregiudicio  il  bene  publico,  gridavano 
in  favore  della  gratia  particolare,  onde  con 
concetti  caldi,  & ingiuriofi  fi  diede  àrappre- 
fentarele  ragioni  della  gratia  univerfale»  trat- 
tando d*ignoranti  quei  che  fòftenevano.  il-con- 
trario,  & inoltre  ai  Nemici  della  Patria,  nel 
volerla  rendere  fchiava  > con  una  barbara  Inqui- 
fitione  di  dentro. 

La  Lettera  de’  Suizzeri,  e quefto  ardente  tran- 
fporto  del  Muflard  diedero  l’ultimo  tracollo 
alla  gratia  univerfale,  poiché  parte  pe?  timore 
degli  inconvenienti  dalla  parte  della  Suizza  , e 
parte  sdegnati  del  procedere  del  Muflard, 
prefero  espediente  di  dar  l’ultima  mano  al  rime- 
aio  , cqnfirmandofi  il  decreto.,  che  alcuno  non 
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fia  ricevuto  Mitiillro,  nè  introdotto  nclla£óm- 
pagnia  , fenza  Cotto  fcrivere  le  Copra  cennate 
paroleyfc  fentio , ftc  profiteor , fic  docebo , cioè 
della  gratia  particolare , recando  difeCo  à quéi 
del  partito  della  gratia  univerCale  di  parlarne 
più  in  publico,  Cia  in  Pulpito»  Cia  nelle  Scole: 
onde  il  MufTard  con  diCpiacere  di  tutto  il  Popo- 
lo, da  cui  era  amato  per  l’ottima  Cua  gratia  nel 

1 medicare , chiefta  licenza  Ce  ne  andò  à cercar 
a Cua  fortuna  in  Londra,  dove  con  generale 
applauCo  venne  in  breve  eletto  Miniftro  della 
Chiefa  tallona  , e dove  fini  i Cuoi  giorni  ael 
167 1 . con  Commo  diCpiacere  del  Cuo  Gregge,  dal 
quale  era  amato  e per  la  Cua  predicanone , e per 
la  bèlla  maniera  di  trattare  con  carità  # e con 
dolcezza;  anzi  dirò  qui  come  di  paflaggio,  che 
la  voce  che  corCe  della  maniera  conia  quale  ha- 
vevano  trattato  qnefto  Pallore  in  Geneva  quéi 
del  Partito  Tarritini  » Cervi  non  poco  ad  ac- 
-creCcerenel  Popolo  IngleCe  quel  cattivo  odore 
che  tiene  de’ Genevrini,  poiché  non  Colo  Cono 
quelli  odiati  al  maggior  Cegno  la  quei  della 
ChieCa  Anglicana  ; mà  ancora  di  quegli  fteffi 
della  propria  comunione  che  chiamano  Presbi- 
teriani ; nè  io  sò  di  dove  quello  naCce , poiché 
non  mi  maraviglio  che  Ciano  odiati  da  quei  che 
fono  Reggi , à cauCa  che  da  quelli  fi  è conoCciu- 
ta  ne’  Genevrini  una  pendenza  troppo  grande 
per  li  Cromuelifti , mà  che  li  Cromuelilli  ne  di- 
chino  del  male , quello  è che  non  poflo  com- 
prendere, tanto  più  che  in  Geneva  (come  me- 
glio Io  dirò  àfuo  luogo)  fi  sforza  il  Cpnfiglio  di 
compiaceregli  Stranieri,  pure  non  ho  trovato 
due  in  Inghilterra  che  Ciano  fiati  in  Genevra,  fc 
che  dichino  del  bene , e fi  chiamino  Codisfattf 
, de* 
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|é>7  i . de’  Genevrlni  ; ma  quando  poi  videro  un  Soget- 
to  limile  al  Signor  Muflaiddifcacciato  dalla  Tua 
Patria,  per  un  motivo  d’un  Tenti  mento  Scola- 
ftico,  fi  fervivano  di  quello  pretefto  percon- 
' firmare  quell’  odio  particolare  che  confervavano 
contro  i Genevrini , non  trovandofi  ingiuria  che 
non  fuaporaffero  col  dire  che  non  meritavano 
d’haver  tra  di  loro  nè  fogetti  di  dottrina,  e di 
merito,  e di  vero  zelo  per  la  Religione , néGa- 
lant’  huomini  per  la  Società  civile. 

'ìtffpu-  Veramente  fi  può  dire  che  queftagran  violen- 

ta della  za  che  fi  è fatta  da’  Partigiani  della  gratia  parti- 
utriver-  co^are  » contro  à quei  della  gratia  univerfale, 
fale  benché  interefata  non  folle  la  Religione  fcopvol- 

danno-  fe  gli  animi,  &i  cuori  di  tutte  le  Famiglie  trà  gli 

-Geneva  uni»  e e rae^e  oltre  ad  uno  fcandalo 

c univerfale,  tutto  il  Governo  tanto  Ecclefiaftico 
che  politico  in  un  fcom piglio,  e particolarmente 
TEcclefiaftico,  da  quel  tempo  in  poi  fi  è veduto 
cofi  {locato  che  non  hà  fperanza  di  rimetterfi  - 
più  nel  Tuo  pollo , eflendo  fiato  fpogliato  (come 
meglio  lo  dirò  nel  Libro  feguente)  di  quali  tutti 
i Tuoi  dritti  e giuridittioni. 

VEfem-  Gli  Huomini  giudiciofi,,e  che  parlano  di  que- 
France-  ^ evvenimenti  con  fenno  difcorrono  di  fimile 
fami  e violenza  con  horrore,per  e.flere  fenza  efempio,& 
®ome-  in  fatti  nella  Chielà  Romana  dove  il  Papa  è Ma- 
nieini.  narca  delle  differenze  trà  gli  Ecclefiaftici>per  vo- 
lere Tafioluta  Monarchia  fopra  di  queftij  benché 
rigorofa  fia  l’Inquifitione,  e che  da’  Genevrini  in 
particolare  fi  difprezza  come  unacofa  diabolica, 
non  fi  è mai  veduta  violenza  di  quella  natura. 
Quale  disputa  lì  è veduta  mai  più  ardente  per  più 
di  due  Secoli  che  quella  dellaPredeftinattione  trà 
ì Tornirti , e Scotifti , cioè  tra  i Uomenicani,che 


&i 

hni( 


W> 


*0, 

tegl 


4^ 

fole 

Uon 

.II] 


«re 


«do, 


i 


qi 


dell: 


doy 

«s 

a* 

Per 

Co 

«d 


PARTE  IV.  LIBRO  V.  *03 
fèguono l’opinione  di  S3n  Tornato,  & iFrance-  1675* 
frani  quella  di  Scoto.  Tra  quelli  medefimi  quale 
flrepito  non  hà  fatto  nel  Mondo,  per  lo  lieffò 
fpatio  di  tempo  qnell'  altra  gran  disputa  del  pec- 
cato originale,  nella  Vergine,  pretendendo  i 
Thomifti  che  fia  Hata  concepita , e generata  co* 
me  gli  altri  difcendenti  d’Adamo  col  peccato  o- 
riginale , negandofi  ciò  dagli  Scotifti  che  la  pre- 
tendono efente , & immaculata , e fopra  di  che 
fi  fono  fcritti  volumi,  tanto  per  la  prima,  che 
per  quella  feconda  disputa  che  riempirebbono 
due  volte  il  V aticano  di  Roma  per  cofi  dire , e 
ie  fi  voleflero  raccogliere  le  Thefi  publiche  fo- 
pra le  ftefle  differenze , fi  formarebbe  un  buon 
'Ponticello  di  Carta. 

In  tanto  il  Papa  cli’è  Monarca  fecondo  il  ere-  La 
dere  della  Chicla  Romana  nelle  materie  fagre,  £hicf* 
6c  Ecclefialliche  ; l’Inquifitione  ch’é  cofi  terri-  na°non 
bile  fecondo  fi  predica  inGeneva,  che  per  me  ha  fatto 
non  lo  só  che  per  lettera,  e per  rapporta,  nonvi°len_ 

. bavendone  veduto  efempi,  fono  forte  mai  pattati  j-JJJ11 
ad  un  procedere  cofi  violente  fimile  à quello  con  menti 
il  quale  fi  è proceduto  in  Geneva  nella  difputa  Sco!*- 
della  gratia  univerfale  ? Il  maggior  rigore  che  fi 
è fatto  è quello  che  s’è  polla  (comunica  Papale 
d’alcuni  Pontefici , di  non  parlarfi  più  di  quella 
..materia , in  publico , tenendosi  ogni  unoalfuo 
-dovere  : ben’  è vero  che  toccante  la  colpa  origi- 
nale nella  Vergine  » Aleffandro  VII.  e due  Papi 
Tuoi  Succeffori  flabilirono  con  Bulle  ampifiìme 
che  per  l’auvenire  fi  dovette  predicare  in  publico 
per  immaculata , e fenza  peccato  originale  la 
Concettion  della  Verdine , come  già  li  faceva , 
e che  non  folle  lecito  à chi  fi  fia  fotto  gravi  cen- 
Turedi  parlare,  ò predicare  il  contrario;  ma 

non 
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i C71 . non  Per  quello  fh  ordinato  che  quei  die  fi  volef- 
fero  far  Domenicani , che  fodero  obligati  à giu- 
rare di  creder  fenza  peccato  originatela  Vergi- 
ne, quella  violenza  non  fe  gli  è fatta. 

Mà  in  Geneva  fenza  efempio  il  rigore  è pafla- 
to  cofi  oltre,  che  non  fi  vuole  ammettere  in  queV 
la  Chiefa  alcun  Miniftro che  non  giuri  (come  fi 
è detto)  di  credere,  e d’infegnare contro  la  gra- 
tia  univeffale.  Io  non  trtìVò  tirano  che  fi  difenda 
di  predicarla , il  Magiftrato  è padrone , e fi  deve 
ubbidire,  fe  per  fuoi  giudi  fini  cofi  loftimaà 
propofito , mà  il  violentare  i fentimenti  occulti 
dell’  animo , il  voler  che  uno  giuri  à confefiàrè 
in  publico  un  fentimento  che  non  ha  , altramente 
dopp  haver  tanto  ftudiato,  bifognareflare  efclu- 
fo  dal  Miniltero  ; fon  cofe  che  inhorridifcono  : 
maquelchedà  tanto  più  dell’  horrore,che  quella 
violenza  fi  é fatta  in  una  Città  di  Geneva,  dove 
-giornalmente fi  predica  da  quei  Minillri  contro 
l'Inquifitione  di  Roma, perche  violenta  la  libertà 
. delle  confcienze;onde  à quello  alludendo  unMì- 
niftro  mio  amico  qui  in  Amfterdàìno , mi  diceva 
un  giorno,  che  la  Fattione  della  grafia  particola- 
re che  havea  follecitato  per  quel  decreto  contro 
i'univerfale  , dovea  chiamare  l’Inquifitione  di 
Roma  fua  forella,  e pretendere  nella  violenza  la 
Primogenitura,  per  éflercpiù  rigorofa  nel  for- 
car le  conferenze. 
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HI  STORIA  GENEVRINA 
PARTE  Q_U  A R T A, 
LIBRO  SESTO. 


Argomento. 

■ 

Qua  irto  fa  niceffariala  cogmttione  del  Gover- 
no. Difficoltà  per  con of cere  l'bumore  de’  Popoli. 
Diverfi  [etiti menti  J opra  ciò.  Famiglie  antiche 
in  Geneva.  Sentimenti  de’  Cat olici fopra  alla  po - 
p olattione  di  Geneva . .Altri fentimenti.  Lettera 
del  Caufabon  contro  i Genevrini  ; [t  fà  vedere  il 
fuo  inganno  , £$  accufato per  tale  Lettera  : Molti 
Ji  lamentano  de’  Genevrini  : Giudicio  delT  fat- 
torefopra  all ’ bumore  de ’ Genevrini , ©*  in  quan- 
te maniere  divi  fu , e come  fi  può  conofccre  di  fin- 
to in  tre  gradii,  di  gente  perlperfa  , di  gente  buona , 
e di  gente  civile . Genevrini  quali  in  generale . 
Vitio  d’ingratitudine  affai  ordinario  ne'  GencVrini. 
Maldicenza  in  loro  quanto  grande  ; fi  fà  vedere 
con  gli  efempi  che  ogni  regol  a ha  la fu  a eccettione. 
Libertà , e Religione  come  fi  confervano  : Pompe% 
e F oggie  cofi  negli  Huomini  > come  nelle  Donne  : 
Quattro  Sopranità  in  Geneva , e quali , e ciafcuna 
deferitta.  Configlio  generale,  fuo  ufo  antico:  fuo 
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fijbilmento  nuovo.  Geneva  più  tofiotArifiocratia 
che  Democraria  : Elettione  de’  Studici , del  Luo- 
go tenente , & altri  nel  gran  Coniglio , e fuo  or- 
dine: Configlio  del  zoo.  fi  prova  ejjer  fu  perfino: 
diverfi  errori  : perche  coft  numerofo  : fua  giuridit- 
tione  j & elettioni  di  Cariche  : Crivello  de'  Confi- 
gli*™ quale , e come  fuolfarfi  : Pajìi  publici  nell* 
Elettioni  : Configlio  di  Sejfanta , fua  gi  uri  dri- 
ttone, befferei  Configlio  di  15.  con  molte  parti- 
colarità: Sindici , quali  : dritti  t e giuriditt ioni 
del  Primo - del  Secondo , del  Tcr%ot  del  Quarto , c 
di  tutti  infteme.  Giufiitia  Criminale  amminifira - 
Ufopranamentedal  2$«  civile  con  appellai  ione* 
Grati  a come , £2  a chi  fi  concede  dal  zoo.  Diverfi 
dritti  del  25.  Ufo  delle  fue  vi  fitte  : Elogio  fopra 
alla  fua  gran  prudenza  , e buona  condotta  nel 
Governo.  Efperien^a  fa  conofcere  tutto  ciò . Sen- 
timento del  Signor  Medico  d’Aubignì , vtrfo  il 
Configlio  di  zoo.  di  Geneva.  Vi  fono  in  quefta 
Città  molti  fogetti  capaci.  ^Alcuni  Configlicri  di 
20O.  fanno  perdere  il  credito  agli  efperti  per  la 
loro  ignoranza.  Ci  vuol  maggior  prudenza  per 
cufiodire  le  cofe  picciole  che  le  grandi-  O (ferva t- 
tione  particolare  fopra  qucfto.  Con  figlio  di  z$.  bel 
portato  fiernp  re  buoni  rimedi  al  Govèrno:  Sarebbe 
meglio  di  Inficiar  tutto  fare  al  Venticinque , & al 
Sejfanta.  Luogotenente , Auditori , e fuo  ‘Tri- 
bunale , Segretari  di  Stato  quali , loro  officio , con 
diverfe  particolarità.  Te  foriere  generale  fuo.  obli - 
go , &e!ettione.  Maggiori  come  eletti , e loro  offi- 
cio. Quello  che  feguc  quando  muore  uno  che  fi 
trova  nel  carico  attualmente.  Ca  fieli  ani  che  am— 
tnifirano  la  giufiitia  ne'  Luoghi  dello  Stato.  Offi- 
cio , ££  obligo  del  Sautier , ó fia  Bargello , con  mol- 
te particolarità  : Appartamento  per  chi  nel  Pa- 
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lazzo  publico . Ufo  di  portar  fpada  à chi.  Di 
quale  rendita  fono  le  cariche  in  Genova»  Ptocu- 
rotore  Generale,  e fuo  officio  , e trafeuraggine  d1  al- 
cuni. Camera  dell’  *sdppellationi  quali  : Ca- 
mera delle  Pompe , con  molte  particolari  offervat- 
tioni  / opra  alle  pompe  : Pretentioni  di  Nobiltà  in 
Genexa  cenfurate  : ìd agi jl rato  per  la  Saniti  : 
Crivello  nell’  Elettioni  quanto  fa  peri  col ofo , con 
alcune  particolarità.  La  maggior  parte  di  paren- 
ti fono  di  titolo , e non  d' effetti.  Quei  che  non  pof- 
for.o pervenire  in  Cariche  in  uno  JUffo  Confglio. 
Palliti  efcluji  per  Legge  cfprcjfa  dal  zoo.  tìofpi- 
taliere , £5  Hofpitale , con  la  forma  del  fuo  Gover- 
no; fu  a rendita , & ogni  altra  particolarità.  Di- 
fciplina  quale , e da  chi  Governata  : C ammira 
del  Grano , <t  chi  deve  la  fua  prima  injìitutionc  : 
fuo  ordine  nel  Governo , fua  rendita , con  ogni 
particolarità : Sito  di  Geneva  : Fabriche  della 
Città,  Palazzo  publico  ,fua  Sala  del  Confglio , e 
Scala  maravigliofa  : Arfenale  in  Geneva  con  ogni 
particolarità  del  fuo  effe  re , e dello  fato  nel  quale 
fi  trova  al  prefente.  Granarii  publici.  Cafe  di 
Mini  fri:  con  altre  Fabriche  appartenenti  al  Pum 
blico.  Zeccai  e monete  che fi  coniano  : Dogana  fu* 
grandezza , e fua  commodità  : Capi  di  froda, 

' quale  il  loro  officio , e quanto  fttrafeura  da  quei 
che  lo  poffedono  • Guarnigione  della  Città,  qua- 
le , e quanto  numerofa,  come  dijlribuita , fua  mo- 
jlra  y fua  paga  , e diverfe particolarità  ; Diligen- 
te grandi  per  le  Ronde  tanto  di  dentro  che  di  fuori. 
Forze  ingenerali  della  Città  di  Geneva  : quelle 
del  Cielo  fono  fate fempre  le  più  riguardcioli  ; con 
la  perdita  degli  Ugonotti  della  Francia,  fi  fà 
vedere  la  dijlruttione  d' un  gran  Baloardo  per  la  di- 
feja  di  Geneva»  Soccorfo  della  Smxza  quale  co - 
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me  ordinato , e di jl  ributto  ■:  G elafi  a della  Fran- 
eia,  e della  Savoia  fopra  Geneva  fervano  di  baft 
alla  fua  Joffìjlenga  J diverfì  efempi  fopra  à quefio  : 
fi  crede  diverfamentc  al  preferite  : fi  prova  ejftr 
dubbioso  il  foccorfo  de * Suizzeri  al  preferite , • 
per  quali  ragioni.  Cantoni  Carolici  non  foccorre - 
ranno  mai  Geneva , nè  difenderanno  i Cantoni 
P rote  fanti , e per  quali  ragioni  : Suiz^eri  s'han- 
no lajciato  imbrigliare , e con  quali  catene  : diverji 
efempi , (5*  ojfervattioni.  Li  migliori  Soldati  Sui%- 
Ztri  fono  in  Francia  : Sinceri  non  fcrviranno 
mai  altri  che  li  Francefi  : Se  non  hanno  foccorfo 
la  Franca  Contea  meno  foccoreranno  Geneva . 
Fortezza  d'Htning , con  molte  ofiervattioni . Po- 
polo) ai  Geneva  hà  %e lo , & affai  efperienza  per 
una  buona  difefa  in  che  veramente  confidano  lefue 
proprie  for^e:  Ricchezze  publìche  , e de ’ parti- 
colari in  che  confflono  , con  i traffichi , cornerei , e 
indujlrie  : Spefe  del  Publico  quali  ; Fabricbe  Ec - 
cleftaflìcke , XJfo  delle  Prediche , altri  Efer- 
cizi  fagri.  Conciforo  quale , e come  ordinato. 
Compagnia  de ' Mimfiri  ,fue  Raunanze , fuoi  pri- 
vi leggi , $ diminuttione  d'aut torita  , co»  alcune 
ojfervattioni.  Della  maniera  del  proceffo  in  Gene- 
va. Del  Cu /lode  delle  Prigioni , e Luoghi  de'  Pa- 
tiboli. Editti  particolari  della  Città  , coft  per  lo 
civile , che  per  il  criminale.  Aria  di  Geneva  pur- 
gati filma.  Genevrini  più  fcaltri  di  quel  che  furo- 
noFora  fi  ieri  in  Geneva  molto  ben  vi/li  dal  Con- 
figlio con  alcune  ojfervattioni > e qualità  delle  Pin- 
cioni. Diverfi  forti  d'efercigi , et' Arti  Liberali , c 
Cavallerefcbi  : Qualità  della  Pefca  , e vendita 
delle  fm-  irrotte  : Hofteriepiù  celebrile  come  fi  trat- 
ta : Ufo  per  lo  fcrivere  con  le  Pofie  : Cavalli , a 
Lettiere  da  nolo:  ufo  dellefpaffeggiate% 
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IN  diverfi  luoghi  di  queda  Hiftoria  fi  è toc-  Cogt,jt. 
cato , c sbanderà  toccando  alcune  partico-  tione 
larità  che  fervono  didilocidattioneal  Go-dtlG®* 
verno  in  generale  della  Città  di  Geneva , mà 
per  edere  il  tutto  inlardato  con  altri  euvenimen-  tli, 
ti,  non  puòfodisfare  à badanza  in  quello  che 
potrebbe  riufcire  più  nicefiario  al  Lettore,  e 
più  curiofo  alla  fua  fodisfattione , che  vuol  di- 
re  all’informattione  più  efatta  del  Governo  in 
particolare , onde  indrizzaròj  tratti  della  Penna 
in  qnefto  fedo  Libro  di  quefta  IV.  Parte  ; e 
come  il  fondamento  d’un  Governo  in  una  Re- 
publica  ( differente  dal  Prencipato  dove  l’hu- 
inore  d’un  folo  regola  il  tutto  ) confide  nell’ 
humore , e nel  naturale  de’  Popoli , brevemen- 
tene  dirò,  quanto  più  efattamente  ne  ho  poflù- 
to  ofiervare  in  zi.  anni  di  danza  in  detta  Cit- 


tà. 

Sò  ben’  io , e forfè  più  d’ogni  altro  odinato 
in  quedo  fentimento , che  per  la  grande  diffi-  re  de’ 
coltà  fi  può  dir  fciocchezza  in  un’  Hidorico,  o Pop®!»  ) 
in  qual  fi  fia  altro  curiofo  di  voler  far  giudicio 
Copra  all’  humore  di  queda , ò di  quell*  altra 
fcJattione , e pure  nel  Mqudo  non  fi  parla  d’al- 
tro , che  per  me  non  so  quello  dirmi,  imagi- 
nandomi tutto  ciò  un’inganno,  perche hòco- 
nofciuto  diverfi , e diverfi  Genitori  ciafcuno 
con  cinque , ò fei  figliuoli , che  mi  hanno  accu- 
rato che  appena  potevano  conofcere  l’humore 
differente  de’ loro  figliuoli,  e fe pure  lo  cono- 
fcevano  trovavano  ch’era  difforme  quello  dell* 
uno , da  quello  dell’  altro, ne  hò  poffuto  mai  tro- 
vare un  folo  Padre  (che  qualche  fciocco  che  non 
fi  cura  di  conofcer  le  cole  à fondo)  prudente,  e 
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giudiciofo,  chem’habbia  alficurato  che  tutti  i 
iuoi  figliuoli  Piano  pendenti  ad  un*  illeffo  natu- 
rale, & humore,  differendo  molto  tal  volta 
quello  da  quello  nell’  inclinattioni. 

II Padre  Hora  fé  un  Padre  che  hà  dato  a’  Puoi  figliuo- 
ifteOb  ]j  la  vita  col  proprio  Pangue,  che  l’hànodrito, 
cono  Tee  & allevato  con  i Puoi  Pudori , che  l’hà  tenuto 
quello  tanti  anni  ne’ Puoi  fianchi,  e che  hà  procurato 
deila  con  je  fue  inftruttioni , infinuarli  i Puoi  fenti- 
IniciuV  menri  ’ e chc  con  tutto  ciò  non  hà  pofluto  ve- 
’ nire  A capo  di  comunicarli  à tutti  infiemeil  Può 
naturale,  anzi  che  hanno  tirato  un’  humore 
coli  differente  tra  di  loro,  che  dallo  fteffo  Pa- 
dre non  li  sa  conoPcere,  nè  farne  giudicio,  e 
come  li  conolcerà , e come  Pe  nè  farà  giudicio 
dell’  humore  d’una  Nattione  tutta  intiera  da 
una  fola  penna,  ó da  un  Poi  cervello,  e che 
forfè  non  haurà  vitto  mai  alcuno  di  quefi  oben 
pochi  di  quella  Nattione,  che  non  haurà  vitto 
nè  praticato  mai,  un  Padre  non  può  riPolverfL 
(Pepure  vuol  dir  le  coPe  con  una  lineerà  verità) 
a dare  ePatto  giudicio  della  fua  Famiglia,  de’ 
Puoi  figliuoli , da  lui  generati , e che  con  lui 
mangiano,  e bevono,  &un’  altro  dal  Può  Gabi- 
netto darà  Pentenza  dell’  humore  d'una  Nattio- 
ne che  non  conoPce? 

Confèlfo  che  vi  Pono  certe  colè  in  generale 
delle  qnali  ficilmente  Pe  ne  può  far  giudicio, 
come  della  lentezza  nel  procedere  de*  Fiamen- 
ghi,  dell’  alteriggia  degli  Spagnoli , della  fò- 
nrietà  degli  Italiani , della  vivacità  de’  France- 
fi,  & alcune  altre  colè  di  quella  natura;  ma 
per  quello  che  tocca  la  cognizione  de*  difetti 
quella  è una  cofa  impedìbile  à farne  giudicio, 
c tanto  meno  dell’ inclinattioni  al  bene,  perche 
* ’ quello 
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quello  bene,  ò quello  male,  non  è generale 
nelle  Nattioni , ma  particolare  alle  pedone  ; & 
in  una  Famiglia  ideila,  un  fratello  inclina  à 
mangiare  una  cofa  che  non  piace  all’  altro  : que- 
llo lì  è colluraato  alle  preghiere , e l’altro  à 
bedemiare  : un’ ama  la  ritiratezza,  l’altro  le 
compagnie  più  diflolute  ; il  primo  preme  per  ha- 
ver  Moglie,  e l’altro  non  ne  può  intender  par- 
lare. Per  me  dico  il  vero  che  non  vi  é cofa  pii 
difficile,  quanto  quella  di  giudicare  dell’  hu- 
more,  e del  naturale d’una Città,  òd’una  Nat* 
tione  intiera  poiché  è certo  che  non  vi  è virtù, 
nè  vitio  in  una  Nattione  che  non  fi  trovi  in  un’ 
altra , ancorché  fi  potrebbono  trovare  efempi, 
d’una  virtù,  ò d’un  vitio  più  in  un  luogo  che  in 
un  altro , ma  non  li  deve  nè  lodare , nè  biafimare 
d’una  virtù,  ò d’un  vitio  d’un  particolare  una 
Nattione  tutta  intiera. 

Ma  (e  queda  difficoltà  è comune  in  ogni  luo-  Scntf- 
go , fi  può  dire  che  molto  più  particolare  fi 
j'contra  in  Geneva.  11  Signor  Giacob  Dupan,  del  Dupan.* 
di  cui  merito  fen’è  parlato  in  queda  Hidoria, 
ch’è  morto  fono  già  otto  anni  in  una  età  di  8 3- 
anni , che  intendeva  à maraviglia  gli  affari  eco- 
nomici della  Città  di  Geneva,  mi  dille  un  gior- 
no discorrendo  di  queda  materia , fono  già  cin- 
quanta, e più  anni  che  hò praticato,  apparen- 
tato, familiarizzato, mangiato,  bevuto,  & e- 
ferci  tato  carichi,  e commidìoni,  per  colè  pu* 
bliche,  e particolari  in  Geneva  colnodro  Po- 
polo , e mai  ho  polTuto  fapere  da  buon  fenno  di 
quale  inclinattione,  di  qual  naturale,  e di  qual* 
humore  fiano  i nodri  Cittadini , e certo  fenza 
poter  dire  à quedo,&  à quell’  altro  che  fono  d’un 
tale , e taf  humore, 
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latti-  Quefla  difficoltà  più  d’ogni  altro  luogo  gran* 
glie  in  in  Geneva , nafee  da  quel  melcuglio  di  gente* 
Gcnsva  cjie  da  divertì  luoghi  dell’ Europa , s’è  ritirato 
in  divertì  tempi  in  Geneva  da  un  fecolo,e  mezo 
In  qua,  che  vuol  dire  dopo  la mutatione della 
~ ' Religione  in  detta  Città,  e che  giornalmente  le 

ne  vanno  aggiungendo , poiché  è certo  che  non 
fi  trovano  in  Geneva  trà  il  numero  delle  fue- 
Famiglie»  afeendenti  à tre  mila  incirca,  venti 
Famiglie  che  fi  pollano  dire  originarie  della 
fitta  innanzi  la  Riforma , e tanto  ne  habbiamo 
contate  un  giorno  col  detto  Signor  Sindicò  Du* 
pan,  cioè  Dunant , Prevoji,  Dorcitrts , Leamont, 
la  Mer , Danti , Curtet , Dumont , Falri , Favre , 
de  la  BJve , Cappel  rofjo , Lullin , e lei  ò lette 
altri  che  non  ben  mi  ricordo  al  prefente  , e tra 
quelle  la  F abri  ,q  de  la  Rjve,  poffonodired'ha- 
ver  privileggi  di  Antica , e vera  Nobiltà , ecofi 
quelle  due  come  quella  di  Cappel  rodò,  e Lul- 
lin fi  fono  confervate  in  cariche,  honori,  pa- 
tentati, e credito,  le  altre lòno  andate  dete- 
riorando, e diminuendo  , di  modo  che  quel 
numero  accennato  di  tre  mila  Famiglie  che  fi 
trova  in  Geneva,  fuori  una  ventena  in  ch  ea,  tutte 
le  altre  fi  fono  andate  raunando  di  quà,  e di  la 
anno  per  anno. 

Senti*.  Se  fi  dovefie  in  quello  particolare  dar  credito 
menti  a*  Signori  Catolici,  che  non  gli  è.  polhbile  in 
tolid**  mater*a  fidile  parlar  fenza  pallione , fi  trova- 
incorno  rebbe  l’humore  de*  Genevrini  molto  empio,  e 
alla  Po-  perverfo  , poiché  comunemente  eli»  dicono, 
poi  ai  io  che  ]a  Città  di  Geneva  ch’era  un  niente  prima 
humo  c^e  fi  ribellafìè  dalla  Chiefa  Romana , cominciò 
re  de'  poi  à popolarli  d’Apollati , di  Frati  sfratati,  di 
««ne-  rubelli  non  meno  di  Dio  che  de'  loro  Prencipi, 
ctmfxyruu-  dt 
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di'  Ladri , di  Falliti , di  Miadiari , di  Libidinofi,- 
e di  huomini  pernicioli , fedittiofi , & inclinati 
ad  ognivitio,  e quelli  tali  non  potendo  vivere* 
con  una  vita  fecondo  che  portava  l’inclinattione' 
della  loro  malvagità;,  fi  andarono  ritirando  iq 
Geneva , con  intentione  di  fodisfare  alla  loro  • 
federata  natura , fa  pendo  beniflìmo  che  in  Ge- 
neva fi  permetteva  ogni  vitio , ogni  dilfolutione, 
equefti  tali  poi  preio  Moglie  generarono  figli- 
uoli, a’ quali  diedero,  òin  tutto,  ò in  parte  di 
t quel  naturale  che  poffedevano , di  modo  che 
non  polendo  un*  Arbore  cattivo  far  buoni  frut- 
ti /fecondo  la  dottrina  dell*  Euangelio , e per- 
verfe  piante  d’ogni  malvagità  eflendo  quei  che 
Ir  ri  tira  vano  in  Geneva,  nevà  la  confeguenzay 
che  fiano  i Genevrini  un  compendio  di  tutti 
vizii. 

Quello  é il  fenti mento  col  quale  io  hòintefoSi  fooo 
parlare  molti,  e molti  Catolici,  che  certo  s’in-ritìmt 
pannano  ; non  nego  io,  che  non  fi  può  dare  ilFatni- 
cafo  , che  trà  tante  centinaia  di  perfone , che  fi  sj' N<*" 
fono  andate  ritirando  in  Geneva,  che  non  fencbl 
pplfa  elfere  rancontrato  alcuno  che  fenza  difec- 
no  di  Religione , àfolo  fine  di  levarfi  dall’ub- 
bidienza del  Chioftro , e vivere*  con  una  Moglie 
in  Libertà  , & altri  che  haveflero  commefTo 
, altri  fcandali,  ò delitti,  ma  certo  che  in  mag- 
gior parte  fono ufeiti di  Francia,  di  Germania, 
d’Italia,  e d’altri  Luoghi  per  venire à ripatri- 
arfi  in  Geneva,  à caufa  della  Religione  Fami- 
glie Nobili,  e di  confiderattione,  ancorché  con- 
ftretti  poi  per  vivere  à farmeftieri  manuali! 

Certo  è che  quello  mefcuglio  di  Famiglie 
di  tante  Nattioni  , di  tante  Provincie  , e di 
tanti  Paefi  cheli  fono  ripatr iati  in  Geneva  ren- 
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dono  dirtìcile , anzi  imponìbile  il  poter  far  giu— 
dicio  .dell’  humore  de’  Genevrini , confermando 
ciafcuno  qualche  cofa  dell’  humore  della  Tua 
Patria,  potendoli  dire  che  quanto  fono  le  Fa» 
miglie  altre  tanti  fono differenti  gli  humori,  on- 
de del  difetto  d’uno , non  fi  poflòno  accufar  tut- 
ti, come  hà  fatto  ilCaufabono,  in  quel  fuo  Sa- 
tirico giudicio  con  la  Lettera  fegueote. 


JOSEPH O SCALIGERO 

' I S A A C US  CAS  AUBONUS. 

ILI  lift  riffime  Vir  ; Venerat  in  liane  ur- 
bem  adolcfcens  Aquitanus,  S.  Theolo- 
giae  ftudiofus;  qui  ilthuc  cogitans  cura 
domo  proficifccretur,  literas  à tuis  accepe- 
rat , tibi  rcddendas,  quas  ifti$  adjeci.  Nani 
quia  finiftri  admodum  rumorcs  paflìm 
diilìpati  funt  de  veltratibus  Theologis, 
nupera  Synodus  Rupcllcnfis , quod  hunc 
juvencm  fugerat,  cxpreflecavit  ; ne  quìs 
iludiorum  caufa  Theologiae  candidatus 
ifthuc!  proficifcivellct.  Hoc  nempe  fiipc- 
» rerat, ut  hacnova^W  ( divtftone ) Ecclefia 
Dei  fcinderctur.  Quis  piorum  u' 

(fine  lachryrms)  hsec  audictf  Sed  accipe 
rem  mihi  privatim  funeltam  & exitiofam, 
publicè  primumlaetam.  Ego  mine  in  eo 
lum  di?s  aodtefque  occupatus,  ut  apud 
' Regem* 
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Regem,  r««  *np'«v7vt  ( eos  qui  circa  ipfum 
font  ) de  injuriis  Gcnevenfium , quas  mihi 
fecerunt,  conquerar.  Barbari  homines, 
federati  prsedones , poftquam  ego  ab  iis 
difcelli,  nullum  temere  diem  prsetermi-' 
fèrunt,  quo  non  mihi  autmeis  aliquàno- 
cerent.  Sororemmcam,  mediocribiisfa- 
cultatibus  prseditam  > long«x  litis  fufHami- 
ne,  annorum  fpatio  duodecim,  aliifque 
nefandisiniquitatibus,  itaattriverunt,  ut 
hodie  mifella  ne  unum  quidem  obolum  in 
bonis  habeat.  lidem  nuper  me,reliquias 
haereditatis  Stephanica*  colligentcm,  in- 
audito federe  , magna  pecunia  fummà 
defraudarunt,  ita  ut  frau de  nequiffimo- 
rum  Pharifcorum  omnia  mihi  perierint* 
qua?  poli  naufragium  clariflima?  domus , 
màgnis  impenlis  meis  fervaveram.  Co- 
lor fraudi  qusefitus  è Telfamemo  Roberto 
Stephani:  quod  non  magis  ad  rem  perri- 
nuit,  quàm tolia Sybillae.  Sed erataliquid 
prsetexendum.  Amifì  aureos  mille  tre- 
ccntos  : quorum  pars  in  commoduman- 
tcriorumcreditorum  ceflìt:  pars  maxima 
diaconorum  ufuris  cft  exhaufta.  Quod  fu— 
pererat,  fentcntià  perditiflìmorum  judi- 
eum , qua  diaeoniis  iifdem , qua  Scholae 
eft  adjudicatum.  Hsec  pietas  Genevenfìs. 
Imo  haec  impietas , hic  Pharifaifmiuu 
Quem  ego  relegami  & fceldtiffimos  ho*. 
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mines  fuis  coloribus  depingam.  Nunc- 
id  ago , ut  Regi  càufam  meam  probem 
qucmfpero  patrocinium  meum , & foro- 
ris,  quarti  cum  liberis  fuis  ego  alo  , fufci- 
piat.  Quid perfecerimfcribam  alias  ad  te,, 
llluftriffime  Vir.  Vale,  & me  arpa.  Lu- 
tctiasParif.  14.  Kal.Novvco  ioc  vii. 

ClariJJìmis  viri 6 Bau  dio  & Heinjto  plurir 
mam,  nifi  grave  efl3/alutem. 

Tui  nomìnis  pracìpuus  cult  or 

I S.  CASAUBONUS. 

Mi  perdoni  là  buona  memoria  del  Signor 
Jp>l"au*  Caufabono  in  quello , mentre  in  una  tale  Lette;» 
accula*  ra  conofcere  una  gran  malignità , fenza  al- 
io per  cun  granello  di  buona  prudenza  ; non  nego  io» 
tal  Lee-  ('anzi  l’affirmo)  che  in  Geneva  non  vi  frano  di 
*****  quelli  che  meritano  quelli  belli  encomi  della  Tua 
Lettera , e che  fono  fogetti  a tutte  quelle  per- 
niciofe  inperfettioni  ch’egli  accenna,  e de’ 
quali  fi  lamenta,  e forfè  con  ragione,  pereflè- 
re  fiato  maltrattato  fecondo.à  quello  che  ne  hò' 
pofiuto  raccogliere  d’alcune  memorie,, poiché 
à dire  il  vero  vi  fono  alcuni  in  Geneva  che  per 
, fodisfare  alla  loro  pafiione,  à qualche  prurito 
di  gelofia,  à qualche  pizzicore  di  vendetta, 
fanno  rutte  quel  che  poflono  fino  all’  ultimo  Le- 
gno » tanto  piri  all’  hora  che  veggono , il  ne- 
mico debole , fenza  parenti,  lo  (pingono  fino 
all'orlo  del  precipitio,  fenza  penfare , alle  con-  ' 
fcguenze,  che  quel  tale  potrebbe  portar  del 
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male  alla  Patria , ò con  la  penna , ò con  la  lin- 
gua , ò col  coniglio , ò con  la  fpada , ò con 
altro;  che  importa  quello  a loro,  vadi  la  Patria* 
al  diavolo,  pure  che  habbino  la  fodisfattione- 
che vogliono,  & intanto  fpeffofene  fàfoffrir 
il  comune  della  perverfità  de’  particolari , come  • 
fivede  in  Caufabono,  che  accula  tutto  un  Pu- 
blico,  per  ofFefa  ricevuta  da  particolari. 

In  oltre  il  Caufabono  hebbe  torto  per  un  in- 
giuftitia  che  è Hata  refa  à Lui  fecondo  accenna, 
di  deturpare  all’  eternità  tutto  il  corpo  della  1 
Città , come  fe  dal  Magiftrato  non  lì  lapeflèro . 
fare  che  ingiurie,  ch’Ò  un’inganno;  poiché 
inGe.neva.la  giuftitia  per  il  più  è ottimamente 
amminiftrata , ben’èvero,  che  la  forza,  e po- 
tenza delle  Famiglie  alle  volte , come  lo  vedre-. 
mopiùfotto,  ò nell*  altro  volume,  obligano. 
il  Magiftrato  à far  quello  che  non  dourebbe  fare; 
ma  la  disgrafia  vuole  in  quella  Città',  che  i . 
Magfftrati  alle  volte  fodisfino  alla  paflionède* 
particolari , à cofto.di  qualche  povero  fora* 
ftiero,  ò almeno  che  non  è apparentato , come 
hò  intefo  ch’è  arrivato  al  Caufabono , mà  certo 
doveva  acculare  quel  tale  Configlio  di  quel  tem- 
po, del  torto  pretefo,enon  già  ilcomune in- 
tiero della  Citta. 

Quello  che  mi  fà  ftupire  di  Geneva , che  non  Ogni 
Jhò  trovato  mai  in  alcun  luogo  dove  hò  viaggia-  «no  fi 
to  in  tanti  difcorfi , e in  tante  congiunture  nèlta““ 
pure  uno  che  m’habbia  detto  bene  al  fondo  de’Gene- 
Genevrini,  al  contrario  ne  hò  intefo  generai-  vxinù 
mente  discorrere,  come  di  gente,  data  alle 
frodi , agli  inganni , alle  maldicenze  , & ànon 
ha  vere  altra  mira  che  al  proprio  interefte,  per 
gli  avantaggi  del  quale,  poco  fi  curano  di  tra- 
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dirla  fede,  e la  legge  dell’ amicitia.  Li  Bernetì 
ne  parlano  ( e pure  fon  vicini,  e confederati) 
con  concetti  perniciofi,  e fembra  che  quando  di- 
cono un  Gene  vrino  tanto  è. adire,  un  compen- 
dio d’ogni  male,  benr  è vero  che  i Genevrinr 
per  dir  la  cofacome  paffa,  non  amano  molto  i 
Bernéfi.  Anzi  ch'é  una  disgrafia  per  quella 
Città  hò  trovato  pochi  Genevrini  dir  bene  del- 
la lor  Patria,  ma  dico  pochi:  ben*  è vero  che 
conchiudono  poi,  che  vi  fono  molti  Galant- 
uomini , mà  generalmente  fon  canaglia. 

Ma  vediamo  un  poco  il  mio  giudicio , cof 
quale  pretendo  informare  fopra  ciò  il  Lettore, 
Autto-  fecondo  le  informattioni , e ie  ofTervattioni  in 
re  fopra  n.  anni.  Per  pi  imo  io  non  hòpofliitoconofce- 
more1'  re  ’ a^cnna  inclinattione  cattiva  ,-ò  buona  nell* 
de*  Ge-  humore  de’  Genevrini , che  fi  poflà  dir  comune, 
■errini.  à tutto  il  Popolo,  di  modo  che  ogni  cofa  ctt 
buono  lì  deve  applicare  a’  particolari , & a’  par- 
ticolari ancora  ogni  cofa  di  cattivo , e quello 
conceflò,  come  conceder  fi  deve,  bifogna di- 
re; che  il  Caufabono,  e quei  tanti,  e tanti  che 
accufanoi  Genevrini  ingenerale,  di  vizipernr- 
eiofi , e fagrileghi , e di  maldicenze  ntrocilfime-, 
teftimoniano,  òd’efiere  flati  mal' informati , o 
di  efferfi  lafciati  tranfportare  da  qualche  violen- 
te paflione , poiché  é certo  che  non  vi  è nè  vir- 
tù, nè  difetto,  che  fi  pofla  accufare  il  comune 
de’ Genevrini,  mentre  non  mancano  nella  Città 
lògettibene  meriti,  quali  nella  Società  civile, 
e nel  buon’  ordine  dellagiuftitia,e  ragione  vera- 
mente vivono  con  attioni  che  meritanoencomr, 
«lode. 

Ma  la  verità  bifogna  che  habbia intieramen- 
te il  fuo  luogo, -e  per  ciò  dirò  che  tra  li  difetti 
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più  generali  in  Geneva , ve  ne  fono  due  che  con-  ingrati 
taminano  molti,  e molti,  e che  mette  i Gene-  -jfljJS 
vrini  in  quel  cattivo  concetto  nel  quale  fi  tro-  refe 
vano  nel  Mondo,  l'uno  è quello  dell*  Ingrati-  de’  Gc- 
tudine,  l'altro  della  Maldicenza.  L’Ingratitu- nevrini* 
dine  nafte  dall’ effèr  troppo  attaccati  al  proprio 
intereflè,  e per  il  quale  trafeurano  parentato, 
amicitia , e quafi  confcienza , onde  fembrano 
SaneuifugbefonQMignattey tanto  peggiori  quan- 
chc fugano  il  fangue  altrui  con  arte  > con  in- 
ganno, con  ftratagemme , e con  ogni  mezzo  an- 
che più  illecito.  Ma  quello  è nulla,  il  peggio 
è che  quanto  fi  fa  à un  Genevrino  tuttofi  per- 
de, fervitelo  di  notte,  e di  giorno;  fpendete 
il.voftro  in  cofa  di  fuo  fervitio  honorevole, 
procurategli  vantaggi,  correte  in  su , & in  giù 
per  difenderlo,  falvateli  la  vita,  accrefceteli 
f’honore,  dateli  mezi  d'augumentare  le  fue  ri- 
cchezze, infomma»  fategli  quanto  fi  può  fare 
dall’  humana  generofitA  per  lofpatio  di  mezo 
fecolo , tutto  è nulla , balla  un  momento  pec^ 
farli  chiuder  gli  occhia  tutto;  bada  che  entri 
in  fofpetto,  che  una  Polce  fia  faltata  dal  vo- 
ftro  abito , fopra  il  fuo  > e che  l’habbia  morfica- 
M per  fargli  non  folo  feordare  quanto  gli  h3ve- 
te  fatto  in  mezo  fecolo , ma  di  più  per  procu- 
rare la  vollra  intiera  mina;  poiché Tlngratitu- 
dine  ne’  Genevrini  è cofi  perverfa , che  forfè  li- 
mile non  l’hebbe  mai  Nattione  alcuna  nel  mon-v  " 
do , perche  non  folo  feordano  li  benefici , ben- 
ché grandi  , mà  di  più  v’ingiuriano,  vi  de- 
turpano , e fanno  tutto  lo  sforzo  per  minar- 
vi* . / * 

Tra  di  loromedefimi  non  regna  che  Finter- 
«fle,  nè  in  uno  viè  am.citia , nè  parentato , nè 

gra- 
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gratitudine,  verfo  dell’  altroché  accidentale; 
al  folo  fcopo  dell’  interefle.  Si  chiamano  Co- 
gino,  Compadre,  Cognato,  emon  cher^myt 
allora  che  li  tratta  del  voto  di  qualche  elezio- 
ne , o di  qualche  altro  bifogno , mà  l’amicitia, 
il  parentato , & il  comparato , non  fono  che  nel- 
la punta  delle  labra.  Quando  uno  haurà  com- 
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meflo  un  delitto  : per  sfuggire  lo  fcorno  del  ca- 
ttilo della  gi uft itia , tutti  li  fcaldano  per  aiu- 
tarlo , (limolati  dall’  interefle  di  falvar  là  ripu- 
tazione della  Famiglia , fuori  di  che  non  vi  è' 
amicitia  , nè  parentato  , che  apparente  , e 
fi  fono  veduti  Cognati,  Fratelli,  eCogini  mi— 
narfi  nelle  liti,  perii  folo  interefle , e fcordati 
gli  uni  gli  altri  delle  benificenze , deturparli  nell*  * 
honore , e nella  riputazione. 

Però  bi fogna  conlìderare  , che  come  ogni  ». 
regola  ha  la  Tua  eccezione , cofi  ouefti  pervertì 
difetti  ne’  Genevrinì  non  fono  altramente  co- 
muni,  mentre  fe  ne  trovano  di  quelli  che  fti- 
eéttiò#mano  à gloria  di  fare  officio  di  veri  amici,  e- 
«*•  parenti,  di  (crivere  nel  cuore  iferviggi,  di  cer- 
car me?i  per  gratificarli , e di  non  peccare  d’in- 
gratitudine per  qualfi  fia  interefle , ò disgufto 
che  potrebbono  ricevere.  Cofi  vifle  fempge 
quel  Nobiliflìmo  Cavaliere  Bernardo  Budeo* . 
Budeo.  vero  fiore  di  Nobiltà , mentre  l’efercitava  con 
gli  effetti , come  con  gli  effetti  l’efercitano  - 
bora  i fuoi  nobiliflimi  difcendenti.  Cofi  lo  fece 
conofcere  con  le  fue  azioni  mentre  vifle  il  Sig- 
iatiti nor  Sindico  Ifaac  Galatin , e come  tale  fi  fa  co- 
nofcere il  Signor  Sindico  Ezechiele  fuo  figliuo- 
le, buon’amico,  buon  parente,  e buon  Giu- 
dice, & odiofo  all’ingratitudine,  e cofi  vide 
ttozet.  tempre  ancora  il  Signor  Sindico  Marco  Rozet, 
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che  nella  gratitudine , nella  nobil  maniera  di 
trattare  lenza  intereflè,  nella  fchiettezza  dell* 
animo,  e nella  generalità  del  cuore  hebbepo-  ■ 
dii  fnnili.  Il  Signor  Sindico  Giacomo  Grenù , il 
Signor’  Auditore  Pietro  Pendriau  fono  ancora  Per- 
(come  pure  diverti  altri)  di  quefto  numero  ; e fi  d*180* 
pofTono  chiamar  veri  amici . e parenti , cortefi, 

& affabili , nemici  giurati  d'ingratitudine  ,J  e 
che  non  feordano  mai  le  beneficenze.  In  fom- 
ma  io  torno  à dire  che  ogni  regola  hà  la  fua  ec- 
céttione. 

Ma  piti  d’ogni  altra  cofafi  devedifprezzare  MatdU; 
ne’  Genevrini  la  Maldicenza,  che  tra  le  per-  cenza, 
fone  pid  civili , é altre  tanto  rara  'quanto  co» 
mane  nel  comune  del  Popolo.  Che  il  più  fpe- 
culativo  del  Mondo,  & il  più  gran  Teologo  -■  * 
delle  Scole , diftilli  tutta  la  Maldicenza  della 
quale  fi  crede  capace  tutto  l’Inferno,  non  può 
arrivare  à quella  che  fi  vede  in  Geneva  ; bafta 
diraancarfiper  unafemplice  trafeuragine  verfo 
alcuno,  per  levar  l’honore,  e la  riputattione 
ad  una  Famiglia  intiera,  con  le  più  federate 
inventioni  che  fi  può  imaginare  tutta  infieme 
la  Maldicenzadel  Mondo.  Per  un  femplice  af- 
fronto, per  un  disgufto  di  .niente,  per  unfo- 
lòcapriccio  contro  benemeriti  Magifirati , con- 
tro ottimi  Ecclefiaftici , contro  innocenti  Cit- 
tadini, contro  honoratiflime  Vergini  cofi  em- 
pie , cofi  diaboliche , cofi  facrileghe , che  il 
Diavolo  farebbe  fcrupolo  di  pronunciarle.  In 
fomma  non  credo  che  vifia  luogo  nel  Mondo 
dove  regna  più  perverfamente  la  Maldicenza, 
onde  fembra  meglio  cadere  nelle  mani  de’  Ban- 
diti di  Napoli , che  nelle  Lingue  de’ Genevrini, 
poiché  quelli  non  vi  tolgono  che  la  Robba , e la 
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vita,  ma  quelli  la  riputatane,  el’honore,  che 
devono  eflere  gemme  più  prctiofe. 

Cina*  Per  Pr*mo  dhò  che  in  Geneva  fi  divide  la 
dmi.  Cittadinanza  in  tre  ordini.  Il  primo  é quel- 
lo de  Cittadini,  che  fon  quelli  che  tirano  il  lo- 
ro origine  dalla  prima  fondattione  della  Repu- 
blica , e tempo  innanzi , che  fono  derivati  fuc- 
ceflivamente  di  Padre  in  figliuolo  di  legitimo 
matrimonio,  pure  che  Ciano  nati  nella  Città , 6 
figliuoli  di  Cittadini , e di  Borghefi  ; e quelli 
foli  fono  quelli  che  poflòno  pervenire  alle  Cari- 
fhefi.  c^e>  e Dignità  della  Città.  Il  fecondo  è di  Bor- 

* ’ ghefi  , la  qual  Borghefia  fi  compra  dal  Configlio 

di  25.  altre  volte  per  dieci  Scudi,  e poiàmifura 
che  s’è  andata  moltiplicando  la  Città  dubitato- 
ri,!! è crefciuto  il  prezzo  à detta  compra  à légno 
che  al  prefente , fi  paga  100.  Scudi , oltre  ad  un 
prefente  che  bifogna  tare  di  qualche  Arma  nell* 
Arfenale.  I figliuoli  di  quefti  Borghefi  fono  Cit- 
tadini, e poflòno  pervenire  ad  ogni  aualunque 
carico  : ma  i Borghefi  non  paflàno  aa  impiego 
alcuno  fe  non  à quello  del  Configlio  di  200.  di 
60.  della  Camera  del  Grano,  e di  Capitani  della 
Città:  del  refto  i privileggi  coli  de’ Cittadini , 
che  de’ Borghefi  fo.no  gli  fteflì.  Il  terzo  ordine 
Natiyi.  è quello  de’ Nativi  cioè  figliuoli  d’ Abitanti  che 
fono  nati  nella  Città,  e per  li  quali  s’hà  qualche 
confiderattione , ma  del  refto  non  godono  pri- 
vileggio  alcuno , fia  per  le  Gabelle , fia  per  li 
Soldati,  fia  per  altro.  Il  quarto,  & ultimo  fo- 
«ami.  no  gli  Abitanti,  cioè  quelli  che  vengono  per 
ripatriarfì nella  Città,  e fono  riputati  tali  Lino 
che  comprano  la  Borghefia  ,•  & in  tanto  fi  danno 
lettere  d’abitattione,  per  le  quali  fi  dava  altre 
volte  uno  Scudo  » e meno  più  prima , ma  da  otto 

anni 
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anniinquà,  fi  da  due  Scudi.  Quefti  Abitane! 
cornei  Nativi  non  pofTono  dare  voto  nel  Gran. 
Conliglio,  ne  pervenire  ad  impiego  alcuno  però 
predano  giuramento  di  fedeltà , con  quella  dif- 
ferenza degli  altri  , che  i Cittadini , & Borghefi 
non  pofTono  eflère  mandati  viadalla  Città,  fe 
non  foflè  per  bando  dopo  la  formattione  del 
procedo,  ne  elfi  pofTono  efentarfi  fenza  licenza 
efprefTa,  e Tempre  portano  l’obligo  del  Giura- 
mento, dove  che  tutto  al  contrario  gli  Habi- 
tanti,  ò vero  Nativi,  pofTono  effer  mandati  via 
per  ogni  femplice  piacere  ò fofpetto  del  Confi- 
glio , & ehi  lì  pofTono  ritirare  quando  vogliono,  ; 
& ufeiti  non  fono  più  tenuti  ad  obligo  di  giura- 
mento, ben  è vero  che  nel  ricevere  l’abitattio- 
ne  promettono  di  non  ritirarli  fenza  darne  avilo  * 
al  Configlio,  e chiedendo  la  licenza  non  fegli 
puòdaqueflo  negare. 

Il  numero  é quali  uguale  tanto  degli  unicheNim,*. 
degli  altri:  cioè  dodeci  mila  anime  poco  più  ro, 
della  Cittadinanza,  e della  Borghefia , Scaltre 
tante  delli  Nativi,  & Abitanti,  che  in  tutto 
fanno  il  numero  di  ifooo.  al  più  anime  cheli 
trovano  nella  Città , e trà  quelle  3000.  capaci 
a portar  learmi  , cioè  1500.  Cittadini  e Bor- 
ghefi , & altre  tanti  Nativi , & Abitanti  ; e 
quello  s’intende  dalli  TefTanta , fino  alli  quin- 
deci , come  meglio  fi  dirà. 

Hora  di  tutti  infieme  ne  forma  tre  gradi  con 
tre  differenti  humori  e procedere,  cioè  tanto 
degl»  uni  che  degli  altri.  L'uno  è comporto  Gcncv» 
della  più  perverTa  generazione  del  Mondo , & 
in  riguardo  di  quello  Caufabono  non  ha  dettola 
decima  parte  de’  vizi:  psiche  fono  gente,  che 
non  hanno  di  Chriftiani  che  il  titolo , fenza  Dio , 
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lenza  legge , fenza  fede,  inclinati  ad  ogni  fce* 
leratezza , che  non  penfano  che  ad  ingannare 
il  proflimo' fenza  vergogna,  fenza  honore, 
maldicenti  all*  ultimo  grado;  vendicativi  .vili, 
fenza  cuore , fenza  animo , fempre  pendenti  ad' 
un’ inclinattione  perverfa:  ambitioh,  maligni, 
deturpatori,  che  non  godono,  nè  s'ingraflana 
che  col  levar  la  fama  à quello,  e quell’ altro,  e 
per  venire  a capo  d’un  picciol  defiderio.  poco 
curano  di  tradir  la  loro  confcienza:  s’aggirano 
fempre  nel  cuore  la  calunnia,  bugiardi  più  del 
Diavolo,  inveftigatoridi  fallita , anzi  pigliano 
a gran  piacere  di  far  correre  voci  contro  il  prof- 
fimo,  che  Lucifero  ifteflò  haurebbe  horrore 
di  farlo.  Parlano , minacciano  , bravano  , e 
non  hanno  cuore  d’un  coniglio  ne’  rancontri  ; 
credono  che  gli  è pennellò  di  deturpare,  & of- 
fendere tutti , e che  ad  alcuno  non  è lecito  d’of- 
fendere a loro  ; in  fomma  quella  è quella  gene- 
ratione  prava  adultera  dell’  Evangelio,  certo 
è che  meglio  bavere  a fare  con  Turchi,  e con 
i più  ingannatori  del  Mondo  che  con  quelli 
tali. 

Il  fecondo  grado,  èd’una  certa  gente  dolce 
* e piacevole  in  parte , & in  parte  femplice  , con 
’ certa  naturalezza , che  non  hanno  affai  cuore 
per  far  del  bene , nè  affai  malitia  per  far  del  ma- 
le. Quelli  tali  poflono  comprenderà  nel  nume- 
rodi  quei  che  fon  detti  buona  gente.  Trattano 
con  qualche  franchezza  , e fincerità  ; inoltrano 
con  gli  effetti  d im  vero  efercitio  d’haverla  Re» 
ligione  a cuore , come  in  fatti  l’hanno. . Nego- 
tiano  con  fede , e non  inclinano  nè  ad  inganni , 
nè  à levar  la  fama  al  proflimo , anzi  fanno  be- 
oiffìmo  ifcufare  gli  altrui  difetti.  Sono  amici 
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di  foraftieri , e volontieri  li  rendono  ferviti© 
dove  poflòno.  Si  contentano  del  mediocre, 
fon  buoni  amici  ,•  tengono  la  corrifpondenza 
con  fede.  Confervano  un  verò  zelo  per  la  li- 
bertà della  Patria , e cofi  nel  difcorfo , come  ne- 
gli effetti  hanno  più  cuore  che  parole.  In  forn- 
irla è certo  che  s’hà  piacere  d'haverli  per  amici , 
c di  trattar  con  loro. 

Il  terzo  grado  è quello  di  perfone  civili  e d’a*  Gente’ 
nimo  nobile;  non  dico  rifpetto  alla  Nobiltà  Nobile,; 
della  nafcita  , poiché  vi  fono  di  quei  , che  li  ema: 
vanno  vantando  di  tirar  la  lor  razza  da  Pompeo , ma™1" 
ò da  Cefare  per  cofi  dire,  e poi  commettono 
attioni,  che  i più  federati  del  Mondo  non  le 
commetterebbono,  ma  io  intendo  di  quei  che 
hanno  il  cuore  nobile,  che  vivono  con  genti- 
lezza , che  godono  di  rancontrar  le  occalìoni 
difarfervitioadogniuno,  che  procedono  con 
generofità,  che  bimano  a gloria  di  proteggere 
i foraftieri  ,•  che  fon  nemici  di  vedere  opprime- 
re i deboli  ; che  hanno  con  gran  prudenza  l’in- 
tereffe  della  Patria  a cuore  ; che  vivono  honore- 
volmente  in  cafa  ; che  difeorrono  con  buoni  fon- 
damenti , che  procedono  alla  Francefe  : che 
negotiano  con  gran  puntualità , ò vero  corri- 
fpondono  con  gran  franchezza  ; che  fi  lafciano 
convincere  dalla  ragione,  che  impedifeono  le 
violenze,  e che  veramente  fi  mantengono  con 
grado  di  ftima,  d’honore,  e di  riputazione. 

■Sono  generalmente.i  Genevrinid'huroor  tem-G?n?" 
perato,  che  tiene  del  Tedefco,  del  Francefe,  quaUin 
e dell’ Italiano,  ma  la  maggior  parte  pendono  gene- 
più  dalla  parte  del  Francefe.  Si  dilettano  diralc* 
mangiare,  ebeverbene,  quanto  il  grado  di  cia- 
scuno il  permette.  Per  lo  più  danno  nell’  ec- 
cedo 
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celiò  in  ogni  cofa  poiché  fé  ne  trovano  di  quelli 
che  quantunque  ricchi  fi  lafciano  morir  per  un* 
eftrema  avaritia  di  fame , & altri  benché  poveri, 
o mediocri  in  facoltà , fi  mangiano  quafi  tutto. 
Altre  volte  furono  zelantiflìmi  della  Religione* 
ma  da  trenta  anni  in  qua-,  generalmente  non  la 
profeflàno  che  nella  fcorza  : il  comune  per  efler 
troppo  difloluto,  e le  perfone  piu  civili,  per 
quella  vanità  d’accommodarfi  a quell’  ufo  male- 
detto del  Mondo  * il  quale  fembra  che  non  vuo- 
le che  porti  titolo  di  Galant’  huomo  quello , che 
fi  fa  conofcere  troppo  zelante  : <8c  è più  che  cer- 
to, che  in  tanto  fi  teflimonia  qualche  zelo  di 
Religione  in  quanto  che  quella  fervedi  preteflo 
per  confervar  la  lor  libertà,  che  veramente 
amano.  Il  comune  l’ama  per  efler  libertino,  e 
difloluto,  e perche  teme  anche  l’odore  di  quel- 
le tante  ceremonie  , & attinenze  della  Chiefa 
Romana  delle  quali  per  liberacene,  non  ri- 
fparmieràilfangue,  purechefia  bencomanda- 
to,  altramente  non  farà  niente*  perche  da  fé 
fteflo  ha  ben  parole,  ma  poco  cuore.  Le  per- 
fone civili,  e di  primo  grado  amano  la  libertà 
per  proprio  interefle , mentre  godono  le  cari- 
che* le  Dignità,  e gli  Offici,  e quefto  honore 
apparente  gli  (limola  a confervar  la  libertà  a 
qualfffia  prezzo. 

Libertà  Son  ficuro  che  i Genevjyni  tanto  gli  uni , che 
e Reli-  gli  altri  teflimoniaranno  fèmpre  gran  zelo  per 
**  roe  fi  mantenere  quella  loro  libertà , per  le  ragioni 
confcr-  predette,  & il  M agifl  rato  che  conofce  l’humo- 
vano.  re,  & il  debole,  va  (limolando  tutti  con  l’uno* 
e l’altro  préteflo  ; poiché  è certo  che  il  preteflo 
della  Religione;  conferva  la  libertà,  e quello 
della  libertà  mantiene  la  Religione , a fegno  che 
r . fti- 
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ftimolano  i Cantoni  Catolici  per  la  loro  difetti 
col  preteso  della  Libertà , & i Cantoni  Proie- 
ttanti con  quello  della  Religione  ; ma  comune  • 
mente  lì  fanno  cono fcere  meglio  portati  per  la 
difefa  della  libertà,  che  per  quella  della  Reli- 
gione , ancorché  non  mancano  d’accoppiar  l’u- 
na,  e l’altra. 

Veftono  i Genevrini  alla  Francete,  con  bel  Pompe 
garbo  coli  quei  del  primo  che  del  fecondo  or- 
dine,  eda qualche  tempo  inquà  eccedono  nel 
lutto , non  folo  negli  Abiti , mà  ne’  mobili  del- 
le cafe,  e ciafcuno  tiene  vanità  per  forpafl'are 
in  quello  l'uguale,  e veramente  non  vi  è Città 
in  Francia  di  quella  proportione  di  grandezza, 
dove  vi  fia  più  pompa , e sfoggiamento  fia  nel- 
le cafe,  Ha  negli  Abiti  che  in  Geneva,  benché 
meno-ricca,  edaquinafcechefpeflo  fi  temono 
fallite,  poiché  in  luogo  di  negotiare  il  danaro, 
lo  mettono  in  mobili , che  veramente  è una  ver- 
gogni, e che  potrà  portar  granpregiudicio  un 
giorno  all’  interefie  publico,  perche  vanità,  e 
pompe  Cimili  generano  invidie  , e mettono 
nelle  fpirito  cole  alle  quale  per  altro  non  li  pen- 
erebbe; e quella  vanità  ne’ Genevrini,  ben- 
ché tanto  fi  lodano  del  titolo  di  Riformati,  è 
tanto  più  da  difprezzarfi  , quanto  che  non  può 
eflèr  raffrenata  dalla  prudenza , & nuttorità  dei 
Magillrato,  che  fpeflò  llabilifce  Tribunali  con- 
tro le  pompe. 

Non  manca  tra  le  Donne  di  galanteria,  di  DonBft 
Libertinaggio , ancorché  molte  iìano  le  mode- 
lle, e le  virtuote.  Mà  per  dire  il  vero  d’alcuni 
anni  in  qua,  il  torrente  della  vanità  hà  rotti  gli 
Argini,  e corre  ad  inondare  le  Donne  d’ogni 
condizione.,  con  gran  fcandalo  de’  Forallieri, 
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che  non  poflòno  comprendere  che  in  Geneva  vi 
> fiano  Famiglie  cofi  riche , e potenti  da  poter 
mantenere  le  loro  Donne  con  Velli  cofi  fuper- 
be,  e con  Gemme  che  vagliono  fpeflb  più  di 
tutto  il  capitale.  Appena  fi  Cente  la  voce  di 
qualche  nuova  foggia  che  Cubito  fi  vede  correre 
- in  Geneva»  e quel  ch’è  peggio  che  non  ve  n’  è 
alcuno  che  voglia  havere  uguale , e l’inferiore, 
vuol  llar  del  pari  con  la  maggiore.  Da  molti 
anni  in  qui,  peraccommodarfiall’  ufo  France- 
fe , ricevono  vifite  di  Foraftieri  in  caia , e fanno 
profeffione  di  Caper  trattenere  il  mondo  con  di- 
fcorfi  piacevoli , e curiofi , e con  trattenimenti 
galanti  ; & in  tanto  fi  trafcura  aliai  il  governo 
della  CaCa,  e non  poco  quello  de’  figliuoli:  e 
fe  ne  trovano  di  quelle  che  meritano  biafimo, 
perche  danno  nell*  eccedo  ; però  fi  trovano 
Donne  modeftiflìme  , nel  procedere  * e negli 
abiti. 

Bada  che  Ce  fi  vuol  ben  confiderare  in  tutte  le 
Cue  fpecie  la  vanità , e lo  sfoggio  degli  Abiti , e 
Velluto  Nobili  in  Geneva,  non  fi  trova  Città  libera  di 
qualunque  Republica  nell’  Univerfo  che  l’ugua- 
gli.  Un  Colonello  mio  amico  mi  dille  pochi 
giorni  Cono  d’havere  inteCo  parlare  non  fono 
molti  mefi  nel  levarfi  del  Signor  du  Luvoy  d’ai- 
Cuni  Officiali  che  il  corteggiavano  del  gran  nu- 
mero di  Mantelli  di  Velluto,  òfianodiCeta,  e 
fodrati  di  Velluto  cheli  vedevano  in  Geneva, 
& uno  di  detti  Officiali  giurava  che  trovandoli 
di  palleggio  in  Geneva  in  un  giorno  di  Dome- 
nica verlo  le  Felle  di  Natale , haveva  contato 
nell*  ufeir  della  predica  il  dopo  pranCo , più  di 
* cento  che  havevano  ò caCacca  di  velluto,  òroan- 
tello  fodrato  pure  di  velluto , à che  mi  dille 

che 
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che  haveffe  rifpofto  il  Signor  de  Luvoy,  mentre 
altri  difprezzavano  quella  vanità , CS»  io  trovo  cha 
i Ginevrini  mojlrano  con  quefìo  d*havcr  fpirrto  poi- 
ché non  bavendo  merito  nell'  altioni  cercano  di 
comprarne  con  gli  vAblti.  E veramente  io  non 
dubito  che  non  vi  Ciano  almeno  cento , che  por- 
tano ò vero  mantelli , ò caracche  di  velluto. 

In  Amfterdamo  vi  fono  Borgomaeftri  , e 
Configlieri  del  Configlio  di  }6.  de’quali  benché  pio  ai 
tutti  ricchiflìmi  , ad  ogni  modo  ve  no  fono  di 
quelli , che  fecondo  la  conofcenza  che  hò  po-  A„_ 
trebbono  comprar  tutte  le  facoltà  de’  Genevrini  fterda-f 
in  contanti , e pure  comparifcono  con  una  Io  ™** 
devole  modeftia,  &è  un  piacere  di  vedere  uP 
ciré,  òvero  entrare  nelConfiglio,con  corpo- 
raturagrave, mànon  fiera,  e con  abiti  decen- 
ti , e modelli  i Signori  Borgomaeftri  e Confi- 
glieri  ; & al  contrario  in  Geneva  i Configlieli 
del  x.f.  &i  Signori  Auditori  nel  loro  Tribuna- 
le con  i loro  mantelli  fodrati  di  velluto,  che 
quali  fembrano  Nobili  rinveftiti.  Pollo  in  tan- 
to afticurare  il  Lettore , che  veggo  infinitamen- 
te più  dij  venerattione , e di  ri  (petto  dal  Popolo 
per  i loro  Magiftrati  cofi  modeftamente  veftiti 

3ui  in  Amfterdamo,  di  quello  fi  fà  dal  Popolo 
i Geneva,  verfo  i loro  ; anzi  io  m’accorli 
tempre  che  il  volgo , & altri  fi  burlano  di  quelle 
tante crafacche  di  Velluto,  e mantelli. 

Mà  paflàndo  all'  ordine  del  Governo  tempo-  Sopra-  \ 
tale , darò  principio  dal  fuo  fondamento  ch’è  nità  iÉ 
quello  della  Sopranità , (òpra  alla  quale  vi  è Geae* 
molto  da  dire , e per  primo  dirò  che  in  Geneva. 
benché  Republica  picciola  vi  fono  quattro  So- 
pranità affai  grandi.  La  prima  è una  Sopranità 
$%s3qnifittionc , la  feconda  di  NeceJJìtà*  later- 
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za  di  Abufo,  la  quarta  di  Violenta  ; la  prilli?, 
d ’ Aquifittione  è quella  del  Configlio , che  fi  pub 
dire  veramente  acqniftata,  fecondo  che  s é fat- 
to vedere  nel  corfo  dell’  Hiftoria,  poiché  non  è 
una  Sopranità  originaria  , mentre  tirò  il  fuo 
principio  (palleggiata  dall’  intereflè  della  Rifor- 
ma , e dalla  fortuna  delle  Mnfiime  di  Stato  che 
regnavano  in  quei  tempi , eflendogli  fiato  facile 
d'allontanare  dalle  fae  pretentioni  la  Cafa  di 
Savoia?  conia  protettone  della  Francia,  e de' 
Suizzeri , e con  quefto  mezo  rtabilirfi  libera  con 
una  Sopranità  nel  Tuo  particolare , che  fi  refe 
indubitabile  , ineontraftabile,  elegitimadopo 
il  trattato  di  San  Giuliano  del  1*03.  poiché  il 
Duca  di  Savoia  che  n’era  il  Soprano  prima , (an- 
corché, ciò  fi  nega  da’ Gcnevrini)  trattò,  nege- 
tiò , e conchiufe  una  pace  con  Geneva , come 
di  paro  à paro , j!ì  Deputati  con  Deputati , e di 
Soprano  con  Soprano , obligando  il  Duca  con 
iolepne  giuramento  non  folo  fe  fteflò , ma  tutta 
la  fua  pofterit all' ofièrvama  d'un  tal  trattato  : 
di  modo  che  da  quel  tempo  in  pòi  fi  può  dire 
quefta  Sopranità  del  Configlio  di  Geneva  cofi. 
legitima,  quanto  que’  a d’ogni  altro  Soprano. 

Quefta  Sopranità  d ’islcquifitìoM , refta  divifa 
in  Geneva  in  tre  Configli,  la  prima  nel  Configlio 
generale  di  tutto  il  Popolo  à cui  refta  il  dritto  di 
conchiuder  pace  e guerra  e l'ultima  feelta  dell' 
elettioni  de’ Sindici,  del  Procurator generale» 
del  Teforiere, degli  Auditori, del  Luogotenente, 
e di  metter  la  vendita  al  vino  : l’altra  parte  è al 
Configlio  di  200.  a cui  appartiene  il  dritto  di  far 
le  grazie,  e che  tratta  fopranamente  gli  affari  di 
flato, e la  terza  al  configlio  di  zj  che  aminiftra  la 
giuftitia  criminale  fopranamente  fecondo  che 
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diffufamente  lo  vedremo  , ben  torto  dove  fi  par- 
ie ràjdi  quefti  Configli  pii  in  particolare. 

La  Sopranità  di  Neceffìtd  è quella  del  Rè  di  Secópv 
Francia,  poiché ben  confiderarela  protettio- 
ne  che  la  Francia  hà  pretefo , dal  tempo  d’Hen-  tà*ccu<“ 
ricoIII.  inpbi  fouraGeneva , e nella  quale  per 
Mallima  di  Stato  fono  andati  anbitionandoi 
Genevrini,  per  fchermirfi  col  mezodiqueda, 
ò de  Savoiardi  nemici,  ò dp’  Suizzeri  amici» 
non  è altro  che  una  Sopranità  mafcherata.  Certo 
échecoluich’ò  protetto  hà  bifogno  niceflaria- 
mentè  di  quello  che  protegge  & edendo  fuperio- 
re , non  può  l’inferiore  pretendere  uguaglianza. 
Quanto  il  Rè  di  Francia  domanda  in  Geneva 
tutto  fe gli  concede,  nè  vi  è efempio alcuno  che 
habbia  mai  domandato  cofa alcuna,  che  non  gli 
fia  (lata  conceda  : e quefto  non  è Soprano  ? In 
che  confide  la  Sopranità,  a far  quel  che  fi  vuo- 
le, e pur  che  quel  che  fi  vuole  fi  faccia,  che  im- 
porta che  fia  d;una  maniera,o  d’un’  altra  ? fi  veg- 
gono i Genevrini  necedìtati  dalla  Madìma  di  ; ; 
Stato  di  concedere  al  Rèdi  Francia  quanto  de- 
manda, & in  fatti  glielo  concedono.  Equedo 
non  è Soprano?  Il  Cardinal  Mazzarino  inten- 
deva beniliimo  quefta  Sopranità  del  Rè  in  Ge- 
neva, onde  nel  tempo  che  il  Sindico  Voilin 
prefentò  a fua  Maedà  due  Trotte  in  Lione  g 
mentre  alcuni  Corteggiani  andavano  decorren- 
do che  bifognarebbe  che  una  tal  Pefcafoffo  al 
Rè , rifpofe , e perche  pigliar  la  fatica  di  p efed- 
re quello  che  altri pefeano  per  Lui  ? volendo  allu- 
dere che  i Genevrini  erano  conftrettj  di  far  quan- 
to il  Ró  voleva , di  modo  che  tralasciati  divertì 
efempi,-dirò  foloche  il  Rèdi  Francia  fi  trova 
nel  pofefiòrì’una  Sopranità  in  Geneva,  che  per 
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necefiìtà  di  Stato»  devono  i Genevrini  efatta- 
mente  ubbidirla , ancorché  (otto  titolo  di  do- 
manda per  gratia. 

La  terza  Sopranna  è quella  d’^bufo,  della 
quale  fé  ne  trovano  in  pofeflo  i Suizzeri,  e que- 
llo s’intende  i Cantai  Proteftanti- , ancorché 
tra  quelli  fi  reftringe  nel  folo  Cantone  di  Berna 
per  lo  piu  fpeflò,  fia  rifpetto  alla  vicinanza, fia  per 
eflere  il  più  potente.  La  llretta  allianza  de' 
Suizzeri  con  Geneva,  fia  di  quello  Cantone  di 
Berna,  & il bifogno  manifello  che  » Genevrini 
tengono  di  dipendere  intieramente  per  coli  dire 
dalla  buona  fperanza  del  foccorfo  de’  Suizzeri , 
e più  in  particolare  di  Berna  per  la  propria  con- 
fervatione , l’obligo  ad  andar  molto  circonfpet- 
ti con  detti  Suizzeri , elbpra  tutto  (comedico) 
col  Cantone  di  Berna , & a sfuggire  ogni  qua- 
lunque fogetto  ancor  che  minimo  che  poteflè 
muovere  à mala  fodisfattione  i Suizzeri  verfo  di 
loro.  Da  quello  fe  ne  genera  una  Sopranità 
per  abufo»  poiché  i buòni  Suizzeri  checono- 
fcono  (benché  llimata  gente  buona)  quello  gran 
bifogno  che  di  loro  hanno  i Genevrini , per  con. 
fervarfi  fi  prevagliono  dell'  occafione,  col  far 
vedere  la  dlflùguaglianza  che  deve  elfere  trà 
una  Republica  con  piccioletta , che  vive  con 
l’aura  della  Suizza,  & un  Corpo  cofi  potente , 
& à quello  fine  per  confervarli  auttorevoli  in 
Geneva  fanno  della  reciproca  amicitia , una  So- 
pranità per  abufo , mentre  fpelTo  trovano  pre- 
tendi domandar  qualche  cola,  & in  che  non 
folo  fanno  delle  preghiere , rapprefentattioni  ; 
ma  dalle  rapprefentattioni  comandi , e fe  non  fe 
li  concede  quello  che  vogliono  fi  sdegnano,  e 
vengono  alla  minacele  di  rompere  rallianza. 

Co- 
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Conolcono  i Genevrini  , e l'anno  molto  bene 
che  1 Suizzer^fi  sbracciano  alla  difela  di  Geneva 
per  loro  proprio  interefTe , per  efTer  la  loro  Città 
chiave  imica  della  Sui2za,  & ogni  altro  che  la 
po (lederebbe  non  Polo  incommodarebbe,  ma 
-metterebbe  à manifello  pericolo  la  libertàco- 
mune.  Ma  che  fare  per  quello?  LiSuizzeri  fon 
cercanti  fantaftici  , che  per  lo  più  portano 

di  Rom 11  dd  r dA-qUrlla  ce,cbrc  Accademia 
ai  Roma , onde  fpeflo  fenza  ben  ponderare  le 

coofeguenze  fi  mettono  in  colera,  e per  impe- 
dire il  male  che  potrebbe  nafeerne1,  bifogna  che 
quei  che  hanno  maggior  prudenza  vi  portino  il 
rimedio,  che  però  i Genevrini  che  fon  più  fpecu- 
lativi  , prudenti , e raffinati  nelle  Mafiìme 
s attengono  di  dar  difpiacere  a*  Suizzeri.  & i» 

lai^nf^f  °ZZarC  PCr  1(?  Piùca8^no&  amano 
più  tofto  dirompere  qualche  cola  de!  loro,  che 
d omnarfi  alla  durezza  ; e con  quello  fi  viene 
tacitamente  come  hò  detto  a formare  con  loro 
gran  difpiacere  una  Sopranna  d’abufo,  della 

S1ier  i»"Tnr°  in  <liverfe  OCC3fioni  * sùperi 

nella  Citta  di  Geneva.  Quando  io  andai  per 
negotiare  col  Signor  Colonnello  Wis  fecondo 
s é dettOimi  dilTe  quelleparole  / Genevrini  dt 
vomfodnfara  agh  occhi  chi  ufi,  perde /a  no(lra 
confidcrattione  ìtfd  Soprani.  ^ 

hinalmente  vi  è la  quarta  Sopranità  (labilità  o 

nèonnf  tu"ili da  tutti  S^pr? 

ficonofee,  e da  tutti  fi  trafeura.  Quella  taleoiti  di 

Violenza  deforma  una  Sopranità,  li  reflrin! Viol,n' 
ge  in  due , ó tre  Famigliifpotenti , che  vogliono 
quel  che  vogliono  né  per  loro  vi  fono  nè  Leggi 
Dittatoti,  nè  regole,  nè  ordini,  nè  Tribuni 
lu  ConfelTo  che  quello  è dato  (èmpie  un  male 
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generale  nelle  Republìche  , dove  non  fi  è mai 
Sud-iato  altro  che  d'opprimere  gli  uni , per  fol- 
levar  gli  altri } e quelli  che  una  volta  fi  fono 
inalzati  in  auttorità,  per  confervarfela  s’appa< 
remano  meglio  con  due  altre  Famiglie  delle 
pivi  potenti,  C:  eccoli  Soprani^  ecco  come  fi  è 
perduta  Roga  ; ecco  come  fi  Tono  perdute  tante 
Kepubliche  nella  Grecia,  e tante  centinaia  tra 
Latini  ; e perche  ? Eccone  la  ragione.  Perche 
nelle  Patrie  libere,  quando  fi  lafcia  crefcere 
Fauttorità  di  qualche  Famiglia  particolare  fopra 
all’ altre  in  generale,  col  tempo  diviene  tiran- 
nia, che  opprime  la  liberta.  Nelle  Repubh- 
che  grandi  le  cofe  checrefcono  pian  piano  non 
fi  veggono,  appunto  come  non  fi  vede  l’augu- 
mento  della  datura  d’un  Huomo  , che  infenfi- 
bilmente  crefcendo  diviene  Gigante:  ma  nelle 
Republiche  piccioline  il  male  s’oflèrva  meglio  _ 
e oer  efler  cofi  grande  nella  Tua  fpecie , che  ne 
le  grandi  Republiche,  perquefto,  caufafpeflo 
qualche  febre  maligna.  Tengo  horrore  quan- 
do mi  rammemoro,  la  maniera  del  procedere 
in  Geneva  di  due  ò tre  Famiglie  particolari , che 
tirando  à loro  tutta  l’auttorità , tiranneggiano 
il  Publico,  peggio  di  quello  fece  mai. Nerone 
in  Roma, fuori  lo  fpargimento  de!  l'angue , & il 
comune  del  Popolo  naturalmente  vile,  fi  vede 
tiranneggiato  da  due,  ótre  Famiglie  e non  di- 
ce nulla,  anzi  approva  il  Tuono  del  Martorio 
che  lo  conduce  alla  T omba.  V evie  che  l’autto- 
torità  del  Publico  fi  riduce  in  un  folo , fia  in  due 
ótre  Capi  di  Famiglia  * ofierva  che  dal  loro  li- 
bero arbitrio  dipende  il  dar  le  regole  agli  altri, 
e che  nel  Governo  fi  fa  quello  che  quelli  voglio- 
no , non  già  quello  che  il  Configlio  deve  voie- 
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re;  fi  veggono  ad  occhi  aperti  tiranneggiati  an- 
zi manomefiì,  come  tiranneggiata  fu  Roma, 
da'CalligoIi  » e da’ Siili,  & in  tanto  fi  tace,  e 
fi  tra  (cura , anzi  fi  béue  con  gufio  quel  veleno 
che  gli  uccide , un  picciolo  errore  cafuale  in 
qualche  Cittadino  mefchineHò  fi  cafiiga  tal  volta 
coi rigore  della  giufiitia,  come  colpa  gravilfi- 
m3;  & alle  colpe  più  gravi  de’ Potenti  fi  chiu- 
dono gli  occhi,  come  fifa  da'  Catolici  à pecca- 
tucci veniali.  Se  per  forte  fi  condanna  uno  di  que- 
lli Potenti,  òà  Lui  congiunti  à qualche  emen- 
da, per  mofirar’ in  apparenza  che  vi  è giufiitia 
per  loro;  non  fi  paga  mai , anzi  con  gli  effetti  . 
le  ne  burlano.  Se  fi  offende  un  di  quelli  bifo- 
gna  perire  ; le  Cariche  fon  per  loro,  e tra  di  loro 
s aggirano , operi  loro  Fattionarii  ;'alla  Giu- 
fiitia ubbidifeono  quando  è per  giovarli , al- 
tramente fi  burlano,  & io  ne  potrei  (lampare 
un  groflo  volume , degli  efempi  che  ne  hò  rac- 
colto in  ii.  anni,  In  fomma  tré  ò quattro  Fa- 
miglie in  Geneva  formano  una  Sopranità  di  Vio- 
lenza , che  fa  lagrimare  le  perfone  più  zelanti , 
e più  defintcrefate. 

Si  veggono  Famiglie  riguardevoli,  i di  cui 
Antenati  gioriofamente  lèrvirono  la  Patria  col 
fangue  , econifudori,  e pure  fi  trovano  in  uno 
fiato  cofi  debole , che  appena  poffono  mante- 
nerli in  piede,  perche  quefii  Potenti,  che  fol  le 
fono  Parto  più  delta  fortuna,  che  del  Mèrito, 
e che  nulla  hauranno  fatto  à beneficio  del  Publi- 
co,  ò ben  poco  li  cr.Jpeftrano,  volendo  Go- 
verni, Carichi  , Se  auttorità  tutto  per  loro* 
e qual  maggior  tirannia  di  gratia  ? Si  lì  che  da 
rutti  fi  vede  che  in  Geneva  vi  è una  Sopranità  di- 
Viòienza,  e per  qon  rendere  troppo  notoria 
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tale  disgratia  ne  trafeuro  in  quello  loogo  gli 
efempi. 

?*  Vengo  bora  più  al  particolare  del  Governo  , 

• per  far  le  cole  con  ordine  darò  principio  dal 
Configliogenerale  del  Popolo.  Quello  è antico 
di  tempo  immemorabile  : poiché  incerte  Città 
Capi  di  Contadi,  e di  Provincie,  fi  è Tempre 
coturnato,  di  equivocare  il  Popolo  , per  l’E- 
lettione  di  certe  Cariche,  e per  trattare  alle 
volte  della  maniera  come  imponer  le  Gabelle , e 
le  Taglie  per  pagare  le  Contributtioni  al  Pren- 
cipe , e cofi  fi  fà  quali  in  tutte  le  Città  dello  Sta-  * 
io  Ecclefiaftico,  del  Regno  di  Napoli , e d'altre 
Provincie , mentre  quando  s’impongono  gra- 
vezze, òche  fi  fanno  alcune  Cariche  s’unilce  iL 
Configlio  Generale  deLPopolo  per  rifolvere  fò- 
pra  i mezzi , e col)  appunto  foleva  farli  nella 
Città  di  Geneva  anni  prima  dell*  introduttionc 
della  Riforma, 

Ma  da  cominciarono  le  difeordie,  e poi  la 
guerra , trà  il  Duca  Carlo  di  Savoia , e li  Gene- 
vrini,  ófialaribellionedi  quelli  contro  quello 
ancorché  non  vogliono  quefto  titolo  i Genevri- 
ui , la  qual  cofa  fegul  dopo  i primi  cinque  Lullri 
del  Secolo  paflato,  per  dar  maggior’ animo  al* 
comune  del  Popolo,  contro  al  Duca  Carlo  fa- 
cevano convocare  il  Conlìgi  io  General  per  con- 
fultare,  e rifolvere  fopra  gli  affari  di  maggiore 
importanza,  fino  che  nell’anno  15  js.dopoel^ 
ferfi  data  l’ultima  mano  allo  ftabilimento  della 
Riforma . venneanche  prefa  parte  per  la  form a 
d’un  buon’  ordine  di  Governo,  e fù  conchiufo. 
di  farlo  Democratico , poiché  fi  ftimava  quello*  • 
l'unico  mezzo,  per  la  difefa  della  Libertà  , e 
della  Religione  > mentre  il  Popolo  adulato  io 
• * Ce 
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fe  fteflò  di  quello  fumo  apparente  d’eflèr  libero, 
c Soprano  non  haurebbe  rifparmiatone  fangue, 
nè  havere  per  confervarlì , dirò  cofi  quefto  fu- 
mo, poiché  a’ Magnati  reftò  rutto  l’arrofto,  e 
fé  non  per  Legge  nel  primo  ftnbilimento , alme- 
no per  abufo  nella  continuattione. 

Comunque  Ha  balla  che  reftòftabilito  ilGo-  gcmt® 
verno  Popolare  & à quefto  lineali’ imitattione  più 
dell' altre  antiche  , e moderne  Democratie,  fi  Arifto' 
allignò  tutta  la  Sopranità  al  Configlio  Generale  ChVt>c- 
del  Popolo , & in  quefto  Configlio  per  più  di  mocta- 
mezo  fecolo , fi  crearono  tutte  le  Cariche  della t,a*. 
Città  , cioè  non  folo  quelle  che  fi  creano  al  pre- 
dente, mà  anche  quelle  de’  Configlieridel  zff. 

& altri  Mngiftrati,  e fi  convocava  non  folo  due 
volte  l’anno  per  l’Elettione  di  dette  Cariche , 
mà  di  più  veniva  convocato  fecondo  il  bidogna 
che  occorreva  per  trattar  materie  gravi  ; tutta 
via  augumentandofi  il  numero , & il  credito 
delle  perfone civili , tirarono  à loro  tutta  l'aut- 
torità,  cioè  al  Configlio  di  100.  & al  if,  cheli 
formano  da’  Magnati , di  modo  che  a ben  con- 
fiderai Geneva  è Democratia  nel  titolo  , ma 
nella  fòftanza  è una  pura  Ariftocratia,  mentre 
non  fi  comunica  più  al  Popolo  cofa  alcuna,  ha-  . 
vendo  prefo  il  Configlio  di  loo.titolodi  Sopra- 
no che  non  era  prima , cioè  un  Secolo  à dietro 
col  dire  che  rapprefentando  quefto  il  Corpo 
della  Cittadinanza , fia  del  Gran  Configlio , a 
Lui  appartiene  di  fare  il  tutto  per  levare  la  con- 
fùfione  del  gran  numero  de’  voti:  di  forte  che 
al  preferite  non  refta  al  Gran  Configlio  che  l’e- 
Jettione  di  moderativa  de’  4,  Sindici  (fecondo  fi 
è detto)  del  Luogotenente , de*  fei  Auditori , 
del  Telbriere  , del  Procnrator  generale,  dell’ 

Z 5 Ho- 
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Hofpitaliere  , e di  dar  la  vendita  al  vino. 

Dico  che  non  ha  di  quelli  offici  che  l’Elettio— 
re  dimollrativa  , mentre  bifogna  mediana- 
mente che  di  due  che  gli  vengono  preferitati  del' 
Popolo  ne  pigli  uno,  o due  di  4.0  quattro  di 
otto;  dove  che  prima  potevano  rigettar  tutti, 
e venire  ad  una  nuova  Elettioned’altri;  in  Com- 
ma è certo , che  non  fella  altro  a quello  Confi- 
glio che  un  certo  fumo,  & un’  auttor.ità  ap- 
parente che  ferve dirifo,  diComedia,  edi  Car- 
nevale a’  Magnati  & a’  principali  della  Città, 
e veramente  in  tali  giorni  Ceneranno  delle  belle  - 
rifate. 

In  quello  Configlio  intervengono  come  voca- 
li tutti i Cittadini,  e Borghefi,  che  fonopafla- 
ti l’età  di  18. anni,  e potranno  in  tutto  fare  il 
numero  di  1600.  al  piu,  mà  d'ordinario  non  le- 
ne fcontranochc  1 300.  al  più,  peròfpefio  1000. 
incirca.  La  fua  convocatone  fi  fa  ogni  prima. 
Domenica  di  Gennaro,  per  l’elettione  de’  4. 
Sindici  quali  fono  Cedici , e fi  pigliano  de’Con- 
figlieri  del  25.  quali  reftano  in  carico  i quattro- 
eletti  un'anno,  e tre  denti,  mà  però  fempre 
del  25.  di  modo  che  quelli  Cedici , Cene  piglia- 
no fecondo  il  loro  giro  quattro  anno  per  anno, 
e morendone  alcuno  fi  fa  l’Elettione  di  quel, 
nuovo,  ò più  fe  più  ne  muoiono  » in  quell’ anno 
che  tocca  al  fuo  ordine.  Mà  benché  non  muoia, 
nifluno;  non  fi  lafcia  con  tutto  ciò  di  lafciar 
Quello  fumo  al  Popolo  di  far  l’Elettione  dì  quelli 
(telfì 4.  che  devono  entrare  al  Sindicato,  Se  il 
Configlio  di  15.  ne  prefenta  al  zoo.  otto  j e 
quella  li  accetta , e poi  lì  prefentano  al  Po- 
polo , il  quale  piglia  fempre  quelli  4.  del  lo- 
ro giro  ma  occorrendo  di  farne  nuovi , in 
/ . ✓**  tal 
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tal  Cafo',  quello  che  hà  più  voti  refta. 

Di  pii:  fi  fa  l’Elettione  in  quefto  giorno  iftcflò 
d'un  Teforiere  generale  che  dura  tre  anni  , e 
d’un  Procurator  Generale , pure  da  tre  in  tre 
anni*,  ma  d'ordinario  fi  confirma  per  fei,  e coll  \ 

ancora  l’Hofpitaliere.  che  fi  fa  per  tre  anni,  e 
fi  confmna  poi  per  altri  tre.  Per  l’Elettione 
d’uno  di  quelli  Ce  ne  prelentano  due  al  Popolo, 
e quello  che  hà  la  pluralità  di  voti  rella. 

D’ordinario  fi  rauna  il  Popolo  al  fuono  d’una  Orario- 
gran  Campana Cubito  dopo  finito  il  Sermone  . < 

della  matina  nella  Chiefa  di  San  Pietro.  Il  pri-  a{p0'.CI 
mo  Sindico  in  nome  de’  quattro  cheefconofa  polo, 
l'orattione  per  giuftificattione  del  loro  procede- 
re in  quello  anno  del  Sindicato  chiedendo  ilcula, 
fé  non  hanno  fodisfatto  a pieno  al  loro  dovere 
fupplicando  il  Popolo  d’haver  per  grata  la  loro 
buona  volontà  , & ifcufe  Cimili , & in  quello 
mentre  i quattro  Sindici  fi  tengono  in  piedi , Se 
tefia  (coperta,  benché  coperto  fia  il  Popolo, 
e Cempre  il  primo  Sindico  comincia  il  CuodiCcor-  v 
Co  con  quelle  parole  mtt  Souvrcìns  Seipneurs  e 

fiure  parla  à Tavernari , a Pafliccieri  > à Calzo- 
ari,  e limili.  Dopo  quello  il  Decano  de’  Mini-  dej  Pa. 

Uri  palTa  in  Pulpito,  e fa  un’  altro  difcorfo  al  flore. 

Popolo  con  una  preghiera  Copra  la  grandezza 
della  Sopranità,  eia  gratia  che  Dio  gli  hà  fatto 
di  farli  godere  quella  libertà , cioè  di  poter  feie- 
gliere  i Magillrati  a loro  arbitrio,  efortando 
tutti , di  fpogliarfi  d’ogni  pallione , e dare  il  vo- 
to fecondo  gli  Hi  moli  della  confcienza. 

Dopo  quello  ogni  uno  va  a dare  il  voto , & a 0fdin# 
quello  fine  fi  mettono  alcune  Barriere , per  ren-  nc>  vo. 
dere  il  pafiaggio  fenza  coiifufione.  Già  Cubito  ti. 
dopo  la  predica  il  Configlio  di  zc.  palla  nella 
s Z 6 Ca- 
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Cafa  della  Città  , dove  fi  fa  l’Elettioqe  dì  tre  Se-- 
gretari,  per  quella  fola  funtione,  e Tempre  del 
Configlio  di  100.  ma  un  Secolo  fa  fi  pigliavano 
ancora  dal  Popolo,  é quelli  Segretari  Cedono- 
ma  fcoperti  dentro  un  Palchetto  , con  certe 
bandinelle , in  tre  angoli  d’una  tavola , ciafcu- 
no  con  un  Calamaro  innanzi,  con  una  lunga  li- 
llà , dove  fono  fcritti  i nomi  di  quei  che  fono  in 
Elettione  > con  una  riga  Uefa  allungo  ; & ogni; 
uno  va  a dire  il  fuovotoperquellichevuolno-- 
minàre  ad  uno  di  quelli  Segretarii,  che  lo  nota 
con  un  tiro  di  penna  ; t quattro  Sindici  attuali 
Dòn  danno  d’ordinario  il  voto,  fe  non  allora 
che  veggono  efièrvi  troppo  parità  ne  i voti , per 
decidere.  Quelli  Segretarii  Cubito  nominati 
prellano il  giuramento,  elaperfona  che  fi  no- 
mina fi  dice  nell*  orecchio»  né  egli  lo  può  mani- 
fellaread  altri. 

Settico  Numerati  i voti  da’  Sindici,  fi  pronunciano  - 
dal  Segretario  di  Stato  ad  alta  voce,  quei  che 
' hanno  havutolqpluralità  de’  voti:  avertendoli 
che  da  quello  medefimo  Segretario  di  Stato 
prima  di  darfi  principio  all*  Elettione  fi  pronun- 
ciano ad  alta  voce  le  Leggi  Copra  all’ ordine  di 
tale  Elettione  : la  quale  finita  il  Configlio  di  25. 
■uà  a pranfare  nella  Cala  della  Città.,  e vengono 
comprelf , il  Procurator  Generale  , & i tre  Se- 
gretari ; Ce  fi  fà  Sindico  di  nuovo  a quello  (ò  à 
più  Ce  fono  più)  tocca  di  pagare  la  fpefa  del  pran- 
zo, ma  fe  non  fi  Canno  Sindici  di  nuovo,  ma 
che  fi  confirmano  fole  i Vecchi,  cioèdelloro 
ordine,  la  Citta  paga  il  tutto.  Li  Sindici  ch’e- 
feono , mandano  Cubito  agli  eletti  i Balloni  del 
Sindicato. 


La  prima  Domenic&di  Novembre  fi  convoca 
-C'  ■ della. 
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della  falTa  maniera  per  l’elettione  del  Ltìogote- Elet- 
nente,  e delli  Auditori  de’  quali  fe  no  fanno"0"  t 
ogni  anno  due  che  durano  in  carico  tre  anni  co-luo. 
ree  fi  diri.  Il  Luogotenente  fi  piglia  Tempre  uno  tenente# 
degli  Antiani  Sindici  » ‘che  d'ordinario  ogni 
quattro  anni  ritorna  allo  fteflò  carico,  però  alle 
volte  , fi  é veduto  mutar  quello  ordine.  Il 
Luogotenente  eh’  efee  fà  il  complimento  al  Po- 
polo in  nome  Tuo , e de’ due  Auditori , & il  Mi-  - 
niftro  il  Sermone  in  Pulpito,  tutto  ilrefto  fi  fa 
. della  ftefla  maniera  come  nella  prima  Domenica 
di  Gennaro.  Il  Configlio  di  15,  pranìa  nel  Pa- 
lazzo con  i tre  Segretari , & i nuovi  Auditori  e- 
letti , che  fono  quelli  che  pagano  la  fpefa  del 
Pranfo , afeendente  à cento  feudi.  Quello  me- 
defimo  giorno  pure  à voti  fegreti  fi  mette  il 
prezzo  alla  vendita  del  vino  per  un'  ufo  antico 
della  Città  ; e quello  è quanto  fi  può  dire  del 
gran  Configlio. 

Segue  il  Configliò  di  100.  anche  quello  anti-  Confi- 
co  in  certe  formalità  d’ordine  nel  Governo  della  81,Q 
Città  mà  il  Tuo  vero  tlabilimento  con  Legge  po-  ac°’ 
fitiva  fegui  dopo  l’anno  1535»  che  fu  quello 
feome già  fi  è detto)  che  fi  diede  l'ultima  mano 
alla  nuova  Riforma , & al  nuovo  governo , e fi 
può  dire  che  fe  vi  è qualche  cofa  di  fuperfluo  in 
Gene  va  fi  può  allicurar  che  fia  quello  Configlio , 
poiché  trattandofi  in  quello  le  materie  di  fiato  , ■ 

&e(Tendo  la  maggior  parte  comporto  di  perfo- 
ra inefperte,  e non  folo  di  niun  talento  màche 
quali  appena  fanno  diftinguere  la  delira  dalla 
finiftra , e quelli  tali  non  havendo  giudicio  per 
diftinguere  il  meglio , fpelfò  rifpondono  «. Amen, 
già  che  ad  altro  non  fono  buoni , con  quello  che 
. hayerà  fatto  la  propofitione , peggiore,  efTendo  é 

Z 7 vero* 
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vero  che  i voti  non  fi  pelano  ma  il  contano  : ch’è 
un  male  generale  mà  qui  più  particolare. 

Sir:er-  Diciamo  il  vero , che  farà  il  Capo  benché  fa- 
flu°  no,  erobufio,  fe  legino<yhia,  le  Gambe,  lì 
città.  P^ec^‘  » ^l'acc,a  > le*  mani  , fono  afTalite  da- 
piaghe,  dacancarena,  da  dolori.  Sebifogna 
• foccombere,  e lagrimare  con  la  difgratia  di 
quelli  membri  ; cofi  che  faranno  pochi  Huò- 
: minilavii,  & attempati,  fe  gli  altri  che  hanno 

tanta  parte  nel  Corpo  dello  fteflò  Configlio , 
fon  membra  piene  di  fciocchezza  , di  ignoranza 
e Dio  volefle  che  non  vi  folfela  cancarena  della 
malitia.e  dell’  ignoranza,  fe  non  fanno  difiingue- 
* re  quel  ch’è  buono  da  quel  ch’è  perverfo  ? 

In  una  Città  d’Amfierdamo  (come  fi  dirà 
ancora)  otto  volte  almeno  più  grande  che  Gene- 
va  appena  fi  pofiòno  trovare  36.  Perfone  di 
fogetti  efperci , e di  prudenza,  per  comporre  il 
Configlio  maggiore  di  fiato  per  il  governo  di 
detta  Citta  : & in  Geneva  per  trattar  le  materie 
più  importanti  di  fiato  fi  è riabilito  un  Configlio 
di  100  Perfone , anzi  di  1 1 5 . per  lo  meno,  cofi 
haveridocofiumato  di  riempirlo  da  molti  anni 
Leggi  in  quà,  contro  però  ù quello  che  portano  le  Leg- 
jPa‘  of'gi  primarie  , e la  contkmattione  di  tanti  anni. 
t;:va-  Mà  in  Geneva  il  parlar  di  Leggi  non -appartiene 
a quei  che  conolcono  al  fondo  quella  Città  , 
mà  à quei  che  giudicano  con  le  regole  generali  : 
poiché  in  Geneva  dove  fi  tratta  dell3  interefle 
di  tre,  o quattro  Famiglie  che  regolano  le  Leggi 
non  fono  che  ombre  ofeur e,  che  in  un  monoen- 
_ to  fi  veggono , e nello  ftelfo  fparifcóno. 

Ragion»  f)ue  fono  Sragioni  che  rendono  quello  Con- 
gran figlio  c°fi  numerofo,  e ripieno  in  buona  parte 
lume-  di  gente  fenza  configlio,  la  prima  è quella  per 
... r*-  «fn- 
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impedire  l’appertura  à qualche  Democratia 
che  non  potrebbe  che  sdegnare  il  popolo , con 
caufar  qualche  tumulto  nella  Città,  nel  vedere 
efclufo  pian  piano  dalla  feconda  parte  del  Go-  • 
verno  : la  feconda  ciré  la  più  forte,  confitte 
nella  roallima  delle  Famiglie  più  potenti , volen- 
do in  quefta  maniera  fare  apertura  à tutti  i loro 
parenti , per  avanzarli  più  torto  alle  Cariche , 

« • già  che  tutti  fi  tirano  daquefto  Configlio  come 
li  dirà  aderto  aderto. 

Per  quello  tocca  la  prima  ragione  certo  che  prima*, 
non  ha  fondamento,  poiché  il  Popolo  in  gene- 
rale non  hà  parte  alcuna  in  quefto  Configlio,  fe 
non  quella  vanità  imaginaria  che  quefto  rappre- 
iènta  tutto  il  Popolo;  come  è vero:  màfenon. 
forte  comporto  d’altri  che  di  cento  , non  per 
quefto  lafciarebbe  di  rapprefentare  il  Popolo , e-i 
per  la  foci isfatt ione  del  Popolo  farebbe  meglio , « 

poiché  fe  gli  leverebbe  dal  cuore  e dalla  mente- 
quel  continuo  ramarico,  eftendo  vero  , e lo. 
protefto  con  finccrità,  che  in  zi.  anni,  che  io, 
mi  fono  fermato  in  Genéva  non  hò  intefo  mai 
altro  parlare  nel  comune  del  Popolo,  che  della- 
difgratia  della  loro  Città,  di  vedere  ogni  gior- 
t no  riempire  il  Configlio  di  zoo.  di  sbarbati  fat- 
ta virtù,  e d’ Animali  finza  ragione  , e quefte 
parole  l’hò  intefo  migliaia  di  volte:  onde  non 
eflèndo  più  che  di  cento  al  più,  fi  torrebbe  dal 
comune  popolare  quefto  mormorio. 

Mà  la  feconda  ragione,  è la  prima 
foflìftenza , poiché  i Magnati  mantengono  que-  da,0™* 
fto  Configlio  per  honorare  i loro,  & in  fattive 
ne  faranno  molti  d’una  ftefla  Famiglia  , come 
della Sarafin  più  di  15.  della  Pidbet  fino  à fette, 
della  Lullin  altri  tanti } della  Trarabley,  non 

me- 
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meno  : della  Meftrefàzio  lo  fteflò , della  Cha— 
brey  credo  -piu , come  ancora  della  Norman- 
dia , e di  qualche  altra  : di  modo  che  in  una 
Città  dove  fono  fino  à 3000.  Famiglie,  appe- 
na 30.  compogono  il  100.  e Tempre  fi  và  aggi- ? 
rando  tri  quelle,  e Te  pure  alcuno  entra  di 
. qualche  altra  Famiglia  ciò  è un  miracolo  d’una 
gratia,  che  per  qualche  ragione  è bene  di  ta- 
cere. 

Confi-  Quello  Configlio  in  virtù  delle  Leggi  fi  deve 
elicti  tirareda’  principali  della  Cittadinanza  & indif- 
del  2oo*  furentemente  Borghefi  e Cittadini,  mà  come  fi 
creati,  è detto  per  lò  piu  non  fi  riguarda  al  merito  delle  - 
perfone,  ò delle  famiglie  ma  aflolutamente  alla 
confiderattionede’  più.  I Tuoi  Configlieri  dura- 
no in  vita  Te  pure  non  veniflero  privati  per  qual- 
che delitto  ò macamento.  L’elettione  fi  fa  fe- 
condo il  bifogno  e per  lo  più  ogni  tre  anni , tal 
volta  quattro , e di  rado  due , fecondo  che  ne  - 
potrebbono  mancare  o che  le  parti  potenti  che  * 
defiderano  mettere  alcuni  de*  loro  premono  l’e- 
lettione  la  quale  Tempre  fi  fà  afiòlutamen- 
te  dal  Configlio  di  if.  per  via  di  voti  fegreti , e 
quando  fi  crivellano  le  attioni  d’uno  ch’è  ' 
nominato  fi  fanno  ufeire  tutti  li  Parenti.  & à 
ciafcuno  è permeilo  di  dire  liberamente  il  Tuo 
parere*  Venti  anni  Tono,  Te  ne  mettevano  d’an- 
ni 17.  e tal  volta  Tedici  ch’era  una  gran  vergo- 

§na,  & d'horrore  alle  Leggi  ifteffe  ; il  veder 
are  il  voto  degli  affari  di  fiato  più  impor- 
tanti , degli  intereflì  della  Religione  , della 
gratia  ò della  morte  de’  Rei  , e della  facoltà  ' 
diquefto  e quell’  altro,  à giovinotti  ch’erano 
Lotto  la  tutela , e che  in  virtù  delle  Léggi  non 
potevano  governar  loro  fteflì  bifognando  vivere 

Lotto  - 
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fotto  la  direttione  de’  Tutori;  onde  accortoli  - 
di  cofi  TcandaloTocollume  ftabilirono  Legge  dif- 
finitiva , che  non  dovefle  per  l'avvenire  ammet- 
terfi  in  quello  Configlio  chi  fi  fra,  che  non  habbia 
finiti  gli  anni  15, 

Circa  al  numero  quello  non  è prefifio , m$  Lor 
da  qualche  tempo  in  qua  che  vuol  dire  2 6.  anni , num** 
fi  ècoftumato  metterne  in  una  volta  fino  à tren-  to‘ 
fa  , ò per  lo  meno  27.  Nè  io  ne  ho  veduto  met- 
tere che  una  fola  volta  1 2.  à caufa  che  il  numero 
era  completo  ; e con  tutto  ciò  fi  difputò  molto 
prima  d'accodarfi  à quella  rifoluttione,  per- 
che ciafcuno  de’  Configlieri  di  15.  cofluma  di 
mettere  un  Tuo  figliuolo,  un  Tuo  Nipote , ò altro 
fao  proflimo , & alcuni  propongono  qualche 
altro»  per  altro  interefle , e quella  è la  ragione 
che  non  fanno  mai  meno  numero  di  25.  acciò 
ogni  Configliere  habbia  il  Tuo. 

In  quello  Configlio  fi  trattano  gli  affari  po-  Caufa 
litici,  e le  materie  di  Stato,  & à quello  fine  civik. 
fi  raona  Tempre , .il  primo  Vennerdi d’ogni  Me- 
fe , collumando  Tuonare  una  Campana  che’é  il 
fegno  della  convocattione.  Per  le  coTe  ellraordi- 
narieil  25.  può  farlo  convocare  quando  vuole» 

& per  quella  materia  che  gli  piace.  Delle 
caufe  civili  Te  ne  può  appellare  delle  Temenze  del 
15.  a quello  del  zoo>  pure  chela  Tomma  Tor-  . 
palli  cinquanta  Tcudi/altramente  la  Temenza  del 
xf.  è buona  &ogni  volta  che  il  200.  fi  rauna 
per  trattar  cauTe  civili,  biTogna  metter  prima 
nelle  mani  del  TeTorieieT  ò fia  del  Sourier  100. 
fiorini , ( cioè  venti  Scudi  ) che  fi  dividono 
à ciaTcuno  un  fiorino,  |e  come  molti  non  van- 
no quello  che  rella  fi  mette  nella,  CaTcia  per  di- 
viderfelo  tra  di  loro  quelli  del-i5t 

S’c-.  ’ 
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S'eligono  in  quello  Configho  i Configlieri 
del  15  allora  che  ne  mancano  , e Tempre  nel 
principio  dell’  anno , £:  in  fatti  fé  uno  muore , li 
quindeci  di  Gennaro , ò li  dieci  s’afpetterà  1 far 
Telettion  fino  allr  anno  prolfimo  de’ tre  primi 
giorni  dell*  anno.  IlConfiglio  di  25.  ff.  la  no- 
mina, e la  prima  eledone  , cioè  Te  manca  un 
Configgere  fololene  prefentano  al  zoo.  due, 
fe  due  quatro , Te  tre  Tei  , e piu  occorrendo. 

Il  200.  prima  d'ogni  cofa  grabella  quei  che  li 
vengono  prefentati&  allora  li  Parenti  di  quello 
che  fi  grabella  elcono  fino  a!  grado  infinito. 
Per  primo  à ciafcuno  è permeilo  di  dire  quello 
che  fi  trova  di  male  o di  bene  di  quel  foretto 
propofto,e  lempre  fi  fa  tal  grabello,ai  foloa  lqlo 
cioè  uno  per  volta.  Dopo  che  s’è  detto  ad  alta 
voce  quello  che  fi  vuole , ò che  fi  (lima  in  con- 
feienza  ciafcuno  va  à pigliare  innanzi  il  Segreta- 
rio due  Lettere  llampate,  fopradue  bocconcini 
di  carta  , cioè  un  B.  & un  C,  e poi  fegretamente 
in  un  vaio  ciafcuno  pone  una  di  quelle  due  Let- 
tere in  modo  che  nifluno  la  chi  mette  I O.  nè 
chi  mette  il  B.  il.p.  Significa,  Buono,  l’O. 
vuol  dire  OmefTodi  modo  chele  fi  trovano  pili 
B.  rella  ihclùfa,  fepiùO.  relfcefclulb. 

Hora  efclufo  il  propof.o  fe  fi  feontra  lopra 
alla  mera  dell’  O.  il  25. «riunito  di  nuovo  nqmi- 
na  un’  altro,  e di  nuovo  fi  gl  abella , ma  fe  per  a- 
• ventura  fi  fcoifcra  numero  maggiore  di  B che 
vuol  dire  trovato  buono  fi  palla  ali’  elezione  fe- 
greta,  e quello,  ó quelli  che  haveranno  numero- 
maggiore di  voti  1 ella  eletto  >.  £:  applaudito , & 
il  giorno  feguente  fe  gli  fi  pref  are  il  giuramen- 
to nel  iy.  Ile  entra  a!  pofeflo  del  fuo carico.  Di 
più  fono  proporti  ancora  dai  25.  i Nove  Ca- 
pita- 
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pitr.ni  che  fono  ù vita , s’intende  i nove  Capitani 
della  Guarnigióne,  e fi  fanno  della  ftefia  manie- 
ra, come  ancora  i due  Segretari  del  Luogote- 
nente. Tutte  le  altre  Cariche  che  lì  fanno  nel 
Gran  Coniglio,  fecondo  fi  è detto  fi  propon- 
gono femjfce  dal  25.  in  2oo.  e*uivi  fi  crivel- 
lano e fi  fa  ancora  la  prima  elettione  con  voti 
fegreti. 

Nel  principio  dell’anno  dopo  fatti  i Confi- crirei- 
glieri , fe  ve  no  fono  à fare  per  la  morte  d’altri  de’ 
lì  crivellano  i Configlieri  l’uno  dopo  l’altro , ciò 
è il  crivella  quelli  de!  200.  & il  200.  quelli  **  “ 
del  25.  mài  q aatro  Sindici  attuali  fonoefentì 
di  quello  crivello;  mi  per  lo  pii  quello  fi  fà  _ 
come  per  ufo , poiché  non  vi  è efempio  che 
s’efcluda  alcuno,  almeno  ben  raro  ben’ è vero 
che  qualche  volta  è iellato  efclufo  alcuno  del 
*00.  Ma  fe  per  forte  nel  Crivelli?  che  fà  il  200. 
di  quei  del  if.  òdel  25-*diquJNlel  200.  alcuno 
dell’uno  ò l’altro  Coniglio  fari accqfato  d’er- 
rori , e mancamenti , ò di  negligenza  nel  fuai 
carico,  li  quattro  Sindici  gliene  danno  avifo 
acciò  fi  comporti  meglio  per  Tauvenire. 

Alle  volte  fi  feontra  nell*  elettioni  che  fi  fan- 
no nel  200  de’  Conglieri  del-  25 . che  fi  regettano 
molti  de’ Propolii-,  poiché  per  elfere  il  crivel- 
lo fegretiffimo  baila  il  capriccio  tal  volta  d'uno 
per  fargli  mettere  in  luogo  di  B. un  Che  fe  come  fi 
è detto  fi  (contrailo  piu  O.  quel  tale  ometto  non 
può  dler  piu  nominato  per  quell’anno,  & io 
una  volta  ne  vidi  rigettar  fino  à nove  che  poi 
ftracco  il  200  più  che  contento  aggradi  il  Signor 
le  C’erc  ch’era  Profeflore  iti  Greco,  e che  ad 
ogni  altra  cofapenfavache  ad  etter  Configliere. 

Il  giorno  di  tale  elettione  il  Configgo  di  25-. 
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pranfa  nella  Cafa  publica  della'  Città  à fpefe  di 
quello  ò di  que1To  :he  fonò  (lati  eletti  Configlie- 
ri.  Anche  allora  cheli  fa  il  zoo  cioè  l’elettione 
di  quei  che  mancano,  quelli  tali  che  fono  flati 
eletti,  pranfano infieme  il  giorno  feguentenef 
Palazzo  publflo  ciafcuno  invita  due  de’  Tuoi  più 
proflimi  ò migliori  amici,  & quelli  tali  eletti 
pagano  la  fpeìa  à proportene  dovendofi  aver-' 
tire  che  tale  elettione  fegue  Tempre  innanzi  il 
primo  Vennerdi  di  Gennaro,  efefifcontra  il 
primo  jn  Vennerdi  Telettione  fi  fai  l’ultimo  di 
Decembre,  perche  il  primo  Vennerdi  poi  del 
Mefe,  fon  chiamati  nel  Zoo.  per  preflare  il- 
Giuramento. 

Segue  il  Configlio  di  fcflanta , che  fu  (labi- 
Iito  per  impedire  certi  abufi  che  potrebbono  in- 
troduci nel  maneggiare  gli  affari  in  quel  gran 
numero  del  zoo  ò nel  mediocre  del  zj.  Et  in 
fatti  queflo  Configlio  non  hà  giuridittione  al- 
cuna particolare,' nè  giorno  nè  tempo  prefiflo 
per  la  fua  raunanza  : mà  folo  fi  rauna  allora 
quando  fi  (lima  a propofito^nl  Configlio  di  z^ 
& in  tal  cafo  fi  manda  unc  fub  ito  per  far  fapere 
a*  Configlieri  predetti  del  betlanta;  acciò  fi  tro- 
vafTero  nel  Configlio  in  una  tale  hora , e giorno. 
D’ordinario  non  fi  fa  che  per  certe  materie  di 
Stato  e gravi,  e che  temendo  il  15.  di  far  qual- 
che cofa  che  non  foffe  per  ben  riuscire , e che  ca- 
deffe  per  ciò  nella  cenfura  del  Popolo  , per 
sfuggire  ogni  inconveniente,  e per  aflicurar 
meglio  le  fuè  procediture  , temendo  ancora 
che  non  fotte  per  rivelarfi  il  fegreto  portandoli, 
nel  zoo.  Pattare  che  deve  trattarli,  fi  convoca 
quefto  Configlio , col  quale  fi  maturano  c tal 
wttta.fi  rifolvono  le  Materie,  e fe  maturate  in 

quella 
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quello  Configlio  , fi  trova  efTervi  neceflario  di 
tramandarli  in  100.  allora  fi  fà  convocare  que- 
•fto.  Di  modo  chequedo  Configlio  ferve  ò per 
rifolvere,  e trattare  cofe  d’importanza  col  2.?.  ò 
per  maturare,  e vifitare  quello  che  deve  edere 
tramandato  in  zoo.  ma  quello  arriva  di  rado, 
e per  certe  materie  che  fi  dubita  della  confufio-  • 
net  òdelfegreto. 

A quello  Configlio  fonocomprefi  i Configlie-  Suol 
ri  del  15 . i due  Segretari  di  Stato , i fei  Auditori,  Confi- 
li Procurator  Generale,  gli  Àntiani  Auditori  , ^r‘ 

& gli  Antiani  Procuratori  Generali,  per  coro-  deui. 
plire  il  redo  fino  al  numero  di  Settanta,  fi  fcel- 
gono  de*  principali  del  200.  Altre  volte,  non 
era  permeilo  d’entrate  in  quello  Configlio  che 
Cittadini,  ma  Giovanni  Luigi Calandrini  vi  fiù 
pollo  non  ollante  che  Fotte  folo  Borghefe , ri- 
fpettoal  gran  parentafo,  che  chiufe  gli  occhi 
alla  Legge;  pero  bifogna  dire  il  vero,  che  ha- 
veva  del  merito  per  quello,  e fe  tutti  quei  che  vi 
fono  haveflcro  tanto  di  Spirito , quanto  lui  ne 
haveva  fon  ficuto  che  la  Republica  non  manca- 
rebbe  mai  per  mancanza  di  buon  configlio  : 
Telettione  fi  fà  quando  ne  mancano  di  due  in  due 
anni  e fpelTo  più  rardi  dal  Configlio  di  25.  con 
la  pluralità  di  voti , nel  principio  dell'  anno.  In 
Comma  quello  è un  Configlio  checontrapefale 
materie  più  gravi  del  2 5 . e del  100.  e che  ferve 
più  per  confultare,  che  per  rifolvere. 

Quello  che  veramente  fi  chiama  Senato , che  Confi* 
rapprefenta  la  Republica  , che  ferve  di  bafe  gllod* 
à tutto  il  governo  e chefolliene  il  timone  è il1*’ 
Configliodi  25-  eperciò  i fuoi Configlieri por- 
tano di  Configlieri  di  dato  il  titolo  fono  i più  ri- 
veriti, & il  loro  officio  il  più  ambito.  Già  fi  è 
L;  . / v:  - feri- 
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fcritto  che  quefti  Configliel  i fono  eletti  dal  zoo.  »j 
e i fempre  de’  principali  del  loro  Corpo.  Il  no-  Sai 
mero  è di  z8  perche  vi  va  comprefo  il  Luogote-  • ( 

nente,  & i due  Segretari  diStato,  quelli  due  cifj 
fcrivono  il  tutto  fenza  voto,&  il  Luogotenente  è ;]g 
chiamato  nelle  cofe  di  confequenza  che  peref-  fcj( 
Ter  dello  ftefl'o  corpo  confulta  con  gli  altri  fenza 
voto  nelle  cofe  elettive,  ma  ben  fi  nelle  confulta-  », 

, • tiye.  ftor 

Sua  r.u-  . Quello  Configlio  fi  rauna  ogni  giorno  la  mati-  ^ 
coiità.  na  fuori  il  Giovidi,  e la  Domenica , ma  tal  volta  fe, 
due  fiate  il  giorno , & anche  in  Domenica  (e-  iV 
condo  le  occorrenze,  poiché  tutto  palla  per  ^ 
, le  fue  mani  innanzi  che  cofa  alcuna  pervenga  al- 

lanotitia  del  zoo,  e può  rifolvere  tutto  quello  ria 
che  vuole,  come  in  fatti  fpeflò  rifolve,  però  • ^ 
in  materie  di  confequenza  per  sfugire  le  incon-  ^ 
venienze  dell*  accufe  che  potrebbe  ricevere  con-  ^ 
fulta  come  fi  è detto  col  Settanta  & il  primo  ^ 
Vennerdidel  Mefe  fuoldareavifo  al  zoo  delie  ^ 
cofe  di  (rato  rifolate  e conchiufe , e fa  matura-  (v,r 
re  a queflg  quello  che  giudica  a pi  opcfito  : bada  L 

che  cofa  alcuna  non  fi  fa  nella  Cittì,  fia  edema,  g* 
fia  interna  che  tocchi  l’interefiè  publico  che  non  C 
pad!  per  le  fue  mani, e che  non  pigli  le  rifoluttio-  j:1! 
ni  fiano  decifive , fiano  pereflère  trafmefleagli  I G 
altri  Configli,  ma  è certo  che  in  quedo  Corpo  fi  ; 
trattano  tutti  gli  affari.  - ^ 

Sindici.  Li  Sindici  che  prefidono  fono  quattro  che  co-  ^ 
me  fi  dille  durano  in  carico  un’  anno  , mù  di  ‘j* 
; quattro  in  quattro  anni  ritornano,  &ufcitipor-  j, 
tano  titolo  di  Sindici  Antiani.  Senza  li  Sindi-  J 
~ ci , ò almeno  uno  di  elfi  non  fi  può  dar  principio 
à trattar  materia  alcuna  nel  Configlio,  ì{ 

nel  Seflanta , e nel  zoo.  poiché  in  fatti 
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no  in  tutto  come  capi  principali , e niceflarii  allo 
Stato.  - 

Il  Maggiore  di  quelli  porta  il  titolo  di  P.-vWGlurP 
ch’è  quello  che  riceve  i memoriali , i Lamenti 
e le  Lettere/  Se  alcuno  defidera  qualche  cofa 
dal  Configlio,  bifognache  s'indrizzi  al  Primo , 

•e  dire  quello  gli  occorre , e quello  poi  lo  propo- 
ne al  Configlio  ù.  luogo , &:  i tempo  fecondo  lo 
trova  efpedicnte.  Le  Lettere  quando  capitano 
fuori  l'hora  del  Configlio  fa  chiamare  uno  de* 
fuoi  Colleghi,  ó due,  ò tre  Consiglieri,  con 
i quali  le  Legge,  e villo  il  contenuto,  levié 
cola  che  ricerca  pronto  rimedio  fa  convocare  il 
Configlio , altramente  s’afpetta  l'hora  ordina- 
ria, e feftima  nicefiariocii  ritardartene  la  lettura 
può  farlo.  A Lui  appartiene  di  far  tutte  le  pro- 
■pofte  in  Configlio,  e darle  quella  faccia  che  giu- 
dica à propoiito,  & in  quella  maniera  parla 
due  volte  una  quando  propone,  l'altra  quando 
-dice  il  fuo  parere  che  feguefempre  l'ultimo  nel 
Consiglio&  in  fuaalTenza  fà  Iofteflo  quello  che 
fegue.  In  fornma  per  le  fue  mani  padano  tutti 
gli  affari  di  dato,  £otto  fcriveli  Biglietti  delle 
Irrida  in  Chiefa  de’  Matrimoni;  & ha  il  dritto 
di  dare  le  Lettere  per  l’ Abitattione , ma  fcritte 
da  un  Segretario  di  Stato. 

La  Giuridittione  particolare  del  fecondo  Sin-  Secon- 
dico  confifte  nella  cura  delle  Rendite  dell’  Ho- da  Sin- 
fpitale,  & egli  è quello  che  preside  nel  Gover-^100^. 
-no  di  quello,  e che  dà  gli  ordini  niceflarii alT 
Hofpitaliere.  Di  più  ha  cura  de’  Banchi,  e dell’ 
'Ordine  della  Chiefa  di  San  Pietro.  In  mancan- 
za del  Primo-Si  ridico  egli  è quello  che  prefide, 

'in  ogni  cofa  come  l’altro  , e che  propone  in 
Consiglio.,  C.  in  fommà  hà  cura  delle  Rendite 

£c- 
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Ecclefialtiche , e nella  Camera  del  Grano  pre- 
lude. 

Terza. . Il  terzo  Sindico  ferve  di  fopra  Haute  alle  Ren- 
dite publiche  della  Città , che  provengono  dalle 
Dogane  , Gabelle,  & alìifte  nella  revifione 
de’ conti  di  quei  che  le  amminiftrano,  e Cotto 
icrive  li  Biglietti  che  fi  mandano  al  Teforiere 
per  le  fpefe.  Et  in  oltre  egli  ha  cura  delle  Pa- 
priche publiche.  Cofi  conforme  il  fecondo  Sin- 
* dico  delle  fabriche  fagre  ; & in  mancanza  degli 
altri  due  egli  prefide , e riceve  i memoriali  , e 
propone  come  Primo,  e quello  s’intende  quan- 
do gli  altri  due  folTero  infermi  ò di  fuori* 

Quarto  .Finalmente  il  quarto  Sindico , tiene  la  giuri-  - 
dittione  Copra  le  Armi , e fi  può  dire  ch’egli  è il 
Generale  dell’  Armi  nella  Città  ; e benché  la  fua 
giuridittione  fi  Bende  fopra  tutti  li  Cittadini , e 
le  Compagnie  Borghefi  con  tutto  ciò  piò  in  par- 
ticolare tiene  giuridittione  Copra  alla  Guarnig- 
gione  della  Città,  dipendendo  di fuo ordine  li 
Capitani»  & in  fatti  hà  molta  giuridittione  (ò- 
pra  detta  Guarniggione , eflèndo  tutti  obligati 
di  ubbidirlo;  Ogni  principio  di  Mefefàfarela 
inoltra  generale,  Se  in  fua  prefenza  fi  pagano  li 
Soldati , & Officiali.  Può  cambiarc  i Capitani 
da  una  Campagnia  in  un*  altra , e cofi  gli  altri 
Officiali.  Egli  è quello  che  pone  le  Guardie, 
che  da  il  nome , & il  fegno  > è che  diltribuifce 
quanto  è niceffario  per  le  Guardie , per  le  Senti- 
nelle, e per  le  Rohde,  e può  far  dar  le  frap- 
pate*‘ad  un  Soldato  trovandolo  colpevole:  e 
Denche  non  può  moltiplicare  il  numero  de’ Sol- 
dati , pure  può  cambiarli  a fuo  modo.  In  Com- 
ma nilfuno  tiene  giuridittione  cofi  grande,  co- 
me la  fua  fopra  le  Armi* 

Ben- 
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Benché  ciafcuno  di  quefti  quattro  Sindici 
la  Tua  gìuridittione  à parte  ad  ogni  modo  nel  com£ 
Governo  in  generale  fono  infieme  Colleghi  e lì  ne, 
partecipano  gli  uni  gl i altri  quanto  occorre.  Que- 
lli 4.  infieme  foftengono  il  rimone  del  Governo 
e prendono  in  tutti  i Configli , e fenza  uno  di 
loro  per  lo  meno^ion  fi  può  far  nulla.  La  Cit- 
tà da  à ciaicuno  d’Eflì  un*  Officiale , fia  uno 
Sbirro  che  l’accompagna  e ferve  per  tutto.  Se- 
dono  nel  Configlio  foura’  jjn  Banco  un  poco  ele- 
vato con  una  gran  tavola  innanzi  à loro  per  no- 
tare i fentimenti  ò quello  occorre  : Se  innanzi 
à loro  i due  Segretari  tetta  ('coperta.  Qoando 
fi  fa  giuftitia  publica  quefti  quattro  Sindici  men-  ' 
tre  fi  Legge  la  fentenza  ftanno  à federe  nel  T ro- 
nopublico,  ciafcunoconil  fuo  Battone  del  Sin- 
dicato in  mano , che  fuori  quefto  tempo  non  lo 
portano  mai , eccetto  il  Sindico  della  Guardia 
che  in  cafodi  fuoco  va  col  Baftone  per  dare  gli 
ordini  & infieme  col  Luogotenente  hi  il  dritto 
di  comandare  quello  è niceflario.  Certo  è che 
quando  fe  l’intendono  bene  i quattro  Sindici  e 
che  fono  di  ciappa  poffono  far  molto  foli  nel  re- 
gime del  Governo.  Godono  di  non  foche  pri- 
vilegi » come  quello  di  non  eflère  fogetti  al- 
Cri  vello,  d'effer  franchi  della  Gabella  del  vino  è 
qualche  altra  durantè  l’anno  del  Sindicato , e 
ancora  qualche  picciolo  emolumento  di  più  : & . 

in  oltre  ogni  Sindico  hà  il  dritto  di  mandare  uno 
in  prigione  mà  per  farlo  ufeire  poi  bifogna  die  i! 
Conlìgliofia  informato  della  caufa  e ne  dia  fen- 
tenza. ^ 

Di  tutte  le  caufe  criminali  il  Configlio  di  15,  GiuW* 
giudica  Topinamente,  e dà  Sentenza  fecondo  la  Cr^' 
Legge  Imperiale  e Statuti  particolari*  Suole  por- muu  * 

A a tarli 
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tarli  in  Corpo  nelle  prigioni  per  efaminare  i De- 
linquenti, e per  torturarli  occorrendo  ; e finito  il 
procedo  fi  dà  la  fentenza  nel  Configlio , ma  pri- 
ma fi  legge  il  procedo , mà  non  lì  difende  la  cau- 
fa  con  Auvocati  fecondo  fi  fà  altroue  > mà  benfi 
fi  leggono  le  inforruattioni , e ciafcuno  dice  il 
fuo  fentimento , e poi  fattafi  una  preghiera  à Id- 
dio, e prellatofi  il  Giuramento  di  dare  Senten- 
za in  buona  confidenza  (i  raccogliono  i voti,  e 
quella  fentenza  s’efeguilce  che  porta  la  pluralità 
di  quelli. 

Per  li  delitti  pifi  leggieri  che  non  fono  di 
fiangue  i Delinquenti  fi  tanno  venire  nel  Con- 
figlio,  e quivi  fi  condannano , e per  lo  pih  ordi- 
nario à qualche  emenda  che  da’  poveri  fi  paga 
puntualmente , ma  da'  parenti  de'  Magnati  mai. 
Ma  comunque  fia  certo  è che  fi  camina  con 
gran  piacevolezza , e pih  tollo  che  al  rigore  fi 
pende  alla  clemenza;  mà  cattiva  cofia,  quando 
s’hà  da  fare  con  qualche  Magnato  , ò che  alcuno 
di  quelli  vi  fia  nemico,  pure  il  Popolo  non  hà  fo- 
getto  che  di  lodarli  dell'  amminillrazzionedella 
giuflitia,  perche  per  lo  pih,  màdico  per  lo  pili 
quefto  Configlio  TamminiUra  ottimamente,  éc  li 
Giudici  vi  alcoltano  molto  volentieri. 

Tutte  le  caule  civili  fi  prefientano  fiempre 
prima  innanzi  il  Luogotenènte,  e da  qui  poi  quei 
che  vogliono  ne  polìono  appellare  al  15.  che  ne 
giudica,  & in  tal  calo  la  parte  ch'è  appellante  è 
obligata  di  confignare  30-  Fiorini , per  detto 
Conuglio,e  fie  per  forteambidue  fono  appellanti» 
ambidue  devono  pagare  quella  fiomma,  e non 
una  volta  (ola,  mà  tante  che  fi  rauna  il  Con- 
figlio  già  che  fipeflò  le  parti  trovano  nuove  ma- 
terie da  prolongare.  Le  caule  fi  litigano  con 
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gli  Aavocati  come  ancora  nel  zo<?.  e dal  15.  lì 
può  appellare  nel  zoo.  pure  che  la  fornata  parti 
quella  di  cinquanta  feudi.  Benché  fi  faccia  il  * :y 
potàbile  per  la  buona  amminiftrazzione  del  ci- 
vile pure  il  Popolo  non  è molto  contento,  à 
caufachei  procedi  fi  tirano  troppo  alla  lunga  e 
^on  molte  fpefe. 

Dopo  che  quello  Configlio  ha  dato  una  Sen-  Grati» 
tenza  nel  civile  non  retta  altroché  l’appellaz-  pè'/m 
zione:  ma  nel  Criminale  retta  il  dritto  della  Crimi- 
grazia  al  zoo.  mà  quella  non  fi  fà  mai  fè  non  Bal4 
alle  inftanze  delle  parti,  perche  da  fe  ftefio  il  200. 
non  fi  rauna  mai  le  non  viene  domandato , Se  è 
privilegio  de’ Cittadini  e de’ Borghefi  di  po- 
terla domandare , & il  zo,o,  in  tal  cafo  bifogna 
che  niceflàriamente  fi  rauni.  Ma  per  gli  Abitan- 
ti, e Forartieri,  non  godono  tal  privileggio,pe/ò 
il  Configlio  di  15.  può  concederli  tal  Focoltà 
volendo,  cioè  di  poter  ricorrere  nel  zoo.  per 
domandare  la  grazia  come  fi  è vitto  pii 
volte- 

Raunato  dunque  il  zoo.  per  una  tal  materia, 
fi  legge  il  procedo  & il  zf.  rapprefenra  le  fue 
ragioni  che  l’ha  ve  va  mollò  à pattare  à tal  fenten- 
.za,  dopo  cjuefto  ciafcunodice  il  fuo  fentimento , 

8c  alle  volte  ve  ne  fono  tre  , o quatro  de*  pa- 
reri perche  dagli  uni  farà  aggradato  del  tutto 
d’altri  con  certe  circonftanze,  altri  con  tranfmu- 
ta  della  morte  alla  prigione  & da  altri  non  fi 
concede  grafia  alcuna,  mà  fi  confirma  la  feu- 
tenza  •*  batta  che  la  pluralità  de’  voti  vince  , & 
in  qualunque  maniera  che  ciò  fegue  la  fentenza  ^ 
fi  legge  fempre  in  publico , con  le  formalità  or-  • 
dinarie , e poi  in  luogo  di  dire  che  fi  comanda  al 
Luogotenente  di  fare  efeguire  la  Sentenza  fi 
• A a *-  prò- 
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pronuncia  la  grafia  fecondo  che  è Hata  concedi 
dal  Configlio  di  zoo.  t 

Per  le  differenze  matrimoniali , e caufe  di 
divorzio  dopo  maneggiate  nel  Concìtloro  fé 
da  quello  non  fi  poflono  accordare  le  parti  con  . 
la  fua  auttorità  Ecclefiallica , .fi  mandano  nel  15. 
il  quale  efaminate  le  ragioni,  e villo  le  preten- 
tioni  delle  parti  procura  tempre  l’accommoda- 
mento  con!  arbitraggio,  e poi  fi  da  fentenza  de- 
finitiva * fecondo  che  di  quella  materia  fe  n*  è 
parlato  à fuo  luogo  affai  diffufamente. 

Quello  medefimo  Configlio  concede  leLettere 
della  Cittadinanza,  fenza  partecipazione  alcuna 
del  zoo.  nè  del  feffanta,  effendo^di  fuo  folo  drit- 
to, e fuole  tal  volta  concederla  per  grafia  à 
perfone  di  merito , ò à quelli  che  llretcamente 
s’apparentano  eoa  Sindici;  però  quelli  tali  fan- 
no tempre  qualche  prelente  fecondo  fi  è detto 
altrove;  ma  per  il  piò  ordinario  fi  vende  perii 
prezzo  al  meno  di  joo.  Scudi  : e la  patente  fi 
fpedifee  col  gran  Sigillo  in  Carta  pecora  &.a'Se- 
gretari  di  Stato  li  viene  di  dritto  unLuigi  d’oro , 
o pure  quattro  Scudi.,  mà  sò  che  da  me  non  vol- 
lero cola  alcuna. 

Da  quello  Configlio  ancora  fi  confirmano  i 
Ivlinillri  dopo  ellere  flati  Eletti  dalla  Compa- 
gnia , e non  trovando  di  fuo  gutlo  quel  tale  che 
gli  viene  prefentato,  come  io  Phò  veduto  arri- 
vare, lo  rigetta,  & ordina  alla  Compagnia  di 
fare  un’al  ti  a Elettione.  Da  qualche  tempo  in  qua 
.quello  Configlio  quali  ha  fpogliato  della  mag- 
gior parte  de'fuoi  dritti  la  Compagnia  de’ Mi- 
niftri  che  per  dire  il  vero  non  hà  che  un*  auttori- 
tà in  vento , mentre  il  Configlio  vuol  tutto  fape- 
xe>  e tutto  fare. 

./'•  - v - ' - Li 
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Li  Miniffrrdi  Prencipi  ftranieri , ^ Deputati  vifUfc 
de’Suizzeri  fi  ricevono  in  quello  Configlio,  e 
con  quello  negotiano,  e trattano  : quando  palla— 
noAmbafciatori  il  ConfigHo  và  à vilìtarli  in  Cor- 
po, e fa  il  Complimento  il  Primo  Sindico;  per 
gli  Inviati  fi  mandano  à vilìtarli  tre  Deputati  ò 
piò  fecondo  la  qualità.  Coffuma  ancora  il  Con- 
iglio di  vifitarei  Prencipi  Soprani  in  Corpo  ;mà  j. 
agli  altri , e Cavalieri  grandi  fi  mandano  Depu- 
tati ; nè  mai  fi  vilìta  alcuno  fenza  mandargli  il' 
vin  d’honore,  & ad  Ambafciatori , e Prencipi 
fe gli/a  ancora  un  prefente  di  T rotte. 

In  fomma  alno  non  fi  può  dire,  di  quello 
Configlio, che  tutra  l’auttorità  della  Republica  è 
nelle  me  mani  che  tutto  tratta,  che  tutto  vede, 
che  tutto  vifita,  che  tutto  matura , ancorché  ‘ « 
tutto  non  rifolve , rifervandone  le  caufe  più  gra- 
vi al  zoo.  ò vero  al  Seflà nta.  Ma  peròquando 
le  cofe  fi  portano  in  quelli  Configli  fono  fiate 
prima  molto  ben  maturate  nel  15. 

Devo  hora  rendere  quella  giuftitia  , e per  ra- Elogio 
gione , e per  confidenza  à quello  prudentifiìmo  del  *5. 
Configlio  col  dire  che  fembra  nato  per  trattare 
affari  di  confeguenza.  Io  pollò  dire  con  giura* 
mento  che  in  1 z.  anni  continui  che  mi  fono  fer- 
mato in  Geneva,  e che  ho  havuto  la  curiofità, 
el’occafione  di  vedere  & oflervarele  cofe  affai 
da  vicino  ho  veduto  tanta  deftrezza , tanta  pru-  * : 
denza  , tanto  fenno,  e tanta  efperienza  nel  ma-  t 
neggiare  gli  intereflì  di  fiato , quelli  dell’  econo* 
mia  didentro , e gli euvenimenti  di  fuori,  che 
fembra  quafi  imponibile  à crederlo.  Sono  fuc- 
cellì  alcuni  affari,  e certe  differenze,  e dificor- 
die,  anzi  intrighi,  cavigli,  e pericoli  coli  gran- 
di , coli  difficili  da  digerire  , e coli  pericolofl, 

Aa  3.  t che 
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. che  per  me  havererei  giurato,  che  tutta  TeffSe- 
rienza  di  Roma  iniìeme , e tutta  la  matura  pru- 
denza di  Venetia,  anzi  tutti  i giri,  e raggiri  di 
Roma  nuova  non  haurebbono  faputo , né  pofi* 
fato  liberarla  dal  precipitio. 

Smx-  Una  delle  cole  che  rn’hà  fatto  credere,  che 
e per  la  confervationedi  quella  picciola , & invi- 
ordkie.  diata  Republìca , vi  affili  e conia  fua  protezzio- 
' ne  la  Providenza  Divina , è quella  di  vedere  in 
quello  Configlio  tanto  buon' ordine  nel  Gover- 
no, tanta  maturità  di  fenno  negli  affari,  tanto 
giudiciofolido  nelle  rifoluttioni,  tanta  deprez- 
za nel  maneggiarli  con  i Prencipi  forallieri , e 
confinanti  che  fpeffo  fufcitano  pretenzioni , e li- 
ti,* tante  ottime  regole  per  impedire  le  incon- 
venienze didentro,  ò vero  li  difordini  di  fuori, 
tanta  dolcezza  dove  bifogna , e feverità  dove , 
è niceflario  per  fodisfare  il  Popolo,  fe  per  tener- 
lo à freno  dentro  i limiti  del  fuo  dovere , tanta 
cortelìa , & amorevolezza  con  gli  Hofpiti  no, 
bili  che  lòn  di  palfaggioj  tanto  zelo,  tante  ve- 
glie, e tanti  fudori  per  opprimere  quei  difordi- 
ni che  tentano  la  libertà  publica  , e tanta  dili- 
genza per  far  che  Tempre  abbondi  la  Città  nelle 
maggiori  penurie;  fon  cofe  certo  che  bifogna 
crederle  effetti  d’una  grafia  fpeciale  del  Cielo, 
che  guarda  con  occhio  benigno  quello  Stato. 
L*auc-  Per  me  dico  il  vero  hò  villo  forgere  in  Geneva 
offJr ha  tempelle  tali, e venti  coli  grandi  di  pericolofi  diP> 
Macoli  ordini,  che  follavano  dalla  parte  di  Francia,  ò di 
tacco,  quella  di  Savoia , e pici  in  particolare  dalla  parte 
di  Suizza , perche  le  inconvenienze  che  cagiona- 
no gli  amici,  fon  Tempre  più  pericolofedi  quel- 
le de’  Nemici , che  in  me  Iteffo  credevo  per  cola 
certa  che  fenza  dubbio  alcuno  farà  per  vederli 
* - - . la. 
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la  Città  ingolfata , ò dentro  in  manifefto  nau- 
fraggio , ò di  fuori  in  qualche  laberinto  proprio 
a far  perdere  il  cervello  nel  tentarne  l’ufcita. 

In  tanto  mediante  la  prudenza  di  quello  Con- 
figlio , mediante  il  fuò  buongiudicio,  &ilfuo 
zelo  ben  maturo  nel  regolare  il  timone  di  quefta 
agitata  navicella , hò  veduto  con  mio  granftu- 
pore,  e con  non  meno  piacere  , calmare  fui  bel 
principio  certe  tempere  , che  minacciavano 
infall ibileja  fu.i  ultima  ruina.  Se  altri  mi  raccon- 
talo quel clie  hò  veduto,  & oflèrvato  della 
prudenza  , e della  deprezza  di  quello  Configlio 
in  affari  gravilTimi , difficile  mi  liufcirebbe  di  ' 
crederlo,  intanto  lo  credo , e Taffirmo  perche 
l’hó  vitto. 

far  crefcerc  le  cofe  picciole  contribuifce 
natura  , e tanto  più  all’  bora  che  fot;  calli  ve.  CU  ne!"0* 
àlberi  che  non  portano  frutto , che  di  ninno  profit- 
to , 0 di  falò  giovamento  porgli  Animali , crefcono 
in  un  altezza  che  appena  l'occhiopuò  fcorgernc  Ìm 
cima  , mà  gli  àlberi  che  fervono  alla  nodrituré 
deir  buotno , ci  vogliono  diligenze  ben  grandi , una 
continua  coltura  , l' inaffi  ari  i fpejfo , e non  oran- 
te difficilmente  fi  po fon  far  crefcere  , anzi  tal  voi—  .J  9 

fa fi  vedon  perdere  la  vita  , quando  fi  crede  di  cor 
vai  ne  del  fruito.  difordiniper  Pangumento 

del  male  concorre  V buina na  depravata  malitia , , 

per  ejfer  più  naturale  al  peccato  dell ’ buomo  il  ma- 
le che  il  bene . Ma  per  inpicciolirt  quel  eh'  è crefciu- 
to  , per  annichilare  quel  cb’ è grande  ò ci  vuole  l' in-  s 

gtgno  d'un*  Arte  efficace  > ò laforga  d'una  roana 
divina. 

v Hò  veduto  in  Geneva  quello  Configlio  di  2q. 

nel  coltivar  con  efperta  diligenza  gli  Alberi  À ♦ v 

frutto  per  la  buona  nodritura  della  libertà  della 

A a 4 Pa- 
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Fatria,  farli  crefcere  infenfibilmentead  un’  or* 
limo  legno , & al  contrario  ridurre  con  la  ftefla 

deitrezza  c prudenza  in  picciole  Mofehei  pii!»* 

grandi  Elefanti  • dico  che  hà  faputodiflìpare. 
e ridurr^  in  tranquillillima  calma  le  tempefte  più 

il  r[med‘  * 3 °fa  tluan^°  difperato  ne  pareva 

So  che  alcuno  mi dirà,  che  inqueftoConfi- 
gl  io.  dove  non  omnes  fapientet , non  vi  può  eflère 
una  prudenza  coli  raffinata , che  fia  capace  à far 
tutto  quello  che  io  dico  d’haver  veduto  fare- 

Prro  C^e  quello  che  hò  detto  che 
li  fa  li  e fatto , e l’efperienza  non  folo  l’hà  con- 
nrmato  ne’  tempi  andati  , màpiù  che  mai  lo  và 
confermando  nel  prefénte;  di  modo  chfeperaf- 
ncurarfi  di  tutto  bada  ha  ver  oognittione  de^Ii 
euvenimenti , e delle  calamitolè  procelle  che 
contro  Geneva  fono  fiate  fufeitate  dagli  Invidio- 
n,  da  Pretendenti,  e dalle  parti  interefàte  da 
centi  cinque  anni  in  quà,  per  applicare»  ò ad 
un  miracolo  dell  a doluta  Providcnza  divina,  o 
ad  un’  effetto  della  prudenza  humana  di  quello 
Configlio  l'ha  ver  partato  in  tutto  coli  fa  no  ri- 
medio. 

‘ ^on  ncg°  io-che  in  quello  Configlio  non  omnes 
fxptente/i  & in  qual  Configlio  di  gran  Manar- 
ca,  & in  qual  Senato  di  gran  Republica  fi  tro- 
veranno 2f.  omnes  fu  piente s ? La  gran  Pruden- 
te »•  e ,a  grande  efperienza  negli  affari  fon  doni 
del  Cielo  in  un’huomo,  equefii  Huomini  fon 
•rari  nel- Mondo  : La  buona  volontà  di  far  bene 
congiunta  con  quei  che  fanno  farlo  perfettiona 
m un  Configlio  le  buone  regole  per  un*  ottimo 
Governo , tanto  più  libero. 

In  Geneva  non  vi  è ne  pur’  uno  che  non  fap- 
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pia  eflcr  cofa  imponìbile  che  nelle  Città  più  Confi- 
grandi  dell’Europa,  la  più  annobilita  del  Mon- 
do,  e dove  più  regnano  i mezzi  da  ftudiare,  e ^f-* 
da  efperimentarfi  negli  affari,  difficilmente  fi  prezza- 
poflono  trovare  cento  Perfone  che  fiano  degne  t0* 
da  portare  il  titolo  di  omnet fapiente, poiché  quel- 
lo che  haverà  tré  talenti  ne  manca  di  quattro , e 
chi  intende  bene  una  cofa , appena  ne  conofce  la 
foflanza  di  due:  e quello  fàche  per  l’Europa 
tanto  fi  ridono  del  Configlio  di  200.  di  Geneva 
Poiché  ( mi  diceva  fpeflo  il  Signor  d’Aubigné) 
fe  in  una  gran  Città  fi  fiima  cofa  imponìbile  di 
trovar  cento  Perfone  capaci  ad’un  buon  Go- 
verno, come  ne  polliamo  trovar  noi  200.  perii 
nofiro  Configlio?  e mi  foggiungeva  poi  il  fa- 
pientiffimo  Signor  d’Aubigni  le  precife  parole , 
voità  qu  en  arrive  de  tout  cecy,ponr  li  remplir , ott 
y faun  e dedans  des  Cbevaux , de/  *s4jhes  y det 
lìeflcsfauvages  , oudes  hommes  qui  noni  pasplus 
dejugetnent  que  des  iAnimauxy  15  pourtant  on  l tur 
mct  entre  Ics  mairi /,  Ics  affair es  d'c/lat  Ics  plus  im- 
portantes.  E più  volte  fopra  quello  mi  portò 
certi  efempi  da  lagrimare. 

Di.  quello  fentimento  non  era  folo  allora  il  Non 
Signor  d’Aubigny,  ce  ne  fono’ le  centinaia,  e manca- 
centinaia  al  prefento  chelagrimano  quella  fcia-  n°bu«- 
gnra.  In  tanto  io  che  conofco  affai  nel  fondo 
Geneva,  pollò  dire  che  à proportene  dell’  al-  Gene-) 
tre  Città  dell’  Europa , non  ven’  è alcuna , dove  va- 
fi  ppfià  trovar  gente  propria  à riufcire  in  buoni 
affari , e maneggi , che  in  quella.  Non  manca 
a*  Genevrini  fpirito  né  buon  giudicio , ma  come 
gli  Huomini rari  fon  rari,  in  quella  rarità  ch’è. 
comune  in  tutte  le  Città , eperconfeguenzaco- 
mune  anche  in  Geneva,  certo  è che  confiderai 
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la  proportione  con  le  altre  Città  dell'  Europa 
£ potiebbono  trovare  fé  fcieglier  fi  volefièro 
fogetti  digniflìmi  per  un  buon  Governo.  Et  in 
fatti  fe  quella  Republica  fi  contentali^  per  il 
fuo  governo  del  Configlio  di  15 . & al  buon  giu- 
dicio  di  quello  folo  rimettere  le  materie  ordina- 
rie, e giornali,  e le  caule  più  gravi  per  meglio 
alficurarleconunapiù  maturata  prudenza , rac- 
comandarle al  Configlio  di  Seflanta , fon  ficuro 
che  fi  potrebbe  dire  d’efler  Geneva  la  Republi- 
cà,  la  meglio  governata  del  nollro  fecolo , poi- 
ché io  fon  ficuro  e ficuriflìmo,  che  in  quella 
Città  fi  può  far  la  fcelta  con  giullitia , e ragióne , 
alcuni  di  Seflanta  fogetti  per  quelli  Configli , lamag- 
Confì-  gior  parte  capaci  d’alti  maneggi , & altri  di  buon 
siìeri  giudicio  per  conofcere  il  meglio , e tutti  infiemfc 
fanno0’  d’un  vero  ze^°*  Ma  dove  pigfi&r  due  cento- 
perdere  Perfone  per  un  Configlio  ? Piano  che  io  rifin- 
ii credi- ganno.  Le  Perfone  fi  trovano , e fon  ficuro  che 
t0,  ve  ne  fono  ancora  più  di  zoo.  di  fuori}  che  con 
grande  ambitioneafpirano  ad  entrare  didentro 
ma  che  Perfone  fon  quelle?  Di  quelle  che  di- 
ceva il  Signor  d’Aubigni;  Ecco  chi  fa  perdere 
il  credito  alla  Città  di  Geneva;  perche  quando 
quelli  vanno  di  fuori , ò che  praticano  nella 
{Iella  Città  con  Corallieri  di  garbo,  di  primo 
> tratto  per  farli  Rimare,  ò per  farli  credere  fo- 
getti di  merito,  s’introducono  adire  che  hanno 
t' botare  d’effcrc  Configlieri  di  zoo.  onde  quei 
che  nel  difeorfo  li  conofcono  per  ogni  altra^ofa 
buoni  che  à vivere  trà  Huornini  ragionevoli 
nella  focietà  civile,  e meno  trà  Configlieri  in 
un  Governo  publico  fi  lafciano  dire , G>  il  Corpo 
di  Geneva  vive  con  Anime  di  quefia  natura  ? < Ge- 
nova fi  fofìkqe  Copra  pedefialìt  di  fango  come  yuc- 
" ''  ' Jii ) à Miracolo  ò Miracelo*  Se 
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Se  ubo  mi  domanda  dove  ci  vuol  maggior  ci  vuoi 
fénno  per  governare  una  Republica  di  Veneria  * 

cofi  grande,  ò quella  diGeneva  coli  piccola?  per  cu- 
non  metterei  in  dubbio  il  rifpondere  che  per  rtodire 
governar  Venetia  badalo  fpiritofempliced’E- leiccc°£ 
lifeo.ma  per  governar  Geneva  ci  bifogna  il  dop-  che  le 
pio  d'Elia.  Le  cofe  grandi  da  per  loro  fi  conferva-  Grand* 
no , le  picciole  fe  non  fono  confervate  fi  perdono * 

Contro  un  Drago  appena  ardifcono  auvicinarjì  i 
più forti  Giganti  ; ma  contro  una  Mofcbictlla  fino 
i l' anc  ittll etti  ijlcfjì  feti  don  la  mano  per  prenderla. 

Il  grande  conte  che  bà  fbr^e  per  difenderfi  niffuno 
ardifce  attaccarlo , o ben  pochi , e dirado , il  pic- 
ciolo perche  fi  conofce  debole , viene  affai  ito  da  tutti 
e bene  Jpeffo.  Le  cofe  grandi , rendono  cofi  grande 
V ombra  che  adombrano  in  modo  gli  occlùdi  chili- 
mira , che  appena  poffono  vedere  che  V ombra , dova 
che  tutto  al  contrario  delle  cofe  picciole  è cofi  pic- 
chia l'ombra  , che  ferve  ad  illujlrar  meglio  la 
. ivijìa..  , . ,t  - 

Diciamo  dunque  che  Geneva^  una  Republi-  Conflk 
ca  picciolina , che  perda  llefla  ragione  ch’è  pie-  ^ll0h^1 
dola  é invidiata,  e con  la  (peranzache  ha  facile  porcata 
d’eflère  oppreflà,  ogni  uno  fi  muove  perten-  b'ioni 
tarne  l’opprefiione.  Quando  vi  fono  molti  gran-  nmedi* 
di  vicini , che  pretendono  d'accommodalì  con 
le  fpoglie  del  piccolo,  cattivacofa  per  quello, 
e pcfimia  fi  può  dir,  per  Geneva  la  circoftanza 
di  vederli  nel  mezo  della  Pancia  , di  Savoia , e di 
Berna,  ancor  che  quella  gelolìa  ilìelfa  che  li 
feontra  tra  gli  uni,  e gli  altri  ferve  di  bai  oar  do 
alla  fila  difefa , ma  che  per  quello  ? ne  va  forfè  la 
confeguenza  che  una  cofi  fatta  gelolìa  non  ten- 
ga di  continuo  d’animo  del  Configlip  in  apprens- 
ione ? che  non  ne  (organo  oifcieparize  , e 
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continui  pericoli.  Quando  da  uno  che  poflede 
molto  fi  perde  un  poco  appena  fi  vede,  ma  chi 
ha  poco , ogni  cofa  che  gli  manca  l’incommoda. 
Nel  Mondo  per  certo  non  fi  e’veduta  mai  Repu- 
blica,  e perìifpetto  di  Religione -e  di  fiato  cofi 
invidiata  e molefiata  come  Geneva  di  modo  che 
fenza  un  efiraordinaria  Prudenza  farebbe  fiato 
imponìbile  di  foftenerfi  fenza  cadere , nè  fi  fa- 
rebbe foftenuta  fe  con  le  fue  continue  vigilie , e 
con  i fuoi  fudori  non  fi  folle  sbracciato  il  Con- 
iglio di  if.  che  per  havere  io  veduto  in  quello 
d’eftraordinaria  efpcrienza.e  faviezza  non  pollò 
che  lodare  il  fuo  procedere. 

Con  tutto  ciò  ancorché  favia  fia  lafua  con- 
dotta, e con  gran  zelo  fia  riufcito  à refpinge- 
fcredal  n«  i tuoni,  e le  tempefte  che  contro  la  libertà 
fio.  « comune  fi  fono  veduti  fcaricare  di  fuori  non  hà 
lafciato  il  zoo-  di  moleftarlo  di  dentro  mentre 
con  tanta  prudenza  s’affaticava  contro  a’  di- 
segni de’ nemici  e publici  epalefidifuori.  Già 
f\  è detto,  e fi  dirà  con  quali  violenze  fia  nel 
fatto  del  Signor  Sarafin,  fia  nel  mio  interefle  s’hà 
lafciato  tranfportare  il  zoo.  contro  a’  ragione- 
voli dritti  & alla  prudente  condotta  del  1$..  che 
fervirà  di  vergogna  perpetua  al  detto  zoo. poi- 
ché fàfcoprire  meglio  a villa  del  Popolo  quelle 
accufeche  contro  di  lui  fi  vanno  aggirando.  Cer- 
to che  fe  il  zqo.  non  havendo  quanto  bifogna 
capacità  à ben  regolare  un’  ottimo  Governo, 
per  tanti  inefperti  che  fi  vanno  introducendo 
di  dentro  al  fuo  corpo,  haverà  affai  di  zelo  al- 
meno di  conoicereche  il  molto  vento  fà  perde- 
rle il  vafcello  , e le  molte  tefte  quando  non  han- 
no fano  giudicio  fon  capaci  à ruinare  uno  Sta- 
to e però  fi  fpoglieràdell’arabitione  appaffio-, 
" , r ' nata. 


Tutto 
fi  do- 
vrebbe; 
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nata  e fi  contenterà  che  le  cofe  di  fiato  fi  ma** 
Reggino  dalla  zelante  prudenza  di  due  Configli 
di  25.  e di  60.  che  veramente  racchiudono 
quanto  vi  é.  dipi&aflennatoinGeneva,  alfecu- 
ro  che  cofi  facendo  aflicurerà  meglio  la  falute 
del  Publico  & i Puoi  proprii  interefiì , eflèndo 
vero  che  poflòno  fare  altre  tanto  bene  cinquan- 
ta o feflanta  tefte buone,  che  male  200.  cat- 
tive ; cofi  ne  ho  intefo  parlare  e cofi  Io  Rimo 
convenirfi  ancora  io. 

Ma  pattando  al  filo  del  Governo  è da  fàpere  Luoj*o^ 
che  oltre  alla  giuftitia  che  amminifira  il  Con- 
figlio  di  15.  tanto  nelle  cofe  criminali  che civi- ditori* 
li,  vi  è quello  del  Luogotenente,  che  rappre- 
fenta  a ben  confiderarlo  l'antico  Magiftrato  de* 
Viceconti.  Quefto  fu  rifoluto  dopo  la  Riforma 
ò allora  che  li  ridutte  in  ordine  Popolare  il 
governo  che  dovette  confi  fiere  nella  perfona 
del  Luogotenente,  di  fei  Auditori  e di  due  Se- 
gretari mà  quefti  fenza  voto  fe  non  in  cafo 
d’ugualità  tra  gli  Auditori.  Il  Luogotenente  è 
Tempre  ( come  fi  è detto  ) uno  del  Corpo  del  - 
if.  e d’ordinario  Antiano  Sindico,  il  25.  lo  no- 
mina il  200.  fàlaprimaelettione,  & il  Popolo 
l'ultima  nella  prima  Domenica  di  Novembre, 
con  le  formalità  già  dette.  Degli  Auditori  che 
fon  fei , e che  reftano  in  Carica  tre  anni , fe  n’e- 
ligono  della  fieffa  maniera  ogni  anno  due,  in 
luogo  di  duech’efcono:  ma  non  fi  poflono  pi- 
gliare che  del  Corpo  del  200. 

‘ Oltre  agli  Auditori  vi  fono  i due  Segretari,,  Segre- 
pure  membri  del  200.  e femprede’piùgiovini, 
quali  durano  in  Carico  due  anni  di  modo  che 
ogni  anno  fenefàuno.  Quefti  ftanno  à federe 
nel  Tavolino  innanzi  il  Tribunale  con  la  tetta 
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fcoperta.  Il  Luogotenente  fede  nel  mezo  del 
Tribunale  & i fei  Auditori  rie5  due  Lati  tre 
per  parte } vi  è ancora  un  banco  da  parte  per  li 
Curiali , e Notati , e Procuratpri , che  aflidono 
alle  caùfe , che  fi  trattano. 

In  quedo  Tribunale  fi  dittano  in  prima  in- 
(VariZ'a  tutte  le  calile  Ci  vili , e tutte  le  Criminali 
pfcr  là  prima  ritogriittione  ; ma  per  certe  cofe 
leggiere  per  lo  più  fi  da  fentenzadiffinitiva  , àd 
ogni  modo  di  qualunque  maniera  che  potreb- 
bono  edere  fe  riè  può  Tempre  appellare  al  25, 
Tiene  il  luogotenente  fei  Sbirri  > & uno  de’ 
qu'ali  ferVe  di  coritinuo  il  Luogotenente  che  ac- 
compagna per  tutto.  Può  quello  Tribunale 
mandare  in  .prigione  a chi  fi  fia  dimandoloni- 
ceflàcio , lènza  participatione  del  Configlio  ma 
quando  ch’il  Prigìònieró  è dentro  non  ha  piò 
dritto  di  farlo  ufcire,  pòrche  quando  il  Luogo- 
tenente manda  uno  nello  Carceri  è oblfigatò  nej 
tempo  ifièllo/cii  render  ragione  al  Cònfiglìo  e 
mandarli  te  iriformattioni , e che  quello  fi  Ipogli 
d’ogni  gìuridittione , ma  fe  gli  devono  nò.n  sÒ’ 
che  dritti  che  li  fono  pagati:  ma  percaufe  dì 
prima  iridanZà,  e leggiere  fi  condanna  ad  è- 
menda , fi  più  mandare  in  prigione  » c farlo  dì 
nuovo  prefentare  per  efière  efaminato.  Dal 
Luogotenente  fi  danno  Tutori  a5  Fanciulli  Or- 
fanelli , e fi  Deputano  i Revifori  perii  Conti  de* 
Tutori.  Cofi  il  Luogotenente  come  gli  Audi- 
tori predano  il  Giuramento  nel  25.  & àncora  i 
due  Segretari , quali  vengono  eletti  dal  200.  e 
nominati  dal  25.  Di  radoinquedo  Tribunafó 
litigano  Auvocati , ma  ben  fi  Tempre  Procura- 
tori. 

Li  due  Segretari  di  Statò  folio  pure  membra 
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dèi  Configlio  di  if.  eletti  dal  200.  come  gli  altri 
Configlieri,  in  qualità  di  Configlieri,  ma  il  ca- 
rico di  Segretario  di  Stato  fe  gli  dà  dal  i$.ifteflo, 
e fi  confirma  dal  100.  d’ordinario  fi  pigliano  per 
tal  carico  due  de’ Configlieri  piè  giovini,  e pifr 
proprii  atal  meftiere.  Di  loro  officio  è di  (cri- 
vere quanto  patta  nel  Configlio,  tenerne  regi- 
ftro,  e rapportar  tutto  con  ordine  in  un  Libro*  v; 
Magittrale  detto  il  Libro  del  Configlio,  Leg- 
gono nel  Conliglio  tutte  le  Lettere , e Scritture* 
che  fono  da  Leggerfi  ad  alta  voce , & in  piede , . 
fcrivdno  le  Lettere , & uno  d’etti  Tempre  lefot- 
tofcrive,  come  ancora  tutte  le  Patenti,  cioè, 
conquette  parole  nella  fottofcrittione , Dall* 
parte  de'tmei  Signori,  Dupuis,  e non  importa 
che  fia  l’uno  ò l’altro  de*  Segretari,  ma  d’ordi- 
nario fi  fa  per  lo  più  dal  primo;  fi  dividono  gli 
emolumenti  reciprocamente.  Nel  Configlio 
non  hanno  voto  alcuno , eccetto  in  cafo  di  pa-  r 
rità  di  voti,  & allora  uno  de'  Segretari  decide* 
Sedononel  Consiglio  con  un  tavolino,  carta,, 
e calamaro  innanzi  a loro , mà  Tempre  teda  fco- 
perta.  D’Ordinario  non  reftano  in  carico  che 
tre,  ò quattro  anni,  al  più,  perche,  o che  Te  ne 
(caricano  per  edere  officio  troppo  fatigofo,  ò 
Che  Tono  fatti  Sindici  ; mà  il  Signor  Dupuis  fono 
già  20,  anni  che  fi  trova  in  quello  impiego , che 
ili  fatti  è profittevole» 

Il  Teforiere  che  fecondo  fi  è detto  è pureTefo- 
membro  dei  2*.  da  cui  Viene  nominato,  poi  fiere 
eletto  in  primoluogo  dal  200.  efucceflivamen-^.®^ 
tò  dal  Popolo,  retta  d’ordinario  in  carico  tre 
anni,  e tal  volta  più,  fino  che  farà  fatto  Sindi- 
co , nè  manca  mai  d’effer  nominato  , benché 
fempre  non  riefce.  Quètto  riceve  tutto  il  danaro 
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delle  Rendite , c paga  tutte  le  fpefe , fiano  or- 
dinarie , fiano  nuove,  mà  d’ordine  del  Configlio  ? 
& i Biglietti  devono  efìèr  Tempre  fottofcritti  per 
la  fpefadal  Sindico  fopra  alle  Rendite.  Di  lèi 
in  Tei  Meli  deve  render  conto  di  tutto  il  danaro 
al  SignoF  Siindico , e commiflarii  del  Configli^ 
Gode  qualche  beneficio  di  non  fo  cbeprovecci, 
e benché  la  Rendita  non  fia grande,  nonlafcia 
ad  ogni  modo  l’Officio  d’eflère  molto  penofo. 
Mag;  . Vi  fono  due  Configlieridel  2.f . che  portano  ti- 
Por‘>  tolo  di  Maggiori  , e d’ordinario  fono  Tempre  i 
due  Consiglieri  ultimi  eletti,  che  reftano  inca- 
rico finoche  vengono  eletti  altri  due  Configlie- 
ri,  ben’  è vero  che  alle  volte  come  quelloche 
farà  ultimo  eletto  al  Configurato  , non  farà- 
proprio  a tal'  officio»  fi  fa  continuare  l’altro, 

^ ma  infogna  che  quello  venghi  come  per  corte— 
fia,  &àquefio  fine  fe  gli  lafcia  tirate  il  prove- 
cio  che  ne  deriva  che  vuol  dire  qualche  cento 
§cudi  in  circa.  Veramente  quella  è una  carica 
delle, più  penofe  della  Città , e d’una  fatiga  mol- 
to incommoda , mentre  fono  obligati  (cioè  cia- 
fcuno  una  Settimana  havendone  una  di  libera) 
d’afiiflere  quando  fi  mutano  le  Guardie  la  fera , 
..  e pigliare  dal  Sindico  il  motto»  e darlo  a’Capi- 
fr  tani.  Sono  ancora  obligati  di  fare  la  Ronda 
tutto  all’ intorno  delle  mura  di  dentro  per  vifi- 
tar  le  Sentinelle  due  volte  la  Notte , cioè,  tre 
hore  innanzi  ia  mezza  notte,  e tre  hore  dopo. 
Quella  Ronda  fi  fa  a cavallo  (le  per  Tuo  gullo 
non  la  vuol  fare  a piede)  preceduto  da  uno  Sbir- 
ro che  va  innanzi  con  una  Lanterna,  efeguito  da- 
Soldati. 

in  cafo  Quando  occorre  la  morte  d’un  Sindico  attua- 
les’è  il  primo,  ili.  diviene  primo*  il  3.  fecon^ 
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do,  il  4.  terzo ,;  e per  un  4.  fi  fa  l’elettione  in 
io.  e d’ordinario  fi  fuol  pigliare  il  primo  Sindi- 
co dell'  anno  antecedente . folamente  per  finire 
L’anno.  Se  muore  il  Luogotenente  fi  ràtoftef- 
fo , cioè  nel  ioo.  fi  fià  l'elettione  d’un’  altro  per 
finir  l’anno  e fi  piglia  unodi  quei  che  fono  fiati. 

Cofi  fe  muore  un  Auditore,  il  loo.fàl’Rlettio*  . 
ned’un  nuovo  per  finir  l’anno.  Lo  fteflò  fi  fà 
in  mancanza  del  Procurator  Generale.  In  fom- 
ma  le  Cariche  che  s’eligono  dal  Configlio  Gene- 
rale del  Popolo  , morendo  alcuno  per  finir  quell’ 
anno  fi  £à  l’Elettione  d’un’ altro  dal  100.  con  la- 
nomina  del  if.  e morendo  alcuno  di  quei  che 
fono  eletti  dal  100.  il  i 5 . elige  un  altro  per  finire 
quell’  anno. 

. Li  quattro  Giudici  , che  portano  titolo  di  catéU 
Caftellani  > fono  membri  del  100.  e da  quello  fino, 
medefimo  eletti  con  la  nomina  dal  if.  Ammini- 
ftrano  giuftitia  al  Popola  di  quei  Villaggi  ap- 
partenenti alla  Signoria  di  Geneva  ; ciafcuno  de’ 

4.  havendo  la  fua  giuridittione  à parte,  (e de’ 
quali  fe  n’è  parlato  altrove,)  & à quello  fine  cia- 
fcuno d’efiì  hà  un’ Afeflore,  uu  curiale,  e‘ non 
sò  chi  altro  con  qualche  Sbirro,  e perammini- 
ftrar  tal  giullitia  ciafcuno  va  una  volta  la  Setti- 
mana nel  luogo  della  fua  Giuridittione»  però 
le  cofe  gravi  li  rapportano  fempre  al  15. 

La  carica  di  Soutier  non  sò  come  qualificarla  Sotuie* 
in  Italiano  » perche-  quantunque  il  fuo  officio  è 
di  Bargello,  ò fia  Capitano  di  Sbirri , pure  hà  • 
qualche  cofa  di  più  nobile,  e di  più  honorevo- 
le.  Per  primo  quello  carico  non  fi  dà  che  ad 
qno  del  corpo  del  zoo.  & anche  in  100. fifa 
l’elettione  dopo  la  nomina  del  15.  dura  in  cari- 
co tre  .anni,  e per  lo  più.confirraato  per, altri 
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tre.  Egli  è quello  ch’efeguifcè , e fà  efeguire  f1® 
gli  ordini  del  Configlio  di  15.  e dal  Tuo  comando  ’:t01 

dipendono  idodeci  Sbirri  della  Signoria.  Entra  pg 
& affitte  nel  Configlio,  & afcolta  tutto  quello 
che  fi  dice , mà  però  fenza  voto  alcuno,  alli-  ^ 
Bendo  folo  per  affettargli  ordini,  Tempre  tetta  ^ 
fcoperta,  però  fede  quando  vuole  in  un  ban- 
cherto  vicino  alla  porta.  Non  gli  è permetto  ^ 
di  far  fi- vedere  in  publico  che  con  un  Battone 
in  mano  con  un  pomo  d’argento  nel  capo,  che  _ 
appartiene  al  Configlio,  e fi  rimette  dall’ uno  f,i3 
all’1  altro.  Altre  volte,  che  vuol  dire  30. anni  N 
fono  portavano  quefio  Battone  come  per  gra- 
vita  foura  il  quale  s’appoggiavano  caminando , 5{&< 

màgli  è flato  difelo,  eflendo  obligato  di  por-  Jj&e 
tarlo  con  il  pomo  alla  mano  levato  in  alto.  Di 
fuó  obligo  particolare  è d’andare  la  maóna à *>l 
ricevere  il  Primo  Sindico  in  cafa , e fervido  die-  Po 
trofiho  al  Con  figlio,  e poi  ricondurlo  in  Cafa* 
ecofi  ancora  la  Domenica  per  accompagnarlo 
della  Predica. Quando  la  Signoria  prefenta  à per-  pto 

fèrie  di  qualità , fiano  Prencipi , fiano  Àmbafcia-  *${> 
tori , fiano  altri  Cavalieri  grandi,  il  vin  d ‘honore, 
ò delle  Trotte-,  egli  và  à fare  il  complimento , .^L 

ma  però  il  prefente  viene  portato  dalli  Sbirri 
più  ò meno  fecondo  il  biibgno  ; e la  -cortefia  fot; 

che  fi  dà , da  quello  che  lo  riceve  fi  divide  metà  L* 

al  Sautier,  e metà  agli  Sbirri.  Cofi  ancora 
quando  la  Signoria  và  per  vifitare  Prencipi,  ò jndi 
vero  Ambafciatori  egli  è quello  che  va  per  in- 
intendere  prima  l’hora  , il  commodo,  e per  1T«  i 
dare  a vi  fo.  :,X> 

Li  Sbirri  che  fi  comandano  dal  detto  Soutier, 
e che  ne  conduce  Tempre  uno  ò più  per  tutto  ’ ^ 1 
dove  va  per  fervitio  della  Signoria  fono  il  &af( 
- * . chia- 
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chiamaci  à tal'  impiego  dal  per  fegno  del' 
loro  carico  portano  un  mantello  con  la  metà  à 
lungo  di  color  violace , e 1 altra  nero  ; quei  del  • 
Luogotenente  che  fono  Tei  portano  lo  ftefTo 
mantello,  ma  fi  dillmguono,  col  mezo  d’una 
verga  che  portano  in  mano  levata  in  alto. 

Nel  Palazzo  publico  della  Città  hanno  ap-  Ap 
partamento  i due  Segretari  di  Stato  & il  Sautier.  tamcnii 
Quello  hà  la  cura  d’apparecchiare  i feftini  pu- 
blici  (fecondo  fi  è detto)  à fpefe  degli  accenna- 
ti , a’  quali  ne  dà  poi  il  conto , e ciò  fi  fà  nella 
gran  Sala  dirimpetto  al  fuo  appartamento,  e " 
della  quale  ne  tiene  egli  il  .pofeflò.  Quandofi 
biette  alcuno  agli  Arredi  nel  Palazzo  publico 
viene  nodrito  dal  Sautier  con  più  ó meno  fpefa 
fecondo  che  la  perfona  arredata  che  deve  paga- 
ie il  defidera. 

Portano  d'ordinario  Spada  in  Geneva  di  quei  Spa** 
che  fono  in  carico , il  Sindico  delie  Guardie,  Se 
li  due  Maggiori , nè  mai  fi  fanno  vedere  in  pu- 
blico, né  fi  prefentano  nel  Configlio  che  con  ; 
la  Spada.  Di  più  il  Sautier  che  pure  la  porta 
d’ogni  tempo,  & anche  i Tuoi  Sbirri,  e queL 
del  Luogotenente,  Ma  in  tempo  di  Fiera  per 
li  tre  giorni  che  quella  dura,  fon'  obligatidi 
portarla  tutti. 

'Le  Cariche  in  Geneva  non  fono  molto  lucra-  Rendi-, 
tive-,  & il  fumo  vai  più  che  l’arroflo.  Quella  di 
Sindico  in  tutto  e per  tutto  non  afeende  allach„r, 
fommadi  400. Scudi,  quella  di  Conigliere  di 
15.  al  più  150.  Scudi,  e quella  di  Maggiore 
300.  e più.  Li  due  di  Segretario  di  Stato  frut- 
, tanoil  jnegliopoicheun’  anno  per  l’altro  paflà- 
no  la  fomma  di  400.  Scudi.  Di  certo  nonhà 
ciafcuno  di  quelli  che  8jo.  fiorini , cioè  80. 
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Scudi  in  circa  . il  redo  fi  tira  da  edraordinari 
come  d’Emende,  di  comrrriflìoni,  e dedi  co, 
.fiorini  (che  fono  tre  Scudi)  che  fi  da  ogni  volta 
che  il  Configlio  fi  rauna  per  procedi.  Mà  per 
quello  concerne  le  commiflioni,  - gli  uni  guada- 
gnano più  che  gli  altri , perche  come  piu  abili 
fon  chiamati  più  allo  fpeflo.  In  fomma  con 
tutto  ciò,  benché  cofi  mediocre  è la  rendita, 
pure  vi  fono  date  famiglie  che  fi  fono  refe  ric- 
chiflime  ndn  con  altro  che  con  l’efercitio  delle 
Cariche , per  lapere  indudriare  la  loro  auttori- 
* là.  Il  Sautier  guadagnerà  ancora  per  lo  mene 
30C. Scudi  per  anno. 

Rendi-  Di  falario  fido  non  hanno  che  ben  poco  il 
Luogotenente,  & Auditori;  ma  fecondo  gli 
emolumenti  de’ Procedi,  del  danaro  di  depor- 
to che  fi  mette  nel  loro  tribunale,  dell*  emen- 
de , e delle  commiflìoni  ; bada  che  frutta  tal 
carico  al  Luogotenente  fino  a 350.  Scudi  alme- 
no, e 300.  in  circa  agli  Auditori,  mà  quello 
ch’è  primo  che  a ciafcuno  tocca  un’  anno,  e 
ciò  s’intende  del  primo  de’  due  eletti,  gode 
qualche  profitto  di  più.  Li  Segretari  Laveranno 
1 50.  feudi  in  circa  ciafcuno. 

Il  Procuratore  Generale  ch’è  pure  membro 
del  100.  e da  quedo  eletto  dopo  la  nomina  del 
tenera-  15.  con  l’ultima  elettione  poi  nel  Configlio  del 
k*  Popolo  per  tre  anni  (come  fi  è detto)  ma  con^ 
firmato  d’ordinario  ancora  per  tre,  è obligato 
di  fuo  officio  d’invigilare  all’  offervattione  delle 
Leggi , & alla  prefervattione  de’  dritti , e pri- 
vileggi  del  Popolo,  acciò  non  fodero  oftefe 
dal  Configlio  , & in  oltre  deve  haver  cura  per 
far  dar  Tutori  agli  Orfanelli,  & à quedo  fine 
ogni  volta  che  domanda  udienza  al  xj.  é tenuto 
» jv  ' que— 
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quefto  di  dargliela.  Ma  da  molti  anni  in  qui 
quello  officio  coli  niceflario  fi  fa  piu  torto  per 
ufo  che  per  obligo , trafcurando  molti  il  loro  ^ 
dovere.  Nel  principio  fon  tutto  fuoco  e tutto 
zelo,  ma  in  breve  fe  ne  trafcura  il  debito  con 
negligenza  grande. 

Vi  è un  Magiftrato  che  fi  chiama  Tribunale  Appel- 
dell’  Appellattioni , comporto  di  cinque  che 
fono  Membri  del  2.00.  c da  quefto  eletti  da  tre  w* 
in  tre  anni,  con  la  nomina  del  15.  oltre  ad  un 
Sindico  attuale  che  fempre  prefide.  D’ordina- 
rio quefto  T ribunale  fi  rauna  una  volta  la  fetti-  ; ^ 
mana,  e più  occorrendo  il  bifogno.  Le  caule 
die  fi  trattano  innanzi  il  J.uogotenente , quan- 
do le  parti  non  fono  contenti  (s’intende  caufe 
civili)  e cheproteftano  appellattione,  bifogna 
ricorrere  per  primo  àdrittura  dopo  la  fentenza 
del  Luogotenente  à quefto  tribunale , dove  pu- 
re fi  dà  fentenza  -,  e fe  le  parti  non  fono  con- 
tenti, pofTono  ricorrere  al  ij.  e della  fentenza 
di  qiierto  al  100.  dove  fi  dà  la  diffinitiva. 

Di  più  vi  è un  Tribunale  che  chiamano  L*ca»e- 
Cbambre  de  Im  Reformation , che  vuol  dire  per  r»  dell* 
rimediare  agli  abufi  fopra  alle  pompe  degli  abi- 
ti,  efeftini,  e mobili,  & ogni  forte  di  lontuo- 
fità  ; & in  quefto  fono  fcidelConfigliodi  xoo. 
e dallo  fteflo  eletti,  e durano  a beneplacito,  fi 
tiene  una  volta  la  fettimana,  & un  Sindico  at- 
tuale v i prefide.  Ma  per  dire  il  vero  quefto  Ma- 
giftrato è come  il  tempo  nel  Mefedi  Marzo, 
che  in  un  giorno  fi  vede  tutto  pieno  di  tempefte, 
di  tuoni,  di  Neve,  è di  vento,  & un’ altro  tutto 
calmo,  fereno,  e tranquillo,  non  altrimente 
guelfa  Camera  dove  pure  entra  il  Procurator 
generale , due , 6 tre  Mefi  fecondo  che  fi  rinuo- 
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va , efercita  gran  rigore , e fembra  che  voglia 
cambiar  tutte  le  Donne  in  Monache , e tutti  gli 
Huomini  in  Cappuccini  nella  modeftia  degli 
abiti , e poi  ftracca  trafcura  il  tutto , e lafcia 
tutti  ingolfare  nella  maggior  vanità  che  fi  polla 
imaginare , di  modo  che  fà  bene  un  Mefe  dei-, 
l’anno , e male  undeci , e pure  non  vi  è Magi- 
ftrato  piò  niceflario , e che  fi  deve  anche  per 
mafiìrna  di  fiato  fare  il  meglio  ofiervare. 

Mà  quello  procede  non  per  mancanza  di 
Offcr-  buona  volontà  ne’  Giudici , ma  per  troppo  ab- 
u'  bondanza  di  vanità  nel  Popolo  : difetto  ordina- 
Camcra  rio  di  tutte  le  Democratie  > mapitid'ogni  altra 
^eIlc  in  abufo  nella  Città  di  Geneva,  dove  non  vi  è 
Pompe.  ajclJno  cjje  VOolia  elfere  inferiore  alCompagnOt 
ma  tutti  uguali  al  maggiore.  Quello  nafce  per- 
che s’è  introdotto  in  Geneva  da  mezo  fecolo  in 
► qua,  la  piu  indecente  vanità  che  fi  poflà com- 
prendere, cioè  di  qualificar  nobili  tutti  i Difcen- 
denti  di  Sindici , e Conlìglieri  del  i * . anzi  infen- 
fibilmente  i Difcendenti  degli  Auditori , e co- 
me non  vi  èZabbattino,  nè  Calzolaio,  ò per 
lo  meno  Mercantuccio  di  qualche  palmo  di  fet- 
; tuccia  di  feta,.  ò di  qualche  braccio  di  Canna- 
vazzo,  chenonfiainquarterato,  òper  via  del- 
la Moglie,  ó della  Madre,  con  qualche  Fami- 
glia di  Configliele,  rifpetto  all’  Ala  Nobile 
d’una  tal  Nobiltà,  fia  della  Madre , fia  della 
Moglie , ecco  quel  Mercantuccio , ecco  quel 
Calzolaio  divenuto  Milord  in  Geneva.  Di  mo- 
do che  nella  Camera  delle  Pompe , la  pruden- 
za, & il  zelo  di  quei  Giudici  fi  firacca  in  breve 
nel  fentir  tante  dilpute , e pretentioni  di  Gradi , 
poiché  il  Facchino  vuol'  eflere  Artigiano  , l’Ar- 
tigiano Mercante , il  Mercante  Magiftrato,  il 
< Magi- 
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Magillrato  Nobile , e qual  remedio  portare  in 
una  Democràtia  dove  per  la  fperanza  del  voto 
non  fi  vuol  difguftar  niffimo,  e che  tutti  hanno 
qualche  parente  nella  Magillratura  ? 

- Se  mi  folle  permelTo  di  dire , lenza  profanar-  - 
tione,  direi  con  tutto  il  rifpetto  che  devo  à 
quelle  parole  dell*  Apoftolo , j QuoJ  viJimtu  oca - 
lit  noft  rilettoci  pcrfpeximtu,& marni»  nojìret  cantra - 
Mavcrunt  annunciarmi  vohij.  Quello  è un  male 
d’hidropifia  nelle  vifcere  di  quella  Città  che  la 
confuma  pian  piano.  Li  particolari  quando  ec- 
cedono nella  vanità,  e nell* à'mbitione  fon  ca- 
paci , di  tutto  fare , o di  tutto  intraprendere , 
chi  ha  interefle  che  ci  penfi. 

In  oltre  vi  e’  un  Magillrato  di  gente  pure  del  Sanità, 
aeo.  con  un  Sindico  perla  Prefidenza,  e dove 
fono  tre  ò quattro  ; ma  quello  non  lì  rauna  che 
di  rado  mentre  il  fuo  potere  confile  nelle  cofe 
appartenenti  alla  Sanità , e fopra  tutto  in  tem- 
po di  Pelle  , ò di  dentro , o di  fuori , tiene 
grande  auttorìtà  e fi  moltiplica  il  numero  fe- 
condo che  più,  ò meno  è grande  il  bifogno, 

& occorrendo  Biglietti  di  /anità  fi  danno  da 
■quello  Magillrato. 

Due  cofe  bifogna  qui  oflervare  prima  dipafi-  Crivel- 
“fare  oltre,  la  prima  (già  fe  n'è  accennato  qualche 
cofa)  che  in  tutte  l'elettioni  che  fi  fanno  fianel  0 * 
Configlio  di  15.  fianel  200.  mentre  fi  fa  il  Cri- 
vello di  quel  talech'è  nominato,  nel  vietare  il 
fuo  merito  ò demerito,  e nel  dare  con  ellraor- 
dinaria  fegretezza  1 O.  o vero  il  B.  tutti  li  Pa- 
renti-efcono  fino  all’infinito,  & alcuni efcono 
per  portare  folo  lo  ftefib  nome  - e quello  cri- 
vello in  fatti  è molto  pericolofo  poiché  alcuni 
che  loderanno  quel  tale  in  pieno  Conlìglio , ò 

che 
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ohe  forfè  da  tatti  ad  alta  voce  farà  approvato 
per  meritevole,  quando  fi  viene  al  fatto  in 
luogo  del  B.  metteranno  l’O.  di  modo  che  è 
impofiìble  di  poter  fapere  quelli  die  vi  hanno 
lèrvito  òdefervito?  perche  niffuno  vi  dirà  d’ha- 
ver  meflo  l’O.  ma  tutti  il  B.  onde  un  capriccio, 
qualche  vecchio  difgufto  antico  ch’è  fenza  me- 
moria , bada  a dare  l’efclufion  ad  una  perfo- 
na  di  meritogenerale,  come  iene  fono  veduti 
cfempi. 

Tutti  Mà  quando  poi  uno  farà  trovato  buono,  con 
Parenti  il  numero  maggiore  di  B.  allora  entrano  tutti  i 
Parc^>n  parenti  anche  più  tiretti , fia  il  Padre  col  figlio 
ha  il  fratello  col  fratello  in  fomma  tutti  danno 
il  voto  ma  come  ch’è  fi  da  ancora  molto  Pegre- 
to,  e che  fi  rende  imponìbile  di  venire  à co- 
gnittione  alcuna  per  conofcere  qualfifìa  inditio , 
fi  vedono  cofe  molto  Arane  poiché  non  bilogna 
fidarti  che  tutti  li  parenti  danno  il  voto  al  paren- 
te, al  contrari  fi  veggono  cento  volte  efempi 
che  per  uno  faranno  ufciti  fuori  nel  crivello  più 
d’ottanta  perfone  nel  ico.  e quando  fi  viene 
a'  voti  nonTe  ne  faranno  trovati  trenta  ; di  mo- 
do che  tutti  li  parenti  non  fon  parenti  che  nel 
titolo. 

Ma  per  quello  che  tocca  le  caule  civili  i Pa- 
rentinondannofentenzaalcuna,e(Tendoobli- 

fati tutti d’ufcire fino  all’infinito,  come  già  fi 
detto  : gli  è però  pennellò  di  potere  rellare  nel 
Configlio  ifteflò  ne’  loro  luoghi , & afcoltare 
le  difcudioni  della  lite  ma  quando  fi  viene  alla 
fentenza  efcono  tutti  fuori  e non  gli  è per- 
meilo di  dare  voto  alcuno,  e della  fteflà  maniera 
ancora,  e molto  maggiormente  nelle caufe  cri- 
minali. ~ i r 

Nel 
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Nel  Configlio  di  15.  non  podono  efler  due  Qu<« 
'fratelljV’rè  Padre , e figlio , nè  Suocero  e Ge-  c^n<,h 
nero  per  legge  efprefla  ; e fé  arriva  éhe  un  Con*  £°rv°e"* 
figliere  voglia  fpofare  la  figliuola  d*un’  altro  »irc  è 
bifognaftheunodidue  rinunci  il  Configlierato,  c*”" 
eccetto  fe  dal  zoo.  fi  rompeflfe  la  Legge , che  chc* 
non  credo,  però  Tene  vide  una  volta  un  efera- 
pio  nella  Cala  Favre  ch'era  poteritilliraa  allora.,' 
ma  non  credo  che  fi  farebbe  al  prefente.  Nel 
tribunale  del  Luogotenente  corre  la  (leda  ragio- 
ne, non  potendo  edere  nè  Padre  e figlio,  nè 
Genero  e Suocero , nè  due  fratelli , pure  per 
legge  efprefla.  Reda  ancora  difefo  dalle  Leggi 
Hi  potere  pervenire  al  carico  di  Configliene  dì  ' 
zj.chi  fi  fia  che  fodè  debitore  alla  Signoria  on- 
de non  s’ammette  mai  uno  nel  crivello , che  vie- 
ne accufato  di  ciò , fe  prima  non  rende  conto  , , 

di  tutto  e che  paghi , ò vero  che  dia  Malevadori 
propri  ad  edere  ricevuti. 

Da  dodeci  anni  in  qua  fi  è fatto  òna  rigoro-  WR& 
fiflìma  Legge,  nel  vedere  che  cofi  frequenti 
erano  le  fallite , che  immediatementecheuno 
faceva  fallita  s'intendede  Cubito  privo  d’ognì 
qualunque  forte  di  Carico  pridèdendone  fia  dì 
Sindico,  fia  di  Configliere  del  15.  ò del  zoo. 
ò del  60.  fia  d’Auditore,  ò di  qualfifia  forte 
di  Magiftrato , e che  mai  alcuno  che  bavelle 
fatto  fallita  potede  edere  ammelfo  inCarico  al- 
cuno , e nè  meno  entrare  in  zoo.  fe  prima  noti 
3(ì  portavano  fedi  autentiche  d’havcr  pagato  in- 
tieramente i Creditori  ; ad  ogni  modo  io  hò  ve- 
duto una  volta  in  breue  tempo  dopo  quella  ri- 
gorofa  Legge  riftabilire  nel  200.  cinque  Falliti 
in  una  volta , cioè  Pietro  Coladon , e Giacoma 
Hubert  fuo  Genero  che  lo  meritavano  perche 
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la  loro  fallita  era  fiata  cafuale  perdifgratia  di 
perdite,  Sarafin  , Gallina,  & un’  altroché  non 
mi  ricordo , del  refto  la  Legge  s'oflervà  ajtai  be- 
ne , quando  fi  vuole. 

Riguardevole  è ancora  inGeneva  la  Carica 
d’Holpitaliere  che  pure  è uno  del  Corpo  di 
ioo.  e dal  medèfimo  fi  fà  l'elettione  dopo  la 
nominazione  del  15.  come  tutte  le  altre  Cari- 
riche.  Dura  nel  Carico  tre  anni , ma  d’ordina- 
rio fi  confirma  per  altri  tre , fe  pure  non  è fat- 
to Configgere  del  15.  Non  ha  falario  alcuno 
ma  egli  con  tutta  la  fua  Famiglia  fon  nodriti  ho- 
norevolmente  a fpefe  dell’  Hofpitale , & in  ol- 
tre ha  fcarpe  a fuffioenza  per  tutta  la  fua  Fami- 
glia ; in  fomma  quello  è un  Carico  molto  ricer- 
cato, e quafi  fempre  s’ottiene  dalle  principali 
Famiglie  che  hanno  molti  figlivoli  , rifpetto 
all*  avantaggio  della  nodritura.  Per  affittenti  al 
Governo  dell'  Hofpitale  vi  fono  nove  del  Con- 
figlio  di  200.  con  un  Minittro,  & il  Sindico 
che  prefide,  queli  fi  foglionoraunare  unaò  due 
volte  la  Settimana , per  li  bifogni  che  occorro- 
no nel  Governo , e per  dar  gli  ordini  niceflarii , 
& l’Hofpitaliere  è obligato  di  rendere  a quetta 
Raunanza  efatta  notizia  di  quanto  occorre  nell* 
Hofpitale,  e nella  parte  che  tocca  allaDifci- 
plina:  e già  che  fiarno  in  quetto articolo,  bi- 
fogna  dir  quel  che  appartiene  a quetto  partico- 
lare. 

Due  fono  gli  Hofpitàli  in  Geneva,  uno  di 
fuori  la  Città , l’altro  di  dentro  ch’è  il  maggio- 
re; quello  di  fuori  dipende  aflblutamente  da 
quello  di  dentro , & è come  una  fpecie  di  Laza- 
reto,  poiché  non  ferve  ad  altro  che  in  tempo  di 
Pelle  per  gli  Appettati;  & in  tal  cafogli  fieli! 
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Governatori  danno  gli  ordini  neceflarii  : e nel 
Cimiterio  di  quello  Hofpitale  ch'è  in  Pianpalaz- 
zolì  fepellifcono  i morti.  L’Hofpitale  di  den- 
tro è affai  commodo , nel  quale  fi  ricevono  tutti 
figlivoli di  Cittadini,  e Berglieli  caduti  in  po- 
vertà, ma  per  dire  il  vero  potrehbono  eflère  un 
poco  meglio  trattati  di  quel  che  fono,  poiché  la 
maggior  parte  degli- Hofpital ieri  trafcuratio  il 
loro  debito,  & i Governatori  non  feutono* 
e non  veggono  che  quanto  quelli  dicono.  Di 
più  fi  alloggiano  i poveri  paffaggieri  a’  quali  fi 
dà  da  cena,  da  dormire,  un  poco  di  collazio- 
ne la  matina,  e finoà  tre  foldi,  e fi  mandano 
via.  L'entrata  di  queflo  Hofpitale  afcenderà  » 
un’  anno  per  l’altro  à 4000.  Scudi  l’anno  cofi  di 
rendita  ordinaria , come  d'eftraordinaria  ; e vi' 
potranno  effere  d’infermi , e di  poveri  fino  à 
300.  incirca.  Vièuna  Cliiefa particolare aflai 
bella  benché  piccolina  per  Tufo  di  detto  Hofpi- 
tale col  fuo  Miniftro  particolare. 

La  metà  di  quello  Hofpitale  ferve  di  Difcipli- 
na  per  le  Donne  di  cattiva  vita,  & anche  per  plin*, 
gli  H uomini,  ma  per  lo  più  gioventù,  che  dal 
Oonfiglio  fono  condannati  per  loro  misfatti* 
parte  à tempo  , e parte à perpetuità,  e quivi 
fi  fanno  lavorare  cofi  gli  uni,  che  gli  altri,  che 
fono  chi  ufi  feparatamente  in  un’  appartamento 
i-Mafchi,  nell’  altro  le  femine,  e benché  vi  fono 
le  Governanti,  e le  Madreperle  Donne,  & i 
Governatori  per  gli  Huomini,  tutta  via  tutto 
dipende  dalla  cura  dell’ Hofpitaliere,  e del  fuo 
ordine  per  il  caftigo  di  quei  che  non  fi  com- 
portano bene , e quelli  come  ch’è  per  caftigo 
fono  nodriti  affai  male , e trattenuti  peggio. 

Un  a delle  maggiori  opere  che  fi  fono  fatte  in 
v Bb  2 Ge- 
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«amet»  Geneva  anzi  la  migliore , e la  più  niceffaria  per 
J*el  la  confervattione  , e beneficio  della  Città  è 
®ram>*  quella  dello  ftabilimento  della  Camera  del  Gra- 
no che  veramente  fi  può  dire  che  mantiene  la 
Città  nell’  abbondanza  ; e benché  molti  vihab- 
bino  contribuito , ad  ognimodo  fi  deve  la  gloria 
principale  alla  felice  memoria  del  Signor  Do- 
menico Meftrefatio,  Padre  del  Signor  Profefi- 
fore  di  quello  nome , che  veramente  trovò  il 
primo  l'inventione , e che  s’affaticò  con  molto 
zelo  per  lo  ftabilimento. 

Per  il  Governo  di  quella  Camera  vìfono  otto 
Governatori,  un  Ricevitore,  & il  Sindico  che 
prpfide , & -in  quanto  agli  otto  Governatoci 
pofTono  eflere  prefi  indifferentemente  da  Citta- 
dini , Borghefi  , ò vero  Abitanti  ; però  quafi 
Tempre  fono  Cittadini , o Borghefi , e del  Cor- 
podelzoo.  ma  fono  eletti  dal  z*.  epoiconfir- 
mati  dal  zoo.  e durano  à beneplacito.  Per  la 
Raunanza  fi  dà  l’ordine  dal  Sindico  che  prefide 
Jfecondo  che  porta  la  necellìtà  degli  affari.  Per 
tale  ftabilimento  prefe  nel  principio  quella  Ca- 
mera del  danaro  à fei  e fette > & otto  per  cento 
,■>  mà  divenuta  poi  con  facoltà  furficiente.e  con  af- 
* fai  mezzi  per  haver  danari  non  ne  vuole  più  che 
«quattro,  e tre,  etnezo,  e ne  trova  affai , per 
efler  quivi  il  danaro  molto  ficuro , & in  oltre  fi 
, può  ritirare  quando  fi  vuole , & l’intereffe  è pa- 
gato con  efattezza  per  anno , per  mefe,  feconda 
tìdefidera. 

Per  l'ufo  di  quella  Camera  vi  fono  feigran- 
diflimi  Magazzeni  con  più  folari , e ne’  quali 
' Compartiti  vi  fono  quafi  di  continuo,  fino  ad 
ottanta  mila  facchi  di  Grano,  ciafcheduno  Sac- 
co , di  150,  Libre  .di  za*  onde.  Ogni  zona 
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un’ anno  per  l’altro  Tene  comprano  venti  mil«r 
Tacchi  almeno , & altri  tanti  fé  ne  vendono  ; 
mà.  quando  fi  trova  efiraordinariamente  a bon 
mercato  Te  ne  comprano  più  di  trenta  mila  Sac- 
elli più  dell’ordinario,  e quando  arriva  care- 
flia  ne’  Luoghi  dove  fi  fuole  comprare,  fe  ne 
compra  ben  poco , ma  fe  ne  vende  molto , e che 
profitta  molto  alla  Camera  ; onde  alle  volte 
frutta  il  danaro  franco  di  fpefe  più  del  doppio 
ma  di  tutto  il  Grano  che  fi  compra , non  fi  ven- 
de mai  per  lo  più  fenza  il  guadagno  d’un  terzo. 

Li  Panettieri  publici,  Tavernari,  Horti,  & al- 
tri che  tengono  cafe publiche d’alloggio,  fono' 
obligati  di  comprare  il  grano  per  il  lorobifo- 
gno , da  queftn  Cammera , à mezo  fendo  in 
circa  più  caro,  oltre  che  il  Grano  che  corta  alla  • 
Cammera  uno  feudo,  e mezo  al  più',  non  lo  ven- 
dono meno  di  due,  fenza  raggiunta  di  quefto 
altro  mezzo  feudo  ; di  modo  che  ad  ogni  Tacco 
fi  guadagna  Tempre  almeno  il  terzo , mà  alle 
volte  la  metà.  In  fomma  fenza  aggravio  della 
Città  , già  che  quefti  che  fono  obligati  a com- 
prare il  Grano  dalla  Camera,  fono  genti  che*" 
vendono  àforaftieri  per  le  più. 

Quando  occorre  Carefiia  nella  Città  la  Cam- 
mera manda  a vendere  per  sfuggir  penuria  gran- 
de nel  Popolo  , nel  mercato  publico , ogni  gior- 
no di  mercato  più  di  cento  Tacchi  di  Grano,  ma 
mai  fenza  guadagnare  al  doppio , e mai  più  caro 
di  4.  feudi  quello  che  corta  due,  di  modo  che 
nella  Città  è imponibile  che  vi  fia  mai  grande 
carertia. 

Geneva\pafla  per  una  delle  Città  fecondo  fi  è sii + 
toccato  altrove  la  meglio  fituatadell’  Europa; 
con  un  Paefe  all’  intorno  il  più  fertile  & abbon- 
ii b 3 dante  3 
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dante  ; ancor  che  il  Tuo  territorio  fia  cofi  ridret- 
to.  Qual  Città  può  lodarli  di  vederli  da  una 
parte  bagnata  dal  più  gran  lago  & abbondante 
in  migliori,  e gran  copia  di  Pelei  di  tutta  l’Eu- 
ropa ; e da  due  altri  da  due  Fiumi  grandiiìimi 
il  Rodano,  e l’Arva,  e dalla  parte  fuperiore 
da  Colline , e pianure  , con  villa  di  Montagne , 
e con  fpaffegiate  nobilillime  , e buona  caccia. 

Quei  che  viaggiano,  e che  intendono,  un 
poco  quel  ch’è  del  mondo , confefiano  efTèrvi 
poche  Città  antiche  di  quella  grandezza  con 
fabriche  più  nobili  , benché  la  maggior  parre_ 
all’  ufo  antico,  fopra  tutto  nelle  Iliade  bade  li 
veggono  fabriche  altillìirtè , ancorché  certe  ar- 
cate di  Legno  che  fon  commode  levano  la  villa 
che  farebbono  molto  più  bella.  Da  rnezo  feco- 
lo  in  quà  s’è  andata  molto  riducendo  ali’  ufo 
puovo  di  fabricare  , e li  Signori  Turritini , la 
Signora  Andrion,  & il  Signor  Calandrini  il  Mer- 
cante haqno  fabricato  tre  Palazzi  fupeibifEmì  ; 
$ riuafi  tutte  le  calè  fono  benillìmo  accoimno- 
date. 

Le  Fabriche  publiche  fono , il  Palazzo  pubi- 
co che  fù  nella  maggior  parte  fabricato  , & ab- 
bellito dopo  la  Riforma,  con  un  di  legno  aliai 
ampio,  che  fin’hora  non  s’è  pollo  in  efecutio- 
ne,  però  è affai  fufHcienteall’ ufoche  bifogna, 
C vi  fono  danze  aballanza  , né  altro  vi  è d’in- 
eommodochela  Saia  del  Configlio,  ch’è  vera- 
mente dretta  per  il  zoo.  e non  affai  nobile  , e 
riguardevole  per  un  Corpo  di  Configlio , fia  Se- 
nato come  quello  di  zf.  già  che  nel  luogo  ideilo 
dove  fi  tiene  il  zy.  fi  rauna  anche  il  zoo.  ne  lì 
fà  altro  che  aggiungere  alcuni  banchi  portatili , 
del  redo  il  fuo  dto  é in  luogo  commodo , con 

* una 


PARTE  IV.  LIBRO  VI.  5*3 

unavifiabelliffima:  e di  dentro  vi  é una  Scala, 
che  forfè  ve  ne  fono  poche  fimili  nell’Europa 
tutta  di  pietra,  e fatta  con  tal  forma,  che  due 
perfone  partite  à Cavallo  dalla  lor  Cafa.pofiono 
à cavallo  falire  di  fianco  à fianco  fino  all’  alta  ci- 
ma di  detta  Scala  fenza  mettere  piede  in  giù,e  ri- 
tornarfene  della  ftefla  maniera , ch’é  una  cofa 
molto  commoda  per  li  podagrafi  ? & in  fatti  io 
ho  veduto  alle  volte  il  Signor  Sindico  Andrion 
andare  da  cafa  à Cavallo  fino  alla  porta  del  Con- 
figlio,  ch’è  in  su  delle  Scale. 

La  feconda  fabrica  publica  è l’Arfenale , che  Arfe- 
non  sò  fe  a proportione  del  Prencipato  ve  ne  fia  nalc* 
un’  altro  fimile  nell’  Europa , fia  in  riguardo 
della  quantità  dell’  Armi , fia  della  qualità , fia. 
dell’  ordine  come  fono  trattenute.  Circa  al 
numero  vi  fono  Arme  per  armare  almeno  fia 
con  arme  antiche , fia  con  moderne , fia  a pie- 
de, fia  a Cavallo,  fia  con  Mofchetto , fia  con 
Pica , fia  con  Alabarda  per  il  meno  3000.  Per- 
fone. In  oltre  vi  fono  Cannoni , e quantità 
di  Balle  di  Cannone,  con  altre  Monittioni, 
con  Molte  antichità  , modelli,  & Arme  curio- 
fe,  e con  alcune  Bandiere  prefeà  Nemici,  Se 
altre  appartenenti  alio  fiato.  Circa  all’  Ordine , 
oltre  al  luogo  dove  lì  tengono  li  Cannoni , vi 
fono  cinque  Sale,  tutte  piene  d’Armi  diftri- 
buite , & ordinate  per  ordine , & in  ogni  Sala  — 
vi  è di  tutto,  acciò  occorrendo  il  bisogno  fi 
trovi  in  ciafchedunadelle  Sale»  Armi  per  armare 
Soldati  d’ogni  forte,  e quivi  tra  le  altre  curio- 
fi  tà  fi  veggono  alcune  Scale , il  Petardo,  e mol- 
ti inftromenti , de’  quali  i Savoiardi  pretende- 
vano fervirfi  nelle  Scalade. 

Per  il  fuo  Governo  vi  è uno  del  Configlio  di  Gene- 
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x$.  e s’intende  Sindico,  òvero  Antiano  Sindi- . 
s,oy  che  porta  di  Generale  il  Titolo  > non  già; 
«he  taie  habbia  la  patente , ma  perche  per  cor- 
ruttione  il  Popolo  fi  è dato  a chiamarlo  cofi  ; . 
bada  ch’egli  è,  il  Governatore  dell’  Arfenale, 
& in  fùa,(caCa  fi  portano,  le  Chiavi  la  notte.  Sotto, 
di  fé  tiene  un  Coftituto , ch’è  quello  che  ha  cu- 
ra di  farlo  vedere  a Forafiieri  quando  bifogna, 
manonbifpgnachelofacci  fenza  avi  farne  pri- 
ma al  Generale , Copra  tutto  in  tempo  di  CoCpetti. 
di  guerra. 

«talari  Li  fei'Granari  pubtici  fon  fabriche  pure  della 
Città , Copra  tutto  ve  n’  è uno  in  San  Gervafio.. 
▼erCo  la  parte  del  Lago , vicino  al  Baftione  v 
fabricatodi  nuovo  dopo  lo  ftabilimento  della. 
Camera,  ch’è  molto  grande  j ben  fabricato, 
e molto  commodo  ; con  una  Scala  molto  com- 
moda , e con  cinque  Colar!  duna  ftefl'a  grandcz-? 
za,  tutti  pieni  di  grano.  Gli  altri  Tono  diftri- 
buitìdiquà,  e di  la  per  la  Città,' tutti  pieni,  e- 
la  Signoria  piglia  grandiifima  cura  , acciò  fo.fie-. 
ro  bene  mantenuti. 

Cafe  Cono  alcune  CaCe  che  appartenevano  altre 

di  Mi-  volte  a Canonici , che  appartengono  bora  alla; 
Signoria,  e delle  quali  fe  ne  Cerve  per  alloggiare 
al  preCente  li  Minifiri,  mà  non  sò  quello  che 
vuoi  dire,  non  fi  piglia  graq  cura,  per  mante- 
nerle; fia  che  tem$  che  non  fofièperperderle, 
fia  altra  la  ragione , balta  che  fi  vanno  deterio- 
rando da  un  giorno  all’  altro. 

La  Zecca  è ancora  una  CaCa  publica  dove  pri- . 
ma  dell’ Incendio  del  1670.  vi  era  la  Torre  detta 
dell’  Horologgio ch’era  antichiflìma , m3  reftò 
. ; quafi  del  tutto diftrutta  , e quella  CaCa  della. 
Ze cqa  iu  buona  parte  guada  piò  che  dal  Cuoco , 

dal 
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dal  gran  disordine,  nè  fi  è porta  gran  cura  per 
la  (ua  riparazione  confiderai  il  poco  lervitio 
che  fe  ne  cava,  ad  ogni  altra  cola  penfandoii 
che  à coniar  monete,  ben'  é vero  che  di  tem-  . 
po  in  tempo  fi  và  rinnovando  qualche  cofa , non 
già  d’oro  come  fi  faceva  altre  volte  , vedendoli 
Doppie,  e mezze  Doppie  coniate  in  Geneva, 
con  l’impronto  d’una  chiave , e mezza  Aquila 
da  una  parte,  e dall' altra  il  Sole,  màcome  fo- 
no  fiate  conofciute  di  bafla  lega , non  hanno 
trovato  gran  ccrfo  » non  folo  ne'  Paefi  ftranieri, 
ma  nella  Citta  ifleflà,  & io  una  volta  in  Zurigo 
non  potei  cambiarne  due,  e me  ne  disfeci  poi 
con  un  Gentil'  huomo  che  le  pre*e  per  curiofità  ; 

Balla  che  non  lì  conia  gran  moneta  d’oro , mà 
dirado  qualche  Scudo  d‘ Argento,  che  corrono 
afTai  bene,  pure  che  non  fiano  caduti  nelle  ma- 
ni di  qualche  tondatore,  màpiò  fpeflòficonia- 
nofoldi,  ditreciafcunapezza,diuno,  e mez- 
zo , d’un  folo ,'  della  metà , e d'un  quarto  fe 
non  m’inganno,  & in  quanto  alla  moneta  di 
Roma  la  materia  ultima  coniata  da  dieci , ò do- 
deci  anni  in  qua,  è la  migliore.  Vi  fono  alcuni 
Sopraflanti  che  abitano  in  detta  Cafa  , della 
quale  ne  dipende  più  in  particolare  la  cura  da  un  . v 

Sindico,  mà  quando  occorre  la  rifoluttione  di 
coniar  monete  che  non  fifrifolve  mai  che  nel  i 
zoo.  in  tal  cafo  il  Configlio  fcieglie  Commiffarii 
capaci  a tal’  ufo.  e fe  gliene  dà  fincumbenza* 
fecondo  la  rifolutione  del  100, 

Della  Torre  di  Cefare  che  pure  è unafabrfca  Dopi* 
publica  fe  n'è  parlato  à baftanza,  onde  altro 
non  occorre  fopra  à quello.  Tiene  ancora  il 
Publico  molte  fabrichedifperfequà,  e la  verfo 
le  mura  della  Città),  che  fervono  per  Magazc- 
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ni  di  polvere , e per  altri  ufi  in  tempo  di  guerra. 
Ma  comraoda  è confiderabileèlafabrica  della 
Dogana  nella  Piazza  del  Molardo  con  due  lun- 
ghi Magazzeni  (opra  e fotto , di  i f o.  piedi  al- 
meno , e più  di  cinquanta  larghi  » oltre  che  di 
fuori  tutto  il  lungo  vi  è un  Corridore  largo  più 
di  1 5 - piedi con  arcate  coperte , che  pure  fer- 
rea ritirar  le  Mercantie,  & à Caricarle  com- 
fnodamente.  Certo  è che  per  una  Città  di  que- 
lla natura  , non  fi. trova  Dogana  piu  bella  y e 
più  commoda , e meglio  di  quelita  fituata , e 
trattenuta. 

♦api  Prima  di  palliare  alle  Fabriche  Ecdefiaftiche 
fiano*  ^ al  Governo fpirkuale  della  Città,  continuarò 
Defi-  quello  tocca  Atemporale»  Vi  fono  inGLeneva 
oicii,  iz.Capiftrada,  die  chiamano  Dijuùcrs  % divili 
in  1 1.  Quartieri  deHa  Città  che  fono  eletti  dal 
Configliodi  25.  e fi  fanno  durare  in  vita,  alcuni 
de’  quali  fono  membri  del  200.  & altri  della  fola 
Cittadinanza,  e predano  nel  25.  il  giuramento 
per  il  loro  carico,  godendo  non  fo  che  privi- 
legi0» come  quello jd’efìèr  franchi  delle  Guar- 
die, e non  fo  che  altro.  Quella  farebbe  una 
carica  di  gran  beneficio  al  buono  ordine  della 
Città,  fefi  mettefie  gente  di  giudicio,  di  zelo* 
di  conferenza , e d’auttorità , ma  tutto  al  contra- 
rio, di  quelli  1 2.  io  ne  hò  conoiciuti  più  d’otto, 
umbriachi,  fenza  alcun  timore  di  Dio,  dtflo- 
Juti,  e Beftermatari , e purefoivqueHi  che  de** 
vono  invigilare  fapra  agli  Scandali  che  potreb- 
■ bono  arrivare,  nel  loro  quartiere,  e rimediare 
potendo  ò vero  darne  avifo  alla  Giullitia , 9 al 
loto  Concilierò. 

bavere.  Certo  che  non  trovo  in  Geneva  carico  più  d» 
quello  convenevole , riabilito  con  fondamenta 
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e niceflariffimo  al  buon  governo  & al  buon  or- 
dine, poiché  Pobligo  di  quelli  Diftnicrj  è di 
vegliare  fopra  agli  (caudali  che  fi  potrebbono 
commettere  tanto  di  giorno  che  di  notte:  di 
portarvi  quel  rimedio  che  farà  poffibile , di  avi- 
lare  ilMagifirato  e il  Conciftoro,  deTcandali 
più  gravi  : d’informarfi  dello  fiato  delle  Fami- 
glie, fé  vivevano  in  buona  pace,  fe  vi  erano 
difcordie,  e procurarne  la  riconciliattione , ò 
vero  riferirlo  al  Confiftoro  : di  prefentire  che 
forte  di  Foraftieri  andafieroperftantiarenel  fuo 
Quartiere,  edarneavifo  al  Sindico  della  Guar- 
dia: d’obligare  i Padri  e Madri,  ò Tutori  di 
mandare  i loro  figliuoli  al  Catechifmo  ; d’ac- 
compagnare i Miniftri  quando  vanno  a visita- 
re le  Famiglie  : dar  raguaglio  delle  Famiglie 
povare , e (opra  tutto  (ielle  più  vergognofe , & 
in  fòmmadifarla  vifita  perle  Armi  infiemecon 
gli  officiali  della  Compagnia  : qual  cofa  invero  Trafcu- 
più  niceflaria  di  quefia,  e diverfe  altre  cofe  fimi-  M8fcin<' 
li  ? In  tanto  poflodire,edicocon  mortificattio- 
ne,  che  non  vi  è officio  più  ti  afcurato  di  quefto  ; 
e di  ciò  fe  ne  deve  accufare  in  primo  luogo  H 
Configlio , (e  mi  perdoni  fe  dico  la  verità ) per- 
che in  luogo  di  ftabilire  per  uti  carico  coli  im- 
portante , fogetti  meritevoli,  d’edificattione , di 
zelo,  d’auttorità,  ediconfcienza,  neeligono- 
di  quei  che  fono  appunto  tutto  al  contrario  ; vo- 
glio però  credere  con  carità  che  da  fei  anni  in 
quà,  cioè  da  che  io  fono  ufcito  di  Geneva  le  cofe 
hanno  cambiato  di  faccia , e che  fi  oflèrva  mag- 
gior diligenza  di  quelche  fi  faceva  nel  mio  tempo: 
non  dico  con  tutto  ciò  che  io  non  r,e  babbi  co- 
nofciuti  alcuni  veramente  degni  di  tali  impieghi, 
ech’erano  di  gran  giovamento  al  buon’ ordine 
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del  Quartiere , mà  è certo  che  per  lo  più  fi  raet- , 
teyano  perfone , che  non  folo  non  havevano  vir- 
tù alcuna*  màdi  più  ripieni  di  vizi  > & uno  par- 
ticolarmente, che  in  ogni  parola  che  diceva, 
giurava  cento  volte  il  nome  di  Dip,o  pronuncia- 
va parole  che  farebbono  di.vergogna  à gli  An- 
tropofaggi che  vanno  nudi  : di  gratia  huomipi  di . 
quella  natura,  comepolTono,  e come  devono 
qenfurare  li  difetti  altrui.  Un’ huomo  che  farà  ; 
umbriaco  quattro  volte  il  giorno,  come  potrà, 
efortare  alla  fobrietà  quel  tale?  Uno  che  non 
fa  al  tronche  giurare,  come  accuferà  quei  tanti, 
che  non  fanno  altro  che  fpergiurare  il  nome  di. 
Dio  ì 11  zelo  che  hò  per  il  bene  publico  di  Gene- 
va,  m’obliga  à darle  avifo  di  quelli  gravi  di- 
fetti che  vino  ò oflèrvato.  . 

Cuar-  La  Guarniggione  io  Geneva  confi  Ile  in  nove. 

Compagnie,  ìa quale  è aliai  fufficiente  perdi- 
fc8*»  fendere  la  Città,  e per  cutlodirla  contro  alle  forr 
prefe  di  Nemici , e per  impedire  i rumori  che 
potrebbono  occorrere  di  dentro  tra  Cittadini,  e 
per  mantenere l’auttorità  del  Configlio , ina  del 
cello  farebbe  nulla  in  cafo  di  guerra  j nè  in  quella 
conlìlle  lafperanza  de' Cittadini  in  tal  bifogno 
ipà  nel  loto  proprio  valore.,  e nel'foccorfo  de| 
Suizzeri. 

aiqua.  Ogni  Compagnia  è compolla  di  jo.  Soldati, 
**»  e.  &in..oltrè il  fuo Capifano,  e fuo  Sargente,  Se 
fidati,  il  fuo^C.aporale , che  fanno  in  tutto  il  numero  di 
’ jqqiloldati , ma  quando  vi  è qualche  fofpetto 
di  guerra , s’accrefce  il  numero,  Se  io  hò  veduto 
nel  1668.  le  Compagnie  ciafcuna  di  40.  Soldati  j 
ronza  gli  officiali,  perche  fi  moltiplica  il  nume- 
ro fecondo  che  lì  crede  il  bifogno;  ben*  è vero 
che  la  .maggior  parte  di  guefli  Soldati  non  fono 
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buoni  ad  altro  che.  à far  quel  meftiere  che  fanno, 
cioè  di  dar  con  unMofchetto,  o Alibarda  in, 
una  Sentinella  ; e domandar  Chi  vi,  là , poiché, 
non  havendo  per  collume  d’ammettere  che  gen-> 
te  della  fteflà  Religione*  pigliano  i Soldatico- 
me  poflòno  haverli.  Sin*  hora  fono  flati  femprec 
quafi  tutti  Francefi*  ma  non  fo  quello  faranno 
per  l’auvenire,  perche  non  amanoiroppo  j Suiz.*: 
zeri  in  quel  polio.. 

I Capitani  come  già  fi  è detto  fono  nominati 
dal  z$.  e confirmati  dal  zoo.  alcuni  del  corpo 
dèi  zoo.  altri  nò,  & indifferentemente  poflbno 
eflère  Cittadini  e Borghefi  ; Li  Sargenti  fono 
fatti  dal  15.  e li  Caporali  dal  Sindico  delle  Guar- 
die* T re  di  quelle  Compagnie  entrano  in  Guar- 
dia ogni  fera  innanzi  la  Cafa  della  Città , con 
Tafiiftenza  del  Sindico  delle  Guardie,  e de’due 
Maggiori  fecondo  fi  é detto.  Si  tirano  con  tre 
Biglietti  i nomi  a forte  dentro  un  Cappello  > 
per  fapere  à quale  porta  fi  deve  andare , poiché 
eflèndo  tre  le  porte  in  ogni  porta  và  una  Com- 
pagnia alla  forte , nè  mai  fi  tirano  quelli  bigliet- 
ti che  non  fiano  le  porte  chiufe , acciò  non  fi  dia 
ayjfo  di  fuori  che  un  tale  Capitano  è nella  tale 
porta. 

Di  piò  ogni  fera  per  ordine  una  Compagnia 
dopo  l’altra , manda  4.  Soldati  con  un  Caporale, 
che  fanno  il  numero  di  z6.  e di  quelli  il  Sindico 
della  Guardia  ne  manda  una  parte  per  far  la 
fcortadi  fuori  & un’altra  per  far  la  Ronda  di 
dentro.  Ancora  una  Compagnia  entra  in  Gùar- 
diaogni  (èra  a muta  nella  Cafa  della  Città;  di 
modo  che  di  tre  Giorni , e tre  Notti , fono  obli- 
gati  ad  una  Notte , & un  Giorno  di  Guardia , e 
qualche  CQfa  di  più  rifpetto  a’ quattro  che  fi  ti- 
fi, b 7 ranò. 
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rano  ogni  fera  dalle  Compagnie  che  non  entra- 
no in  Guardia , e la  Guardia  del  Palaz2o  publi- 
co;  e nella  porta  fi  fa  la  preghiera  matina , & 
fera. 

Vi  fono  le  Leggi  particolari  per  quella  Guar- 
nigione per  tenere  ogni  uno  al  fuo  dovere,  tanto 
per  li  Capitani , che  per  li  Soldati , che  fi  leg- 
gono ogni  volta  che  fi  fa  moftra , & il  Sindico- 
delle  Guardie  è quello  che  ha  il  potere  di  fare 
offervare  dette  Leggi , ma  non  fi  pofìòno  da 
lui  cambiare , nè  rompere , fe  non  per  ordine 
del  Configlio,  fc  non  fotte  in  cofe  leggiere,  e 
già  quelle  Leggi  fi  fono  polle  diftefenell’  anno 
che  furono  llabilite. 

Nifluno  Non  è permeffo  ad  alcun  Capitano  d’eflen- 
può  cf-  ^(ì  rìeua  Città , fotto  qualfi  fia  protetto , fenza 
*nwr"'  licenza  efprefla  del  Sindico , <Sc  in  quefto  un  Sin- 
dico é più  indulgente  dell’  altro.  Cofi  un  Sol- 
dato non  può  ne  meno  efentarfi  dallaCittà, fenza 
la  licenza  del  fuo  Capitano,  non  ottante  i due 
giorni  liberi,  e quetta  licenza  fi  concede  di  ra- 
do, rifpettoal  bifogno  che  potrebbe  occorrere 
di  notte  ò di  giorno  eftraordinario , fia  di  Fuo- 
co, fia  afl'alto.  Poiché  in  difgrazia  di  fuoco  (co- 
me meglio  lo  dirò  qui  fotto)  tutti  quelli  Capi- 
r tani  con  le  loro  Compagnie  fono  obligati  di  cor- 
rere ciafcuno  nel  luogo  allignatoli  à quefto  fine, 
perfempre. 

faga,.  L’Ultimo , ò periultimo  del  Mefefi  fà  moftra 
di  quelle  Compagnie  , tre  per  volta , e nel 
fine  della  Moftra  ricevono  la  paga  ciò  un  Solda- 
to due  Scudi  Romani  il  Mefe  , un  Caporale 
quattro , un  Sargente  fei , & un  Capitano  nove 
in  circa , e quando  li  tre  primi  hanno  ricevu- 
ta la  paga , vanno  nelle  Forte  per  fare  venire 
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gli  altri , & in  tanto  fi  fa  la  mofira  deli4  altre 
tre. 

Gli  ordini  perla  cufiodia  della  Città  fono  cofi  Di,i- 
ben  regolati,  e cofi  efatti  che  dalle  Scalate  in  8™** 
qua  fi  è refo  imponìbile  ogni  qualunque  tenta- rondai 
tivo  per  forprefe,  eflèndo  veramente  grande  la 
diligenza  per  prevenire  tali  difòrdini  : poiché 
oltre  che  le  mura  fono  fiate  inalzate,  e le  Sen- 
tinelle radoppiate;, & oltre  alla  Ronda  come 
fi  è detto  in  fuo  luogo , de’  due  Maggiori , quat- 
tro del  Configlio  del  200.  di  giro  agirò  per  Set- 
timana, fono  obligati  di  far  pure  la  ronda  à 
piedi  due  volte  la  notte,  per  vifitare le  Senti- 
nelle prima,  e dopo  della  Ronda  del  Maggio- 
re , e quando  vi  è qualche  fofpetto  fi  raclop- 
piano  in  otto  di  modo  che  ogni  meza  hora , fi  fa 
una  ronda. 

Circa  le  forze  generali  della  Città,  non  ci  è Forze 
dubbio  alcuno  che  fono  fufticienti  non  folo  ad infccne~ 
allicurarla  d’ogni  qualunque  tentativo  di  for-ra  ' 
prela,  ma  ancora d’una  buona  difefa  per  lun- 
go tempo  , contro  à tutte  le  forze  del  Duca  di 
Savoia , e contro  à quelle  di  Francia , per  qual- 
che giorno,  & intanto  in  conformità  del  pro- 
verbio Italiano , Chi  hà  tempo , hà  vita , per- 
che fpefiò  arrivano  Arane  mutattioni  in  un  mo- 
mento, onde  fon  pochi  i cali  difperat». 

La  prima  forza  di  Geneva,  e la  fua  prima  di-  Quelle 
fitta,  fecondo  che  fpeflò  fi  predica  daqueiPre-^ 
dicatori .confitte , nella  protettione  divina,  & 
à qoefio  l’obliga  à fidarli  l’efperienza  , poiché 
in  fatti  chi  ben  legge  l’hifiorie  di  Geneva , co- 
me fi  può  vedere  chiaramente  in  quella  bifo- 
gna  confettare , che  quella  Città  è fiata  fin’  ho- 
ra mantenuta  più  che  dalle  opere  humane  ? dalla 
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protettione  divina  che  l’hà  fornito  certi  mezr 
per  la  difefa , fuori  dell’  afpettativa  appunto 
mentre  più  difperati  erano  i cafi,  & in  fatti  io 
che  hò  affai  oflèrvato  gli  euvenimenti  di  Gene- 
va,  come  l’hò  detto  in  molti  luoghi  trovo  che 
hanno  ragione  i Teologi,  e Predicatori  in  Ge- 
neva  di  parlare  in  quefta  maniera , mentre  quefta’ 
Città  s’è  liberata  da’  più  imminenti  pericoli  che- 

Parevano  irreparabili  con  certi  mezi  che  non 
anno  dell’  humano  che  folamente  le  apparen- 
ze , onde  non  credo  che  vi  fia  Città  comeGe- 
neva  che  pofla  applicare  à fe  ftefla  le  parole  del 
Salmo» Nij/  Dominili  cujlodierit  Civitatcm ft  ujlrn 
vigli ant  qui  cuflodiunt  eam. 

Della  Si  può  dire  che'GeneVa  hà  perfo l’occhio de- 
Itifor-  ftro  della  fuaconfervattione,  ch’era  quello  del- 
Fran-  la  Riforma  in  Francia  • poiché  gli  Ugonotti 
ci^.i  guardavano  quefta  Città  (come  lì  dirà  nel  fine 
del  Volume  quinto ) come  il  loro  Afilo , come  il 
loro  propugnacolo , e come  il  loro  ficuro  por- 
to, innato  di  tempefta  in  Francia,  onde  à que- 
llo fine  fubiro  che  Pentivano  che  inGeneva  vi 
era  qualche  apprenftone  correvano  à quella  vol- 
ta con  foccorfi  di  gente  alla  sfilata  , di  buoni 
configli,  e di  buone  collette,  che  a’ dire  il  ve- 
ro. diverfe  volte  gli  fu  di  gran  giovamento  di 
modo  che  eftinta  quefta  Riforma  fi  può  dire  Ge** 
neva  orba  della  maggior  partedelle  fue  forze  , 
onde  ha  fogetto  giuftiflimo  di  lagrimare  la  per- 
dita degli  Ugonotti  ,ancorche  dilagrimarli  non 
gli  è permeflò. 

Soecor- . Le  forze  che  cufiodifcono  Geneva  fono  divife 
fo  della  in  due  fpecie  efterne  & interne  : né  vi  è diffi— 
Suizza.  coità  ciie  l’efterne  non  fiano  di  Muri  più  folidi , 
e più  mafticci.  Quelle  forze,  efterne  dunque 
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confi  dono  nell’allianza  con  li  Suizzeri,  e nel 
proprio  interefle  di  quelli,  e nella  gelofia  di  \ 
dato  della  Francia,  e della  Savoia,  rispetto  al 
fito  come  lo  dirò  nel  fine  dell*  ultimo  volume. 
Geneva  è la  Chiave  della  Suizza , ogni  altro 
Prencipe  che  poflederà  queda  Città  non  foto 
I'incommodera  molto,  ma  la  metterà  a mani-* 
fedo  pericolo  ; onde  per  proprio  interefle  fono 
tenuti  i Suizzeri  di  farej’ultimo  sforzo  per  con- 
fervar  Geneva  picciola  Republica  comeé,  & 
a.quedo  fine  hanno  fatte  confederattioni  parti- 
colari , e tengono  all’ ordine  alcune  Compagnie. 

In  oltre  quella  Città  è poda  in  un  irto  che 
non  fi  può  guardar  dalla  Francia  con  un*  occhio , , 

fenza  ingelofirla  eoo  due  ; nè  amoreggiare  dal- 
la Savoia  fenza  che  metta  il  cervello  in  partito 
alla  Francia , poiché  un  boccouqdi  queda  forte , 
è tofeo  all*  uno,  e medicina  vitale  all’  altro, 
che  però  fi  guatano  a caufa-di  Geneva  i Francefi, 

& i Suizzeri  come  Cani  con  Gatti. 

Circa  alla  fortezza  di  queda  la  gelofia  £ data 
«ofi  forte,  & un  Baloardocofi  folidoper  Ge-JJJ/®"** 
neva,  che  da’  più  intelligenti  s’applica  a queda  confer- 
fpla  la  fua  diffidenza  fin’  fiora , come  io  non  hò  vatione 
il  dubbio  a crederlo,  e fi  crederà  facilmente  da 
tutti  quei  che  leggeranno  di  qual  maniera  proce- 
derono  verfogli  intereili  di  Geneva  i due  Ben- 
rici,  terzo,  e IV.  per  impedire  che  queda  Cit- 
tà non  cadefle  in  mano  del  Duca  di  Savoia  ■,  & 
fi)  oltre  la  maniera  come  procederono  1 due  Por- 
porati Minidri  che  non  ridante  le  premurò  di 
Roma  in  riguardo  della  Religione  , & il  matri- 
moniocontratto Vittorio  Amadeo  Duca  di  Sa-, 
voia  conChridina  torcila  di  Luigi  il  XIIL  non 
3£}aUro  fine  che  per  cavar  dalla  Francia  foccorfi. 
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poco  più  di  tre  giorni  tutto  il  refto  : ma  pre- 
mendo il  bifogno , e che  maggiore  lì  rendelle  la 
neceflìtà , allora  fi  fpedirebbono  in  tutta  dili- 
genza dieci,  òdodeci  mila  H uomini,  e final- 
mente metterebbono  il  tutto  per  tutto  per  con-  ì 
Servar  Geneva  nella  lua  libertà , coli  fù  detto, 
e ferapreconfirmato  nell' allianza,  ecolifidif-  -y 
corre  dal  comune,  e coli  dourebbono  farlo, e cofi 
l'hannofatto  veramente  i Suizzeri  in  temporibus 
iUi /. 

Mà  per  dire  il  vero  non  fò  quello  dirmi  hora , Cant0' 
nè  fò  fe  i Genevrini  poflbno  far  fondamento 
quefie  forze  per  lalor  fofliflenza,  nel  vedere  iifocco- 
Suizzeri  imbrigliati  } & incatenati  ( per  loro  rer?nno 
trafcuragine)  tali  che  fono.  Per  primo , la  Re- 
legione  ne’ cantoni  Carolici  è un  Baloardo  con- 
tro e non  in  favor  della  Suizza  Protestante, 
pei  che  la  Religione  è comune  à tutti  i Popoli, 
ma  le  mallìme  di  flato  fono  particolari  à pochi , 
che  non  poflbno  tutto.  Trà  tutti  li  Popoli  dell’ 
Europa,  fecondo  il  Sentimento  comune  e l'ef- 
perienza  lo  fà  vedere,  li  più  Catalizzanti,  eli 
più  zelanti  di  tutti  fono  i Cantoni  Catolici;  e 
che,  quelli  Cantoni  impiegheranno  il  danaro, 

&il  Sangue  per  difendere  Geneva  (ma parlia- 
mo con  la  voce  di  Roma)  per  difendere  ne’  Can- 
toni iftelli  Proteftanci,  l’herefia,  ch'è  la  cola 
che  fà  più  horrore  a’  penfieri  de’  Catolici  ? Ohi- 
bò. Li  Cantoni  Catolici  fon  pieni  de’  Eccleliaftici.  • - v 

che  tengono  nelle  mani  i cuori  di  tutti  i Popoli  , 
e che  veggono  quali  ogni  giorno  ne'  loro  piedi 
fnginocchiatti  i Magistrati,  di  modo  che  non 
veggo  gran  fperanza  da  quella  parte  ; anzi  quan- 
do anche  voleflèro  dar  qualche  foccorfo , li  Pro- 
tettanti  iftelli  non  fi  fidarebbono  alle  genti  Cato- 

liche 
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liohe,  e danaro  non  ne  hanno,  di  modo  che  in» 
cafo  di  guerra  di  Religione  i Proteftanti  hanno 
di  che  temere,  piè- che  da  fperare  da  quella 
parte, 

ti  mi*  Nella  Suizza  Proteftante  norrveggopiuHuo- 
ghprl  mini d’efperienza nell’  arte  Militare,  ancorché 
rifono  non  ve  n ^ alcuno  che  non  fappia  (caricar  bene 
iaFran-  un  Mofchetto  ; non  Polo  perche  i Suizzeri  fono 
•U»  fogetti  al  male  generale  dell*  Europa  denudata- 
d’Huomini  valoroiì,  ma  parche  i Puoi  miglior* 
Soldati,  e Capitani  fono  al  Servitio  del  Rèdi 
Francia.-  Oh  mi  diranno  alcuni,  mà  in  cafo  di* 
guerra  i Suizzeri  richiameranno  le  loro  Genti  ; 
qnefte  fonbaie , e per  dove,  edidoveufciran- 
no  ? il  primo  che  far  à gefto  di  muoverli  farà  im- 
picato , la  Francia  intende  troppo  bene  la  difci- 
plina  militare  per  edere  ingannata  : La  maggior» 
parte  dell’  Holàndia  fà  prefa  nel  1671.  con  le» 
Armi  de'  Suizzeri  Proteftanti , e con  le  ftefle- 
Armi  la  Francia  un  giorno  diftruggerà  la  Suizza* 
Proteftante  j di-  modo  che.  ecco  una  feconda- 
catena. 

No*  ri  Quel  che  trovo  di  più  cattivo,  che  quefto  è. 

un  male  irremediabile  » e difperato  per  li  Can- 
anei, toni  Proteftanti  ; li  Catolici  pofledono  molti- 
che  Carichi , e Dignità  Ecclelìaftiche  d’honore , e 
poffa  di  Lucro,  onde  a quelli  impiegano  la  maggior 
atri  alia.  Parte  ^e’  I°r0  figliai , oltre  che  molti  ne  man- 
«ijixza.  dano  in  Roma  dove  pure  fono  ben  vidi  , & ho- 
noratid’impieghiv  mai  Proteftanti  fuori  fette , 
o vero  otto  Famiglie  per  Cantone,  che  P»  divi- 
dono tra  di  loro  le  cariche  piùlucrativedello 
Stato,  tutto  il  redo  del  comune,  non  havendo 
traffico,  nè  profellìone  alcuna,  bi fogna  nego- 
tiarlalonvita nel  mefticre  della  guerra,  e con* 

chi 
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«hi  la  negotieranno?  con  i Veneciani  che  pagano 
amezamano?  conl’Imperadorechehabifogno  ' 
più  didanari  che  d’Huomini?  con  gli  Spagnoli 
thè  devono  ad  alcuni  la  paga  d’un  Secolo , e 
che  promettono  molto,  e non  ottengono  nulla?  #*  ; 
Ohibò.  Li  Suizzeri  hanno  bifogno  di  danari  in 
contanti  nonin  parole , perche  per  danari  ven- 
dono la  lor  vita , che  non  vi  é cofa’più  pretiofa* 
li  foli  danari  li  rinvigorifcono , e mancati  quefti 
manca  à lorda  vita  , e come  niceflàriamente 
bifogoa  vendere  il  loro  fangue  per  haver  danari 
coli  di  tutta  neceflità  fà  di  meftieri  venderlo  alla 
Francia . perche  non  vi  è altro  che  i Francefi 
foli  che  intendono  a maraviglia  l’arte  di  ben  ne- 
gotiare  quella  Mercantia , mentre  pagano  ia 
danari  contanti , e che  fono  di  gran  pefo&ecco 
una  terza  catena  che  l’annoda. 

Se  li  Suizzeri  in  cafo  di  guerra , mandano  un  awl 
picciolfoccorfoàGeneva,  ciò  è un  dare  ad  un  hanno 
mefchino  febricitante  una  sbruffata  d’acquavite  foccor- 
nel  volto  che  ferve  a renderli  più  maligna  la  fe- 
bre . e ché  fiano  per  dare  un  gran  foccorfo  chi  lo  gogna 
crederà  mai  ; e colui  che  fi  fida  non  può  meritar  men* 
titolo  di  favio.  Se  uno  mi  domanda  fe  li  Suizze-  foccor- 
ri  fono  più  obligati  di  defender  Genev*r,  o che  no^Go- 
obligati  erano  di  difender  la  Franca  Contèa,  nera*  * 
perche  finalmente  Geneva,  non  guarda  che  una 
porta  fòla , che  perdendofi  poffono  rimediarvi 
ò con  la  fabrica  d’una  buona  Fortezza , o con  la 
cuftodia  d’una  buona  Armata  ; dove  che  tutto 
al  contrario,  la  Franca  Contea  apre  alla  Fran- 
cia nella  Suizza  fino  a dieci  porte , tanto  più  dif- 
ficili à chiuderli  da’  Suizzeri,  quanto  facile  ad 
aprirli  da’  Francefi.  Perla  cuftodia  di  Geneva 
«on  hanno  fatto  li  Suizzeri,  che  una  fola  allian- 
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za,  per  quella  della  Borgogna  ne  havevano 
contratto  ere  con  la  Spagna , & in  eia  feu  nastra- 
no obligati  di  mantener  quella  Provincia  nel  po- 
feflò  della  Cafa  d’Auftria  con  tutto  losforzo de’ 
loro  più  potenti  foccorfì , & in  tanto  il  Ré  Lui- 
gi la  piglia  due  volte , e nell’ una,  e nell*  altra 
non  fecero  altro  fe  non  che  finger e di  non  eflècfi 
accorti  ; e quelli  Suizzeri  difenderanno  hora 
Geneva?  per  me  non  lo  credo.  Et  ecco  la  quar- 
ta catena. 

Con  quali  Armi  il  Rè  di  Francia  prefe  PAIfà- 
tia  ? con  quelle  de’  Suizzeri  Proteflanti  , in  - 
maggior  parte , e quel  che  importa  che  ciòfe- 
gui  pian  piano  & in  quello  mentre  ogni  giorno 
venivano  (limolati  i Suizzeri  di  pigliar  guardia  a 
loro  , di  penfar  molto  bene  che  la  vicinanza 
della  Francia  non  poteva  che  metterli  in  fchiavi- 
tù,  e da  chi  erano  avifati  ? dall'  Imperadore, 
dagli  Spagnoli , da’  Prencipi  di  Germania , e 
che  fi  mollerò  per  quello?  Ohibò,  e fi  move- 
ranno hora  per  Geneva , Signornò.  Eccola 
quinta  Catena. 

Strasburgo  non  era  di  fomrtia  importanza  alla 
Suizza?  forfè  è cofada  traforare  il  vedere  un 
Rè  cofi  vicino , con  forze  cofi  grandi.  Signore 
d’una  Città  di  quella  forte  ? Eh  bene , due  anni 
continui,  fó  minacciato  Strasburgo,  e più  di 
tre  follecitati  li  Suizzeri  a penfare  da  buon’  hora 
acafiloro;  in  tanto  il  Rè  piglia  Strasburgo,  & 
i Suizzeri  gli  fpedifcono  nella  lidia  Città  una  fo- 
lenne  Ambafciata  per  teftimoniargli  quanto  gli 
riufeiva  grato  d’haver  per  vicino  un  cofi  augnilo 
Monarca.  E quelli  Suizzeri  difenderanno  Ge- 
neva ? Si  appunto , appunto  dico  la  difenderan- 
no come  hanno  fatto  Strasburgo.  Ecco  la  fella 
Catena.  Di 
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Di  gratia,  checofa  èia  Fortezza  d’Huninguen  For- 
dalle  di  cui  mura  inefpugnabili , lì  fentono  can- 
tarcon  rauco  canto  i Galli  dalle  Polaftriere  dininT’ 
Bafilea?  checofa  è io  lo  dirò,  quella  Spada  digucn, 
Dionifio,  che  volle  pendente  da  unfil  difeta, 
foura  il  capo  di  quel  Giudice.  Con  un  fil  di  feta 
Ila  pendente  quella  formidabile  Fortezza  , ap- 
partenente ad  un  Rè  Invincibile  1 foura  il  Capo 
del  Corpo  Helvetico,  che  lo  fa  vivere  in  ap- 
prenfione  mentre  li  par  di  videre  quello  filo  di 
momento  in  momento  romperli , e tutto  il  loro 
corpo  perforato  , trafitto , e nel  proprio  fangue 
immerfo. 

Notifi  che  prudentilfimo  il  Rè  Luigi  nella  fa-  Efc,V 
brica  di  quella  Fortezza  ha  fatto  appunto  come 
certi  accorti  uccelletti,  che  fai  tati  foura  l’Al-  denta, 
bero  fi  danno  a guatar  tutto  all*  intorno,  come 
fe la  natura  l’havelTe  dato  indinto  ballante  per 
vedere fe  vifolTe  tefa  infidia  contro  di  loro,  e 
' poi  tutto  in  un  colpo , fi  danno  a beccare  il  fico  : 
della  della  maniera  Luigi  fece  mifurare  il  difegno 
di  quella  Fortezza , fenza  che  i Suizzeri  fi  mo- 
veflero  a nulla  ; poi  ordinò  che  fi  gettafièro  le 
fondamenta , con  negligenza  & alla  lunga  ; & i 
Suizzeri  dormivano  a fonno  pieno  , onde  ve- 
. adendo  di  non  elTere  olfervato  fi  diede  a beccare 
il  fico , à fodisfare  i fuoi  appetitti , à rendere 
quella  Fortezza  terribile.  E quelli  Suizzeri  che 
hanno  una  fèttima  catena  nel  Collo  fi  muove- 
ranno  à foccorrer  Geneva,  fe  dal  Rè  fi  do- 
manda? Ohibò.  LiSaì«s 

Spello  mi  vien  voglia  di  lagrimar , e tal  volta  seri 
di  ridere,  nell'  intender  parlare  della  Suizza,'J?on 
per  sfogare  quel  giudo  fdegno  che  li  ferpeggia 
nel  cuore,  contro  la  Francia,  certi  Ugonotti  gii  fa< 

che  M*1»* 


1 ‘ e. 


'600  H ISTORIA  Gfc NT VR INA 

che  appena  fanno  dove  fia  (ìtuata  la  Suizza , con 
difeorfi  fciocchi  fenzagiudicio , e fenza  fenno. 
Perche  (laveranno  letto  in  qualche  fcartafaccio, 
•quella  fortunata  vittoria  che  i Suizzeri  hebbero 
contro  Pietro  ultimo  Duca  di  Borgogna , nel 
piano  diMuràt,  allora  che  li  diftrufìero  con  un’ 
Armata  di  23.  milaun’Efercitodi  2$.  fi  danno 
à'tirarne  daciòconfeguenzeche  i Suizzeri  fia- 
no  più  potenti  delPotente  Ottomano  : ò fcioc- 
chi , 6 non  fapete  che  quelli  SuiZzeri , fono  mor- 
ti , fono  già  più  di  due  Secoli , & i Pronipoti 
appena  ne  con  fervano  la  memoria.  QuodfuitZÌ 
non  e fi  ad  nihilum  reputatur , dicel’Euangelio, 
Altri  come  Cicale  gridano,  che  fé  il  Rè  di 
Francia  penferà  folo  à guardar  di  traverfo  Ge- 
neva li  Suizzeri  Protettami  in  meno  (patio  di 
tre  giorni  metteranno  cento  mila  Soldati  sù  le 
Armi , ò Beftie , e dove  li  piglieranno  ? tutti 
li  1 3 . Cantoni  infieme , non  fanno  la  grandezza 
intiera  nel  numero  di  gente  della  fola  Città  di 
Londra,  & è certo  che  tutti  i tredici  Cantoni 
non  potrebbono  mettere  8ooco.  huomini  sì»  le 
Armi,  e noi  non  nehabbiamoefempio  alcuno 
nell’  Hiftorie , che  ne  habbino  mai  porto  40000. 
in  una  volta , e come  ne  matteranno  cento  mila 
i foli  Cantoni  Proteftanti?  ò fciochezza  da  far 
ridere  i Matti , e piangere  i Sa  vii. 

'lfem-  Definando  io  un  giorno  con  li  Signori  Gene- 
pio  del-  rale  d'Herlac , e Coloncllo  Wis  in  Cafa  del  pri- 
p°*  mo,  fi  riufei  a parlare  della  Popolattione  d’al- 
tioné'di coni  Regni,  e Provincie,  e parlandofi  della 
Geneva,  Suizza  cadero  d’accordo  che  li  4.  Cantoni  Pro- 
e della  tettanti , non  facevano  1 2.  volte  Geneva , e pure 
Suim.  qlieflj  Signori  erano  li  piu  efperti , & i più  pru- 
denti in  ogni  cofa  di  tutta  la  Suizza  ; anzi  il 

Signor 
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Signor  Sindico  Giovanni  Dupan  die  fa  gran  fi- 
gura  in  quella  hiftoria , non  credeva  che  i quat- 
tro Cantoui  faceflero  dieci  volte  Geneva.poiche 
diceva  egli  Berna  non  è Popolata,  & appena  il 
terzo  fa  di  Geneva , come  è pur  vero.  Zurigo 
non  fà  che  li  3.  terzi  di  quattro,  e meno  deh* 
metà  Bafilea,  esSciaffufa  molto  meno  della  me- 
tà ; e replicava  poi/,  che  per  fare  otto  volte  Ge- 
neva cene  volevano  Cale  di  Contadini;  e pure 
Geneva  cofi  Popolata»  appena  fà  3000.  pcrfone 
capaci  à portar  le  Armi. 

Un  certo  Francefe  che  fà  il  Politicone,  di  ^mpk' 
quelli  ultimi  che  fono  ufciti  à caufa  della  perfe-  cmp 
cutione  de’Francefije  che  in  fatti  parla  con  gran- 
de abbondanza  di  parole , che  procedono  dalla  * 
lingua  (èntendo  che  io  parlavo  un  giorno  con  uu 
dilccrfo  fopra  la  materia  fudetta,  e che  Iqiera 
uno  di  quelli  che  in  ogni  mille  vi  aggiungeva  un 
zero  chiamatomi  da  parte  mi  ditte , Jcjfay  fort 
bien  que  vour  ditcs  le  vray , mais  diablc  tu  le  faut 
pa f disenfiti  que  cela  ne  Vienne  a l'or  etile  du  Roy  de 
f rance , O balordo  (gli  rifpolì  io)  Tappiate  che 
il  Rè  di  Francia , fa  quante  onde  pefa  la  Suizza  , 
e quante  Dragme  Geneva , con  la  diminuzione  , 

0 vero  augumento , che  far  fi  potrebbe  ogni 
giorno;  meglio  di  quello  che  faper  potettero, 

1 principali  Configlieri  di  Berna,  òdi  Geneva: 

& in  fatti  il  Signor  Duca  di  Orecchi , & il  Signor 
Cardinale  d’Eftrce , mi  dittero  un  giorno  parti- 
colarità cofi  recondite  del  Governo  di  Geneva  , 
che  io  protetto  innanzi  Iddio  che  non  ne  ha  vevo 
cognizione  alcuna,  e pure  fono  flato  fcaltrillì- 
mo  per  informarmi  di  tutto. 

In  quanto  à me  dirò  Tempre  che  tengo  gran 
confidenza  alla  difefa  che  fi  farebbono  Toro 

C c fletti 
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fletti  i Genevrini.  Confettò  che  le  Fortificationl 
fon  troppo  fiele,  & il  numero  de’ Cittadini  in- 
feriore al  bifogno , pure  è da  coniiderare  che 
per  andare  in  Genera  eli  Eferciti  bifogna  che 
pattino  le  Montagne  alpriflime,  e per  le  quali 
non  polfono  volar  come  le  Grue  tutte  infieme  in 
•una  volta,  di  modo  che  fi  fentirà  la  marcia  tem- 
po innanzi,  onde  vi  farà  tempo  d'introdurre 
molti  di  quei  di  fuori  di  dentro  prima  di  darli 
principio  ad  un’ attedio. 

Già  fi  è parlato  dell’  Arfenale,  onde  altro 
non  occorre , eccetto  à dechiarare  che  quantun- 
que non  li  veggono  che  ben  pochi  Cannoni  nell* 
Arfenale  accennato , ad  ogni  modo  è certo  che 
ia  Città  n’è  fornita  quanto  ogni  altra  & ogni 
roaflìraa  vuole  che  i Cannoni  fi  tenghino  lòvra 
le  mura,  e ne’  Baftioni  in  una  Fortezza  di  que- 
lla natura  ; però  biTogna  dire  il  vero  che  quando 
vi  folfero  cinquanta  Artiglierie  di  piò  non  in- 
commodarebbe  la  Città. 

L’Arfenale  maggiore  di  Geneva  confitte  nelle 
Cafe  particolàri , e quello  poflò  dir  di  ficuro , 
che  non  credo  che  nel  Mondo  vi  fia  Città  alcu- 
na dove  i particolari  fiano  meglio  provitti  d’Ar- 
mi  come  in  quella,  il  piò  minimo  di  tutti  i Cit- 
tadini haverà  Armi  per  armare  tre  ò quattro 
Soldati , ma  ve  ne  fono  più  di  dieci  che  ne  han- 
no per  armare  fino  à cinquanta  ciafcuno  : e piu 
di  200.  ciafcuno  de’  quali  può  armare  almeno 
•if . ò dodeci  e più  di  300.  almeno  cinque  ò 
lèi , e più  di  500.  ciafcuno  almeno  tre,  in  fomma 
non  vi  è mefchinoche  non  ne  habbia  per  armar 
due , e batta  che  per  conto  fatto  trà  l' Arfenale, 
e le  Calè  de’ particolari  fi  trovano  Armi  in  Ge- 
meva per  armare  zjooo.  Huomini  almeno  e 

quel 
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.quel  che  importa , che  ciafcuno  fé  ne  dà  pro- 
viftodi  Monittione  furtìciente. 

La  Città  non  può  edere  provila  meglio  di  Moni- 
quello  ch’è  in  ogni  tempo, d’ogni  qualunque  for-tl0ni* 

. te  di  monittioni , fia  di  miccie , fia  di  polvere , (la 
di  Palle  d’ogni  forte,  fia  di  altro,  didribuitoil 
tutto  dentro  di  Magazeni  e Rifervatori , in  di- 
verfi  Quartieri  della  Città  in  luoghi  proportio- 
nati , di  modo  che  arrivando  qualche  accidente 
ad  uno  non  farebbe  di  gran  pregiudicio  alla  Cit- 
tà , perche  gli  altri  Magazzeni  afluplirebbono 
alla  perdita,  e la  provifione  di  tutte  quelle  Mo- 
nittioni del  Publico  fenza  quello  de’  particolari 
fono  diffidenti  per  fodenere  più  d’un’  anno  un 
grande  aflèdio , e fe  ne  farebbe  maggiore , ma 
fi  fà  che  Geneva  non  può  edere  aflediata  per 
lungo  tempo,  non  permettendolo  il  fitonè  gli 
interefli  de'  vicini. 

Sono  i Genevrini , tra  li  quali  ve  ne  fono  tre  Gene-? 
mila  capaci  à portar  le  Armi,  generalmente  in- vrIai. 
ftrutti  nel  melliere  della  guerra,  e nella difci-sgi0"1 . 
piina  militare,  tanto  quanto  bada  per  bene  ub*  ù°  ^ 
bidire  ad  un  buon  Capitano , ma  per  dire  il  vero 
mancano  di  buoni  Commandanti  ; ben*  è vero 
che  abbondano  di  quei  che  hanno  la  vanità  di 
crederfi  gran  Capitani  per  haver  paffato  qualche 
Mefe,  ònslla  guerra,  ò in  qualche  Compagnia 
di  Guardie  Suizzere  in  Francia  : bada  che  quello 
poflò  dire  che  podòno  riufcire  ottimamente 
in  un’ attedio,  fia  per  fortite,  fia  perla  difefa 
d’un Bad ione;  pure  chefiano  ben  comandati, 
ma  quello  che  manca  in  Geneva  farebbe  la  Ca- 
valleria , perche  fon  pochi  quei  che  in  quedo 
mediere  (anno  ubbidire  j e molto  meno  quei 
che  fanno  comandare , oltre  che  appena  vi  fono 

Cc  x 250.  Ca- 
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i^o- Cavalli  nella  Città,  e la  maggior  parte  di 
Vittorini, 

Gmr-  Vi  fono  nella  Città  17.  Compagnie  Borghe- 
sia rii  fi  , ciafcuna  Comandata  da  un  Capitano  del  Cor- 
dini3* P°  dd  Configlio  dn$.  e dal  medefimo  fcelto, 
con  tutti  gli  Officiali  nicefi'ari  5 lènza  alcun  pri— 
vileggio  nèfalario,  ma  (blamente  un  certo  ho- 
nore  , una.Compagnia  è più  grande  dell’ altra , 
fecondo  il  Quartiere , poiché  ve  ne  fono  di  quel- 
le che  appena  hanno  80.  pedone,  & altre  più 
di  100.  e duefino  à 150.  A quelle  Compagnie 
s’intendono  com prefi  lutti  Cittadini , Borghefi  » 
& Abitanti  che  fono  in  età  da  poter  portare 
Armi, cioè  dall'anno  18.  fino  al  feflànta.  Il  Capi- 
' tano  di  tempo-in  tempo  fa  fare  l’elercizio  a’  Tuoi, 
& in  ogni  calo  di  bifogno  fonoobligati  di  tro- 
varci con  le  loro  Armi  nel  Quartiere  allignato, 
fopra  tutto  in  cafo  di  fuoco , che  bifogna  andar* 
à qualfifia  hora  fenza  Tamburro,  mà  nell1  al- 
tre occorenze,  fi  fa  fapere  col  Tamburro  che 
fi  manda  nel  Quartiere , e che  publica  la  chia- 
mata. 

Com-  Oltre  alle  Guardie  ordinarie  delle  quali  fi  è 
pagnic  parlato  della.Guarniggione,  s’aggiunge  in  ogni 
Bhc*i.  ^orta  una  Guardia  di  io.  Huomini  della  Citta» 
* “ dinanzi,  che  fi  fa  per  ordine  del  Configlio  ciafcu- 
na  comandata  da  un’  Officiale  delle  Compagnie 
della  Città,  e quella  Guardia  ubbidifce  alli  Mag- 
giori, & alSindico  delle  Guardie , ma  non  già 
al  Capitano  che  comanda  la  Guarniggione  ; e 
quello  s’intende  fellamente  ja  Notte,  e quando 
iì  bifogno  lo  ricerca  s’augumenta  ; e ne’ giorni 
di  Fiera  quella  Guardia  di  Borghefi  fi  fa  anche  di 
giorno. 

Per  megglio  inanimire  la  Cittadinanza , & 

obli- 


i>  A RT  E IV.  LI  P>  R O VI. 

obligarlaadefercitarficon  gnllo  ad  emulationeDiyerH 
gli  uni  degli  altri  fi  coftuma  nella  Primavera 
ch’è  il  tempo  pii!  proprio  à Pall'atempi  di  far  tari  fo- 
eerti  efercizi  particolari  : & à quello  fine  vi  fono  pra  me- 
le Compagnie  degli  Arcieri , de’  Mofchettieri , 

• frano  Archibugieri , de’  Cannonieri , e del  Pillo-  Archi- 
let a Cavallo , ma  quelli  di  rado , altre  volte  cioè  bugio, 
xo.  anni  fono  vi  erano  ancora  di  Baleftrieri  che 
furono  fopprelTì  come  fuperflui , e di  niun  fervi- 
tio.  Gli  altri  s’efercitano,  e tengono  la  lor  Com- 
pagnia conle  loro  Leggi  particolari , & uno  del 
Configlio  n’é  il  Capomaggiore.  La  Signoria  da 
ogni  anno  un  tanto  per  un  premio,  e qualche 
altra  cofa  danno  quei  della  Compagnia , e con 
che  fi  comprano  fino  à zf.  pezzi  di  Stagno , u- 
nodi  due  Scudi  in  circa,  e gli  altri  più  piccioli 
fcmpre difendendo , poi  s elercitano  tutti  à ti- 
rare,  e quei  che  fanno  il  colpo  migliore  nel  fe- 
gno  hanno  i migliori  pezzi , mà  il  migliore  di 
tutti,  viendechiaratoRé,  al  quale  fe  gli  dà  u- 
na  certa  infegna  di  corona  d’argento  con  le  Ar- 
mi delia  Signoria , che  mette  innanzi  il  ("no  Cap- 
pello, e che  viene  accompagnato  à Cafa  con 
folennitù  da  tutta  la  Compagnia  , inmezoadue 
del  Configlio,  e quelli  Rè  del  Cannone,  e dell* 

Arco  godono  alcuni  privileggi , e franchigie, 
per  tutto  quell’  anno  che  fon  Rè.  Mà  più  in 
particolare  lì  fà  quello  efercitio  per  la  Compa- 
gnia degli  Archibugierich’è  la  più  nobile,  eia 
. più  numerofa,  & per  la  quale  li  dà  il  prezzo 
maggiore,  & il  giorno  che  il  Uè  va  per  rinun- 
ciar là  fua  corona  > e per  tirare  il  prezzo  per  far 
l’altro  lì  fanno  molte  felle,  con  un  Banchetto, 
accompagnato  d'alcune  Compa  nie  à piedi , & 
à Cavallo , e fopra  tutto  dalla  Compagnia  del 
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Quartiere,  e da  molti  Signori  del  Configlio , e- 
Cavalieri  foraftieri  pregati  dal  Rè , à farli  que- 
ftohonore;  es’accompagna  dalla  lua  Caia  fino 
al  luogo  della  Colovreniera  in  Pianpalazzo  fui 
Rodano  dove  vi  è la  cafa  della  Compagnia , e fi 
tira  ; e quel  che  ha  il  colpo  migliore  è fatto  Rè., 
e rimettali  dall*  altro  la  Corona  s’accompagna  in 
cafa  con  la  fteflà  folennità  ; il  giorno  feguente 
poi  fa  un  Banchetto  ? e pure  folennemente  vie- 
ne accompagnato  in  Pianpalazzo  dove  fi  tira 
un*  altro  prezzo. 

Ad  ogni  uno  è permefib  di  tirare,  & haver 
parte  nel  premio  tanto  Cittadini  che  foraftieri , 
pure  che  diano  zo.  foldi , ma  però  non  pedo- 
no bavere  il  premio  maggiore  per  effèr  Rè,  per- 
che per  quefto  Infogna efler  Cittadino,  ò Bor- 
ghefe,  e quefto  Rè  hà  molti  privileggi,  e fe  fi 
feontra  che  uno  fia  fiato  tre  anni  confecutivi 
Rè,  cioè  che  habbia  fatto  il  colpo  migliore, 
diviene  Imperadore,  & i privileggi  fi  ftendono. 
intuita  la  fua  vita. 

Com-  Di  più  vi  è in  Geneva  la  Compagnia  che  chia- 
pagnia  mano  di  volontari , comporta  tutta  di  Gioventù, 
footari,  con  Officiali  che  feelgono  gli  ftelìi  Soldati,  con 
’ Capitano  tal  volta  del  z$.  Quefta  Compagnia 
- farà  numerofa  di  più  di  zoo.  Cittadini , Borghe- 
fi , & Abitanti , fanno  fpeftò  i loro  efercizi , & 
ancora  il  loro  Rè  ; che  pure  bifogna  efiere  del- 
la Città  Cittadino , e Borghefe  ; il  Signor  Bar- 
ilotti d’Amfterdamo,  ha  vendo  tirato  nel  166&. 
e fatto  il  colpo  migliore , la  Signoria  per  potere 
efiere  Rè , convocatafi  lo  creò  nel  punto  iftetto 
Borghefe,*  onde  fece  una  fpefa  in  quefio  Tuo  co- 
fi  fatto  Regno  di  piò  di  500.  Scudi,  in  regali, 
e Pettini.  Quefta  Compagnia  che  porta  il  nome 
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di  volontaria,  ne  vuole  anche  gli  effetti,  per- 
che non  pretende  d’effere  obi igataà cola  alca-, 

119  : Però  nelle  funtioni  publicbe,  come  nell 
entrata  di  qualche  Ambafciatore,  nella  folenr 
nità  del  Rè  dell*  Archibugio , allora  che  Tono  in- 
vitati fi  a dal  Configlio , fia  dal  Rè  ifteffodell 
Archibugio , vi  intervengono , ma  dietro  alla 
pompa,  per  far  vedere  che  lo  là  volontaria-  ,...'4? 
mente  ; & alle  volte  concorre  da  fe  fteffa  in  fun- 
tioni fimili  quella  Compagnia,  per  havere  il 
commodo  dfófeccitarfi  femprepiù neh  arte,  & 
eficrcitio  dell;  Armi  j & in  fatti  lo  ficopo  princi- 
pale di  quella  Compagnia  confille  ad  efiercitar 
la  Gioventù  nell’ Armi. 

In  quanto  alle  Ricche2ze  fi  può  credere  che  Ric- 
nonpoffono  edere  grandi,  in  una  Citta  di  que-  ^ 

Ila  natura,  mà  quello  fi  può  ben  dire , cnetan-Jhe 
io  le  ricchezze  de*  particolari , die  quelle  del  della 
publico , fono  creficiute  per  lo  meno  da  40.  an-  Cuti, 
ni  in  qua,  al  doppio  di  quello  eh  erano  innanzi 
ia  Riforma.  La  Rendita  publica  confitte,.  in 
alcune  Gabelle»  come  quella  del  vino,  bifio- 
gnando  pagare  poco  meno  di  mezolcudo,  per 
carro,  fia  per  una  Botte,  ancora  perla  macina  . , 
del  Grano  Copra  la  carne,  e non  fiò  che  altro; 
in  oltre  la  Dogana , la  Cabella  della  Trotta , le 
Decime , le  Guardie , effóndo obligata  ogni  Fa- 
miglia di  pagare  quattro  feudi  1 anno  > altre 
tre,  & alcune  più  povare  e vedove,  incirca  la  ( 
metà  ; vi  fono  ancora  certe  rendite  che  appai  te- 
nevano a*  Velcovi  s in  fomma  fi  tira  un  anno  per  :*G 
l’altro  qualche  cofa  delle  confifcattioni  dell  E- 
mende,  e delle  Subaftattioni , cioè  delle  Cale# 
e polTettioni.che.fi  vendono,  e che  per  meglio 
atti  curare  quello  che  li  compra  fi  fanno  alcune 
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Arida  , e molte  formalità  di  giufliria,  e nellè 
inani  della  quale  fi  porta  il  danaro , di  modo  che 

la  Signoria  di  tutto  quello  che  fi  vende,  in  Bene 

fiabile,  ne  tira  più  delli  dieci  per  cento,  e da  tut- 
to quefto  ne  cava  la  Signoria  fino  à fettanta  mi- 
la Scudi  Romani  per  anno,  lenza  includetela 
Camera  del  Grano. 

La  fpefa  è affai  grande  per  una  Città  piccola 
per  primo  la  Guarnigione  coffa  ogni  anno  alla 
Signoria  almeno  dieci  mila  Scudi,  & altre  tanfi 
liMMftri.  iIColleg?irt,  le  Scole . i 8.1,“*? 
Configueri , e di  qualche  officiale.  Ancora  vi  è 
la  fpefa, -il  trattenimento  delle fabriche  pubi- 
che, fpeditione  di  Deputati  in  Suizza,  in  Francia 
o vero  altrove,  regaledi  vino  à foraffieri , por- 
to di  Lettere , qualche  feti  ino,  e coffe  limili  che 
’ *n  f10  fara  la  fomma  di  più  di  quindeci  mila 
«rudi  un  anno  per  l'altro,  & in  oltre  vi  fono  le 
Monittioni,  che  conviene  rinnovare  & un*  in- 
anità d’altre  fp effe , à legno  che  vi  fono  anni  che 
forpaffano  la  Rendita , mà  d'ordinario  fi  mette 
qualche  cola  da  parte. 

tocca  !i  Particolari,  ffembra  coffa 
dipi  «npo^^eche  in  una. Città' come  Genera  che 
P trovino  alcuni  che  pollino  divenir  coiì 
'ricchi  in  poco  tempo  Il  Signor  Grèt  ù , Padre 
di  Giacomo  Sindico  al  pielente,  con  ffJa  indu- 
lfria  divenne  coli  ricco , che  il  Duca  Carlo  Ema- 
nuele fi  prtjftò  da  lui  molte  fòmme , fopra  aoe- 
Grenù  fi  con!id^iJi  del  valore  di  più  di  60000: 

’ *cad'f>  Gemme,  c he  non  . 

ruronò  mai  piu  ritirati  onde  nù  for.^a  venderli  noi 
all’  incantb^'ffiolti-.-fé/fnolTi  anni  dopala  ffua 
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mrci'cantie,  &in  contanti;  onde  li  Tuoi  hercdi 
recarono  ricchi!  limi,  che  furono  tre  malchi,  e 
quattro  temine , ma  non  lì  sà  tra  le  liti  come 
quello  Ila  andato  ; certo  è che  la  Caia  Grenù  non 
ha  al  prefente  ortanta  mila  Scudi. 

Quando  mori  il  Padre  di  Giovanni  Turritin,  TuFri" 
lafciò  più  di  100.  mila  Scudi  di  facoltà,  epuretuu’ 
era  venuto  in  Città  dopo  la  ftragge  di  San  Barto- 
lomeo con  una  bifaccia  fotto  la  Spalla»  però 
Giovanni  fuo  figliuolo,  primogenito,  fi  diede 
à menar  vita  coli  alla  grande,  oc  ad  intraprende- 
dere  cofe  fopra  alle  fue  forze , che  in  breve  dilli— 
pò  tutto  r anziefTendo  morto  il  Minifi.ro  Bene- 
detto fuo  fratello , e i ellato  lui  Tutore  per  Te- 
ftamento  de’  Tuoi  Nipoti  in  minorità , diffipò 
gran  parte  de'  Beni  di  quelli , onde  s’introdufie- 
ro  poi  in  terribili  liti. 

La  Cafa  Dupan  cinquanta  anni  fono,  echeCafc 
veramente  tutti  quei  di  quella  NobìliliimaCafa»  DuI5an* 
hanno  fervitó  13  Republica,  con  zelo  , e con 
fede , e fi  può  dir  che  l’hanno  folìenota  con  ì 
loro  buoni  conlìgh  ; balìa  che  mi  dicono  die 
cinquanta  anni  fono  tutta  quella  Famiglia,  non 
haveva  dieci  mila  Scudi , & al  prefente  fe  ne  tro- 
va (in  due  rami  di  vifa)  più  di  150.  mila  ; equel 
ch’è  maravigliofo,  che  nifiuno  di  quella  Cala 
hà  negotiato  ; efièndofi  Tempre  efercitati  nelle 
Cariche  principali  della  Città , ila  di  Sindici , fia 
di  Luoghitenenti  n fia  d’Auditòri  , fia  d’altri 
Offici  » però  non  apparifce  in  publico  che  hab- 
bino  fatto  torto  a nifiuno. 

11  Signr  Giovanni  Luigi  Calandrici  Tedici  an-Ca|nl_ 
ri  dinanzi  alla  fua  morte  , non  haveva  Tedici  drini. 
mila  Scudi  di  capitale,  fia  di  danaro  in  nei»otio 
effettivo  a Lui , appartenente , in  tanto  eflendo 
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morto  nel  1680.  o fia  fettanta  nove,  lalciò  più  di 
mezo  milione  di  Lire  di  Francia  effettive,  tutto 
franco jdi  debiti,  e quello  veramente  fi  può  dir 
danaro  di  Tuoi  legnimi  (udori , poiché  in  fatti 
era inftancabile  nel  lavoro,  cofi  di  notte,  co- 
me di  giorno,  e come  intendeva  a maraviglia 
il  negotio , fe  bavelle  villino  ancora  dieci  anni , 
come  viver  poteva  già  chenonhaveva  cinquan- 
ta anni  haurebbe  lafciato  più  d’un  milione- 
Da  quello  fi  può  argomentare  che  in  Geneva 
vi  è un  gran  commodo  alle  perfone  che  hanno  in- 
gegno d’avanzar  la  fua  fortuna,  o d’una,  o 
d’un’  altra  maniera  per  edere  il  fuo  fito  commo- 
do, in  mezzo  dell’ Italia,  della  Francia,  e della 
Germania , con  faciltà  per  lo  tranfporto  di  Mer- 
canti da  per  tutto  : & in  fatti  fe.  quella  Città 
folle  capo  d’una  gran  Republica,  o pure  fotto 
al  dominio  d’un  gran  Prencipe,  con  forze,  & 
auttorità  ballante  da  fpalleggiare  altrove  il  Ne- 
gotio,  & i fuoi  Negotianti  al  ficuro  che  fi  fa* 
rebbe  una  Città  ricchifiìma. 

Vi  fono  in  Geneva  al  prelènte  otto  Famiglie  » 
che  veramente  fi  poflono  dir  ricche,  per  una  Cit- 
tà limile,  cioélaTurritini,  ha  cento  mila  Scu- 
' die  più}  la  Calandrini  altre  tanto  almeno:  la 
Signora  Andrion  con  il  Signor  Perdriau  fuo  fi- 
gliuolo lo  fteflò  e più  : la  Famiglia  Lullinpiùdi 
cento  mila  al  fecuro-  La  Famiglia  Dupan  più 
di  1 50.  mila,  la  Famiglia  Humbert,  non  mena 
di  cento  mila;  la  Famiglia  Falbo , centomila; 
la  Famiglia  Saladin  cento  mila  ; e tutto  quello 
danaro  è in  buon  capitale,  fia  in  negotio,  ef- 
fettivo , fia  in  contante.  In  oltre  vi  fono  diee» 
Famiglie  al  meno  che  numerano  cinquanta  mi- 
la Scudi  ciafcuna  in  buon  capitale,  0 contante* 
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dieci  Famiglie  ancora  hanno  almeno  trenta  mila 
Scudi  ciafcuna;  più  di  quindeci  dieci  milaScu-r 
di  e più , e più  di  trenta  Famiglie  cinque  mila 
Scudi  incirca  ciafcuna  in  negotio * in  contante , c 
in  capitale^ 

Del  refto  nel  comune  vi  è gran  povertà , ben*  Horos 
è vero  che  gli  Artigiani  s’induftriano  affai  bene , logieri, 
e riefcQno  in  quello  fanno,  particolarmente  gli  gc°re" 
Horologieri,  che  in  fatti  vi  fono  più  di  cento  Gioitt 
Maftri,  e 300.  Lavoranti  che  lavorano  inque-  fieri, 
fto  Meftiere,  & è certo  ch'efconodi  Geneva 
ogni  anno  per  vendita,  e per  traffico  piddi  cin- 
que mila  Horiuoli  di  Boria,  di  ogni  prezzo, 
gli  uni  di  due,  gli  altri  di  tre,  altri  di  quattro, 
altri  di  cinque,  altri  di  fei,  & altri  di  dieci,  e 
dodeci  Doppie,  e più  cari  fecondo  il  lavoro, 
ma  d’ordinario  una  buona  Moftra , fia  un  buon* 
Horivolo , fi  può  bavere  per  4.  Doppie.  Ma 
benché  molti  fiano  li  Maftri  , fon  pochi  che 
godono  un  predicaraento  di  famofi.  Vi  fono  Libra; 
ancora  molti  Horefici,  Gioiellieri,  & Argen- rie, 
tieri,  e di  quello  più  di  ottanta  Maftri,  e 100. 
Lavoranti,  in  fomma  vi  fono  Artigiani  d’ogni 
forte,  e s’induftriano  al  maggior  fegno  poflìbi- 
bile  ; molte  fono  fe  Librarie  , e Stamperie , e 
per  dire  il  rero  li  Genevrini  intendono  a maravi- 
glia queftb  negozio , onde  molti  divengono  rie-  - 
chi.  S’imprimono  Libri  d’ogni  forte,  màfera- 
bra  cheil  maggior  negotio  confitte  ne’  Libri  di- 
fefi  e fe  ne  mandano  da  per  tutto. 

Vi  fono  fopraftanti  alle  Librarie,  e Stampe-  ScolasW 
rie,  tre  Signori  del  Corpo  del  Cònfiglio  di  25.  chi,  ' 
e da  quello  medefimo  eletti  che  durano  in  vita, 
fe  vogliono , e quelli  per  lo  più  fono  Sindici , 

& antiani  Sindici,  & i piu  dotti,  e capaci  di 
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giudicar  di  materie  Letterarie.  Quelli  fecondò 
le  Leggi  devono  vifitare  tutti  i:  Libri  elicci  Cam- 
pano, e dare  il  Publiceiury 
tur.  Di  più  fono  obligati  col  Rettore  di  vifita- 
xe  una  volta  il  Mefejutte  le  Stamperie  per  ve- 
" r ’ dere  il  lóro  ordine,  e per  impedire,  che  non  fi 
commettano  abufi  : mà  queftl  due  à'rticoU  fi  ' 
trafeurano  in  modo , che  coli  gli  Scolarceli  'che 
vuol  dire  Revifori)  come  il  Rettore  non  (anno 
' nè  quali  Libri  fi  ftampano,  nè  dove  fono  le 
Stamperie,  nè  i Mercanti  Librari,  e Stampa- 
tori fi  curano  troppo  di  farli  venire,  nè  di  farli 
fapere  quello  che  ftampano,  fe  non  ioflè  qual- 
che Sermone  di  Predicatore,  ò li  Salmi , ò la 
Biblia,  mà'per  milioni  d’altri  Libri  infami  e Sa- 
tirici, di  quefti  non  fe  ne  da  avifo.  Sono  di 
piìr  obligati  gli  Scolarchi  d’alfiftere,  & ordina- 
re & haver  cura  infieme  col  Rettore  in  tutto 
quello  che  concerne  il  governo,  l’ordine,  &il 
Regime  delle  Scole,  e dell’ Accademia , e del- 
la Libraria  publica. 

. 11  negotio  della  feta  introdotto  dagli  Italiani , 

l'oro,  è quello  che  hà  portato  maggior  profitto  alla 
u ’ Città , ma  per  ilbeneficio  del  comune  del  Po-- 
polo  il  negotio  de’ Pizzi  d’oro  fi  può  dire  che 
’ habbia  impedito  che  la  Plebbe,  non  c;y3a  del  tut- 
to in  miferia , poiché  vi  fono  più  di  iooo.  Perfo- 
ne,  e fopra  tutto  Donne  che  vivono  di  quello 
lavoro.  Di  tutto  ciò  ne  deve  quel  Publico 
l’obligo  alla  buona  memoria  del  Signor  Giaco- 
* mo  Troncino  che  in  fatti  piantò  e llefe  quello 
negotio  nella  Città.  Màla  Signora  Andrion, 
& il  Signor  Perdriau  fuo  figliuolo  hanno  porta- 
te con  tal  negotio  un  beneficio  quali  incredibile 
nella  Città , facendo  lavorare  eflì  foli  piò-  di 
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raoo.  perfone , e pili  della  metà  di  quelle  mor- 
rebbono  di  fame  fenza  tale  aiuto.  Il  Signor 
Mércante  Calandrini,  hà  pure  mantenuto  piò 
di  600.  Operarii  in  quello  melliere,  & al  pre- 
ferite continua  con  lo  fteflo  credito  la  Moglie.,  , 
Ma  comunque  fia  il  comune  è povero  » e melchi- 
'noch'ègran  male. 

Geneva  è anche  Lei  fogetta  alla  fatalità  d’ai-  Froi- 
•tre  Republiché , & altre  Città , di  veder  falire  chc 
gli  imi , & defccndere.gli  altri  ; e vi  è anche  lo 
nello  male  di  precipitar  quei  che  cominciano 
una. volta  à difeendere.  Si  fono  vedute  nel 
mio  tempo  Famiglie  che  reggevano  il  tutto,  e 
ch’etano  potenti  nel  Governo  come  le  Cafe  Fa- 
vre  , Coladon,  Voifin,  Dupan,Rozet,  e 
qualche  altra , hoggi  non  vièniiluno  di  quelle 
Famiglie  in  carica,  per  mancanza  di  Sogettida 
poter  pervenire  , e benché  alcuno  dourebbe 
elTere  avanzato , con  tutto  ciò  quei  che  regna- 
no non  vogliono  che  i loro. 

Al  prefente  fono  su  l’auge  della  profperità  le  Quelle 
Famiglie  Pi&èt , Sarafin  , Trambley  , Lullin , £he 
Fabri,  de  la  Riva,  e qualche  altra  A quelle  con- 
giunte,  òadalcunodi  loro,  e che  veramentecari- 
hannoin manol’auttorità,  il  Governo,  & ar-<*e 
difeo  dire  che  danno  le  Cariche  à loro  modo , m3?-’ 

' e non  danno  ad  altri  fe  non  quello  che  abbonda  S5°n* 
à loro  ftetfi.  Vi  fono  però  altre  Famiglie  che  , 
' quantunque  non  hanno  di verfi  nel  Configlio, 

' pure  il  Parentato  è conlìderabiìe  come  quello 
de’  Signori  Sindici  Gremì , Boudichon,  del  Cap-  3 
pelrollò  , Galatin,  Chabrey  , che  veramente 
fontellemaflìccie;  la  Famiglia  Chotiet comin- 
cia a comparir  su  la  Scena  della  fortuna  ne’  Gra- 
di della  Patria , havendo  già  due  Configlieli 
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nel  2.5.  che  non  è poco  per  una  Famiglia  nuova  > 
e che  in  fatti  meritano  ambidue  quello  honore> 
tanto  Leonardo.che  Roberto;  quella  Famiglia  vi 
è apparenza  che  fia  per  continuare  nella  fortuna. 
jSaTa  de  in  lomma  l’ornamento  pretiofo  di  quella 
Budeo.  Città , è Hata  da  uh  Secolo  in  qua  la  nobililfima 
Famiglia  Budeo , della  quale  lì  parla  in  più  Luo- 
ghi di  quella  hiftoria , che  fi  è Tempre  conferva- 
ta  non  folo  in  fplendore , ma  che  fi  conferva,, 
e che  veramente  hanno  refo  rilevanti  ferviggi 
alla  Città,  Bernardo  di  Verace  portava  il  tito- 
lo del  più  garbato  Cavaliere  del  fuo  tempo, 
vero  Protettore  di  Letterati,  e Padre  di  Fo- 
rallieri , e vi  erano  pochi  Prencipi  nell’  Europa 
che  non  godelfero  della  fua  corrifpondenza , 
ma  nella  Corte  di  Savoia  il  fuo  nome  era  in  con- 
cetto grande , e vi  era  nobiltà  che  veniva  appo- 
(la  in  Geneva  per  conofcere  un  Signore  di  que- 
lla portata , che  haveva  un  difeorfo , & una  pre- 
fenza  reale  de’  fuoi  nobiliUìmi  figlivoli  che  de* 
tre , Bernardo  ch’è  l’ultimo  fi  trova  Gentil'huo- 
mo,  e Mallro  di  Cafa , di  Madama  la  Prenci- 
peflà  d’Orange  nell’  Haga , carico  ch’efercita 
veramente  con  intiera  fodisfattione  di  quella 
Reai  Prencipelfa  , e del  Reai  Prencipe  , e 
con  edificattione  della  Corte , per  effer  Cavalie- 
re di  gran  nobiltà > di  gran  cuore , di  gran  gen- 
tilezza , e di  gran  prudenza. 

Cernir-  Non  ci  è dubbio  che  in  Geneva  non  vi  fiano 
d*  buone,  e nobili  Famiglie,  ma  il  comune  del  Po- 
^C|me“  polo  difTonora  appreflo  gli  Huomini  fènfati 
certe  Famiglie  che  fono  in  fatti  nobili,  ma  che 
per  mancanza  di  ricchezza , di  carichi,  e di  de- 
prezza fon*  obligati  di  fare  efercizi  Artigiane- 
fchi>  ò vero  Mercantili  baffi.  Io  ho  veduto 
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Gentil’  Huomini  foraftieri » darfi  à ridere  della 
bella  maniera  di  quelle  Cammare  del  givoco . 
dell*  Archibugio,  e dell’ Arco,  dove  tutti  quei 
di  quelle  Compagnie,  fanno  farle  loro  Arme, 
inventate  dal  loro  capriccio , fenza  giudicio,  fen- 
za Blaifoneria , fenza  alcun’  ordine,  e chi  non 
riderebbe  nel  veder  le  Armi  di  Calzolari,  di  Sar- 
tori, di  Tavernari  ,di  Pafticcieri,  di  Molinari , di 
Facchini , e che  fo  io  con  una  Corona  di  Duca , . 
ò di  Conte foura l’Arma,  e di  dentro  con  un® 
Aquila  Imperiale,  e con  qualche  quartiere  del- 
la Cafa  d’Auftria,  o con  li  Gigli  di  Borbone,, 
ò con  qualche  parte  della  Cafa  di  Saflònia , ha- 
vendo  ciafcuno  l’ambitione  di  eflère  quello  che 
non  è-,  però  le  perfone  civili , e che  veramente  • 
fon  nobili  hanno  vergogna  d’accumunar  le  loro 
Armi  trà  quelle  fcenedi  Farze. 

Oltre  alle  Famiglie  accennate  fe  ne  trovano  non 
molte,  originarie  di  Nobiltà  benché  non  fan- manca- 
no al  preferite  quella  figura  che  dourebbono  fa-  n°  f2m 
, fe  fia  per  mancanza  di  ricchezze  > fia  di  Paren-  ^òbii? 
tati , ha  di  Sogetti  intriganti  per  follevarfi  à in  Ge- 
cariche,  e di  quefte  nel  comune  del  Popolo  neva* 
iftefiò  fe  ne  trovano  molte , però  alcune  fono 
fiate  in  credito  grande,  e diverti  vedendo  poca 
fperanza  di  far  fortuna  nella  Patria  la  vanno  cer- 
cando altrove  : la  Famiglia  Goudet  è famiglia 
nobile , & antica , ma  in  Geneva  non  hà  eie r- 
citato  che  la  mercantia,  la  Famiglia  Savion  è 
pure  originaria  nobile,  e da  un  fecolo,  e me- 
zoquafi abitante  in  Geneva,  dove  hà  fatto  fi- 
gura riguardevole  nelle  Cariche  anni  fono , ben- 
ché al  prefente , non  vi  fiacheunfolodiquefta 
cafa.  La  Famiglia  T oudert  fi  può  preggiare  an- 
che Lei  di  una  nobiltà  molto  antica  havendo  lat- 
to 
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to  per  più  di  tre  fecoli  gran  figura  in  Francia  in 
• cariche  riguardevo!i  e fi  ritirarono  poi  gli  Ante- 
nati di  quei  che  vivono  al  prefente  in  Geneva  ri- 
fpetto  alla  Religione  • mà  non  credo  che  di  que- 
lla Famiglia  vi  iìanochedue  al  prefente,  am- 
bidue  fuori  di  Geneva,  almeno  il  fecondo  geni- 
to de’ due  fratelli  detto  Luigi  fi  è riabilito  ho- 
norevolmente  in  Amfterdatno,  in  fomnia  po- 
trei nominarne  molte,  e molte  altre  che  tra- 
ìafcio  per  brevità. 

Soldati.  Sono  molti  quei  di  Geneva  che  rifpettoalla 
fcarfezza  della  fortuna  nella  Patria  , per  non 
haver  Carichi  , Traffichi,  nè  trattenimento, 
nell’  Armi  per  tutti , che  fe  ne  vanno  di  qua , .e 
di  là  cercando  fortuna  altrove,  onde  he  hò 
icontrato  quali  dà  per  tutto,  & in  quanto  ali* 
Armi  nelle  Compagnie  Suizzere  in  Francia  vi 
fono  (late  da  lungo  tempo  due  i òtrè,  o fino 
à quattro  Capitani  di  Geneva , come  ancora 
nelle  Milizie  degli  Stati  generali  d’Molanda,  e 
nelle  Guardie  del  Corpo  del  Signor  Prencipe 
d’Orange,  dove  ho  la  fortuna  ai  conofcere  il 
Signor  Stefano  Cafiin  di  famiglia  hónorevoledi 
Geneva,  Luogotenente  di  dette  Guardie,  e 
che  fi  può  dir  la  gentilezza , e .cortefia  ideila. 
Del  Signor  Spanhen  fe  ne  parla  altrove , onde 
altro  non  mi  rella  qui. 

Chi-fe  Per  quello  che  concerne  l’ordine  Ecclefialti- 

e Col-  co,  diro  per  primo  che  le  fabriche  fagre  fono 

*<ggio.  (oltre  all’  Hofpitale  del  quale  s’è  panato)  le 
quattro  Chiefe,  di  San  Pietro  ch’è  la  Catedra- 
le,  diSanGervafio , della  Madalena,  e di  San 
Germano-,  oltre  ancora  due  Capelle  nellequali 
fi  fanno  le  Lettioni  in  T heologia , in  Greco , in 
Hebreo-j  & ih  FUofofia,  Nella  più  grande  del- 
le 


PARTE  IV.  LTBRO  VI.  6\n 

Te  due  fi  predicn  in  Italiano , & in  Tedefco.  Di 
più  vi  è il  Collegio , ch’è  fiato  fabricato  dopo 
la  Riformatone,  e nel  quale  vi  fono  le  ftanze 
per  li  Profeflbri , e per  il  Bibliotecario , e qui- 
vi vi  fono  le  Stole  nano  le  noveClafli  per  Pin- 
ftrùttionedeH’  humanitil  alla  gioventù.  Dell* 
Ordine  di  quefio  Colleggio , delle  Claffi , e delle 
Leggi  fé  n’è  parlato  a bafianza  nel  Tuo  luogo, 
cioè  nell*  anno  del  fuo  ftabilimento , nè  di  ciò 
altro  occorre. 

' gran  Sàh  di  quefio  Colleggio  vi  è la  Bib!o~ 

•Biblioteca  publica , ch’è  affai  grande  à propor-  tcca» 
tione  della  Città , con  buoni  Libri  antichi,  d’o- 
gni  forte,  fopra  tutto  di  Santi  Padri  : ma  per  dire 
il  vero  fe  n’è  trafcurato  l’augumento  da  trenta 
anni  in  qua,  anzi  più  poiché  non  fi  veggono  li- 
bri de  moderni,  e quel  ch’è  peggio  (che  vera- 
mente è una  trafcuragine  grande)  ch’effèndofi 
Rampati  damezo  fecoloinquà,  ottimi  libri  in 
Geneva  di  dritto,  di  Medicina,  e d’altre  fcien- 
ze,  e dirò  più  di  zoo.-  buoni  volumi,  appena 
fe  ne  vedono  nella  Biblioteca  tre  ò quattro,  e- 
pure  in  virtù  delle  Leggi  d’ogni  Libro  che  fi 
Rampa  in  Geneva  vi  è l’obligo  al  mercante  di 
dame  una  Copia  alla  Biblioteca  : ch’é  una  gran' 
vergogna  al  Configlio  che  non  adopra  la  fua 
aut torri  ’i  ; io  n'efelamavo  fopra  ciò  fpeffb,  ma 
t?on  fio  fe  da  che  io  fionouficito  fi  è fatta  novi- 
tà , che  non  credo.  Il  Bibliotecario  è un  Mi- 
nifiro,  ch’è  obligato di  farla  vedere,  agliStra-  ‘ ' v 
meri  quando  lodefiderano;  Si  coftuma  di  pre- 
R.lr  li  Libri  a quei  che  ne-hannodi  bifiogno , pure 
che  nano  conoficiuti. 

Si  predica  in  Geneva  ogni  Domenica  quattro  predi- 
volse  nella  Chiéfa  di  San  Pietro  alle  quattro  che.  * 

, * delia 
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della  matina , alle  nove  ; à mezzo  di , il  Cate*- 
chifmo,  fiala  Dottrina  Chri  diana,  & alle  due 
dopo  il  pranfo  l’ultima  predica  ; nella  Chiefa 
della  Madalena  fi  fanno  altre  tante  Prediche  ; 
& il  Catechifmo , cioè  alle  nove , à mezo  di , & 
alle  due , che  vuol  dire  nell*  hora  ifteffa  ; & in 
ciafcuna  di  quelle  chiefe  vi  fono  tre  Miniftri , e 
quattro  in  San  Pietro.  Si  predica  ancora  nella 
Chiefa  dell’  Hofpitale  dal  Miniftro  di  quello 
luogo,  ogni  Domenica  la  matina  dopo  Unita  la 
predica  di  San  Pietro  delle  nove.  Tutti  i giorni 
della  Settimana  fi  predica  giornalmente  nelle 
due  Chiefe  di  San  Pietro,  e di  San  Gervafio, 
allefette  della  matina , e tre  volte  la  Settimana 
in  quella  della  Madalena:  mailgiovidi  in  tutte 
le  tre  Chiefe  all’ hora  ordinaria  cioè  alle  nove, 
ofiaalle  otto. 

Confi-  Non  parlo  del  Conciftoro  generale  per  ha- 
*oro,  verne  parlato  à baftanza  nello  ftabilimento , 
delle  fue  Leggi , e della  fua  Giuridittione , e 
d*ogni  altra  particolarità»  Non  ci  è dubbio  che 
Pauttorità  di  quello  Conciftoro  non  fia  grande 
nelle  cofe  appartenenti  alla  difciplina  de’  coftu- 
ini,  ma  non  sò  la  corruttione  della  Città  è 
troppo  grande  per  haverlo  più  nella  venerattio- 
ne,  e come  ilMagiftrato  non  lo  foftiene,  per 
quello  la  fua  giuridittione  non  fi  llende  che  fo- 
pra  il  più  comune  della  Plebbe*  del  refto  le  Fa- 
miglie potenti  fe  ne  burlano, 
ehiefa  Gli  Italiani  hanno  la  lor  Chiefa,  fondata  già 
Italiana  un  fecolo  fa,  folevano  predicare  nella  Chiefa  di 
San  Germano  che  gli  era  fiata  allignata  ; ma 
fono  già  quali  venti  anni  che  di  quella  Chiefa  fe 
ne  fece  un  Granaio  per  la  Signoria , di  modo 
che  palfarono  gli  Italiani  à fare  le  lorofuntioni 
' , nella 
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nella  Chiefetra  detta  l’Auditorio,  dove  pure  fi 
predica  in  Francefe  l’Hinverno.  Sogliono  pre- 
dicare una  voltala  Settimana  inGiovidi  la  ma- 
li na  all’ otto , ma  quattro  meli  dell'Inverno,  à 
caufa  che  la  matina  fi  predica  in  Francete  per 
efler  troppo  fredda  quella  di  San  Pietro  per  li 
giorni  feriali,  rifpettoal  concorfo  picciolo  del 
Popolo,  fanno  la  loro  predica  il  dopo  pranfo 
adun’hora,  ò alle  due.  Quattro  volte  l’anno 
da  tre  in  tre  Meli  difpenfano  la  Santa  Cena , on- 
de predicano  la  matina  all’ otto;  v'intervengo- 
no d’ordinario  fino  à 150.  Comunicanti  in  cir- 
ca, la  maggior  parte  di  quelle  Famiglie  ftabili- 
te  da  lungo  tempo  nella  Città,  che  intendono 
ben  poco  la  lingua. 

Quella  Chiefa  ha  il  fuo  Confifioro  compoflo  Suo 
di  treMinillri  àciafcuno  de’ quali  fidacinquan-  Cons- 
ta Scudi;  feiAntiani,  e Tei  Diaconi,  che  s’u-  ftoro*- 
nifcono  dopo  il  Sermone , e tengono  Concilie- 
rò, fia  per  accommodar  qualche  rifla,  ò qual-i 
che  fcandalo  tra  le  Famiglie  Italiane,  fia  per 
difpenfare  elemofine  à poveri;  fanno  una  col- 
letta ogni  anno,  e quei  che  muoiono  fogliono 
lafciare  (chi  vuole  però)  qualche  cofa  perii  po- 
veri. In  fomma  la  cafaTurritini  regge  quella 
Chiefa  à fuo  piacere.  Ogni  anno  s’unifcono  tutti 
li  Capi  delle  famiglie  Italiane  per  fare  elettione 
degli  Antiani  e de’  Diaconi , ma  quafi  fempre 
fi  confirmano  gli  ftefli.  Una  volta  l’anno  ancora  - 
unMinifiro,  con  un’ Antiano  vanno  vifitando 
le  Famiglie , per  informarli  dello  fiato  di  ciafca- 
na , circa  al  vivere  Chriftiano.  Quello  Confifto- 
ro  coftuma  dar  qualche  elemofinaperil  paflàg- 
gioà  tutti  i poveri  tanto  Italiani , che  Spagnoli, 
ancorché  di  quelli  fe  ne  vanno  fcaricando. 

La  ^ 
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La  Nattione  Tedefca  , benché  non  fia  coli 
numerofa  ha  ancora  la  Tua  Chiela , con  un  Mi- 
niftro , Antiani , e Diaconi , della  fteflà  maniera , 
che  formano  un  Concirtoro,  e nel  quale  vi  è 
qualche  ordine  migliore  che  nell’  Italiano,  nel 
qual  vi  è piu  ambinone  che  zelo  di  Religione  , 
poiché  quelle  tre  ò quattro  famiglie  che  coman- 
dano vogliono  ogni  cofa  per  loro,  e dominar 
tutto  & efler  fempre  Antiani , dove  che  tra  li 
Tedefchi  al  contrario  fi  cambiano  ogni  tre  an- 
ni» per  hàver  parte  tutti  nella  fatiga,  e tutti 
negli honorijfogliono  predicateli  Tedefchi  nel- 
la fieffa  Chiefa  dove  predicano  gli  Italiani  cioè 
la  Domenica  il  dopo  pranfo.  Fanno  la  Cena 
quattro  volte  l’anno  quindeci  giorni  in  circa  in- 
nanzi ò dopo  gli  Italiani , da  tre  in  tre  Meli  » 
allora  fi  fa  il  Sermone  la  Domenica,  ma  non 
faranno  che  zoo.  Comunicanti  al  piu  e la  mag- 
gior parte  giovini  Suizzeri  di  Bottega.  Fanno  an- 
cor loro  le  Collette,  & hanno  cura  de’  poveri 
della  loro  nattione. 

Si  celebra  in  quella  manierala  Cena  del  Si- 
gnore in  Geneva  dodeci  volte  l’anno,  quattro 
nella  Chiefa  Italiana,  quattro  nella  Tede fca  , e 
quattro  nella  Francefe  della  quale  fe  n*è  già 
parlato  à fuo  luogo,  fia  del  fuo  ftabiìimento* 
iia  dell’  ordine  , fia  della  diftributtione  , di 
modo  che  una  pei  fona  ha  la  commodità  di  poter 
partecipare  una  volta  il  mefe  volendo. 

Della  Congregattione  Ecclefiaftica  ne  hab- 
biamopure  parlaco-à  fuo  luogo  , OBde  aggiun- 
gerò folo  che  quella  è comporta  di  z+.  Mi- 
niftri , anzi  al  prefente  fon  piu  di  j havendone 
introdotti  molti , benché  lenza  Chiefa , la  mag- 
gior parte  giovini  fensa  dottrina , e fenza  efpe- 
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rienza.  Li  Minilìri  della  Città  fon  ri.  c di 
quelli  per  ordine  di  precedenza  fecondo  la  ri- 
cettione  ciafcuno  prefide  una  fertimana , con  ti-  • 
tolo.di  Moderatore  , ch’è  quello  che  ha  la  cura 
di  far  convocare  la  Compagnia  ne’  giorni 
eflraordinari , e di  difponere  quello  che  po- 
trebbe occorrere  nelle  cofe  Ecclefiaftiche , èc  à 
lui  indiizza  i Tuoi  ordini  quando  occorre  il 
Configlio.  Ma  per  l'ordinario  fi  rauna  Tempre 
quella  Compagnia  il  Vennerdl  macina  dopo 
il  Sermone  per  trattar  gli  affari  della  Chiefa,  ò 
per  difponere  le  prediche  in  luogo  degli  in- 
fermi. 

Quella  Compagnia  non  più  che  if.  anni  à Sua 
dietro  haveva  grandilfima  auttorità,  ma  dico 
grandilfima,  poiché  parlava  al  Conglio  le  non 
con  minaccie,  almeno  con  grand’ardire,  e bada 
che  fi  faceva  lecito  di  voler  quel  che  voleva, 
fìa  nell*  elettione  de  Minilìri,  fià  nella  dillri- 
buttione  degli  ordini  della  Chiefa;  infomma  è 
certo  che  fi  confervava  un  gran  potere , e più 
toflo  che  ubbidire  agli  ordini  del  Configlio,  dis- 
poneva le  cofe  à fua  fantafia. 

Mà  due  cofe  diminuirono  quella  fua  baldan-^aufa 
za»  che  per  dire  il  vero  era  grande;  la  prima  5?cl!“ 
fu  l’ingrelTo  nel  Configlio  dei  Signor  Giovanni  ^jaauJ‘ 
Dupan  del  quale  fen’è  parlato,  e fe  ne  parie- rione, 
rà  nell’  altro  volume  con  quei  debiti  termini 
d’honore  al  fuo  merito  : quello  Signore  ch'era 
Profelfore  in  Filofòfia  , e per  conleguenza  del 
Corpo  della  Compagnia,  di  dove  fu  tirato  per. 
eflèr  fatto  Configliele  hebbe  occafione  di  fare 
efperienza  del  naturale  degli  Ecclelìallici , del 
lorohumore,  e delle  loropretentioni , e come 
aftutillìmo  offervava  efattamence  tutti  li  difet- 
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ti,  e la  vanità  degli  Ecclefìattici,  e di  che  fe 
ne  rincrebbe  tanto , che  pattato  dal  (agro , al 
profano,  e forfè  dal  profano  al  fagro*  fia dal- 
la Congregatione  alConfiglio,  e divenuto  Sin- 
dico, e come  gran  politico,  e di  gran  fpirito 
grandemente  accreditato,  penfò  di  infinuare 
altre  tanto  la  diminuzione  della  compagnia  de* 
Minittri  nella  Tua  auttorità  , quanto  ttudiato 
havea  prima  ad  inalzarla,  e batta  che  acquittò 
il  titolo  di  flagello  degli  Ecclefìattici , haven- 
do  tirato  tutta  l’auttorità  al  Configlio,  & in 
che  trovò  con  dettre  maniere  feguaci  & occa- 
fioni. 

Difcor-  All’  humore,  e defiderio  di  quetto  Senato- 
ri* del-  re  } ( non  gj^  per  minimo  odio , ò malignità 
ma  per  un  puro  zelo  dell'  interefle  publico  ) 
ìndebo-  d’abbaflare  la  petulanza  degli  Écclefiattici , e 
lifce,  di  far|j  dipendere  aflolutamente  dall’  ubbidien- 
za del  Conflglio  in  ogni  cofa,  e che  nulla  po- 
teflero  fare  fcnza  l’auttorità  di  quetto  corrifpo- 
fe  ( ch’è  la  feconda  ragione  ) quella  fcandalofa 
difcordia  trà  li  predetti  Ecclefìattici  nella  Com- 
pagnia de’  Minittri , di  che  fe  n’è  parlato , e fe 
ne  parlerà,  e che  veramente  diede  Tultiino  tra- 
collo à quel  poco  d’attorità  che  fi  confervava 
ancora  la  Compagnia , perche  il  Configlio  fug- 
gerito  dal  Signor  Dupan,  fogetto  di  tanto  cre- 
' dito,  e che  fapeva  fino  ad  una  Dragma  quanta 
pefava  il  cervello  de' Minittri,  per  haverli  aflai 
praticato  ne’  loro  fegreti  ; procurò  di  tirare  à 
le  ogni  auttorità , e far  prevalere  quell*  affio- 
rila , lnter  duo / litigante t lertiut  gaudet , e co- 
me ciafcuno  del  partito  procurava  dobligare  il 
Configlio  à proteggere  i fuoi  fentimenti,  quetto 
che  baveva  fogetti  di  maggior  zelo,  e pru- 
denza. 

• 9 
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•denza  , non  trafcurò  l’occafione  di  levar  via 
per  l’auvenire  anche  la  radice  di  quei  mali , 
ne’  quali  fi  vide  immerfa  la  Città  per  la  difeordia 
loro. 

Se  fi  vuol  la  pace  in  un  Regno  non  bifogna  tn«ra 
che  i Prencipi,  & i Magiftrati  permettano  che 
vi  Gano  due  fopranità,  e duefopranità  faran-  ' 
no  Tempre,  fe  fi  lafcia  agli  Ecclefiaftici  qual-  -» 
che  auttorità  fpirituale , un’  arroganza  nel  tem- 
porale , ancorché  ve  ne  fiano  dotti , favii , e 
prudenti.  Fuori  gli  Altari,  e fuori  i Pulpiti, 
gli  Ecclefiaftici  fono  fogetti  alle  paflìoni  del 
Mondo  come  gli  altri,  fe  non  fi  raffrenano 
in  tali  paflìoni,  e per  raffrenarli  bifogna  fpo- 
gliarli  di  quell’ auttorità  che  gli  è fuperflua  , e 
non  effendo  fpaleggiati  da  quefta,  viveranno 
meglio  nel  dovere d’una buona,  e Tanta  mode- 
ftia , & edificattioné  verfo  il  Popolo. 

Quando  leggo  l’Hiftorie  di  tanti  Sogetti  e-La 
minenti,  e nella  fantità  deliavita,  e nel  granp°“^ 
zelo  perii  loro  carico,  e nella  profondità  del- fior?1* 
la  dottrina , che  fi  fono  veduti  nafoere  per  più^we 
d’un  Secolo  dal  corpo  fagrato  della  Compagnia volte’ 
de’  Partorì  di  Geneva  che  hanno  fervito  di  tan- 
to beneficio  alla  Religion  Proteftante  , e di 
tanta  edificatione  a’  nemici  iftelfi , non  pollò 
che  lagrimare  hiftoricamente  la  miferia  di  que- 
lli tempi  > poiché  appena  fe  ne  vedono  due  o 
tre  al  prelènte  nella  Compagnia  di  Miniftri , 
benché  più  che  mai  numerola , e piena  che  pofi» 

Jìno  andar  del  pari , tutti  infieme  con  un  folo 
di  quei  tanti , e tanti  fogetti  che  hanno  fiori- 
to perii  paflàto,  sò  chefe  manca  Indottrina, 
non  manca  della  vanità , mentre  vi  fono  alcuni 
.giovinoti  che  fi  (limano  dottillimi  perche  fan- 
no 
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no  dire  in  Latino  , lncreatut  Paté/ , increatus  Fi- 
lilo. Mi  ricordo  che  il  Signor  Dupao  accen- 
nato, havendogli  io  duello  un  giorno  la  ra- 
gione» che  coli  poco  fioi  iffèro  le  fcienzc  tra  i 
Miniftri-  in  Geneva  mi  (bggiunfe. 

Ve  lo  diro  Signor  Leti  coti  mio  di  [piacere , da  , 
che  s'è  introdotta  la  fcattdalofa  dfcordia  tra  li 
nojlri  Minijlri  per  la  grafia  umverfale  fi  è ve- 
duta bandita  la  dottrina,  non  bavcndo  bavuto  e 
quefii  e quelli  nel  cuore  che  il  loro  intercjje  , O ' 
advantaggiare  ciaf  cu  no  il  fuo  partilo ; e xhi  vo- 
lete che  jìudii  più  » fé  con  una  rigtrofa  Inquifi - 
ti  otte , bi fogna  credere  quello  che  non  fa  nulla  allm 
Religione , perche  fù  ordinato  dal  Signor  Moro , e 
perche  lo  crede  il  Signor  Turrilini. 

11  Signor  Giovanni  |e  Clerc,  fogetto  dotto, 
e di  Cala  bene  merita  in  Geneva , non  potendo 
(offrire  di  vedere  incatenati  i fentimeuti  della 
Tua  dottrina,  amò  meglio  d’abbandonar  la  Pa- 
tria , che  di  ridarli  fotto  alla  Schiavitù  del  ca- 
priccio di  quefto,  e di  quell’ altro  in  cofe  che 
certo  egli  l’intende  meglio  degli  altri , ondedi- 
venuto  Arminiano  fi  trova  al  predente  Predica- 
tore, e Profdfiore  con  concetto  d’H uomo  di 
dottrina,  tri  gli  Àrminiani  ; in  quella  maniera 

§)i  uni  Tene  vanno,  e gli  altri  non  fi  curano  di 
:udiare. 

Quelli  giorni  paflati  mi  diceva  un  Miniftro 
Ugonotto  di  quei  fcacciati  di  Francia,  e fo- 
getto  di  voglia  di  più , Che  haveva  gran  paura  > 
che  terminerà  prima  la  Religione  in  Geneva , che 
vi  fi  vegga  r splendere  una  buona  ^ ace  tra  li  Mi  tu- 
fi ri  ; però  al  ordente  non  fi  fa  piu  ftrepito  viven- 
do tutte  quelle  differenze  corno  un  fuoco  (otto  le 
ceneri,  ma  fé  vi  folle  luogo  fi  fcoprirebbe  affai. 
v ~ Hora 
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Hora  eflendofi  aliai  detto  dell’  ordine  , & Salarii» 
raunanze  di  quella  Compagnia  , non  occorre 
dire  altro,  eccetto  che  oltre  a’  Minilìri  entra- 
no ancora  nella  Compagnia  li  Profeflbri , tre  in 
Teologia,  due  in  Filolbfia,  uno  in  Greco»  e 
l’altro  in  Hebreo , però  quattro  di  quelli  alme* 
no  fono  Tempre  Mmillri.  Del  Rettore  Te  n’è 
pure  parlato,  come  d'ogni  altra  particolarità 
dello  nato  Ecclefiallico. 

l' Salarii  de’  Minilìri  della  Città , e de’  Profefc 
fori  è Io  Hello , e quando  lì  fcontrache  Profef- 
forefia  il  Minillro,  non  fé  gli  da  che  una  fola 
paga  che  confitte  in  too.  Scudi  parte  in  grano, 
e parte  in  danari,  e cala.  Ma  i Minilìri  della 
Campagna , fia  delle  ville  non  hanno  che  la  me- 
tà , e nella  Compagnia  de*  Minilìri  non  polTono 
eflère  Moderatori , e nè  anche  Moderatori  pof- 
fono  elTere  i Profeflbri  che  non  fono  Minilìri 
nella  Città. 

Vi  è ancora  in  Geneva  una  fpecie  d’Hofpi-  norf« 
tale  che  chiamano  la  Borfa  Francefe , che  ferve  tr*a* 
ad  aflìttere  tutti  li  Francefi  forallieri  che  non  fo-  Cc  c* 
no  Cittadini,  e Borghelì,  ò che  fono  di  paflaggia 
dandofegli  qualche  carità  per  la  pallata.  Ogni 
anno  lì  fanno  alcuni  Diaconi  da’  Voti  di  tutti  i 
Capi  di  Famiglie,  che  vogliono  intervenire, 
e la  Compagnia  de’  Minilìri  deputa  uno  del  loro 
corpo  che  prefide  con  li  Diaconi  nella  diflribut- 
tione  del  danaro  fi  là  ogni  anno  una  colletta , e 
chi  muore  nel  far  teAamento  Tuoi  lafciar  qualche 
cofa. 

Non  credo  che  vi  fia  Città  di  fortezza , e di  0rd;jttl 
gelolìa  nel  Mondo,  dove  l’ordine  del  fuoco  , perii 
o fia  in  cafo  di  fuoco  lìa  meglio  tegolato  di  Ge-  fuoce.; 
nera.  Per  primo  fi  tienedi  continuo  nel  campa- 
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niledi  San  Pietro  una  Sentinella  di  notte,  di 
dove  fi  (copre  tutta  la  Città , nè  fi  torto  s’accor- 
ge efiervi  fuoco  in  qualche  parte  pericolofo , 
che  fi  dà  à gridare  (màperò  non  fi  Tuona  cam- 
pana, per  non  darne  avifo  a’ Nemici)  ad  alta 
voce , & uno  Te  ne  manda  à gridar  per  la  Città  ; 
ben’  è vero  che  quei  che  l’intendono  il  primo 
vanno  gridando  per  tutto,  all ’ acqua  , all'  ac- 
qua , e Jicono  Tempre  dove  il  fuoco  è accefo. 

Ciafcuno  di  quei  che  fono  capaci  à portare 
armi  fubito  che  Tentono  quefto  Allarma  Tono  o- 
bligati  di  portarfi  al  luogo  allignato  alla  Com- 
pagnia del  Tuo  Quartiere  > & ubbidire  agli  ordi- 
ni degli  Officiali,  che  devono  eflèr  de’  primi.  { 
Padroni  fon  tenuti  di  mandar  le  loro  Serve  con 
le  Secchie  nel  luogo  delfaoco  per  portare  acqua. 
Li  Muratori , Legnaiuoli , e fintile  gente,  come 
ancora  li  Facchini  fon  tenuti  di  portarfi  con  i lo- 
ro inrtromenti  nel  luogo  del  fuoco,  & ivi  fe- 
guire  gli  ordini  di  chi  comanda.  Li  Signori 
del  Configlio  di  ij . Ton'obligati  ditrasferirfi  nel 
Palazzo  publico  nella  Cammera  del  Configlio 
per  ricever  gliavifi,  e dare  gli  ordini. 

Il  Luogotenente  con  i due  primi  Auditori  Te 
ne  vanno  ancora  al  luogo  del  fuoco,  con  i loro 
Baftonidigiuftitia  in  mano.  Ancora  il  Sindico 
della  Guardia,  &il  fecóndo  Sindico  con  i loro 
Baffoni  (on  tenuti  di  portarfi  al  luogo  del  fuo- 
co, con  il  maggior  numero  degli  Sbirri  della 
Città , come  ancora  il  Luogotenente  de’  Tuoi , 
e tutti  tre  querti  hanno  una  foprema  giuridittio- 
ne  di  far  demolire  cafe,  e (lupare  tutto  quel 
che  giudicano  niceflario , per  tagliare  il  paflag- 
gio  al  fuoco,  e ciafcuno  è obligato  ad  ubbidirli. 
Idue  Auditori  fon’  incaricati  dell’  obligo,  d’in- 
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vigilare  nello  tranfporto  de’  mobili , acciò  tutto 
fegua  con  fedeltà  fenza  furti. 

Si  radoppiano  le  Guardie  nelle  porte  in  cia- 
fcuna  una  Compagnia  più  che  all'  ordinario, 
per  efler  tutti  i Soldati  della  Guarniggione  tenu- 
ti di  correre  in  cafa  del  loro  Capitano  per  ubbi- 
dire a'  Tuoi  ordini , fe  il  fuoco  fuccede  di  giorno  J 
ri  chiudono  le  porte  al  primo  grido,  e non  s’a- 
prono fino  che  il  fuoco  è eftinto.  Li  due  Mag- 
giori àcavallo  feparatamente  l’uno  dall’  altro., 
con  due  ò tre  Soldati  innanzi  vanno  di  continuo 
per  tutti  li  Porti  dove  vi  fono  Compagnie , e ne* 
luoghi  delle  Sentinelle  per  raccomandare  ad 
ogni  uno  il  fuo  proprio  dovere. 

Della  maniera  de  Proceflì,  e dell’ efecutione  Editti 
della  Giuftitia  fé n’é  parlato  a baftanza  in  altro 
luogo,  dirò  qui  folo  che  la  Città  di  Geneva  tie-coaw* 
ne  certe  Inftituttioni  particolari , ch’erti  chia- 
mano Editti  , che  fono  fiati  cavati  nella  mag- 
gior parte  dalla  Legge  civile,  e dal  coftumiere 
particolare  della  Città , che  fono  fiati  in  ufo 
nella  Città  fono  già  più  di  200.  anni  ; ma  in  ca- 
fo  che  non  fono  determinati  per  Editti , vi  è 
fempre  il  ricorfo  nella  Legge  civile.  Quelli 
Editti  dopo  che  fono  fiati  la  prima  volta  rac- 
colti in  un  corpo , e pubJicati , fono  fiati  ridot- 
ti ili  migliore  forma,  e contengono  due  parti  J ■ " 

la  prima  riguarda,  la  maniera  dell’  Elettione 
de’ Magirtrati  e del  loro  dovere,  e la  feconda 
la  decifione  delle  caufe  civili  ; il  tutto  è ben* 
ordinato  ma  mal’ oflervato,  rifpetto  alla  forza  '■ 
de’  Patentati  che  vogliono  dar  le  Leggi  alla 
giornata.  7 

Ottimo  è ancora  l’ordine  che  s’ofièrva  fn  Ge-  e fcpoi- 
neva  per  la  vifita  de’  corpi  morti , che  veramen-  tur?  di 
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veder  con  tanto  incommodo , & indecenza  an- 
dar le  Donne  dietro  i corpi  morti,  fpefiòcon 
pioggia,  e batta  che  gli  inlìnuai  talmente  que*- 
tto  inconveniente  nella  Tetta , che  aggradito  il 
mio  penfiere , lo  propofe  come  fuo  nel  Confi- 
glio,  & operò  in  modo  che  il  zoo.  decretò  che 
peiTau  venire  npn  vadino  più  Donne  ad  accom- 
pagnar corpi  morti . e cofi  s’ofierv3.  Li  morti  (i 
fepellifcono  con  poca  pompa , e con  poca  fpefa 
per  Io  più  in  Pianpalazzo. 

Eflèndofi  parlato  a baftanza  de’  Maritaggi 
non  retta  altro  che  dire  , fé  non  che  per  evitare 
di  riempir  di  mendici  la  Città  fi  £ difefo  agli 
Habitanti  di  maritarli  fenza  dar  qualche  cautio- 
ne,  almeno  di  500.  fiorini,  cioè  50.  Scudi  all* 
Hofpitale  ò vero  alla  Boria  Francefe.  Le  Dan- 
ze, eie  Nozze folenni  fondifefi,  però  non  fi 
fanno  mai  Nozze  fenza  Balli , e fenza  fpefe  ec»- 
cedenti  alle  forze  di  chi  fi  marita. 

Circa  allo  ttile  del  Calendario  fi  fervono  in  caien-' 
Genova  del  Vecchio  > per  eflère  fiata  riformata  dario^ 
la  Città  prima  dell'  introduttione  del  nuovo,  pe- 
rò fi  conofce  elfer  difettuofo  il  detto  vecchio 
Calendario,  ad  ogni  modo  fi  difprezza  il  nuovo, 
non  per  altra  ragione , fenon  perche  è fiato  in- 
trodotto dal  Papa , ecco  la  ragione. 

Il  Territorio  di  Geneva  da  rjoal  parte  che  fi  Tem* 
piglia  non  hà  che  un  miglio  di  Uefa*  ma  dal  *Pr*o di 
Ponte  d’Arva,  il  lido  del  nume  li  chiude:  e perGcnev* 
quefto  i Genevrini  fanno  tutto  il  pottìbile  con 
l’induftria  di  qualche  negotjo , e arte  peraffij- 
piire  à quefto  mancamento  del  territorio , e 
molti  comprano  Beni  ftabili  in  Francia,  in  Sa- 
voia , ò vero  in  Suizza  ; vi  fono  più  di  cento 
perfone.  che  hanno  beni  ftabili  in  Francia,  e 
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più  d’altre  tanti  in  Savoia,  e pagano  tutti  i 
dritti  al  Prencipe  come  gli  altri  Suditi.  Ma  però 
da  quel  poco  di  Territorio  che  hanno  ne  cavano 
ì Genevrini  , Grano,  Vino  , Orgio  > Fieno  , 
Legumi , e frutti  d’ogni  forte,  fuori  Fichi  , Me- 
larangi,  e qualche  altro.  L’Aria  non.può  effer 
migliore , e purificata  dal  ve®to  tramontana  : 
il  freddo  non  é coli  afpro  come  in  altri  Luoghi 
di  Germania , nè  Fella  cofi  calda  come  in  Italia, 
ma  temperata  in  tutto. 

Benché  fiano  i Genevrini  molto  gelofi  della 
lor  libertà , & in  riguardo  di  quella  fofpettofì 
anche  dell'  ombra  de’  Foraflieri-,  ad  ogni  modo 
è certo  che  comunemente  quelli  fono  ben  villi 
nè  cofi  volontieri  cadono  à farli  affronto,  ben’ 
è vero  che  il  comune  del  Popolo  (come  credo 
che  fi  fà  per  tutto  verfo  i Foraflieri^  quando  ne 
può  fpennare alcuno  lo  fa  fenza  confiderattione. 
Ma  per  dire  il  vero  non  credo  che  vi  fia  luogo 
dove  liano  meglio  villi  dalMagiflrato , eflèndo 
vero  che  il  Configlio  in  Geneva  fa  tutto  quello 
che  può  con  affetto,  con  Carezze,  con  hono- 
ri  e con  tutta  la  civiltà  imaginabile  per  obligarli, 
e dirò  che  fpefiò  fi  trafcura  la  punitione  de’  loro 
delitti  per  teflimoniarli  tantopid della  buona  a- 
micitia,  e protettione. 

In  Italia , & altrove  corre  una  falfa  voce-che 
i Preti , e Frati  fon  delufi , e mal  trattati  quan- 
do paffano per  Geneva,  cofa  veramente  fallìfi- 
fi  ma  perche  pafTano  , albergano  > e fanno  i 
fatti  i loro  fenza  che  alcuno  li  dica  parola  d’ol- 
traggio , anzi  fono  honoratt,  eferviti  quando 
fon  conofciuti  per  perfone  graduate  d’alcuni  del 
corpo  del  Configlio. 

Vi  fono  moke  Cafe  di  Dozene , ò fiano  Pin- 
. ’ Co- 
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fioni , (e  li  Catholici  iftefli  pofiòno  alloggiarvi 
per  fare  i loro  efercizi  Cavallerefchi)  le  princi- 
pali di  14.  Scadi  , eia  metà  per  il  fervidore  , & 
altre  di  1 1.  di  dieci , e d’otto , oltre  agli  eftraor- 
dinari  fi  vive , e fi  tratta  fecondo  il  prezzo , pero  ; * 
affai  bene. 

Si  è già  parlato  della  Pesca , che  veramente  è Trotta, 
un  piacere  aggradevole  per  l’Efta  : il  publico 
l’affitta  Cioè  quella  della  T rotta , fino  a 1200. 
feudi  per  anno,  e quefti  Fermieri  vendono  là 
Trotta  à ragione  di  10.  foldi  per  Libra  a*  Citta- 
dini e Borghefi , &àjo.  à Foraftieri,  e della 
quale  Trotta  fe  ne  vende  molto  in  Lione , & in 
Savoia,  fopra  tutto  nella  Quàrefima,  e fe  né 
porta  fino  à Torino.  , , 7 

S’infegnano  tutti  efercizi  : vi  fono  due  Cavai-  Eterei-' 
1 lerizze  per  montare-  à Cavallo  , due  faìe  per 2U 
Ghermire , diverfi  Maeftri  per  le  Matematiche, 
per  la  Geografia , per  l’ Artimetìca , per  la  sfe- 
ra, per  le  Lingue  , e per  ogni  forte  di  fetenza  ? 
e non  menoper  l’arte  Meccanica,  Ga  ballo,  fia 
altro,  &a(Tai  a buon  mercato.  ■'  . 

Si  tengono  in  Geneva  tre  volte  l’anno  le  Fie-  riere, 
re , cioè  li  29.  di  Giugno  , il  primo  d Agofto , e 
li  21.  diFebraro  , ma  non  fono  che  fiere  comu- 
ni, e per  lo  più  non  fi  ta  altro  traffico  che  di  À- 
nimali , come  Cavalli , Bovi.  Ogni  fiera  dura  tre  ; 
giorni , e vi  fe.  un  Magiftrato  per  decidere  le  dif- 
ferenze che  potranno  occorrere  , & ifl  quefti 
giorni  non  può  ciler  prefo  niffuno  in  prigioni 

per  debiti.  . , - _ 

Due  volte  la  fettimana  fi  fanno  Mercati , cioè  "p*1" 
il  Sabato , & il  Mercordi , che  fono  molto  com-  4 
modi  per  le  proviggioni , fopra  tutto  il  Sabbato 
ch’è  più  numerolo  concorrendovi  per  vendere , 

D d 4 ceom- 


HI  STO  RI  A GENEVRINA 

e comprare  da  piCr  di  quattro  leghe  all'  intorno- 
cofi  Francefi,  che  Savoiardi.  Un*  Auditore  lì 
tiene  per  impedire  li  rumori , e li  fcandali , e pet 
far  che  fi  renda  giullitia  àciafcuno. 

La  commodirà  delle  Polle  è ottima , quella  di- 
Francia  arriva  il  Luridi  a dieci  hore  della  ma  ti- 
ra , e parte  Martidi , a mezodi  : & il  Vennerdir 
marino,  e parte  lo  IlelTo  giorno  la  fera , prima 
«he  fi  chiudano  le  porte.  Di  più  due  volte  la  fet- 
timana  viene  di  Francia  il  Mellaggiere,  coma», 
remente  chiamato  Chatfcmarce  ; il  fuo  princi- 
pale ufo  confilte  à tranfportare  ogni  forte  di 
Bagaglio  fiano  di  Robbe  , e di  condurre  li 
Foraflieri  che  vogliono  viaggiare  da  Geneva  io 
Lione,  o da  Lione  in  Geneva.  Si  paga  tanto 
per  la  nodritura , che  per  il  cavallo  quattro  leu- 
di  per  perfona,  e due  foldi  per  libra  le  robbe^ 
La  Polla  di  Germania  arriva  il  Lunidi  verfo  la 
Sera , e parte  il  martidi , alla  ftelfa  hora.  Quel- 
la d'Italia  viene  con  un  Meffaggiero  diSciam- 
berl,  uba  volta  la  Settimana,  cioè  il  mercordi , 
e parte  il  giorno  feguente,  e ie  lettere  «'affran- 
cano lino  à Sciamberi.. 

Cavalli.  °^tre  vi  fono  poi  le  vittore -particolari  con 
Vittorini, che  à proportene  della  Città  ve  ne  fo- 
Caroz-  noàballanza;  il  nolo  ordinario  d’un  Cavallo  è 
di  io.  foldi  per  giorno , e tal  volta  a’Forallie- 
ri  fe  ne  fanno  pagar  trenta.  Si  poflono  ha  vere 
ancora  lettiche  con  muli , o con  cavalli:  vi  fono 
in  Geneva  più  di  15 . Famiglie  che  tengono  Car- 
. rozze  per  loro  ufo,,  cioè  per  andare  nella  Cam- 
pagna , non  eflendo  pennellò  per  la  Città  » fe 
non  folle  per  imprellito  à Forallieri  di  ciappa. 

Molte  fono  ancora  le  Hollerie  in  Geneva  per 
alloggiare  i Forallieri,  per  differenti  gradi  di 
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perfone,  cioè  per  quei  che  vogliofo  edere  trat- 
tati con  maggiore  ò minore  fpefa  , le  più  celebri 
fono  però  li  tre  Rè  , la  Bilancia , la  Croceverde* 
e qualche  altra,  con diverfe Taverne  di  minor 
fpefa.  ; 4 

Non  vi  fono  in  Geneva  certi  Ridotti  come  fi 
veggono  altrove , dove  fi  và  à bevere  > à fumar  ,c  cve* 
Tat  >acco , a pigliar  Caffè  , a givocare  , & à 
pafFare  in  quefta  maniera  il  fuo  tempo,  ad  ogni* 
modo  alcune  perfone  civili  fanno  trà  di  loro  un 
partito , e danno  qualche  afiìgnattione  nella  ca- 
fa  d’uno  di  loro  dove  vanno  alcuni  giorni  della 
fettimana  a divertirfi  nel  gioco  di  carte , e Faltre 
perfone  di  feconda  sfera,  fecondo  chefifcon-- 
trano  fe  ne  vanno  in  una  Taverna,  & ivi  bevo- 
no , e fumano , ò giocano  fecondo  l’humore. 

Ma  per  le  perfone  della  Plebbe  vi  fono  certe 
cammare  appartenenti  a*  padroni  di  quelle  cafè 
dove  fono  le  Cantine  che  fivendevino,  e delle 
qual i ve  ne  fono  per  lo  più  almeno  cento , e qui- 
vi vanno  a bevere  a folla  a folla  le  Genti , & al- 
cuni vi  padano  le  giornate  intiere  con  detrimen- 
to di  loro  interefll , e delle  loro  Famiglie. 

Le  perfone  meno  portate  a certi  paflà  tempi  rafi*ì 
fcandalofi  pigliano  il  loro  paflà  tempo  nell’  eftà  tempi* 
nelle  cafe  de’ Givochi  dell’ Archibugio , ò dell* 

Arco , dove  vanno  ad  efercitarfi  honorevol- 
mente,  e dove  fidivertifconotrà  di  loro  gli  a- 
mici  in  diverfe  bandedivifì  con  qualche collat- 
tionetta  tra  di  loro , che  veramente  è un  paflà 
tempo  molto  honorevole,  e di  profitto  alle 
Città. 

Altri  givocano  alla  Bolla  ch*è  il  gioco  affai  Bull?, 
ufitato,  e comune,  però  fenza  fcandalo , e per 
lo  pih  quefto  fifa  per  una collattione  3 tra  una 
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partita  d’amici  che  fi  paga  de  quei  che  perdono-, 
e benché  quefto  gioco  fia  generale  in  diverfi  luo- 
ghi, certo  é che  in  Gene  va  lo  giocano  con  gu- 
lto  affai  frequente. 

Non  mancano  nella  Citta  i Puoi  gìocchi  no- 
bili , come  quello  del  Maglio , e della  Racchet- 
ta ; il  maglio  fù  fatto  conftruire  dal  Duca  di  Ro- 
llano , mentre  fù  in  Geneva  nel  lungo  di  Pian  • 
Palazzo,  circondato  d’ Alberi,  in  un  buon  fi- 
to , benché  al  quanto  traverfo , e non  oftante 
che  fia  benconftrutto , ad  ogni  modo  è malillì- 
mamente  trattenuto:  fi  gioca  però  molto  ris- 
petto al  gran  numero  della  nobiltà  che  fuolc  fer- 
marfi  in  Geneva  ; oltre  che  la  gioventù  della 
Città  cofturoa  ancora  a divertirli  in  quefto  gio- 
co , & in  quello  della  Racchetta , de’  quali  gio- 
chi ve  ne  fonodue,  ma  quello  di  San  Gervano  , 
il  più  grande. 

Li  Paflàtempi  più  comuni  dell’  uno,  e l’altro 
leggiate  feffo  fono  le  SpalTeggiate , delle  ouali  veramen- 
te fe  ne  trovano  molte  aggradevoli  fia  dalla  par- 
te di  Pian  Palazzo,  fia  della  Porta  di  Riva  nel 
luogo  detto , il  Prato  del  Vefcovo  : fono  pochi 
in  Geneva  quei  che  non  hanno  qualche  cafetta 
con  un  poco  di  Giardino  , dove  Tene  vanno- à 
dormir  la  fera , perhaver  la  fpafleggiata  al  fra- 
fco. 

Savoi-  Certo  è che  quella  Città  fi  potrebbe  dir  feli- 
ci ce,  le  non  foffe  femprecon  una  Mannaia  pen- 
hanno  dente  fui  collo , anzi  in  un^continua  febre  ma- 
A\  Ge-0  hgna,*che  le  minaccia  la  morte  d’uno  all’ altro 
■eva.  momento  ,•  fenza  quefto  potrebbe  portare  il 
titolo»  & il  vanto  della  più  Città  delitiofa  dell* 
Europa  in  quanto  all’  ordine  del  fito  , & all* 
abbondanza  del  fuo  Territorio , che  produce  di 
'y'--.  . > tutto* 
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tutto , e fe  non  nel  Tuo  proprio  » almeno  tutto 
all’  intorno;  nè  mai  quella  Città  può  eflère  ri- 
dotta in  bifogno,  fé  pon  con  la  ruina  della  Sa- 
voia,- poiché  i Savoiardi  fono  aggravati  di  D3- 
zii , e di  Taglie , e delle  quali  li  farebbe  imponi- 
bile, di  pagare,  fenza  la commodità di  disfarli 
delle  loro  Vettovaglie , & altre  cofe  che  nafco- 
no  nella  Savoia,  con  la  vendita  ne’ Mercati  di 
Geneva,  onde  alcuni  Duchi  che  per  vendicarli 
de’  Genevrini  fi  Tono-dati  à fare  rigorofi  divieti 
acciò  nulla  palfafTe  dalla  Savoia  in  Geneva , fo- 
no fiati  forzati  poi  da  per  loro  à chiuder  gli  oc- 
chi a tali  di  vieti , conofcendo  il  pregiudicio  che 
quello  portava  alla  loro  Teforeria,  rendendoli 
impollìbilitati  i Savoiardi  d’ogni  mezo di  paga- 
ro  i Dazii , e gli  aggravi  dovuti  al  Prencipe , non 
potendo  far  ciò  fe  non  con  la  vendita  ai  quello 
che  raccolgono  da’  loro  Beni , ne  pofiono  ven- 
dere ciò , che  nella  Città  di  Geneva , per  eflèr  - 
Popolata  , e di  gran  concorfo  di  gente  fora- 
li iera.- 

Senza  quella  continua  apprenfione  li  Gene-  Luoghi 
vrini , poiché  in  fatti  dal  commuhe  dell’  Euro-  dl dcli~ 
.pa  fi  è Tempre  creduto , e fi  crede , che  Geneva lle* 
deve  perire  da  un  momento  all’altro,  ch’è  la 
caufa,  chenifl'uno'vuoleobligarfi  à fpefegran-- 
di,  almeno  che  riguardano  gli  ornamenti , al-  « 
tramente  è certo  che  vi  farebbe  il  commodo,, 
che  forfè  fimile  non  fi  vede  in  altra  Città,  dì 
fabricar  fuori  luoghi  i più  delitiofi  del  Mondo 
.con  colline,  Lago,  e fiume  vicino  ; non  hanno 
pure  molti  lafciato  con  tutto  ciò  d’accommo- 
darfi  con  certe  Cafette  di  campagna  aggrada- 
vo li  ; la  ftrettezza  del  Territorio  però,  non 
permette  che  fi  (larghino  in  quello  cercando 
' . Dd  6 piò 
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più  torto  quello  che  è di  beneficio,  che  quello 
ch’è  di  piacere , e per  querto  comprano  dove 
trovano,  che  vuol  dire  in  Francia,  ò vero  in 
Savoia,  o inSuizza. 

Giardi-  Il  Signor  Grenù  fece  fabricare  un  Giardino  in 
Pianpaìazzo , fopra  una  collinetta  al  quanto  ele- 
vata, con  un  Palazzo,  che  non  fo  fe  in  altra 
Città  piccolina , fe  ne  trova  un’  altro  più  nobile, 
e -più  coni  modo  coli  vicino.  Non  dico  nulla  dei 
Cartello  del  Signor  Rozet , dovendone  dique- 
fto  parlare  à fuo  luogo , cioè  nel  volòme  fe- 
guente. 

Pfan.  Il  Signor  Configliere  Franconis , che  fi  pnò 
avnis.  dire  veramente  un  moftro  della  natura  eflendo 
dotto  fcnza  lettere , e di  gran  fpirito  fenza  Let- 
teratura, gran  fenno,  gran  giudicio,  e gran 
gratia  in  quello  clie  fà , & in  quello  che  dice  » 
è fembra  nato  in  affari  di  gran  confeguenza , che 
fra  un  grand’  huomo , come  è infatti  per  eflèf 
pervenuto  da  quel  ch'era , à quel  ch’è  : bafta 
che  ha  fatto  fabricare  un  Giardino  nobìliflimo 
fuori  la  porta  di  Riva , nel  luogo  detto  tacque 
vive. 

•ifpo-  Quello  die  hora  moietta  il  più  l’animo  diGe- 

ftionc  cevrini  per  le  confegrrenze  future  confirte  in 
nevr^  quella  ultima  defolattione  degli  Ugonotti  in 
▼«fo  Francia:  poiché  infatti  nonne  fpera,  ne  può 
Rl»ug°-fperarne  nulla  di  buono , dalla  ruma  di  quella 
*°u*’  fua  madre.  Nel  principio  quando  intele  gli 
Editti , e che  fi  videro  coG  precipitofamente 
v.  tanti,  e tanti,  anzi  dirò  quafi  tutti  quei  che  vo- 
levano cuftodire  la  propria  credenza , foggine 
di  qua , e di  la  per  cercar  ftanza  altrove , e'  che 
molti  erano  quelli  che  fi  ritiravano  in  Gcneva  : 
il  Configlio , conofccndofi  obHgato  > -e  per  de». 
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bito  di  gratitudine,  e di  Religione,  fi  diede: 
à maturare  con  la  Tua  prudenza , e.  col  Tuo  zelo 
a’mézi  per  ingrandir  la  Città,  acciò  con  l’in- 
grandimento di  cjuefta  fi  rendeflepiù  ficuro,  e* 
commodo  l’afilo  degli  Ugonotti  che  da  Fran- 
cia venivano  per  ritirarli  inGeneva,  non  dubi- 
tando che  non  follerò  per  trasferircene  in  Ge- 
nevale  migliaia,  per  efier  la  Città  più  commo- 
da, e più  libera  per  la  Religione  ; & in  fat- 
ti fé  ne  farebbe  quivi  rifugiato  un  gran  nu- 
mero. 

Mà  mentre  che  in  quella  opera , & in  quelli 
buoni  difegni  andava  meditando  H Configlio, 
e che  veramente  havrebbe  trovato  mezzi  d’ac- 
crefcere  la  Città,  e di  contentare,  protegge- 
re, e favorire  gli  Ugonotti,  con  qualche  loro 
vantaggio , fopragiunfè  quel  tanto  che  fi  é detto 
della  propolla  fatta  dal  Refidente , che  in  no- 
me del  Rè  chiefe  che  dalla  Città  fi  mandaflèro 
via  non  Colo  tutti  i Minifiri,  mà  tutti  gli  altri 
Ugonotti , con  che  celiarono  i difegni  del  Con- 
figlio. 

Piangono  gli  Ugonotti  infelici  in  quello,  & Ultima 
in  quell' altro  angolo,  della  Terra  fuggitivi,  e ?r*d,.ca 
raminghi  ; me  più  di  loro  piange  Gene  va , per- 
die  la  perdita  di  quella  gran  Madre , non  porta 
prefagio  che  di  qualche  gran  ruina  alla  figlia. 

Le  ultime  pompe  funebri  di  quella  benemerita 
Madre  della  Riforma  di  Geneva,  furono  ce- 
lebrate nella  Reggia  di  Francia , nel  famofò  • 
Tempio  di  Sciaranton  dal  Miniltro  Giovanni 
Mefnard,  die  con  tanta  edificattione  di  quel  Mef- 
Gregge,  havea  eferckato  con  molto  zelo,  e“«d, 
dottrina , doti  fuoi  naturali , per  lo  /patio  di 
pili  diquiodeciannila  cura  Pailorde,  Se  à lai 
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toccò  à cafo  di  far  l’ultima  funtione , e benché 
non  fapeflè  il  decreto  publicato  lo  Hello  gior- 
no, dalla  Providenza  Divina  gli  venne  inferi- 
to il  tetto  fopra  le  parole  del  Salmo  9.  verfet- 
to  14.  e 15.  Eternai  ayet  pitie  de  moy  regaràt 
l1  affliUion  que  fendute  de  ceuxqui  me  baijjent , 
toy  qui  m'cnleves  det  portes  de  la  mori , afin  que 
je  raconte  toùtes  Ics  louangesés- porte/  de  la  fili* 
de  Sion.  E veramente  motte  alle  lagrime  tutto 
il  fuo  Auditorio , haveqdo  un  dono  particolare 
nell*  arte  oratoria. 

offcr-  Ma  di  gratia  offervifi  come  la  difpofitione 
vatione  de]  Cielo  congiunge  le  colè  ; quello  ultimo  Ser* 
«Pe-  nione  fia  quella  pompa  funebre,  alla  Riforma 
duti.  in  Francia , feguì  il  Giovidi , 1 8.  Ottobre , che 
fù  quel  giorno  iftettò  che  fi  diede  la  pronuncia 
dell’  Editto  per  la  deftruttione  intiera  d’ogni 
efercizijun  iècoloemezo,  (come suaccenna- 
to ) precifamente , dopo  che  la  Religione  Ca- 
tolica  hebbe  il  fuo  ultimo  bando  di  Geneva  ; 
mentre  da  quel  Configlio  (già  fi  è fcritto  ) in 
Geneva  venne  publicato  aliai  rigorofamente 
Peditto , con  l’ordine  agli  Ecclefiaftici  d’ufcir 
della  Città , e con  la  ditefa  di  far  più  funtione 
alcuna  della  Religione  Catolica,  e ciò  fegui  li 
1 8.  Ottobre , del  1535-.  chi  bavette  mai  credu- 
to un  rancontro  di  quella  natura,  un’  euveni- 
mento  di  quella  forte , forfè  fino  à quello  pun- 
to incognito  à molti , ò almeno , che  fon  ben 
pochi  quei  che  hauranno  prima  di  me  fatto  ri- 
fleflìone. 

r Sembra  che  vi  é della  fatalità  tra  la  deftru^- 
tione  della  Religione  Catolica  in  Geneva , .e 
l’ultimo  efterminio  della  Riforma  di  Calvino  in 
Francia.  La  dotrina  di  Chritto  e quella  della  na- 
vi a " ri.  tura 
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tura  ci  infegna  à rimettere  tutti  i ncftri  voler! , 

(òtto  i piedi  della  Providenza  divina,  altra- 
mente il  nollro  (pirico , quando  più  acuto  forte , 
quello  del  più  acuto , caderebbe  in  non  fo  che 
confufione  che  potrebbe  portar  titolo  di  difpe- 
rattione , à caufa  che  non  può  arrivare  il  noftro 
ingegno  à trovare  il  fondo  delle  mutationi  non 
dico  degliStati,  che  ci  polliamo  lodisfare  con 
le  caufe  feconde  * mà  della  Religione , dove  ap- 
pena polliamo  arrivar  con  la  prima  à trovar  ra- 
gioni futfìciecti  ad  appagare. 

Diciamo  il  vero  quei  che  vogliono  il  più  pe-  E,,ve* . 
netrare  gli  euvenimenti  Urani  nelle  materie  di 
Religione,  non  polTòno  che  confonderci:  fediReii, 
noi  non  foflemo  troppo  bene  informati  dalle  g'one 
manifefte  memorie , di  quello  fecero  in  cofi  p©-d°nfienr 
co  tempo  Lutero,  e Calvino,  ci  farebbe  im-  * 
polfìbile  di  crederlo.  Che , due  H uomini , d’una 
dottrina  ordinaria,  di  nafcita  dozinale,  l'uno 
Frate,  e l’altro  Prete;  l’uno  coftumato,  à vi- 
vere in  una  cella  tra  Frati,  l’altro  in  un  Borgo 
tra  Contadini , fenza  patentati , lenza  cofa  al- 
cuna d’eftraordinario , che  frano  flati  ambidue 
capaci  in  cofi  poco  tempo,  di  ranverfare,  e 
dare  altra  faccia  agli  Stati , a*  Governi , & alla 
Religione,  de’  Paefi  più  Cattolizanti  dell’Eu- 
ropa: il  veder  l’uno,  e l’altro  fenza  armi , lèn- 
za profeilìon  militare,  con  la  fola  forza  delia 
perfuafiva,  tirare  in  un  baleno  tanti  Prencipi , e 
tanti  Popoli  con  paflò  di  Gigante , à correre 
dietro  a ’ loro  Pentimenti  : il  vederli  con  tanta 
furia  fcaftrare  tanti  Regni,  e Provincie,  tante 
Città , e Cartelli  dall’  ubbidienza  della  Chiefa 
Romana,  e ridurre  in  una  nuova  Riforma,  più 
dalla  metà  dell*  Europa;  e chi  non  fi  flupirebbe 
di  dò?  So 
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Sthti-  So  che  i Teologi  fianoCatolici,  fiano  Pro- 
avo-teftanti»  Perche  efii  non  fanno,  ò che  non  vo- 
logi  ghono  parlare  hiftoricamcnte , ma  ben  fi  reo- 
Prote-  logicamente  per  conformarfi  al  debiro  del  loro 
Carattere , non  hanno  difficoltà , di  fciogliere 
i dubbi  che  fi  concepifcono  d'altri,  anzi  alla  ^ 
prima  domanda  rifpondono  tutto  fuoco , e tut- 
to zelo  rapprefentandociafeunodi  quefti  quel- 
le raggioni  che  appagano  i femplici,  non  gli-» 
fcropolofi , e per  primo , checofa  dicono  i Teo- 
logi Proteflanti  dell*  operattioni  di  Calvino,  e 
Lutero  ? 

Che  fi  può  chiara  meni  e conofcere  che  V intra- 
prefa  di  quefli  gran  Servidori  di  Dio  fti  parto  del 
puro  effetto  della  Providcnga  divina  , che  la  loro 
Yocattone  fi  può  dir  legitima , e fanta , già  che 
gli  effetti  riufeirono  miracoìofi  : che  fenza  l'affi - 
fienai  del  braccio  dell'  onnipotenza  di  Dio  3 non 
bavrebbono  pojfutofar  quel  che  fi  cero , poiché  la 
Chic  fa  di  Chri/lo  ha  ve  va  nicejfariamcnte  bi fogno 
di  cofi  fanta  Riforma.  Che  quefìi  Sagri  Operaci 
non  entrarono  à coltivare  la  vigna  del  Signore , 
con  gli  ijlromenti  dell * induflrie  hutnane , nè  con 
quei  cavigli , e con  quei  giri , e r agiri , con  li  qua- 
li fit  è fempre  fervilo  Roma , per  opprimere  l'autto - 
rifa  degli  Imperadori , e d’altri  Soprani  f mà  con 
quelli  d’ una fola  dottrina , tanto  più  fanta  % quan- 
to che  conforme  alla  parola  di  Dio , cht  ci* parla 
giornalmente  nella fua fanta  Scrittura  : ondenif- 
funo  deve  maravigliarfi  fi  in  tanta  abbondanza 
vtdeffero piovere  le  benedittioni  del  Cielo , [opra  le 
loro  intra  r 


»e*Ca-  Mà  a .contro  checofa  dicono  i Teologi 
Catolici  di  Calvino  e Lutero?  Che  quelli  furono 
4*c  furie  d’infimo } fimli  « qutl  Demonio  di 
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Gioì , che  dalla  Provi  derida  Divina  hebbe  la  libera- 
ta di  tormentar  quejlo  Santo  Profeta  fin  nelle  vi/» 
cere  i/lejfe  : che  quefta  medtfirna  Previdenza  ài* 
vinti , per  far  meglio  prova  della  CoJlanza  dc’fuoi 
buoni  fedeli , permtjfe  che  quefii  Demoni  incarnati 
lacera  fero  con  una  coft  perni  ciofa  ber  efia  la  fua 
Cbiefa  : Che  di  quejlì  ej'empi  fe  ne fono  veduti  piu 
volte  nella  Religione  Catolica , e fe  tanti  altri 
centinaia  di  Settari  1‘ hanno  ben  combattuto , mà 
non  vinta , già  che , Porta;  Inferi  non  praevale- 
bunt  adverfus  eam , nè  meno  la  vinceranno  i Lu - 
ter  ani  i Calvi  tu  fi , che  quando  meno  il  penfano 
fi  vedranno  annichilati  > ( di  frutti* 

Mi  trovai  un  giorno  in  Geneva . ÌDunadMpu-  DirP°« 
tache  fucceffe  nella  Bottega  del  Mercante  Li- 
brarodeTournes,  tra  il  Miniftro  Meftrefatic  tri  un 
(non  già  il  Profeflore)  & un  Prete , ò più  tofto  P«t« , 
Gefuita  benché  con  abito  corto  , però  fenza  pa^rCi 
grande  amarezza  di  parole,  ma  folo  come  in 
maniera  di  difcorfo  , il  Meftrefatio  fi  trovò  a 
calò , mentre  quello  Prete  comprava  Libri , Se 
havedone  domandati  concernente  la  vita  di  Lu- 
tero  e di  Calvino,  una  parola  all’  altra  forni  la 
materia  à metterli  in  difcorfo  fopra  la  vocazio- 
ne di  quelli  due  Riformatori;  il  Prete  per  dire 
il  vero,  o con  fommo  zelo,  ò con  molta  ira- 
ta imprudenza  parlò  alfa!  arditamente,  per  ef- 
fere  in  una  Città  come  Geneva  , poiché  con 
grande  ardore  nelle  fue  ragioni , benché  fenza  - 
colera,  contradifle  onninamente,  che  in  Lu- 
tero , e Calvino  vi  folTe  minima  ombra  di  legiti- 
ma  vocatione. 

Il  Meftrefatio  ch’era  affai  dotto , fe  non  gran 
dottore , e che  non  mancava  di  fuoco  per  folle* 
ner  quello  che  diceva»  allegò  molte  prove  in  . 
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contrario , e fece  per  molti  capi  vedere  legitimì 
la  vocatione di  detti  Riformatori,  mà  partico* 
larmente  conchiufe , che  l’effcerienza  era  molto 
. chiara  per  dubitarne,  poiché  farebbe  ft  alo  imponì- 
bile , che  due  H uomini  di  Ha  fetta  ordinaria , con 
la  fola  forza  della  dottrina  fo  (fero flati  capaci  di 
riforma  ratina  Chieja  come  la  Romana , in un  tem- 
po eh' era  cofì  potente , e formidabile  , con  tanti 
progredì  in  cojìbrevetempo  , fenza  un  puro  effetto 
dell * asftjlen^a  del  braccio  divino , che  ft  può  chia- 
mare una  prova ■ efficace  della  legitima  vocazione 
di  qucfli  grandi  Servidori  di  Dio. 

RifpofeàqaeftoilPhete,  Signore , non  trova 
tteli ' Hifìorie  di  Germania , nè  in  quelle  di  Fran- 
cia i che C alvino , e Lutero  habbino  riformatola 
Chitfa  che  cnt  Riforma  vi  piace  chiamarla  conia 
loro  dottrina  ; il  meno  che prevalfe  in  tali progrfjì 
fu  la  dottrina  di  queflì  che  voi  qualificate  Rifor- 
matori , e noi  Heretici. 

La  disgrafia  della  Chiefa  Cat  oliti , che  fece  il 
giuoco  d Luterò,  e Calvino  nacque  dagli  interejjì 
politici  del  Langravio  d’ Ha  fi  a , e dell * Elettore 
di  Saffonia , che  tirarono  con  parentati  tanti  altri 
alloro  partito  : qutjli  Prencipi  che  haveano  tanto 
a cuore , d'abbattere  la  gran  potenza  di  Carlo  V, 
trovarono  ottimo  quejle  preteflo , onde  prefa  la  pro- 
tezione della  dottrina  di  Lutero , Jì  diedero  ad  ar- 
mare efercitiper  difenderla , con  tanta  più  faciltà , 
quanto  che  Pavidità,  d arriccbìrft  di  tanti  ricchi 
Mma/hri,  ^/dibatti  e , e Vefcovadi  gli  accende- 
va il  valore , ecco  la  vocatione  di  Lutero  in  Ger- 
mania , e non  differente  fù  quell*  , di  Calvino  in 
Francia  poiché  in  quei  tempi  regnando  gravi  di - 
feordie  di' interejjì  di  flato  nel  Regno  tra  quel  Ri, 
e-  quei  Magnati , onde  gli  uni  fintarono  ottimo 
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q tic  (io  protejlodi  Religione  per  vantagiare  meglio 
contro  quella  Corona  i loro  difegni  ; eccola  voca- 
tion  di  Calvino. 

Mà  ditemi  un  poco  di  grafia  Signore  , voi 
che  allegat^.per  cauja  legitima  della  legitima  vaca - 
tione  di  que/li  voftri  Riformatori , i grandi  5 e mi * 
racoloft  progresji  in  cojì  poco  tempo  della  loro  Ri- 
forma , voi  che  credere  che  fen^a  il  braccio  di  Dio , 
farebbe  flato  imponibile  di  fmembrarc  dal  corpo  della 
Cbitfa  Romana  già  che  chiamate  corrotto  , tanti 
Regni , e Provincie  > non  vi  accorgete  che  con  que - 
fio  rendete  legitima  la  vocation  di  Magometto , co- 
me quella  di  Lutero , e Calcino,  Chi  mai  hà  fat- 
to contro  alla  Chiefa  con  moggi  or  e impeto  > e con 
maggior  p refe  zza,  maggiori  progredì}  La  Cafa  Ot - 
tamanainmenodifeimefirapìpiùdi  trenta  Pro- 
vincie alla  Chiefa  di  Chrifto , e più  d’ottanta  nello 
fpatio  di  cinque  anni  > e per  quejlo  dirà  dunque 
V.  S,  che  il  braccio  di  Dio  fù  con  la  Cafa  Ottoma- 
na ; che  rif petto  à tali  felici  progreffì  perii  Tur- 
chi y bi fognerà  concedere  àquejìi  il  poter  dire , che 
quejlo  è un  fegno  evidente  della  vocatione  legitima 
di  Magometto , come  per  la  flejfa  ragione  voi  vole- 
te che  legitima  Jìa  quella  di  Calvino , e Lutero  : 
nè  io  dubito  che  Lutero , e Calvinonon  babbi  no  ba- 
vuto  nel  riformar  la  Chiefa  , lafejfa  legitima  vo- 
catione che  hebbe  Magometto  f nel  minar  tante 
Chiefe» 

A quelle  ragioni  del  Prete  hiftoriche  nella 
fcorza , e Filofofiche  nel  cibo , s’era  apparec-  . 
chiato  per  rifpondergli  il  Meflrefatio  , molto  girle8’ 
fenfatamente , ma  entrati  nel  punto  ifteflò  mol-  depu- 
ti nobili  foraftieri  condotti  dall'  Hofteditre 
che  venivano  pure  per  far  provigionide  Libri,  & pjoné 
ctfendo  picciola  la  bottega , fi  diede  luogo  ad  in  Gc- 
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altro  ragionamento , & il  Prete  prefi  i fuoi  Li- 
bri  fé  ne  andò  via.  Voleva  il  Meftrefatio  feguir- 
lo  per  difabufarlo  di  quei  fuoi  tali  fentimenti , 
ma  io  l’efortaià  burlarli  di  ciò,  per  nòn  entra- 
re in  qualche  difputa  che  folle  per  cacare  alcuno 
diqueidifturbi,  che  dalla  prudenza  del  Senato 
vuole  che  s’evitino  dentro  la  Città , con  i Cato- 
rci , e fopra  tutto  Ecclefiaftici , acciò  non  fi 
vadinopoi  quelli  lamentando , come  tal  volta 
è arrivato  , che  nel  paflàr  per  Geneva  fontfinlò- 
lentati , benché  tal  volta  infolentino. 

Sembra  Parlo  di  quella  materia  di  Religione-,  àcau- 
che^n  C^C  teneva  non  è rinomata  per  altro  in  primo 
Francia  luogo,  fe  non  che  rifpetto  alla  Riforma:  mà 
vi  fiano  non sò qual  nomepotrà havere al  prefente , che' 
ftaii  u-  j13  perf0  ]a  Madre , che  cofi  bene  l’havea  folle* 
nuto  , alimentato , e nodrito.  Certo  è che  fenv 
bra  imponìbile  di  poter  concepire  il  giullofo- 
getto  nel  quale  li  trova  Geneva , & il  fuoobligo 
di  piangere  cofi  benemerita  Madre.  Quello  gii 
pare  un  fogno,  &ipiufavii,  &i  più  zelanti  tra 
iGenevrini,  e dirò  forfè  nell’  Europa  tutta  tri 
Protellanti , credono  d’haver  fognato , che  in 
Francia  vi  ballata  mai  una  Religione  Riformata  • 
cofi  fiorita , e cofi  bene  (labilità.  Cofi  appunto 
meneparlòunMinillro  di  Francia  Ugonotto, 

- mentre  meco  definava  quelli  giorni  anelati , So- 
getto  di  merito,  e di  virtù,  di  zelo,  edi  pru- 
denza , col  quale  decorrendo  io , della  perdita 
Intiera  della  Religione  in  Francia , e della  brec- 
cia grande  che  quella  perdita  faceva  alla  Città  di 
Geneva,  per  lefinillreconfeguenze,  con  le  la- 
grime agli  occhi  mi  foggiunfe  ; Per  me  dico  il  ve - 
.U~v-  ro , che  non  ebe 
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vuto  tante  Chiefe , e che  fi  fieno  veduti  regnare  con 
tante  for^e  ; mi  par  che  ijueflo  Jìa  un  fogno , t che 
altri  di  ciò  mene  parlino  quaft  dormendo , ò pure 
per  farmi  credere  poffibile  Vimpotfthile. 

Scnt^-c^jaltra  lagrimevole  Hiftoria  (òpra  à s»At-' 
quefta  materia.  Li  giorni  andati  trovandomi  cufano 
nella  Bottega  del  Signor  di  Bordes,  honorevo-  di  vilr* 
le  Mercantedi  Libri  in  Arafterdam , dove  per  E""®* 
lo  più  fi  fogliono  fcontrarediverfi  Rifugiati  U-dìfefa 
gonotti , per  confolarfi  trà  di  loro  delle  comuni  1»  Rett- 
disgrafie , e dove  trovandomi  io  un  giorno  inte-  &l0nc' 
fi  difeorrere  un  Miniftro  con  un  Secolare  che  già 
erano  più  di  tre  anni  che  fi  trovava  fuori  di  Fran- 
cia, e benché  Telogo  quello,  non  mancava 
ad  ogni  modo  di  zelo,  e di  fpirito  auefto  ; il 
qaale  trà  le  altre  cofe  trovava  ftfano  cne  di  500* 
e più  Miniftrichefi  trovavano,  e più  di  fei  mi- 
la Antiani  di  Conciftoro , che  non  ve  ne  fia  Ra- 
to nè  pure  uno,  chehabbiahavuto  un  vero  ze- 
lo Chriftiano,  & un  buon*  animo  rifoluto  > per 
difender  la  fua  Religione,  e Pobligo  del  fuo 
Carattere , nella  vocazione  che  Dio  naveva  fat- 
to di  Lui»  con  haver  la  gloria  peredificattione 
della  Chiefa,  d’haverearrifchiato,  fenonfpar- 
fo  il  proprio  fangue  ; e feguiva  poi  , e come 
dieci  o dodecj  difenderanno  Geneva , o la  ReH- 

fione  in  Geneva , contro  PEfercito  del  Rè  di 
rancia,  fepiùdi  joo.'MiniRri  con  tanta  viltà 
fi  fono  ritirati  fuggendo  al  primo  fentore  del 
Reggio  Editto.  Non  mancò  il  buon  Miniftro 
di  rifondere  per  difendere  la  fua  caufa  ; e le  fue 
maggiori,  emiglioriragioniconfiiftevano,  che 
la  violenza  era  troppo  grande , e li  Dragoni 
troppo  animati  contro  i poveri  Riformati  , e 
-che  in  cento  luoghi  la  Santa  Scrittura  difendeva 
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di  ricalcitrare  contro  agli  ordini  efprefli  d’un 
Prencipe , Replicò  l'altro  io  non  voglio  dire , 
fé  gli  Ugonotti  fi  fono  ribellati  altre  volte  dal 
loro  Prencipe  , di  quello  ne  lafcio  la  cura  à chi 
intende  l’Hiftorie  di  Francia , dicoj'^.che  per 
me  trovo  Urano,  e che  credo  che  Tempre 
fcandalofo  nel  Mondo , che  500.  e pjù  Minillri, 
habbino  lafciato  perdere  in  24.  hore  per  cofi  dire 
più  di  4oo.Chiefe  in  Francia,  fenza  dir  parola 
alcuna , e lènza  penfare  ad  altro  che  à raccor 
qualche  mobile  per  fuggir  via  ; e foggiunfecon 
pari  calore  ancora , almeno  non  vorrei  che  i 
nollri  Pallori  gridaflero  contro  la  caduta  delle 
loro  Pecorelle  nel  follò  : fe  ì Pallori  abbando- 
nano il  Gregge  fenza  informarfene,  nel  potere 
di  Lupi  rapaci,  qual  maraviglia  fe  devorato  ve- 
diamo noi  il  Gregge  ? , 

M’introdulli  ancora  io  in  difcorfo  Topra  la 
ftefla  materia , mà  in  cofe  un  poco  più  generali, 
e tra  le  altre  che  non  credevo  che  in  Francia  vi 
Folfero  intaltempo  joo,  Minillri,  >anzi  crede- 
vo meno  di  300.  però  il  Minillro  mi  folleneva 
che  ven’  erano  più  di  5Ó0.  ciò  che  diede  moti- 
vo di  replicare  all’ altro  tanto  più  vergognofa  farà 
la  loro  memoria , e tanto  piu  acerbe  le  noftre  lagri- 
me , nel  veder  perdere  la  nofira  Religione , in  fac- 
cia di  tanti  Mi  nifi  ri , fetida  difefa  : io  faceta- 
mente foggiunfì  per  rompere  il  difcorfo , un  bel 
morir  tutta  la  vita  honora  , un  bel  fuggir  tutta  la 
vita  fcampa.  Il  fecolo  de'  martiri  non  è più  in 
ufo , e la  Religione  fi  ferve , parche  ci  ferve , mà 
quando  cella  la  caufa  di  fervirci  non  la  fervia- 
mo. 


Nel  tempo  che  la  Regina  Elifabetta  publicò 
contro  gli  Ecclefiallici  della  Chiefa  Romana , 
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quell’  Editto  cofi  rigorofo,  e fevero  ; vi  erano  CatoB- 
lemigliaia,  ò fiano centinaia,  e centinaia,  di  ®jtiu‘ 
Preti , e Frati  nel  Regno  d’Inghilterra , in  tanto  a in, 
lòtto  abito  mentito , con  più  paura  che  zelo  fi  ghil- 
videro  precipitofamente fuggire,  amando  me-lcrra* 
elio  d’arrifchiar  la  vita  nell*  inconftanza  dell’  on- 
de per  falvarla , die  di  lavare  col  (angue  del 
martirio  il  lor  corpo,  nella  prefenza  d’fclifabet- 
ta.  Nella  Germania , in  Suizza  , gli  Ecelefiafti- 
ci  (e  tanto  più  gli  altri)  appena  fentivano  pu- 
blicarei  divieti > e le  Leggi  contro  di  loro,  che 
come  Cervi  fi  vedevano  correre  fuggendo  per 
cercar  domicilio  altrove  , & alcuni  temendo 
d’havere  il  Boia  Covra  le  fpallé , correvano  con 
la  febi  e quartana  lui  dolio.  Altre  volte;  s’impa- 
rava prima  à morire  che  à vivere  perla  fede, 
hora  fi  predica  da  chi  non  vuol  morire  che  la 
Cliiefa  non  ha  piu  bifogno  di  Martiri , per  efle- 
re  aflai  ben  fondata  la  fede.  La  natura  humana 
è debole  in  tutti , e la  Religione  non  è più  in 
quel  concetto  appreflo  chi  li  fia  nel  quale  era 
altre  volte , e quella  credo  che  fia  la  cagione 
che  non  fi  veggono  più  Martiri. 

Gli  Italiani  hanno  un  proverbio  aflài  fenten- 
ziofo  > che  dal  detto  al  fatto  viè  un  gran  trat- 
to. Cattiva  cofafe  nel  Mondo  fi  facefTe  tutto 
quelche  fi  dice.  Io  hò  intefo-  predicare  mille 
volte  in  Geneva,  che  un  Pajìore  eh' è flato  chia- 
mato legitimamente  al  [uo  Gregge  t deve  piùtoflo 
morir  mille  volte  in  faccia  de'  più  grandi  Tiranni 
che  abbandonarlo  : ma  molte  cofe  li  dicono  foura 
un  Pulpito,  che  difpiacerebbe  à molti  di  dirlo 
foura  un  Palco,  Contro  le  Forche  non  hanno 
rimedi  gli  Speziali,  nè  i medici  Recipe  , per 
guarir  la  malatia  di  quelli  che  fono  iropicati. 

Quei 
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Quei  che  cenfurano  li  Miniftri  per  havere  ab- 
bandonato in  Francia  il  lor  Gregge,  òche  han-  - 
no  un  zelo  fenza  carità , ò vero  una  carità  fenza  £ 
zelo.  Il  morire  per  un  male  ch'è  irremediabile 
non  è prudenza.  Chrifto  medefimo  ci  hà  co- 
mandato con  precetto  aliai  efpreflò  chequando 
ci  perfeguitano  in  una  Città  chedobbiamo  fug-  \r 
'gire  in  un’ altra.  Piaceffe  à Iddio  che  li  dia  li- 
bera l’occafione  altrove  per  potere  quefti  banditi 
Miniftri  fervir  la  Religione  nella  Tua  purità  A- 
poftolica,  con  i Pudori  del  volto,  già  che  dalla 
-providenza  divina  non  furono  chiamati  ad  irri- 
garla col  fangue.  Siamo  obligati  fecondo  la 
Teologia  Chriftiana  di  chiuder  la  bocca  a’ de- 
creti del  Cielo. 


■aVi' 


TT  il"  ^ * Vi  - 


fu** 

[ni  -è~L^ 


V 


